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so  fare  ,  perchè  credo  di  nò  :  e  mi  appoggio  à  grossi  spropositi 
che  son  entro  aW artificiosa  scrittura  oltre  la  laguna  di  un  ter» 
zetto  intero  (^Par.cxvu),  li  quali  non  dico  al  Boccaccio  ^  ma 
farebbero  disonore  a  chiunque  ayesse  da  lungi  salutato  Dan-' 
te ,  il  Boccacci,  e  il  Petrarca .  iVè  crederò  mai  che  Fulvio  Or^ 
sino  uomo  dottissimo ,  il  quale  stimò  tanto  diversamente  da 
me,  come  scrisse  in  principio  di  quello  f  auesselo  realmente 
letto  e  considerato .  Si  fece  egli  persuadere  dalla  epistola  me* 
triea  del  Boccacci  al  Petrarca  die  vi  si  trova  colla  medesima 
intitolazione  e  sottoscritta ,  come  awiene  di  tutte  le  lettere 
che  si  copiano  da  capo  a  fondo  .  Già  sulle  effemeridi  tetterà* 
rie  di  Roma  al  tomo  ri.  p.  i3j.  si  è  mostrato  per  un  valente 
scrittore  còme  il  Sig.  Aloisio  Fantoni  di  Roveta  avendo  vo* 
luto  dare  una  stampa  esatta  di  quel  codice  abbia  messo  in  lu^ 
ce  palesemente  in  molti  luoghi  una  cattiva  lezione  .  Ma  sic^ 
come  veggo  che  ad  altri  può  premere  di  pia  il  mostrare  il  ro* 
vescio  della  medaglia  che  a  me  non  giovi  il  dire  al  contrario, 
mi  acqueto  e  riposo  sulla  coscienza  mia  ,  di  avere  cioè  tratto 
di  quel  codice  buono  ed  antico  le  varianti  che  mi  son  parse 
migliori . 

Frugando  sempre  in  cerca  di  cose  dantesche^  dalle  quali 
però  è  tempo  che  mi  disciolga  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra 
yitSL^bbi  la  fortuna  di  trovare  pochi  dì  sono  in  un  antico  co- 
dice Chigiano  (Z.f^.  179)  cìie  tiene  d^  ignftta  mano  gli  estratti 
dal  libro  delle  Riformagioni  di  Firenze ,  la  particola  della 
condanna  di  Dante  quale  dettela  il  Lami^  e  poi  copiarono  al'* 
tri ,  ma  con  qualche  diversità  ,  vivendola  veduta  e  letta  cogli 
occhi  miei ,  e  pei  trascritta ,  la  pongo  qui  sotto.  La  Rubrica  a 
earte  65  si  è  :  Condemnationes  factae  per  nobìlem  et  potentem 
militem  D.  Cantem  de  Gabriellis  civem  Eugubiaum  Potestà- 
tem  Florentiae  i3o2  etc.  Poi  sotto  il  §.  III.  —  i3o2.  27.  Jan. 
D.  Palmerium  de  Altoyitis   d.  s.  Borghi  ) 
Dantem  AUeghieri  d.  s.  S.  Petri  Maioris    } 
Lippum  Bocchi  d.  s.  Porta«  domus  •  ) 

Accusati  dalla  fama  pubblica  a  procedere  ex  officio  ut  supra  de' 
primi^,  et  noa  Yieue  a'  particolari ,  se  m)ii  che  nel  Priorato  con- 
tradissono la  venuta  domini  Caroli  ec.  et  mette  che  feceno  barat- 
terias  ,  et  acceperunt  quod  non  licebat ,  yeì  aliter  quam  licebat 
per  leges .  • 

Uq.  Hb.VIII.  m.,  et  si  non  soluerint  fra  corto  tempo  bona 
devastentur  ,  et  mittantur  in   comune  ,  et  si  soluerit  (  sic  ) 
nihilominus  prò  bono  pacis  stet  (  sic  )  in  exilio  exu*a  fines  Tus- 
«iae  duob.  annis . 
,    Fivi  felice.  — •  Di  Roma  il  dì  a8  Decembre  1822. 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


.r'»iMl!'(iiiìl!iltltl)lf[!'i;ii  '''  '!'■ 


Digitized  by 


Google 


f 


Digitized  by 


Google 


^Tarad^ 


Digitized  by 


Googk 


PARADISO 

CANTO    I. 


ARGOMENTO    (♦) 

Traiia  il  notiro  poeta  im  questo  cauto  ,  coma  4gU  atea*  9irso  U 
primo  cUlo  ;  td  tsuudogU  nati  aleuui  dubhj  ,  €tti  gli  furono  da  Baa^ 
trict  dichiarali  • 

I     Xja  gloria  di  colui  che  tutto  muove 
Per  r  universo  penetra^  e  risplende 
In  una  parte  più  ,  e  meno  altrove  • 
4     Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu'  io  ,  e  vidi  cose  che  ridire 
Ne  sa  ne  può  qual  di  lassù  discende: 

I  a  3  Z<i  gloria  di  colui  ec.  Ver  diveair  Dante  a  giastificatameii' 
te  (lire  ciò  che  in  appresso  dioie,  che  fu  egli  nel  cielo  che  piii  della 
divina  lace  partecipa ,  premette  che  la  gloria  tli  colui  che  tutto  muove  f 
d'  Iddio ,  penetra  e  risplende  bensì  per  V  universo ,  cioè  in  ogni  par- 
te deir  universo,  in  cielo  ed  in  terra  (giusta  il  detlo  dell* Ecclesiasti- 
co gloria  Domini  plenum  tì.\t  opus  ejus  )  (a)  ;  ma  che  però  non  risplen- 
d*  ella  dappertutto  ugualmente .  ***  il  Signor  Prof.  Portirelli  riporta  qui 
acconciamente  un  passo  di  Boezio  lib.  5« 

O  qui  perpètua  muadum  rationt  guhcrnas  , 
Ttrrarum   caliqut  sator  ^  qui  Umpus  ab  cepo 
Ire  jubes  9  siabiUsque  manens  das  cuncta  moveri  .  H.  B. 
4  5  6  Ifel  ciel ,  che  piti  deità  sua  luce  prende  :   nel  cielo  empi- 
reo, il  quale  9  come  sede  creduto  de'  beati  ,  piit  di  luce  della  divina 
gloria  partecipa  che  non  gli  altri  cieli  sotto  di  esso,  od  altra  cosa  — 
Fu  per  fui^  apocope  —  e  vidi  cose  ch'i  ridire  ec,  ad  imitazione  di  quel 
riferire  di  S«  Paolo,  rapporto  alle  cose  da  lui  in  Paradiso  vedute,  au- 
divit  arcana  verba,  qua!  non  licei  homini  loqui  (a)  —  qual^  per  chi^  o 
qualunque  (6).  *  Chi  hanno  però  il  codd.  Chig.  Antald.  ed  An|;eì.  M.  E. 
11  rapporto  che  ha  questo  terzetto   col  precedente    ne  obbliga  a  in- 

Q  Argomemto  metrico  del  cel.  G.  Gotti  • 
Al  prime  ciel  dove  gioia  s' initia  , 

Che  piò  non  manca  ,  il  canier  nostre  sale 
B  con  Beatrice  trae  maggior  letixta  : 
A  coi  chied'  ei  come  in  ino  corpo  vale 
A  salii  colattnso  .'  ella  risponde  , 
Cbe  per  ascender  qeivi  mette  P  ale 
Boen  Toler  «  eh'  al  voler  di  Dio  risponde, 
(a)  Gap.  42.    (b)  Cor.  cap.  la.    (e)  Vedi  Ciaon.  Partic.  108.  5.  e  Se. 
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7    Perchè  ,  appressando   se  al  suo  disire  , 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto , 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire  . 

IO     Veramente  quant'  io  del  regno   santo 
Nella   mia  mente  potei  far  tesoro 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto  . 

i3     O  buono  Apollo,  all'ultimo   lavoro 

Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso  , 
Come  dimandi  a  dar  1'  amato  alloro  . 


tendere   come  se  incominciasse  questo    colla  particella   or  ,  o  somi- 
gliante ,  per  ellissi  taciuta . 

7  Al  suo  disire  ,  metonimia ,  per  al  sommo  bene  da  lui  desiderato  • 

8  .Si  prof  inda  tanto ,  entra  tanto  addentro  . 

9  Che  retro  la  memoria  ec,  che  non  potendo  al  pari  dell*  intel- 
letto internarsi  la  memoria ,  rimane  addietro ,  e  perciò  non  può  es- 
sa riferire  quanto  T intelletto  vede.  *  Dietre y  il  cod.  chig.  N.  E. 

10  fieramente  y  dee  qu\  valere ,  cOme  il  l^PXino  veruntamen  ^  con'- 
tuttociò ,  e  manca  il  Vocabolario  della  Crusca  non  dando  a  veramen 
te  altro  significato  che  di  con  verità  ,  certamente .  —  regno  santo ,  il 
regno  de'  beati  con  Dio  ,  supposto  ,  com'  è  detto  ,  nell'  empireo . 

11  Mente  per  memoria  {a)  adopera  il  Poeta  qui  ,  ed  altrove  {b) 
—  potei  far  tesoro ,  per  potei  adunare  :  metafora  fondata  su  1*  essere 
il  tesoro  aduuamento  di  ricchezze  . 

i5  apollo y  Dio  della  poesia.  *  Il  buon  Poggiali  fa  qui  uno  spi- 
rilu;d  soliloquio  cioè:  ila  qrial  cornee  nienza  ,  dirà  taluno,  del  ricorso 
ad  un  fiiso  Yume  d  un  Poeta  Cristiano  e  per  un  argomento  quale  è 
4]uesto ,  per  la  fede  Cristiana  sì  importante  ?  IVoi  vorremmo  poter  tro- 
var qui  in  /i pollo  una  qualche  intelligenza ,  o  spirito  Angelico ,  o  si- 
mite  :  ma  il  contesto  noi  permette .  Convien  dunque  anche  qui  condo- 
nare al  cattivo  gusto  del  Dantesco  secolo  una  tanta  incongruenza  •  N.  E. 

ì\  Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  vaso:  riempimi  della  tua  virtù  sì 
fattamente.  *  Fa  me,  il  cod.  Chig.  e  V  Antald.  N.  E. 

i5  Come  dimandi  a  dar  C  amato  alloro:  come  tu  lo  richiedi  per 
dar  corona  d'  alloro ,  albero  da  te  amato  per  la  conversione  in  quel- 
lo d;  Ila  diletta  tua  Dafne  {d).  L'edizioni  diverse  dalla  Nidobealina  (*  e 
il  coi.  Nat.  W.E. )  leggono  in  vece  come  dimanda  dar  l'amato  allo- 
ro: la  Nidobeatina  però,  oltre  del  lampante  buon  senso,  ha  compa- 
gni eziandio  parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  e  due 
altri  della  biblioteca  Corsini  (e) .  *  Dobbiamo  aggiungere  a  questi  l'au- 
torità <lel  Con.  Cas.  ed  anche  del  Caetani  .  11  cod.  Angel.  ha  ;  Come 
dimandi  dar.  U  Biagioli  ,  che  se  ne  sta  colla  Comune,  spiega  :  come 
il  dare  ossia  il  dono  dslC  alloro  amato  da  te  dimanda .  Tocca  la  favo- 
la di  Dafne  ec.  N.  E. 

(a)  Vedi  tra  gli  altri  luoghi  ,  Inf.  il.  ^  e  xil.  i32.  (Jt>)  Vedi  07Ìdio 
3lf0^  1.  45a.     (e)  S«gaati  6ii.  e  i265. 


Digitized  by 


Google 


e  A  N  T  O    I.  3 

16    Insmo  a  qui  V  un  giogo  di  Parnaso 
Assai,  mi  fu  ;  ma  or  con  amendue 
M*è  uopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 

13     Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue  y 
Si  come  quando   Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue . 

16  17  18  Insino  a  qui  Fan  giogo  ce,  A  questo  passo  chi  degli  espo- 
•itori  ci  dice  di  più  e  e  ni  di  meno ,  ma  tutti  in  fine  ci  lasciano  al  nu- 
jo.  Il  \enturi  se  la  sbriga  dicendo,  che /orse  il  Poeta' per  i  due  gio- 
ghi intende  la  filosofia  e  teologia,  Stendesi  alquanto  piii  il  Daniello;  ma 
solo  a  provare ,  che  ha  il  monte  Parnaso  due  sommità .  Più  di  tutti  este- 
so è  il  comento  del  Landino ,  seguito  appuntino  dal  Yellutello .  Par* 
naso  (  dice  )  è  monte  in  Beozia  ,  Olivero  in  Focide  ,  il  quale  è  altissimo , 
ed  ha  due  gioghi ,  F  uno  dedicato  ad  yé polline ,  e  F  altro  a  Bacco ,  U 
quale  similmente  gli  antic/ii  volevano  esser  Iddio  de^ poeti;  onde  si  cO' 
Tonavano  ancora  ili  edera ,  la  quale  è  dedicata  a  Bacco  . .  .  Questi  due 
gioghi  afferma  Servio  essere  nominati  Helicone  e  Cìterone  ,  .  »  E  pare 
che  ponga  (  Dante  )  il  giogo  Citerone  consacrato  a  Bacco  per  le  sciente 
inferiori ed  Helicone  ponga  per  la  teologia . 

Ma  qui ,  dich'  io ,  non  lascia  a  noi  il  Poeta  la  briga  di  cercare  qua- 
le cosa  per  amendue  i  gioghi  intenda  :  facendoci  egli  stesso  bastante- 
mente chiaro  capire ,  che  pe  '1  secondo  eiogo  ,  che  abbisognagli  per 
la  presente  cantica,  intende  il  di  fresco  invocato  Apolline;  e  pe'l  pri- 
mo 9  non  Bacco  ,  che  mai  non  ha  egli  invocato ,  ma  le  Muse . 
Ma  qui  la  morta  poesia  risurga  « 
O  sante  Muse  ,  poiché  vostro  sono  , 
E  qui  Calliopea  alquanto  surga  (a). 

Solo  tocca  a  noi  d' investigare  su  di  qual  fondamento  separi  Dan- 
te le  Muse  da  A  polline ,  e  pongale  su'l  giogo  dedicato  a  Bacco  • 

Compirà  adunque  V  intelligenza  del  presente  passo  ciò  che  scri- 
ve Probo  al  libro  terzo  della  Georgica  di  Virgilio  v.  43.  Cithtèron  mons 
est  Bèotite.  Ibi  arcana  Liberi  patri s  sacra  celebrantur  ie/^  ^quoque  an-^ 
no ,  quoe  trieterica  dicuntur  •  Existimatur  atdem  Liber  esse  cum  Musisi 
et  ideo  ex  hedera  fronde  eius  corona  poetis  datur  • 

Ritiene  poi  (  v'  aggiunteremo  per  ultimo  )  V  ajulo  già  in  addietro 
invocato  delle  Muse ,  per  essere  queste  credute  1*  anima  »  e  T  armonia 
delle  celesti  sfere,  alle  quali  è  ora  per  passare;  e  chiede  in  oltre  Taja- 
to  d'  Apolline,  perchè  presidente  delle  Muse,  e  moderatore  universa- 
le di  lutti  ì  lumi  celesti  (6)  • 

IfelF  aringo  rimaso ,  laconica  metafora  ,  in  vece  di  dire  »  nelF  im* 
presa  diffìcile ,  che  mi  rimane ,  di  descrivere  il  Paradiso . 

19  ^o  ^i  Spira  tue  (per  tu  ,  paragoge  de'  Toscani  antichi)  (e)  : 
manda  fuori  tu  dal  mio  petto  cotal  dolce  suono  —  quando  Marsia  ec. 
quando  vinto  il  satiro  Marsia  (  eh'  ebbe  1'  ardimento  di  sfidarti  a  chi 
sonava  meglio ,  o  egli  la  cornamusa ,  o  tu  la  cetra  )  lo  scorticasti  vi- 

(a)  Parg.  I.  n.  e  segg.  (b)  Vedi  txa  gli  altri  ,  Microbio  In  somn,  Scip, 
lib.  a.  cap.  3.  e  Natal  Coati  Myth.  Ub.'  7.  cip.  i5.  (e)  Vedi  1  Vo««b«  dclU 
Cf alca  alla  voce/». 
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22     O  divina   virtù  ,  se  mi  ti  presti 

Tanto  9  che  1'  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti  ; 

dS     Venir    vedràmi  al  tuo  diletto  legno  , 

E  coronarmi  allor  di   quelle  foglie , 
Che  la  materia  e   tu  mi  far^i  degno  . 

a8     Si  rade  volte  ,  padre  ,  se  ne  coglie  , 
Per  trionfare  o  cesare    o  poeta  , 
(  Colpa  e  vergogna  delle  umane   voglie  ) 

3i     Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

irò  (a).  Ed  è  veramente  la  pelle  come  la  vagina  y  la  guaina,  il  fode- 
ro (ielle  membra . 

22  23  u4  Se  mi  presti,  se  mi  ti  comunichi,  ti  doni.  Sì  mi  ti  pre^ 
sti  hanno  voluto  nella  edizion  loro  leggere  gli  Accademici  della  Cru- 
sca per  l'autorilà  di  soli  quindici  m:iS,  coutru  ad  un  ottantina  d*  altri 
non  solamente,  ma  contro  le  antiche  edizioni  ,  quanto  veggo  ,  tutte,  e 
contro  al  buon  senso  ,  il  quale  richiede  che  attacchi  questo  col  seguente 
terzetto ,  e  rimovasi  perciò  quel  punto  fermo  eh'  essi  Accade.nìci  vi  han- 
no frammesso  .  *  Anche  i  codil.  VaL  Angel.  e  ^tuarJ,  hanno  si  .  N.  1% 
I—  r  ombra  j  V  adombramento ,  il  disegno  —  nel  mio  capo,  nella  me- 
moria mia  .  '*'  Nel  v,  2\,  il  Cod.  Caet.  sopprime  queir  io  avanti  mani* 
Jesti ,  ma  gli  Accademici  ve  l'introdussero  con  1  autorità  di  varj  te- 
sti, e  ad  ogni  modo  giova  a  togliere  ogni  equivoco.  N.  F:. 

25  26  27  f^edràmi ,  sincope  p«r  vedrai  mi  *  Questo  e  il  seguente 
verso  stanno  così  nel  Cod.  Angei. 

f^edraime  al  pie  del  tuo  dilelto  Ugno 
y§nir,  e  coronar  me  delle  foglie  . 
Il  can.  1>ìpnìgi  poi  legge  ;  vedrà  mi  al  pie  del  suo  diletto  legno  ec.  N.E* 
—  diletto  ll'^ho  ,  V  alloro  ,  per  la  conversione  in  quello  di  Dafne , 
ninfa  amata  da  Apollo  —  CÌie  ,  vale  qui  delle  quali  (i)  —  la  materia  , 
per  r  intrinseca  sua  eccellenza  —  e  tu  ,  pc*l  tuo  ajuto  —  mi  farai, 
in  vece  di  mi  funate  ,  zcumii  di  un  numero  .  *  Mi  farà ,  il  cod.  Vat.  N.E. 

28  Pculre,  o  padre  Apollo.  Pater  proprie  omnium  Dcorum  est  epi- 
theton  dice  Servio  (e) . 

29  Pi^r  trionfare  per  onorar  del  trionfo  (d) ,  por  coronare  —  Cesa^ 
re,  per  ogni  imperatore,  \olpi  — o  poeta,  A  prova  del  costume  di 
coronarsi  u  alloro  imperatori  e  poeti  ottimamente  reca  il  Dianello  lav 
testimonianza  di  Stazio  :  Cui  gaminas  Jlorent  vatunique  ducumque  certa." 
iim  laurus,  e  quella  del  Petrarca  Arbor  vittoriosa  e  trionfale ,  onor  d*  im- 
peratori y  e  di  poeti  ■ 

30  Colpa  e  vergogna  ec,  vale  quanto  ,  e  ciò  par  colpa ,  e  disdoro 
delle  umane  vottlie  ,  tutte  (  intendi  )  al  viùo  rivolte ,  ed  affatto  traviale 
ilal  sentiero  della  virtìi . 

5i   32  33  Che  partorir  ec.  Costruzione.  C/ie  la f rotula  Penea  (pa- 

(ci)  V«di  Nital  Comi  Myth,  lib.6.  cap.i5.  (h)  Vedi  Cinoo.  Partic.  44;  ^; 
(e)  Citato  da  Roberto  Stefano  nel  Thesaur,  Ling.  Latin,  art.  pater  .  (^)  Vedi 
^  Vooab.  dulia  Ciasca  sotto  i  inerbo  trionfare  {•  2, 
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Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Peneja  y  quando  alcun  di  se  asseta  « 

34    Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 

Foiose  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si   pregherà  perchè  Cirra  risponda  • 

37     Surge  a'  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del    mondo  :  ma  da  quella  f 
Che  quattro    cerchi  giugne  con  tre  croci  $ 

4o     Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta ,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 

trònimìco  in  rece  di  Dafnea  ^  per  essere  Dafne,  la  convertita  in  alla« 
ro,  suta  figlia  del  fiume  Veneo)  [a)  quando  asseta y  invoglia,  alcuno  di 
se ,  stessa,  dos^ria  cotale  avvenimento  per  la  sua  rarezza  partorire ,  ca- 
gionare ,  letizia  in  su ,  alla  (b)  lieta  ,  beata  ,  Delfica  deità  ,  intendi  d'A- 
pollo ,  perocché  in  Delfo  specialmente  venerato .  *  Noi  abbiam  posto 
Peneja ,  perchè  cosi  ha  la  Crusca ,  e  così  i  codd.  Vat.  e  Angel.  N-  E. 

34  Poca  favilla  ec.  Parlare  ellittico  ,  e  come  s:*  detto  avesse:  ae^  - 
cadendo  p^rò  tal  i'olta  che  a  picei  ola  /ai^illa  consiegue  grande  Jiammfi . 

35  ò6  Forse  diretro  a  me  ec.  Torse  dal  mio  esemplo  mossi  altri  piit 
di  ipe  eloquenti  pregheranno  perchè  ,  «cciò  risponda  Cirra  (  citti  alle  ra- 
dici del  Parnaso  di  vota  d*  Apollo  ,  par  lo  stesso  Apollo  )  :  scrivendo 
cioè  dei  poemi  faranno  la  9tessa ,  solita  a  farsi  da  ogni  poeta ,  invoca- 
zione da  me  fatta. 

37  al  4^  Surqe  d*  mortati  ec.  Lucerna  del  mondo  appella  il  So- 
le (e)  ;  e  con  Io  stesso  traslativo  stile  col  quale  dicesi  il  Sole  sbntare 
dall'orizzonte,  appella  diverse  foci ,  cioè  sboccature  diverse,  le  varie 
parti  d'  esso  orizzonte  ,  onde  il  Sole  in  varj  tempi  si  iicnr  suole  — 
quella ,  chi*  quattro  cerchi  giugne ,  congiunge  insieme ,  con  tre  croci  » 
il  punto  cioè  dell'  orizzonte  ,  ove  s'  intersecano  con  esso  e  tra  essi  tre 
altri  massimi  circoli  della  sfera  ,  il  zodiaco  ,  1'  equatore ,  e  il  coluro 
equinoziale.  JYel  principio  dclV  Jfriete  j  chiosa  il  Nolpi ,  e  delta  Libra  y 
che  sono  i  due  segni  equinoziali ,  quattro  cerchi  della  sfora ,  intersecane^ 
dosi  tra  di  loro ,  vengano  a  formar  tre  croci ,  Jl  coluro  degli  equinoii 
viene  a  tagliar  tequaton' ,  e  forma  una  croce .  Il  zodiaco  taglia  lo  stesse 
equatore  f  e  ne  forma  un*  altra  ,  L'orizzonte  abbraccia  il  zodiaco  ^  e  for- 
ma  la  iena  —  con  miglior  corso ,  con  corso  che  rende  il  i^iorno  Uguale  a 
tutti  li  terrestri  abitatori  —  con  migliore  stella .  Sorgendo  il  Sole  nella 
medesima   detta  foce  tanto  nell'eqidnozio  di  primavera  ,  quand'  è  nel 

(a)  Ve^i  i  mitologi  .  (b)  In  tu  «1  senso  inailo  «do|»era  Dante  nel  Pnrga- 
terlo  sa.  in  qnel  verso  144.  Tornate  già  in  su  V  usato  pianto  ;  ed  altri  ttmi- 
lì  esempi  d'  altri  scrittori  ne  arrecano  a  cotal  prepqsiiione  il  Cinonìo  •  it  Vo- 
cab.  della  Crusca  .  (e)  Di  cotal  metaforica  appellatione  vedi  (ammonisco  il 
Volfi  )  il  Salpini  a  earte  iS3.  della  a.  Centuria  de*  tuoi  di  stoni  Jc^adu 
miei , 
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43     Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce  quasi ,  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio ,  e  l' altra  parte  nera  f 

4^  Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta ,  e  riguardar  nel  sole  ; 
Aquila  SI  non  gli  s' affisse  unquanco  • 

princìpio  d*  Ariele  ,  quanto  nell'  equinozio  autunnale  ,  quand*  è  nel 
principio  di  Libra,  conviene  con  migliore  stella  intendere  detto  in  ve- 
ce di  con  migliori  sielle y  colle  stelle  cioè  d'Ariete,  e  di  Libra,  miglio^ 
ri  delle  altre  steUe ,  perciocché  piìi  vicine  all'  equatore  ;  insegnando 
Dante  nel  Convito ,  che  le  stelle  sono  piit  piene  di  virtii  (jnnnto  pili  so^ 
no  presso  a  questo  cerchio  {a) .  *  Il  Fostill.  Caet.  simboli  cani  ente  spie- 
ga questo  passo  così  :  Fìilt  dicere  de  sole  jttstilieBy  scilicet  de  gratin  Dei  ^ 
quas  diversimode  venit  super  homines ,  habente  tres  virtutes  Ihcologicas  , 
qutxe  figurtuitur  per  illas  tres  Cntces  ,  qune  crux  est  signum  Fidei ,  et 
habente  quatuor  Canlinales,  quae  figurantur  per  quatuor  circulos,  et  tunc 
quis  habet  est  bene  disposi tus  aa  recipiendam  gratiam  Dei  -  IV.  E.  —  e 
la  mondana  cera  piit  a  suo  modo  tempera  e  suggella  ;  e ,  da*  buoni  in- 
flussi delle  compagne  stelle  ajutato  il  Sole,  piìi  a  suo  modo ,  più  se- 
condo sua  natura ,  la  mondana  cera  y  la  mondana  materia ,  penetra ,  e 
di  vaghe  forme  fa  impressa . 

43  ^^  45  Fatto  avea  tal  foce  ec,  in  vece  di  dire  fatto  aveva  per 
tal  foce  uscendo  il  Sole,  come,  per  esempio,  diremo  fatto  allagamen- 
to da  un  canale,  in  vece  di  dirlo  fatto  dall'  acqua  pe  'l  canale  pas- 
sata :  spezie  di  metonimia  —  quasi:  limita  questa  particella  solamente  il 
di  qua  sera  y  e  non  il  di  là  mane;  imperocché  ,  come  nel  terzetto  se- 
guente accenna ,  era  di  U  alzato  già  il  Sole,  e  però  mn/z^^  affatto ,  e  non 
quasi,  E  bene  cotal  limitazione  vi  sta,  perciocché  uuantunqne  sin  il 
piano  dell'  orizzonte  nostro  sensibile  da  quello  degli  antipoli  nostri 
distante  l' intiero  diametro  della  terra,  è  nondimeno  tanta  la  distanza 
del  Sole  dalla  terra  ,  che  svanendo  ,  rapporto  ad  essa  ,  la  lunghezza 
del  terrestre  diametro ,  mentre  appena  tramontalo  ali*  occhio  nostro 
il  Sole  prosieguo  ad  illuminare  l  allo  dell'  atmosfera  nostra ,  già  agli 
occhi  degli  antipodi  dee  il  Sole  essere  scoverto  —  nera  laev  fosca  »  Il 
Venturi  chiosa  ch'era  là  bianco  quello  emisperio  per  l'ai  ha:  ma  s*  era 
già  nato  il  Sole,  e  Beatrice  riguardava  in  esso,  come  nel  se^^icn te  ter- 
zetto dicesi ,  già  vi  era  finita  e  T  alba  ,  e  1'  aurora ,  e  quanti  mai  di- 
stinguonst  tempi  anteriori  al  nascer  del  Sole» 

46  47  Su  '1  sinistro  Jianco  vidi  rivolta  ec.  Essendo  il  monte  del  Pur- 
gatorio antipodd  a  Gerusalemme  (b) ,  città  posta  al  di  qua  del  tropi- 
co di  Cancro  ,  doveva  essere  il  monte  al  di  là  del  tropico  di  Capri- 
corno ;  e  conseguentemente  come  noi  al  di  qua  del  tropico  di  Cancro 
stando  volti  a  Levante  abbiamo  il  Sol  nascente  al  Iato  destro  ,  cosi 
quella  compagnia  posta  al'  di  là  del  tropico  di  Capricorno  e  volta  a 
Levante,  doveva  avere  il  Sole  nascente  al  lato  sinistro. 

48  Jquila  s\  non  ec,  Dicimlur  (  scrive  S.  Agostino  )  pulii  aquilarum  a 
parcntibus  sic  proba  ri  :  patris  scilicet  ungue  suspendi ,  et  radiis  Solis  op-- 

(a)  Tratt.  a.  cap.  4.     (^)  Caot.  iv.  55.  e  segg. 
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49    E  SI  come  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo ,  e  risalire  insuso 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole  ; 

b%    Così  dell'  atto  suo  ,  per  gli  occhi  infuso 
Neir  immagine  mia  ,  il  mio  si  fece  , 
E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr'  uso . 

55  Molto  è  licito  là  y  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù  ,  mercè  del  loco 
Fatto  pier  proprio  delF  umana  spece  • 

58     Io  noi  soffersi  molto  ne  sì  poco  ^ 

Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  dintorno  , 
Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco  • 

poìd .  Qtdjirme  contemplatusfuerìtJiKus  agnoscìturi  si  ade  palpitaverit , 
tamquam  adullerirtus  ab  ungue  dimittitur  {b)  —  unquanco ,  ed  nnquan-^ 
che  composti,  dice  il  Cinouio  ,  da  unqua,  ed  anco,  o  anche,  quasi 
mai  ancora  (  o  mai  Jinora);  e  V  accompagnarono  ^i  scritturi  sempre  col 
tempo  passalo  (e)  . 

49.  al  54  E  sì  come  ec.  Vuol  dire ,  chje  come  il  raggio  diretto  ca- 
giona il  riflesso  ,  così  V  atto  da  lui  veduto  che  faceva  Beatrice  di  rir 
guardar  nel  Sole,  mosselo  a  far  egli  pure  lo  stesso.  Il  raggio  riflessa 
elegantemente  appella  secondo;  e  per  la  circostanza  che  al  medesimo 
unisce  di  risalire  insnso  ,  pur  come  peregrin  ,  che  pervenuto  là  dove 
vuol  pervenire  ,  tornar  vuote  verso  la  patria  ,  fa  bastantemente  inten- 
dere,  che  pe'l  primo,  o  sia  diretto  raggio  intende  r^iggio  venuto  dal 
cielo ,  cioè  dal  Sole ,  o  da  altro  celeste  luminare .  Chiosa  il  Vellutello 
parlar  Dante  di  raggio  del  Sole  che  scenda  giii  nelV  acqua ,  o  nello  spec* 
chio .  Ma  io  direi  piuttosto  nelP  acqua  o  nella  terra  (  che  la  terra  pure 
i  celesti  raggi  verso  il  cielo  rimanda  ;  né  richiede  il  paragone  che  ri- 
mandili ordinatamente  }  ,  e  lascierei  da  parte  lo  specchio  ;  che  tenendo* 
si  lo  specchio  d'ordinario  perpendicolarmente  appeso,  i  rHj^gi  da  alto 
vegnenti  non  fa  risalire  insuso ,  ma  calare  in  giuso  •  '*'  Così  degìi  atti  suoi  f 
il  cod.  Vat.  e  Chig.  N.  E.  —  per  gli  occhi  infuso  nelP  immagine  mia  ,  va- 
le entrato  per  la  via  degli  occhi  alla  mia  immaff nativa  potenza  —  no- 
i/r*  uso ,  per  nostro  potere .  *  Oltre  nostr*  uso ,  i  codd.  Vat.  e  Chig.  N.  E- 

55  Non  lece .  Àdopralo  il  Petrarca  anche  fuor  di  rima  : 
iV^  mi  lece  asccUar  chi  non  ragiona  (a)  .. 

56  Nostre  viriti  :  per  nostre  potenze ,  nostre  forze . 

57  Fatto  per  proprio  ec,  fatto  apposta  da  Dio  per  abitazione  pro- 
pria Clelia  specie  umana ,  e  però  assai  più  conferente  al  buon  tempe- 
ramento ,  e  vigore  del  nostro  corpo,  e  delle  nostre  potenze.  Parla  di 
nuovo  del  Paradiso  terrestre,  dove  ritrovavasi  allora .  Ventori  —  spece 
per  specie ,  sincope  iu  grazia  della  nma . 

58  59  60  Io  noi  soffersi  mólto y  né  ec.  Il  Landino  e  il  Vellutello, 
^■'»  ■■         ■■  ■  .         ^— — — 

(a)  Trict,  36.  U  Joan,    {b)  Fartic.  2ib.  4.     (e)  Sonetto  76. 
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61     E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto  ,  coiiie  quei  che  puote 
Avesse  '1  ciel  d' un  altro  Sole  adorno  . 

i  clue  soli ,  quanto  veggo  ,  che  questa  espressione  prendono  a  conside* 
rare,  intendono  che  non  potesse  Dante  molto  a  lungo  soffrire  la  vista 
del  Sole ,  ma  che  soffrissela  nondimeno  tanto  da  poter  cfiscernere  cbe 
sfavillava  dintorno  qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco ,  A  me  perc> 
e  per  ciò  che  'i  Poeta  stesso  ha  detto  nel  terminar  del  Purgatorio  ,  a  es- 
sere uscito  Paro  e  tUsposìo  a  salir  alle  stelle  (a) ,  e  per  quello  ancora 
che  in  questo  medesimo  canto  avvisa ,  MoUo  tt  lìcito  là  che  qui  non  le" 
ce  {b) ,  non  pare  che  cotal  patimento  di  vista  possa  qui  ragionevolmen- 
te supporsi  :  e  m' appiglierei  piii  volentieri  a  intendere  che  voglia  il  Poe- 
ta con  tale  espressione  accennarci  nel  tempo  stesso  e  la  grande  velo- 
cità colla  quale  veniva  esso  ,  senz'  accorgersene  ,  trasferito  verso  il  cie- 
lo (e)  ,  e  la  grande  distanza  del  Sole  dalla  terra,  onde  alzavasr;  e  che 
noi  soffersi  molto  (molto,  cioè,  noi  guardai)  accenni  *1  veloce  innal- 
^zarsi  che  faccfva  verso  il  Sole;  e  il  he  sì  poco  indichi  la  distanza  dei 
Sole  dalla  terra  tanto  grande  che  ,  psr  quanto  fosse  veloce  il  di  lui 
innalzamento,  vi  abbisognava  però  un  tempo  congruente  per  giunge- 
re a  portata  di  scoprire  nel  Sole  la  novità  eh*  è  per  dire .  —  sfavillar 
fUniomo  come  ec,  spargere  intomo  faville  in  quella  guisa  che  fa  il 
ferro  tratto  bogliente  dal  fuoco  ,  *  Com£  il  ferro  togliente  esce  ilei  fuo^ 
co  ,  i  codd.  lat.  Chig.  ed  Angel.  N.E. 

61  61  63  jff  eli  subito  ec.  Questo  (  dice  il  Venturi  )  ,  che  a  Dante 
sembrava  un  nuovo  Sole ,  era  la  Luna  veduta  da  vicino  .  Della  Luna 
però  parla  il  Poeta  nel  seguente  canto  (d)  in  maniera  da  farne  chiara- 
mente capire  che  allora  solamente,  e  non  prima,  gli  venisse  quel  pia- 
neta Q  vista.  Il  Vellulello  ,  che  al  presente  passo  non  cerca  altro  sen- 
so che  1*  allegorico  (nulla  cioè  di  più  di  quello  eh'  altri  cotnentatori 
fanno  ) ,  nella  descrizione  del  Paradiso ,  che  a  questa  cantica  premette  y 
dice  che  la  prima  salita  di  Dante  verso  il  Paradiso  fosse  fino  al  con^ 
cavo  de  la  sfera  del  fuoco  ,  e  non  fino  al  cielo  della  Luna ,  come  altri 
hanno  detto  .  Non  aggiungendo  esso  però  di  tale  sua  asserzione  altra 
prova ,  la  convalidcrein  noi  colle  tre  seguenti  osservazioni  . 

1.  Che  il  Poeta  di  fatti  riconosce  cotale  sfera  del  fuoco  sotto  11  ciel 
della  Luna,  nel  verso  ii5  del  presente  canto,  ove  degl*  istinti  divi* 
ni  dati  alle  cose  parlando. 

Questi  (  dice  )  ne  porta  il  fuoco  in  vei^  la  Luna , 

TI.  ]*crchè  non  ad  altro  meglio   che  a  cotale  sfera  adattare  si  pos- 
sono i  Ire  versi  pur  «lei  presente  Canto  79    e  segg. 
Parvenu  tanto   aflor  del  cielo  acceso 
Dalla  fiamma  <Ul  Sol  ^  che  pioggia  o  fiume 
Lago   rion  fece  mai  tanto  disteso  . 

IIL  Perchè  nel  [)rcsente  canto  altresì  nei  tre  versi  gì   e  scgg. 
Tu   non  se*  in  terra  ,  sì   come  tu   credi  , 
Ma  folgore  ,  fuggendo  il  proprio  sito  , 
Non  corse  come  tu  ^  eh*  ad  esso   riedi  : 
Non  si  può  bene  in  altra  maniera  spiegare  quel  eh*  ad  esso  riedi  se  non. 

(a)  Canto  ultimo  verso  ultimo  •  (b)  Verso  55.  (e)  Vtai  v,  51.  «  teee. 
del  prcsciite  canto  .     (d)  Vtrs.  25.  •  segg.  v 
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64    Beatrice  tutta  nell'  eteme  ruote 

Fìssa  con  gli  occhi  stava  ,  ed  io ,  in  lei 
Le  luci  fisse  di  lassù  rimote  , 

67     Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei  , 

Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  dell'  erba 
Che  1  fé'  consorto  in  mar  degli  altri  dei  • 

70     Trasumanar  significar  per  verba 

inteso  riefli  detto  in  grazia  della  rima  per  sali ,  chiosando  che  moves- 
sesi  Dante  verso  la  stora  stessa  del  fuoco ,  ond*  è  appunto  sistema  del 
Poeta  (a)  che  i  fulmini  caschino. 

Come  qitei ,  che  pitote  ec.  o  assolutamente  atici ,  che  puote  per  an- 
tonomasia dice  in  luo|^u  d"  Iddio ,  perocché  il  solo  che  di  propria  TÌrtti 
puote;  ovvero  per  ellissi  parla  cosi  in  vece  di  dire,  come  se  quel y 
che  puote  adomare  il  cielo  d'un  nllrr}  Sole  ,  as^esselo  di  fatto  adomato . 

6.\  6j  66  Beatrice  tutta  ,  totalmente  —  eterne  ruote  apoella  i  cieli 
perocché  incorrutlihili  e  sempre  in  giro  —  edioj  in  lei  le  atei  fiSse  ec. 
Leggendo  l'Aldina  ed  alcune  a  quella  posteriori  edizioni  {b\  ed  io  in  lei  le 
lucijìssi ,  gli  AccadtMnici  della  Crusca  ,  per  V  autorità  di  quasi  tutti  i 
manoscritti  da  essi  confrontati ,  hanno  nel  loro  testo  in  vece  scritto  ed 
io  in  lei  le  luci  fisxey  postillandovi  in  margine:  Per  maixiore  autorità^ 
r  perchè  pure  meglio  corrispondere  a  quel  di  sopra  ,  etlespriuwiv  con 
pili  magnificenza  ,  um'ià  ,  e  chiarezza . 

Air  autorità  de'  manoscritti  veduti  dagli  Accademici  aggiungendo- 
si quella  della  Nidoheatina ,  d^  altre  antiche  edizioni  (e) ,  e  di  tutti  i 
manoscritti  della  Corsiniana  ,  ammetto  io  vie  più  volentieri  cotal  varian« 
te  lezione  :  ma  non  però  tanto  perchis  pare  meffio  corrispondere  a  quel 
di  sopra ,  quanto  perchè  può  in  cotal  modo  elegantemente  attaccar  que- 
sto col  terzetto  di  £^)tto  ;  intendendo  cioè  che  le  parole  in  lei  le  luci  fiss^ 
di lasòii  rimole  sieno  una  interiezione,  e  come  se  scritto  fosse  ed  io  (1^ 
lei  fisse  ascendo  le  luci  rimote  {d)  di  lassù. ,  rimosse ,  ritirate  dal  Sole , 
a  cui  disse  nel  v.  54.  di  averle  dirette)  nel  suo  aspetto  ec,  *  Ed  io  con 
lei  le  luci  fissi  lì  cod.  Antald.  N.  E. 

67  IVcl  suo  aspetto  :  nel  per  «/,  come  trovasi  adoprato  in  per  a  (e)  • 

6S  69  Qual  si  fé  dauco  ec.  Glauco  figliuolo  di  Polibo  ,  pescatore 
neir  isola  Eubca .  Costui  avendo  una  volta  posati  sovra  un  prato  i  pe- 
sci presi ,  e  veggenduli  ali*  improviso  risaltar  in  mare ,  desideroso  di 
saper  la  cagione  di  ciò  ,  diedesi  a  mangiar  dell'  erbe ,  nelle  quali  era- 
no giaciuti  i  pesci.  Mon  si  tosto  ebbe  ciò  fatto  ,  che  non  potendo  piti 
vivere  in  terra ,  gettossi  anch'  esso  nel  mare ,  e  quivi  fu  cangiato  in  un 
Dio  marino .  Vedi  Ovidio  nel  i3.  delle  trasform.  (/)  •  Volpi  Vuol  dire 
«he  per  mirare  in  Beatrice  divinizzossi  —  consorto  ^  compagno.^ 

70  71  72  Trasumanar  y  e  trasumanare  {apìe^9  il  Vocanolario  del- 
la Crusca) ,  passare  dalF umanità  a  ferodo  di  natura  piìixalto ,  Costru** 
zioDc  .   Non  si  pona  ^  nou  si   potrebbe    {g)    per   verità  ,  per  parole  , 

(a)  Vedi  Parg.  xx«ix.  109.  e  ti»g|.  •  quella  nota  .  (b)  Vedi  per  cagt<m 
d'esempio  qeelle  di  Veaetia  i5€8.  e  1578.  <c)  Vedi  reditioDe  di  Foligno  1471. 
(lO  Coti  tA  vece  di  remote  le^rgo  con  pareccbi  mst.  (€)  Cinon,  Panie.  l38*  3. 
(/•)  Ve«.  93 1.  e  tegg.  {g)  Vedi  Meirro&ni  leoria  y  •  frotp^tto  de*  C'trii 
italiani  sotto  il  verbo  ^oUr<  a.  13. 
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Non  si  porrla  :  però  V  esemplo  basti 
A  cui  esperien^  grazia  serba . 
75     S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente  ,  amor  che  1  ciel  governi , 
Tu  1  sai  che  col  tuo  lume  mi  levasti  • 

significare  y  dar  a  capire,  trasumanare  (lasciato  T articolo  )  il  trasu* 
inanare .  Per  verba  sono  voci  Latine ,  chiosa  il  Volpi  :  e  parole  Lati- 
ne  prette  y  chiosa  il  Venturi  .  Trovando  noi  però  verbo  e  verbi  per 
parola  e  parole  essersi  anticamente  in  versi  ed  in  prosa  adoperato 
da  parecchi  {a) ,  non  che  dal  soavissimo  Lodovico  ,  e  trovando  in 
joltre  scritto  da  Fra  Jacopone 

0  mia  vita  maladctta  , 

Che  sprezzò  leggi  e  statuti  , 
£  di  Dio  le  sante  verba  l  (b) 
credo  io  perciò  che  verbi  e  verba  italianamante  st  dicessero  ,  coqie 
si  dicono  peccati  e  peccata  ,  comi  e  corna  ,  sacchi  e  sacca  ec.  ;  ed 
ho  per  questo  motivo  tolto  il  carattere  corsivo  ,  col  quale  V  edizioni 
moderne  hanno  voluto  che  le  parole  per  verba  ,  come  Latine  ,  dalle 
altre  si  distinguessero  .  —  però  C  esemplo  ec,  ellissi  il  di  cui  pieno 
sarebbe  :  però  basti  per  ora  F esempio  di  Glauco  ;  che  la  sola  esperienza , 
a  chi  la  divina  grazia  concenderalla ,  potrà  farlo  chiaramente  capire . 

73  74  75  S^ io  era  sol  ec.  Se  io  era  cfi  me,  non  già  più  quel 
eh'  era  ])rima ,  con  tutte  V  umane  miserie  addosso  ,  ma  solamente 
quello,  in  che  di  nuovo  per  tua  virtù  era  trasformato,  trasumanato 
con  inestimabil  vantaggio  ec.  Così  il  Venturi ,  seguendo  il  sentimen- 
to ,  quanto  veggo  ,  comune  degli  altri  interpreti .  Mio  sentimento 
però  ,  ben  da  cotale  diverso  ,  è  che  voglia  qui  Dante  dirne  lo  stesso 
che  disse  S.  Paolo  parlando  del  suo  rapimento  al  terzo  cielo,  sìve  in 
corpore  neseio ,  sive  extra  corpus  nescio  ,  Deus  scit  (e)  ;  che  voglia 
cioè  esprimersi  dubbioso  se  fosse  ivi  solamente  coli'  anima  quella 
porzione  dell'  uomo  che  intende  (d)  per  nuove  ripetute  azioni  crearsi 
da  Dio  di  mano  in  mano  che  1*  uomo  si  genera  ;  ovvero  se  coll'ani- 
nia  fosse  anche  il  corpo  ;  quello  che  non  di  materia  novellamente  , 
ma  dal  principio  del  mondo  creata  si  compone  .  Ecco  la  costruzione 
mia  .  Amore  ,  Dio  ,  che  governi  7  Cielo  col  tuo  lume  mi  levatti  , 
m*  innalzasti  fin  lassù  ,  il  sai  se  io  era  solo  quello  ,  solamente  quella 
parte  ,  che  ili  me  creasti  novellamente ,  se  io  era  solo  anima .  Vedi 
il  medesimo  dubbio  toccato  anche  nel  canto  sg^.  v,  37.  *  È  vera- 
mente mirabile,  che  il  P.  Lombardi  senza  aver  contezza  del  Cod  Cas. 
e  del  suo  antico  Postillatore  (  contro  la  comune  degli  altri  inter- 
preti )  abbia  fatto  la  presente  chiosa  tanto  a  quella  concorde  •  Ecco 
quanto  si  legge  nel  eletto  prezioso  Coo.  CÀs.  <»kre  la  nota  interli* 
ueare  su  la  parola  ^we/ :  scilicet  anima  ^  e  su  T  altra  amor:  o  IfeuSy 
vi  è  la  seguente  glossa  marginale  ;  quasi  dice/vi  :  si  emm  ibi  corpo- 
^  ...  Il» 

(a)  Vedi  il  Vocab.  della  Crusca  .  {b)  Cit.  nel  V  ocab.  della  Crusca  alla 
voce  verbo  .  (e)  a.  ad  Corinlh,  12.  {d)  Vodi  Dante  nel  cap.  xxt.  del  Purg. 
V,  73.  ove  spinto  nuovo  perciò  appella  V  anima  che  infonde  Dio  aelP  or^anix- 
Mto  nmjin  feto  • 
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76    Quando  la  raota ,  che  tu  sempitemi 
Desiderato ,  a  se  mi  fece  atteso 
Con  r  armonìa  che  temperi  e  discemi , 

79    Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol  y  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso  • 

raliier  vel  cum  anima  tantum  y  tu  Deus  scis ,  qui  me  levasti  :  alludendm 
^erbis  Apostoli  dicentis  :  si  spirita  ,  vel  corpore  nescio ,  JOeus  scit .  —  £ 
del  in  plarale  al   v.  74.  leggo  il  cod.  Ang.  N.  E. 

76  77  78  La  ruota  ,  pe  *l  rotare ,  girare ,  intendi ,  de*  cieli  —  cke 
tu  sempitemi  desiderato  y  che  tu  contessere  desiderato  rendi  sempiter- 
no ,  fai  essere  perpetuo .  Tra  gli  espositori  il  solo  Daniello  toccando 
ginstamente  nel  segno  ,  riferisce  la  sentenza  di  Platone  che  i  cieli  si 
muovon  sempre  cercando  C  anima  del  mondo  ,  che  essi  tanto  di  ritro^ 
vare  disiano ,  perchè  non  è  in  luogo  determinato ,  ma  sparsa  per  tutto  t 
la  quale  anima  del  mondo  non  è  altro  cfie  Iddio  •  Senza  però  dilun- 

Sarsi  dagli  scritti  del  medesimo  nostro  poeta  ,  egli  nel  suo  Conirito 
ice  essere  sentenza  de' cattolici ,  che  sopra  tutti  i  cieli  sia  l'empireo, 
cielo  immobile  ,  e  luogo  di  quella  somma  Deità  ,  che  se  sola  compiu- 
tamente vede  ;  ed  essere  il  medesimo  cagione  al  cielo ,  eh'  è  sotto  di 
esso ,  appellato  il  primo  mobile ,  che  muovasi  velocissimamente ,  per 
io  Jerventissimo  appetito ,  che  ha  ciascuna  parte  di  questo  di  unirsi  « 
ciascuna  parte  di  quello  {a)  —  a  se  mi  fece  atteso  ^  fece  che  toglien- 
do io  sguardo  mio  da  Beatrice  lo  affissassi  alla  detta  ruota  ,  al  cie- 
lo —  con  r  armonia  y  che  ec.  Risultando  l'armonia  diiila  varietà  e  giu- 
sta proporzione  de' tuoni ,  abbisogna  perciò ,  che  si  discernano  ,  si  scom- 
partano ,  e  si  temperino  ,  si  accomodino  alla  giusta  proporzione  i  tuo- 
ni :  e  per  metonimia  dice  il  Poeta  cotal  discernimento  ,  e  tempera- 
mento dell'  armonia  in  vece  di  asserirlo  dei  tuoni .  Produrre  i  cieli 
ne'  loro  movimenti  un  dolce  ed  armonico  suono  la  fu  sentenza  di 
Fiatone  ,  ammessa  anche  da  Cicerone  (b)  .  *  Et  istemi  ,  cod-Vat.  N.E. 
79  80  81  Parvemi  tanto  allor  il  cielo  acceso  ^  della  fiamma  ,  il  cod. 
Ingel.  N.  E.  Quanto  la  di  lui  vista  estendevasi  vedeva  dappertutto  il 
cielo  acceso  :  vedeva  cioè  la  sopraddetta  sfera  del  fuoco  •  Quesiti 
(  torna  il  Venturi  a  dire  qui  )  era  la  luna  veduta  di  ti  molto  da  vi" 
eino  ,  discemendosi  molto  bene  che  la  luce  veniva  in  lei  ìLiI  Sole .  Mn 
della  Luna  (  ripeto  in  pure  )  parlerà  Dante  nel  canto  seguente  come 
di  cosa  non  prima  d'allora  veduta  :  ma  anche  l'accensione  della  sfera  - 
del  fuoco  suppone  Dante  cagionarsi  dallo  sfavillare,  com'esso  vide, 
il  Sole  intorno  qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco  :  ma  lo  stesso 
cielo  dice  auì  Dante  ^acceso ,  e  non  un  corpo  dal  ciclo  distinto ,  come 
bene  dal  cielo  distingue  la  Luna  nel  seguente  canto  :  ma  Dante  final- 
mente ,  accostandosi  a  quell'  acceso  cielo  dice  di  accostarsi  al  sito 
onde  fugge  il  fulmine  (r)  ;  che  non  d.nl  cielo  della  Luna  ,  ma  dalla 
sfera  dei  fuoco  fa  egli  discendere  {d) .  ^  Lago  non  fece  alcun  ,  il  cod. 
\at.  e  ii  thig.  N.E. 
^- 

(41)  Vedi  'l  tratt.  i.cap.  4.  (p)  Vedi  il  Somnium  Òcpi  »  <  ,  e  la  chi  st 
clie  vi  fa  Macrobio,  ne'  primi  capi  del  libro  2.  (e)  Veni  92*  e  (^3*  del  pressi. ts 
canto  .     (dj  Vedi  Parg.  xxxii.  log.  e  segg.  a  ^aeUa  nota  • 


Digitized  by 


Google 


13  PARADISO 

$2    La  novhà  del  suono   e  1  grande  lume 
Di  lor  cagion  m' accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume . 

85    Ond'  ella  ,  che  vedea  me  sì  com'  io  , 

Ad  acquetarmi  Y  animo  commosso  , 
Pria  eh'  io  a  dimandar  ,  la  bocca  aprio. 

88    £  cominciò  :  tu  stesso  ti  fai  grosso 

Gol  falso  immaginar ,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti ,  se  l'avessi  scosso  . 

91     Tu  non  se'  in  terra,  sì  come  tu  credi; 
Ma  folgore  ,  fuggendo  '1  proprio  sito  , 
Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  riedi . 

94     S' io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi , 

*  83  Ed  il  gran  lume ,  il  cod.  Chìg.  N.  E. 

83  Disio  ili  lor  cagion  ;  dissi ,  in  vece  ài  disio  di  sapere  di  lor 
cagione . 

84  Scarne  ,  per  stimolo  ,  ansietà  , 

85  Sì  conC  io ,  intendi  ,  vedeva  me  stesso  . 

86  Commosso^  agitato  dal  desiderio  di  capere  le  cagioni  delle 
Muove  cose  .  *  A  quietarmi^  i  cod.  Vat.  Ang.  e  Chig.  N.  E. 

88  Grosso  ,  per  sciocco  ,  gqjffò . 

90  Se  F avessi  scosso ,  se  il  falso  immagÌDare  avessi  deporto  . 

93  Folgore  fuggendo  dal  proprio  sito  :  scendendo  cioè  dalla  cre- 
duta sfera  del  fuoco  (/i)  ,  luogo  proprio  del  fuoco  e  del  fulmine  . 
*  Primo  sito  ^  i  codd.Vat.  Ang.  e  Chig.  Mai  folgorv ,  il  cod.  Chig.  N.  E. 

93  j4d  esso  riedi.  Il  verbo  redire  ,  come  già  ho  di  sopra  avvijiato , 
dee  yiì  in  grazia  della  rima  ed  in  contrapposto  a  fuggire  (dello  ilei 
fulmine  )  intendersi  adoprato  in  luogo  di  salire ,  o  di  avvicinarsi . 
Adunque  ad  esso  tiedi  vale  il  medesimo  che  sali  tu  al  medesimo  sito  , 
alla  medesima  sfera  del  fuoco ,  che  il  fulmine  a  terra  scagnandosi  ab- 
bandona •   Viene  così    a   cessare  il  bisogno  di  capire  col  Venturi  che 

fuggir  folgore  il  proprio  5<to  vaglia  quanto  fugt(ire  dal  cielo  ;  e  che  , 
conseguentemente,  dica  Dante  ad  esso  n'adì  in  vece  di  al  cielo  ritorni y 
valendosi  anch'  egli  della  fantasia  poetica  ,  forse  nota  da  quelV  errore 
<r  Origene  troppo  Platonico  ,  che  U  anime  umane  create  tutte  dal  priu' 
€Ìpio  ilei  mondo  abitassero  in  cielo  e  nelle  stelle . 

94  Si  io  fui  vale  quanto  essendo  io  —  disvestito ,  per  sciolto  ,  /i- 
benUo. 

95  Per  le  sorrise  parolette  brevi  :  per  la  breve  fattami  risposta  , 
Accompagnata  da  un  sorriso . 

(a)  Ys^iU  Boca  ti  cant«  %%xi\.  M  Par^.  t^.  log. 
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Dentro  ad  un  nuoro  più  fui  irretito  ; 
97     E  dissi  :  già  contento  requieyi 

Di  grande  ammirazion  ;  ma  ora  ammiro 
Com'  io  trascenda  questi  corpi  lievi . 

ice    Ond*  ella ,  appresso  d' un  pio  sospiro  » 

Gli  occhi  drizzò  ver  me  con  quel  sembiante 
Che  madre  fa  sopra  figliuol  deliro  ; 

io3    £  cominciò  :  le  cose  tutte  quante 

Hann'  ordine  tra  loro  ;  e  questo  è  forma  ^ 
Che  r  universo  a  Dio  fa  simigliante . 

106    Qui  veggion  l'alce  creature  Torma 

Dell'  eterno  valore ,  il  quale  è  fine 

96  Dentro  ad  un  nuwo ,  intendi ,  dubbio  (  dentro  ad  un  ^  V  edi  • 
zionì  diverse  dalla  Nidob.)  —  irretilo  j  invilup^tato ,  intricato.  Volpi. 

97  Hequìevi  di  grande  ammirazion  ,  requiai  9  cessai  dallo  stupore 
grande  che  le  predette  novità  mi  cagionarono  • 

Requiesfi  (  chiosa  il  \  enturì  )  per  requiai  ,  da  requiare  9  con  iU» 
sinenza  Latina  non  ricevuta  dcdla  Crusca 

Requievi  (  risponde  al  Venturi  il  Rosa  Morando  )  ,  giacché  ti 
dee  discendere  ai  primi  rudimenti  della  Grammatica ,  viene  dal  verbo 
requiescere  ,  ed  è  pura  voce  Latina  •  Se  si  fosse  detto  requinvi ,  oh  al- 
lora sì  che  poteasi  asserire  Dante  con  tlesinenza  Latina  averlo  usato 
da  requiare .  Fa  meraviglia  ,  che  il  comentatore  ignori  ciò  che  i  fan- 
ciulli non  ignorano  . 

Per  giusti(ìc»zioue  poi  di  cotal  mistione  di  linguaggi  9  agli 
esempj  d'  altri  Italiani  ,  divisati  gii  dal  Volpi  al  Canto  I.  dell'  Inf. 
V,  65.  v'aggiunge  qui  il  Rosa  il  costame  pur  de' Latini  d'inserire  ne* 
Joro  componimenti  voci  Greche. 

f)  ConC  io  trascenda  questi  corpi  lievi  •  Accenna  la  sfera  dell'  aria 
fuoco  9  sopra  delle  quali ,  salendo  al  cielo ,  doveva  innalzarsi  : 
e  non  intende  come ,  essendo  1'  aria  e  il  fuoco  o  positivamente  leg- 
gieri 9  o  certamente  più  leggieri  del  di  lui  corpo  »  potess'  egli  9  con- 
tro le  fisiche  leggi ,  sollevarsi  al  di  sopra  di  quelli  . 

ioa  Deliro  ,  che  vaneggia  9  fuor  di  senno  :  voce  Latina  .  VENtuRi. 
Ma  se  non  vogliam  dire  Latine  stupido ,  attonito  ,  iracondo  9  e  cento 
mille  altre  voci  simili  alle  Latine,  non  dovrem  dire  voce  Latina  nep* 
pur  deliro  i  imperocché  siccome  quelle»  così  questa  troppo  dagl' Ita- 
liani scrittori  in  verso  e  in  prosa  trovasi  adoperata  {a)  .  *  Fifffio  de* 
tiro  9  il  cod.  Ang.  ;  Sovra  aljif^uol  deliro  ,  il  Chig.  N.  E. 

io4  loS  E  questo  è  forma  ,  che  V  universo  ec.  e  ouest' ordine  è 
quello  che  dona  all'  universo  forma  di  unità  ,  e  perciò  ai  somiglianza 
a  Dio  . 

106  107  108  Qui  y   in  quest'ordine,   Valle  creature  y  le  creature 

-■  ■  -  I — I rr  - 

(0)  Vedi  U  Vocab.  della  Crasf?  ' 
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AI  quale  è  fatta  la  toccata  norma  . 

109    Neir  ordine,  ch'io  dico,  sono  accline 
Tutte  nature  ,  per  diverse   sorti 
Pili  al  principio  loro  e  men  vicine  ; 

112     Onde  si  muovano  a  diversi  porti 

P^r  lo  gran  mar   dell'  essere  ,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti . 

Ii5     Questi  ne  porta  'I  fuoco  inver  la  luna  : 
Questi  ne'  cuor  mortali  è  permotore  : 

di  ragion  dotate  ,  vedono  T  orma  ,  il  segnale  ,  ileW  eterno  valóre , 
dell'eterna  infinita  sapienza  e  potenza  di  Dio  ,{7  quale  h  fine ^  alqua-- 
ie  j  per  cui ,  è  falla  la  toccata  norma  ,  il  divisato  ordine  ,  che  hanno 
tra  loro  tutte  quante,  le  cose.  Iddio  (dice  qui  ottimamente  il  Landi- 
no) ^  fine  d'  ogni  cosa  ;  perchè  ogni  cosa  ,  siccome  ha  principio  da 
lui  ,  così  a  lui  si  riferisce.  *  Altre  creature  ^  i  codd.  \at.  Chig. ,  e 
Antald.  N.  E. 

log  Accline  (chiosa  il  Venturi  )  voce  antica^  dice  la  Ctuscoy  e po^ 
tea  dire  ancora  antichissima  ,  perchè  i»'  era  a  i  tempi  di  Pacui>io ,  e  di 
IS^'onnio  . 

Che  la  Toce  acclino  (  risponde  il  Rosa  Morando  )  sia  chiamata 
voce  antica  dalla  Crusca ,  è  pretta  immaginazion  del  comentatore  :  ma 
«e  fosse  anche  rero ,  V  opposizione  non  resterebbe  per  questo  d' esser 
puerile  e  ridicola  .  Gran  fatto  ,  che  per  questa  benedetta  Crusca  si 
debba  sempre  parlare  di  frivolezze. 

Acclino ,  che  propriamente  significa  piegato  e  pendente  ,  s'  usa 
oui  per  inclinato  e  propenso  ,^  con  quella  traslazione  stessa  >  con  che 
disse  Orazio 

Acclinit  falsit  animus  (a)  . 
Il  resto  ,  che  qui  '1  Kosa  dottamente  soggiunge  ,   vedilo  riferito 
incipio  deir  opera  ,  sotto  il  titolo  Dello  stile  di  Dante  ^  elogio  ec» 

no  III  Per  disperse  sorli  più.  al  princioio  ec.  pe  *1  vario  loro  as- 
sortimento ,  per  la  variante  loro  essenza ,  alcune  p^i  somiglianti  a  Dio, 
altre  meno  . 

Ili  if3  ii4  Onde  queste  nature  si  mnovono  a  diversi  porti y  a  varj 
fini  :  e  per  aver  detto  porti ,  soggiunge  per  lo  gran  mar  delF  essere  ; 
e  ciascuna  si  muove  con  istinto  naturale  y  concedutole  a  fine  d*  esser 
portata  al  suo  fine .  Daniello  • 

ii5  Questi,  cioè  questo  naturale  istinto,  ne  porla  il  fuoco  in  ver 
la  Luna  ,  cioè  alla  propria  sfera  già  detta  ,  da  Dante  e  da  tutta  la  fìlo- 
6ofìa  de'  di  lui  tempi  ammessa  sopra  dell'  aria 

116  Questi  ne  cuor  mortali  è  permotore.  Così  la  Nidobeatina  , 
e  l'edizione  di  Foligno  1/172.,  e  quattro  mss.  della  Biblioteca  Corsini  {hi) 
meglio  che  non  leggono  tutte  Taltre  edizioni  promotore .  Il  Landino  ,  e 
tutti  gli  espositori  dopo  di  lui ,  quantunque  discordi  nello  intendere  pe' 
euor  mortali ,  chi  V  uman  cuore ,  e  chi  quello  de'  bruti  ,  convengono 
m  '  — — 1— — — — — ^— 

(a)  lab.  2.  sat.  2.    (&}  Segnati  So^%  6io»  e  1217.  .>2^^*. 
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Quesiti  la  terra  in  se  stringe  ed  aduna  • 
ii8    Ne  pur  le  creature  j  che  son  fuore 

D' intelligen^ia  y  quest'  arco   saetta  , 
/       Ma  quelle  e'  hanno  intelletto  ed  amore  • 
121     La  providenzia,  che  cotanto  assetta. 

Del   suo  lume  fa  1  ciel  sempre  quieto , 

Nelqual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta  • 

pot  nello  spiegare  pel  moto  in  essi  cagionato,  non  un  moto  reale, 
ma  metaforico ,  un  eccitamento  d' inclinazioni .  Ma  ,  oltre  che  la  non 
sembra  questa  per  cotale  sentimento  un'  espressione  bastevole  ;  comt 
poi  bene  a'  movimenti  realmente  tali  ,  dei  quali  si  parla  qu\  (  e  del 
sollevarsi  del  fuoco  verso  il  cielo  ,  e  del  cadere  e  adunarsi  della  terra 
alla  terra  )  mischierebbcsi  e  mctterebbesi  di  mezzo  un  movimento  affatto 
metaforico  ?  Mainò  :  meglio  l' intende  )1  comentatore  della  Nidobeatina 
nostra  ,  parlarsi  qui  del  principio  di  vita  iV  ogni  animale ,  cioè  del 
maraviglioso  reale  movimento  del  cuore  ;  che  ,  quantunque  non  nella 
speci fìcata  maniera  dell'  Ilarveo  ,  fu  sempre  mai  conosciuto  {a) ,  e  ri- 
putato tra  i  maravigliosi  effetti  che  nel  mondo  abbiamo  (b)  :  e  perciò 
dal  Latino  permovere ,  che  importa  vehemeter  movere  (e)  ,  meglio  co- 
tale istinto  dicesi  /le'  cuor  mortali  permotore ,  che  non  direbbesi  />ro- 
motore  dal  Latino  promovere ,  che  significa  ultra  movere  {d)  •  Vero  è 
che  permotore  non  trovasi  da  altri  adoperato  :  ma  è  altresì  vero  che 
promotore  l'adoperano  altri  in  significato  al  caso  non  confacevole:  ed 
é  meglio  che  resti  adoperato  solamente  dal  poeta  nostro  un  termine 
atto  y  che  uno  malamente  accomunato  .  *  Nel  Cod.  Gas.  non  m>1o  si 
legge  egualmente  permotore ,  ma  nel  seguente  verso  :  Questi  la  terra 
in  se  ec.  ;  il  Postillatore ,  quasi  urerenendo  le  teorie  Neutoniane ,  ag- 
giunge :  idest  conglutinat  in  globum  ,  et  pendulo  sustinet .  N.  E. 

1 1 7  Quasi  la  terra  ec.  questo  istinto  ,  che  noi  appelliamo  gravi- 
tà ,  fa  che  tutte  le  terrestri  parti  intomo  al  comun  ceutro  s'  ammuc- 
chino .  *  E  rauna ,  il  cod,  Ang.  N.  E. 

ii8  119  Fuore  d* intelligenzia ^  catacresi,  per  prive  d^ intellieenza 
—  quest*  arco  saetta  ,  per  quesV  ordine  tocca  ;  espressione  metaforica 
allusiva  y  probabilmente  ,  alle  amorose  inclinazioni ,  che  secondo  le 
favole  r  arco  di  Cupido  saettando  insinua  • 

121   Che  cotanto  assetta ,  ordina  ,  intendi  le  dette  cose  tutte  quante  • 

iM  123  Del  suo  lume^  del  suo  divino  splendore  ^  fa  sempre 
quieto ,  fa  sempre  essere  contento  ,  e  perciò  quieto  —  il  ciely  nel  qual 
si  volge  quel ,  cfi  ha  ec.  il  cielo  empireo ,  sotto  e  dentro  del  quale  ti 
aggira  il  primo  mobile  (e) ,  quello  che ,  movendo  seco  in  ugual  tem- 
po gli  altri  cieli  sotto  di  se  ,  vien  esso  nella  maggiore  sua  circonfe- 
renza a  muoversi  con  maggior  Jretta, 

(a)  Veggasi  HarvjBO  n«l  proemi*  alla  saa  asercìtaxione  De  mota  cordis  et 
sanguinis  .  (b)  Vedi  tra  gli  altri  Fracastoro  «  citato  àaìV  Harveo  nel  capo  I. 
dell'  «sereiuiiono  saddetta  .  (e)  Vedi  Roberto  Stafaao  nel  Thesaurus  lingule 
latinat .  (</)  Vc^  '1  medesimo  Roberto  Stefano  •  (e)  Vedi  k  «biosa  al 
r.  56.  e  segg. 
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'   1^4     Ed  ora  li  ,  com'  a  sito  decreto  , 

Gen'  porta  la  virtù  di  quella  corda , 
Che   ciò  che  scocca  drizza   in  segno  lieto  . 
117     Vero  è,  che  come  forma  non  s'accorda 
Molte   fiate  alla  intenzion  dell'arte, 
Perchè  a   risponder    la  materia  è  sorda  ; 
i3o    Così  da   questo   corso  si  diparte 
Talor  la  creatura  ,  e'  ha  podere 
Di  piegar ,  cosi  pinta  ,  in  altra  parte  ; 
,435    E  sì  come  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube ,  se  V  impeto  primo 
A  terra   è  torto  da  falso  piacere . 

124  L) ,  al  medesimo  cielo  empireo  —  decreto  ,  per  decretato  • 
iiS  Cen* porta  ce,  ci    spinge  e  porta    la  virtù  di  qucll' ordine  ,  e 
istinto.  Dice  corda  per  continuare  la  metafora  dell' arco  .  Vfntdri. 

126  Che  ciò  che  scocca  ec,  che  tutto  ciò  che  muove  ,  T  indirizza 
al  suo  fine  conveniente,  in  cui  goda  la  sua  quiete.  Venturi  . 

127  al  i52  f-'ero  è  ,  che  ec.  Intendendo  che  tale  istinto  verso  il 
cielo  dato  sia  a  tutti  gli  uomini  ,  viene  a  dichiarare  come  non  ostante 
molti  uomini  vadano  in  perdizione  ;  e  dice  ciò  accadere  pe  *1  mal  uso 
della  libertà  dataci  da  Dio  ,  per  cui  resistiamo  al  divino  istinto  :  iu 
quella  guisa  che  molte  fiate  la  materia  cattiva  fa  che  la  forma ,  che  si 
vorrebbe  in  essa  dairartefìce,  non  corrisponda  alla  di  lui  intenzione. 
Perchè  a  iu  vece  del  duro  perch*  a  ,  che  leggono  tutte  redizioni  ,  in- 
serisco io  ,  senz'  altronde  cercare  nuKfrilà  ,  per  la  sola  di  un  antichis- 
simo manoscritto  in  pergamena  dalla  incomparabile  gentilezza  dell'Emi- 
nentissimo  Signor  Cardinal  Garampi  pe*  miei  confronti  ,  non  ha  gran 
tempo,  favoritomi  :  l'unico,  tra  i  moltissimi  veduti  degli  Accademici 
«Iella  Crusca  e  da  me,  in  cui  ho  il  contento  di  rinvenire  confermata 
ìiì  importantissima  lezione  della  Nidobeatina  di  A.iV/o  in  vece  di  Lino. 
Inf.  IV.  i^i.  *  Assorda  il  cad.  Ang. ,  scorda  il  Chi^'.  N.  E. 

i35  i3/|  i35  E  s't ,  come  i^de  ec.  Questa  e  in  principio  del  r.  i33, 
giudica  il  Venturi  ;  partiadla  del  \^erso  riempitii'a  ,  al  sentimento  im^ 
portuna . 

Questi  superfluità  però  ed  importunità  apparir  doveva  al  A'en- 
turi ,  e  ad  ogni  altro  per  via  del  punto  fermo  ,  eh*  <Ta  posto  nel  fine 
del  precedente  terzetto  ;  che  io  perciò  senza  veruno  scnipolo  ho  1«- 
Toto  ,  e  posto  in  vece  nel  fondo  del  terzetto  presente  .  TMa  non  tanto 
per  riguardo  alla  particella  e  ho  io  tolto  quel  punto  fermo  ,  quanto 
per  riguardo  a  ciò  che  siegue  se  F  impeto  primo  a  terra  è  torlo  da. 
falso  piacere  ;  pezzo  che  non  può  assolutamente  legare  col  cadere  del 
fuoco  ,  ma  che  dee  necessariamente  connettere  col  dipartirsi  la  creatura 
libera  dal  corso  da  Dio  ordinatole,  come  precedentemente  è  detto. 

Ecco  dnnque  come  senza  quel  punto  face'  io  la  costruzione  • 
ik>sì  talor  la  creatura  ,  che  così  pinta ,  stimolata  ,  ha  podere  di  piegare 
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106    Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo 9 
Lo  tuo  salir  ,  se  non  come  d'  un  rivo 
Se  d'  alto  monie  scende  giuso  ad  imo  • 

aS^    Maraviglia  sarebbe  in  te  9  se  privo 
D' impedimento  giù  ti  fossi  assiso  9 
Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo  . 
Quinci  rivolse  inver  lo  cielo  il  viso  • 

i«  altra  parte  ,  se  da  falso  piacere  h  torio  a  terra  t  impeto  prinw  , 
datole  da  Dio  verso  al  Cielo  ,  si  diparie  da  questo  corso  ;  e  sì  ^  •  in 
i{uei  modo  ,  come  si  può  veder  fuoco  di  nube  cadere  :  esso  pure,  in» 
tendi.,  contro  l'istinto  suo  naturale  che  ha  iwer  la  Luna  vers.  ix5. 
La  terra  torta ,  i  cod.  Vat.  ,  Ang. ,  e  Chig.  N.  E. 

i36  137  1^8  IVon  dei  pur  ammirar ^  se  bene  istimo  y  Per  tuo  salir. 
Il  Cod.  Ane.N.E.  —  Essendo  (  eccoti  Tamico  Venturi  )  questo  un  salire 
poetico  e  fanatico  ,  potri  deporsene  ogni  ammirazione  :  per  altro  fuor 
di  poesia  sarebbe  Tano  lo  sperare ,  che  i  nostri  corpi  saliranno  all'em- 

Sirco  per  virtù  di  questo  istinto  ;  dovendosi  ciò  sperare  per  quel  che 
ice  S.  Paolo  i.  Cor.  i5.  Seminattir  in  infirmitaie  y  surget  in  virtute  ; 
cioè  con  quella  soprannaturale  agilità  ,  di  cui  saranno  dotati  i  corpi 
degli  eletti  nella  resurrezione ,  come  insegna  la  dottrina  Cristiana. 

Tanto  però  è  lontano  questo  salire  dall*  opporsi  alla  Cristiana 
dottrina  ,  che  anzi  si  uniforma  a  quel  cristianissimo  principio  ,  che 
r  uomo  (  anima  e  corpo  )  fu  da  Dio  creato  pe  'l  ciclo  ;  e  non  per  la 
terra  ,  se  non  in  quanto  servisse  questa  al  cielo  come  di  scala  •  Né 
S.  Paolo  ci  specifica  y  che  la  viriii ,  che  avranno  i  corpi  degli  eletti 
dopo  la  risurrezione  »  abbia  a  -consistere  in  una  nuova  positiva  qualità 
piuttosto  che  nel  toglimento  della  gravità  ;  dalla  quale  essendo  ,  come 
ora  dirà  ,  Dante  libero  ,  ottiene  perciò  in  lui  tutto  il  suo  effetto  T  istin- 
to al  cielo  —  ad  imo  ,  al  fondo  . 

139  jf\o  i4'  Se  pris'O  d*  impr/limento  ,  della  gravità  .  *  ()'  intendi- 
mento ^  il  cod.  Ang.  N.  E.  —  gr/a  ti  fossi  assiso  ,  te  ne  stessi  attaccato 
alla  terra  —  Comf;  a  terra  ec.  elissi ,  il  cui  pieno  dee  intendersi  y  come 
niaravifflia  sarebbe  se  stesse  a  terra  quieto  il  vivo  fuoco  ;  che,  come 
ha  detto  ,  ha  istinto  in\>er  la  Luna .  *  Parecchj  Codici  osservati ,  com- 
preso il  Cast.  ,  discordano  tra  loro  nella  lezione  di  questo  verso  i/|i, 
che  falsamente  può  esser  sembrato  scarso  di  suono  a^li  scrittori  ; 
e  perciò  1'  hanno  vibrato  con  aggiunta  di  particelle  ,  altri  in  ,  altri  il 
t  prima  e  dopo  a  lor  talento  .  Ma  siccome  ninna  lezione  ci  sod«lisfa 
punto  y  non  crediamo  di  farue  qui  una  stucchevoi  rassegna  .  («iovi 
però  solo  avvisare  che  il  cod.  Vat.  legge:  come  tèrra  quiete  in  ,  e  l'Ang. 
a  il  Chig.  :  come  a  terra  quiete  in  .  N.  E. 


Fiìte  del  canto  primo. 
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CANTO    II, 


ARGOMENTO     (*) 

Sale  il  nostro  poeta  nel  corpo  della  Luna^  doifc,  come  fu  giunto  , 
muove  a  Beatrice  un  dubbio  ;  e  questo  è  intorno  alla  cagione  delle  om- 
bre ,  che  dalla  terra  in  essa  si  veggono  :  il  qual  dubbio  ella  gli  risolile 
pienamente  . 

I     V/  voi  che  siete  in  piccioletta  barca  , 
Desiderosi  d'  ascoltar  ,  seguiti 
Dietro  al  mio  legfio  che  cantando  varca  , 

4     Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  ; 

Non  vi  mettete  in  pelago  ;  che  forse  , 
Perdendo  me  ,  rimarreste  smarriti . 

1  ni  (5  O  voi ,  che  siete  ec  Rassembrando  qui  pure  ,  come  nel 
principio  del  Purgatorio  ha  fatto,  il  comporre  suo  all'  impresa  di  viag- 
giar per  mare  ,  e  supponendo  conseguentemente  cke  per  mare  viag- 
giando lo  seguano  gli  ascoltatori  ,  passa  ad  ammonire  quelli  che  sono 
in  pìcciolttta  barca ,  che  hanno  cioè  picciolo  capitale  di  teologia  , 
a  non  innoltrarsi  seco  nel  vastissimo  pelago  ,  pericolo  essendo  di  per- 
dere la  di  lui  traccia ,  e  di  anilarne  smarriti  ;  d' intendere  cioè  le  cose 
malamente.  I.a  costruzione  è,  O  voi  che  desiderosi  di  ascoltare  siete 
in  piccioletta  barca  seguili ,  venuti  in  seguito  (a)  dietro  al  mio  ieg/io  y 
che  cantando  varca,  (cosi  T allegorìa  seguendo,  in  vece  di  dire  ap^ 
presso  al  mio  poema  che  verseggiando  s^  innalza  )  ,  toniate  a  riveder  li 
vostri  liti  ,  lasciate  il  troppo  alto  mare  ,  e  riaccostatevi  a  terra  ec. 
*  Cotanto  varca  ,  il  cod.  Aiig.  N.  E. 

Ad  un  errore  di  stampa,  in  alcuna  delle  meno  antiche  edizioni 
occorso  nel  principio  della  lunga  chiosa  che  fa  il  Landino  a  questo 
passo,  fermatosi  il  Venturi  crede  e  fassi  le  maraviglie  che  spieghi  esso 
comentalore  S'  guitate  pure  il  mio  legno  ,  come  se  seguiti  detto  avesse 
in  luogo  di  seguite  . 

^on  solo  però  V  edizioni  più  antiche  (b)  sono  da  cotal  errore 
esenti,  ma  le  stosse  meno  auliche,  le  quali  su  *1  principio  della  chiosa 
errano  ,  fanno  nel  progresso  V  errore  manifestamente  conoscere  . 

O     Argoiii^"'^  metrico  del  celebre  Gaspaie  Goxii  . 
£>  prima  stella  .   che  lo  Cielo  allama  , 

Accoglie  Dante  ,   coi  qnal  alma  sgombra 
Dello  soo  (ralo  y  buon  desìro  impiuma  . 
Chiede  a  Beatrice  ,  che  cagioni  1'  ombra 
In  quella  face  ,  s\  che  sembra  a  nui 
C(>s\  qaaggiii  di  varj  segni  ingombra; 
Ed  essa  la  ragion  ne   rende  a  lai  • 
(a)  Seguire  ,  andare  ,  o  venir   dietro  y  spiega  il  Vccab.  della  Crusca  • 
(b)  Vedi  l*  editione  di  Firenze  del     1481. 
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7    L' acqua  ,  eh'  io  prendo ,  giammai  non  si  corse  ; 
Minerva  spira  ,  e  conducemi  Apollo  , 
E  nove   muse  mi  dimostran  V  orse  • 

7  V  acqua  che  io  prenda  ,  intendi  »  a  varcare ,  a  solcare  —  giam^ 
mm  non  si  eorse  •  La  materia  9  de  la  qaale  io  intraprendo  di  voler 
trattare  ,  non  s*  intraprese  mai  .  Ma  bisogna  intender  noetando  ;  per- 
chè nessuno  innanzi  né  dopo  lui  ha  in  tal  facoltà  delle  divine  cose 
secondo  la  sacra  teologia  trattato  .  Vzllutbllo  .  *  Il  Signor  Portirelli 
▼ero  Professor  di  Belle  lettere  ,  Filologo  sempre  e  ben  ai  rado  gram- 
matico ,  opporlanaraente  qui  ci  ricorda  il  passo  parallelo  di  Lucre- 
tio  :  Avia  Pieridum  peragro  loca  nulUiis  ante  trita  solo  ec*  N.  E. 

8  ^  Minerva  spira  ec.  Avendo  parìato  del  suo  comporre  ,  come 
d*  uno  intrapreso  nuovo  viaggio  per  V  alto  mare ,  coerentemente  spe- 
cifica gli  ajuti  che  riceve  da  Minerva  ,  da  A  pò  Ili  ne ,  e  dalle  Muse  ; 
come  cioè  se  Minerva  servisse  lui  di  vento  ,  A  polline  di  piloto  >  e  le 
Muse  di  bussola  y  ad  indicargli  l'Orsa  maggiore  e  minore  ,  stelle 
vicine  al  nostro  polo ,  e  regolatrici  della  navigazione  ne*  mari  al  di 
qua  dell'equatore  .  *  Conducene  y^ pollo  ,  e  nove  muse  ne  rimostran  ec. , 
il  Cod.  Antald.  N.  E. 

Agli  Accademici  della  Crusca  è  piaciuto  di  leggere  nnove  Muse 
con  soli  cinque  mss.  piuttosto  che  nove  Muse  con  più  di  novant' al- 
tri mss.  ,  e  con  tutte  le  anteriori  edizioni  ;  essendo  parso  loro  che 
questa  Lezione  guasti  'i  concetto  al  Poeta  ^ 

F^li  non  pare  che  pe*l  concetto  del  Poeta  non  possano  gli  Ac- 
cademici avere  inteso  altro  che  lo  scopo  di  far  meglio  spiccare  la 
novità  del  suo  tema«  Ma  se  avesse  Dante  perciò  richieste  n'iove  Muse  9 
perchè  non  avrebbe  eziandio  ricercato  una  nuova  Minerva ,  e  un  nuo- 
vo Apollo  ? 

Meglio  adunque ,  e  pe  *1  maggior  numero  de'  testi ,  e  per  l'ac- 
cordamento della    sentenza ,  Icggerem  nove  :  e  intenderemo    insinuar 
Dante  la  difficoltà  del  suo    lavoro  per    ciò   solamente  che  ,    ove  agli 
altri  Poeti  per  1'  opere  loro  basta  alcuno  ,    per  lui  abbisognano    tutti 
insieme  i  ^umi  che  alle  scienze  presieggono .  1  Cob.Cas.  e  Chi g.  por- 
tano anch'  essi ,  come  i    cinque    mss.  dei  Signori  Accademici  ,    nuove 
invece  di  nove;    ma  il   P.  A  nate  di  Costanzo  opportunamente  riflette, 
essere  stato  scritto    così  per  errore  del  copista  ,    mentre  nella  corri- 
spondente chiosa  si  nota  :  idest   novem  virtutes  ,    et  sdentine  ec.  Coa- 
corda  anche  il  Postili,  del  Cod.  Caet.  ,   che  spiega  Stellae   septentrio^ 
nales  ,  idest  Ursa  major  et  minor ,  ostendunl  mini  novem  musas  ,  idest 
novem  conditiones  y  quae  Jaciunt  poeiam;  ed  il   Canonico  Dionisj    non 
legge  altrimeuti .  Il  Signor  Poggiali  però  ritiene  nuoi^e  e  pone  a  lim- 
hicco   questo   passo    come  un'Allegoria   da   trurne   spirito    suhlininto . 
lìHnerva    duDQue    crede    egli  che    sìa    la    scienza   delle    divine  cose  ; 
Apollo  un    celeste    genio   presidente    ai  sacri    canti  ,    e  le  nuove  cioè 
novelle  Muse ,  non  le  solite  mentite  dee  ,   ma    novelle    celesti   benefi-» 
che  grazie  ec.  Sia  rin^^nizialo  il  cielo  che  quelP  u  di  nuove  ha  rispar- 
miato a   Dante  un  rimbrotto  come  quello  ,  che  il  Signor  Pogf^iali  gli 
Ila  fatto  nel  cauto  i.  v.iJt.  di   questa  cantica.^  Il  cod.  Ang.  dice  £  *n 
nove  muse  •    Il  Biagioli   sta  colla  Crusca  ,    e   dice  :  nuove  muse  ,  non 
quelle  che  ili  eaduc/ù  allori  circondano  la  fronte,  in  Elicona ,  ma  altre 
divine ,  eterne  .  ^oi  pensiamo  col  ^Salviati  9  con  la  Cnisca  ,  che  Dante 
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uo  P  A  R  A  D  I  S  10 

lo     Voi  altri  pochi  ,  che  drizzaste  '1  còllo  T 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli  ,  deil  quale 
Vivesi  qui  ,  ma  non  si  vien  satollo  , 

i3     Metter  potete  ben  per  l'alto  sale 

Vostro  navigio  ,  servando  mio  solco 
Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale  . 
i6     Que'  gloriosi  ,  che  passaro  a  Coleo, 

Non  s'ammiraron  ,  come  voi   farete  , 
Quando  Jason  vider  fatto   bifolco  . 

abbia  seritto  come  porta  il  testo .  Lp  no^fe  muse  le  ha  invocafe  nel  pur- 
gatorio   ....     qui ,  magno  nunc  ore  sonandum  .  N.F.. 

10  *  /oi  e  altri  pochi  ,  U  rod.  Ang.  N.  E.  Drizzaste  il  collo  ,  per 
Arizzaste  il  capo  (  cioè  applicaste  la  mente  )  ,  detto  per  metonimia  , 
per  essere  quello  di  questo  un    atto  nrressariamente  consecutivo. 

11  li  Al  pan  degli  angeli  y  alla  cognizione  e  contemplazione  di 
Dio  ,  che  degli  angeli ,  e  di  tutti  i  beati  è  il  yero  pone  ,  e  la  vera 
ambrosia  —  del  quale  P^ivesi  qui  ,  di  cui  qui  'n  terra  viviamo  bensì 
spiritualmente  —  ma  non  si  iùen  satollo  ;  imperocché  solo  a*  beati  in 
Paradiso  è  dato  di  saziarsene,  giusta  il  Davidico  detto,  Satiabor  curri 
qpparuerit  gloria  tua  (a)  .  Gli  Accademici  della  Crusca  ,  ad  imitazio- 
ne d'  alcuni  mss. ,  hanno  scelto  di  leggere  sen  vieno  in  lijogo  di  si 
vien  ,  che  leggevano  tutte  l'edizioni  antiche,  parendo  loro,  che  sen 
vien  ,  aggradisca  e  particolare gqi  piti  .  Sembra  nondimeno  che  i  tre 
vicini  moQOsillabl  lutti  terminati  in  n,  non  sen  vien  ,  nitro  non  fac- 
ciano che  «apportare  ai  verso  durezza  ,  *  I  codd.  Vat.  Antald.  e  Ang. 
stanno  colla  Crusca  .  N.  EU 

i3  infettar  potete  ben  :  corrisponde  questo  ben  ali*  utique  de'  Tea- 
tini ,  e  come  se  fosse  detto  I>ens\  voi  metter  pptetc  ec.  —  alto  sale  , 
per  alio  mare  ,  ad  imitazione  de'  Latini  ,  che  non  pnr  Sfdum  ,  ma  an- 
che sai  ,  e  sale  hanno  il  mare  appellato  {b) .  *  Questo  sale  ,  u  cod. 
Ang.   N.  K. 

l'i  i5  Servando  mìo  solco  ec.  :  conservan<Io  ,  continuando  a  te- 
nere aperto  dinanzi  ,  cio<;  con  la  prora  vostra  ,  //  solco  mio  ,  il  solco 
fatto  dalla  mia  barca  ,  air  acqua  ,  nel!'  acqua  (e)  ,  che  ritorna  eguale  , 
che  senza  chi  la  tenga  aperta  si  riunisce  e  s'agguaglia  .  Dietro  all'ac- 
qua y    il   C(»d.  Ang.  N.  K. 

16  (Jue  gloriosi  ec,  :  gli  Argonauti  ,  Greci  campioni  ,  che  passa- 
rono  a  Coleo    neir  AsÌH    a    rapirn*'  il    famoso    vnllo    d'oro. 

18  Quando  iason  ec,  :  quando  videro  il  compagno  loro  lasone  , 
<lomati  i  tori  S[>jrantl  fiamn»o  dalle  narici",  arare  con  quelli  il  ter- 
reno ,  e  seminando  denti  di  sor[)onte  nascere  uomini  armati  .  l'avola 
d'  <>vidJo    {d)  . 

(n)  Psaì.  ìd.  (h)  Vedi  Rcb.  Stef.  Ihesaur.  ling  [ ntin.  ^rt.sal.  (e)  Del- 
la  particella  al  j»«r  ntL  vedi  Cinon.  Partic,  2.  5.     (d)  MetamOTpli.  vii.  v,  100 
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q  A  N  T  O    1  I,.  Si 

1^     La  concreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cea'  portava 

tg-2o  la  concreata  ec,  Per  questa  sete  (chiosa  il  Venturi)  con* 
creata  e  uer;)etiia  ,  non  intendo  col  Landino  e  Daniello  il  desiderio 
connatarale  ,  che  sempre  ,  da  che  furamo  creati ,  nbhiumo  della  ce« 
leste  beatitu  iiiur  ;  ma  intendo  col  VcUutello  quella  virtù,  e  impeto 
connaturale  alle  sfere  celesti  di  muoversi  ,  come  si  muovono  :  per* 
che  il  Vcicr.t  vìioi  dire  ,  cotue  dalla  sfera  del  Cuoco  passò  pia  in  sa 
al  cielo,  della  luna;  e  ciò  dicesi  essersi  fatto  non  per  via  di  salire 
da  se  9  com^*  aveva  fatto  fin  li  »  ma  per  via  à*  esser  portato  e  ra- 
pito dal  moto  del  primo  mobile  ,  e  rapito  in  giro  di  modo  da  tro- 
Tarsi  a  ]>ioml*n  sotto  la  Luna ,  dove  ora  con  questo  ratto  passano 
Dante  e  Heatrìce  .  Ter  tanto  a  S|)iegarc  questo  moto  e  rapimento  lo- 
cale in  giro  ,.  non  era  al  caso  il  nostro  desiderio  d' esser  beati  ,  ma 
s\  bene  la  virtù  che  muove  i  cieli  ,  i  quali  se  si  muovono  (ib  inlrin- 
seco  y  ben  può  essa  virtù  chiamarsi  per  metafora  sete  concreata  e  per» 
petua  :  quantunque  per  verità  il  Poeta  poco  sotto  in  questo  canto 
iaedosimo  porti  opimone  ,  che  si  muovono  piuttosto  ab  exirìnseco . 
Ab  extrinseco  ^ertamente ,  cioè  per  le  motrici  assistenti  angc- 
Jiche  intelligenze  y  ammette  Dante  muoversi  i  aieli  (a)  :  e  ne  lo  con- 
ferma  in  questo  medesimo  canto  in  que*  versi  : 
Lo  moto  €  la  virtù  dt*  santi  giri  « 

Come  dal  fabbro  V  artt  del  martello  , 

Da*  beati  motor  cont^ien   che   spiri  (h)  . 
Ma  se  perciò  la  concreata  e  perpetua  sete  mole  a  cieli  si  confa ,   tol- 
gasi pure  da  essi  ,  ed  ascrivasi ,   come    il    Landino    e  'I  Daniello  voh 
gliono  ,  a  Dante  stesso   e  a    Beatrice ,    che    il  trovamcnto   del  Vellu- 
tello  non  è   che  un  mero   paralogismo  . 

Il  primo  mobile ,  non  la  sola  sfera  del  fuoco  seco  in  giro  ra- 
pisce y  ma  contemporaneamente  tutte  quante  le  sfere  a  lui  soggette  , 
e  la  stessa  Luna  .  Come  adunque  potuto  avrebbero  Dante  e  Beatrice 
per  cotale  rapimento  accostarsi  a  piombo  sotto  la  Luna  ?  La  sarebbe 
questa  simile  alla  stortura  di  quello  tcioceo  ,  che  tenta  correndo  di 
superare  la   propria   ombra  . 

Che  £ion  possa  Dante  per  la  concreata  e  perpaiua  sete  avere 
inteso  il  desiderio  in  esso  lui  ed  in  Beatrice  della  celeste  beatitudi- 
ne ,  ecco  la  ragione  per  cui  se  lo  persuade  il  Yellutello  .  .Ve  (  dice  )  di 
questa  sete  avesse  inteso  di  parlare  ,  non  t  averia  fatta  pi.rpttua ,  ma 
naturale  ;  percìik  le  cose  perpetue  non  mutan  inai  essere  ,  copie  le  na- 
.tumli  fanno  •  Onde  al  principio  del  xxi.  del  Purgatorio  ,  di  questa 
tal  cupidità  parlando  disse: 

La  sete  naturai  che  mai  non  sazia 

Se  non  eon  l'  acqua  ,  onde  la  fcmminetta 

Samaritana  dimanda  la  grazia  , 

Mi  travagliava  ec. 
Potendosi  mlunque  questa  tal  sete  saziar  con  V  acqrta ,  che  dice  ,  non  k 
da  esser  domandata  perpetua  ,  ma   naturai  in  noi  ^  fui  tanto  che  con 
questa  tal  acqua  la  estinguiamo  . 

{a)  Vedi  Dante  nel  Cgnvito  rratt.2-  o«p. a.     (^)  Vex<o'ia7.  e  seg(. 
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22  PARADISO 

Veloci  quasi  come  '1  ciel  Tedetc  • 
aa       Beatrice  'n  suso  ,  ed  io  in  lei  guardava  ; 

E  forse  in  tanto  ,  in  quanto  un  quadrcl  posa, 
E  vola  ,  e  dalla  noce  si   dischiava  , 

25     Giunto   mi  vidi  ove  mirabil  cosa 

Mi  torse  '1  viso  a  se  ;  e  però  quella  , 
•  Cui  non  potea  mia  cura   esser  ascosa  , 

a8     Volta  ver  me  si  lieta  come  bella  : 

Drizza  la  mente  in  Dio   grata  ,  mi  disse  , 
Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella . 

3i     Pareva  a  me  che   nube  ne  coprisse 

MAnca  però  il  Vellutello  di  ncordafsi  ,  che  già  Dante  prima  di 
qui ,  la  dottrina  de'  santi  padri  e  teologi  seguendo ,  ha  insegnato  es- 
sere lo  spirituale  godimento  tale  Che  saziando  di  se ,  di  se  asseta  (a), 
che  Saturitas  (  riferii  in  conferma  di  tale  dottrina  il  detto  di  S.  Gre- 
gorio )   appetitum  parit  . 

Deiforme  ref^o  appella  Dante  la  celeste  beatitudine ,  per  esseri 
di  essa  Iddio   medesimo    il   costitutivo  ,  e  quasi  forma  . 

ai  Veloci  quasi  comedi  ciel  vedete  ,  cioè  come  quasi  vedete  essere 
il  cielo  stellato  ,   che  in  if\.  ore  si  compie  V  immenso  suo  giro  . 

^3  if\  In  tanto  ,  intendi  ,  tempo  —  in  quanto  un  gitaarel  ec>  , 
sìnchisi  in  grazia  della  rima  ,  in  luogo  di  dire,  in  quanto  un  qua" 
drello  si  di  schiaffa  dalia  noce  ,  e  volta  ,  e  posa  ,  eh'  è  come  a  dire , 
in  quanto  tempo  partendosi  lo  strale  dalV  arco  giugne  a  posarsi  nello 
scopo  .  IVoce  ,  spiega  il  Vocab.  della  Cr.  (b)  ,  e  istessamente  il  Volpi 
ed  il  Venturi  ,  quella  parte  della  balestra  ,  dove  5'  appicca  la  corda 
quando  si  carica.  Diversamente  il  Daniello  :  Noce  ^  chiosa,  si  chiama 
queir  osso  della  balestra ,  o^c  esso  quadrello  si  pone  .  ^  De  la  voce  si 
kischiava ,  lezione  erronea     del  cod.  Ang.  N,  E. 

26  1"]  Quella ,  Beatrice  ,  —  cui  non  potea  mia  cura  :  cosi  1«  ^'" 
dobcatina  e  quaich*  altra  edizione  (e).  Cui  non  potea  mi 'o\'ra  l'altre 
edizioni  tutte  (  e  il  cod.  Vat.  e  TAng,  Cui  non  potea  mia  vista,  il  cod, 
Antald.  N.  E.).  Potendosi  però  agevolmente  per  cura  intendere  curiO' 
sita  ,  né  troppo  bene ,  dall'  altro  canto  ,  convenendo  1'  appellazione 
<f  ovra  ad  una  passione  ,  qual'  è  la  curiosità  di  sapere ,  meglio  vi  sta 
cura  che  ovra  . 

3o  Che  «'  ha  congiunti  con  la  prima  stella  :  che  ne  ha  fatti  giun- 
gere alla  prima  (  a  quella  che  da  terra  al  ciel  salendo  incontrasi  pn- 
mieramcnte  )  stella  ,  alla  Luna  .  Kel  numero  delie  stelle  computa  lo 
Luna  anche  Cicerone  :  Erani  autem  cae  stellae  ....  ex  quibus  erat 
ea  minima ,  quae  ultima  caelo  ,  citima  terris  luce  lucebat  aliena  (d)  • 

3i  JYe  coprisse  ,  si  stendesse  sopra  di  noi  . 

(fl)  Porg.  xExi.  laq.  (h)  Sotto  il  vocibolo  noce  f,  2,  (e)  Qa«llc  ,  le  ■«■ 
altre  di  Venezia  del  1S44.  ,  e  1578.     {d)  Somn^  Scip, 
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e  A  N  T  O      II.  ai 

Lucida  spessa  solida  e  pulita , 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse  • 

34     Per  entro  se  V  eterna  margherita 

Ne  ricevette  ,  com'  acqua  ricepe 
Raggio  di  luce  ,  permanendo  unita  . 

37     S' io  era   corpo ,  e  qui  non  si  concepe 
Gota'  una  dimensione  altra   patio  , 
Ch'  esser  convien  se  corpo  in  corpo  re{(e  ^ 

4o  Accender  ne  dovria   più  il  disio 

3a  Spessa  ,  densa  —  solida»  Il  Voca!>ol.  della  Cr.  spiega  solido  « 
sodoy  saldo  y  contrario  di  liquido  ,  o  di  fluido  ;  e  ne  arreca  per  esempio 
questo  stesso  verso  di  Dante  :  e  solido  ,  sodo ,  chiosa  qu\  pure  il  Vol- 
pi .  Alla  nube  però  non  pare  che  si  convenga  il  così  inteso  epiteto  di 
solido  •  L*  intenderei  io  più  tosto  adoprato  qu\  alla  maniera  de'  Latini 
per  plenum  y  integrumj  nihil  concavi  ^  atti  vacui  habcns  {a)  ;  il  perchè 
anche  al  tempo  trasferendo  lo  stesso  epiteto,  annus  solidus  disse  Livio  {b). 
—  pulita ,  liscia  d'  uguagliata  superficie . 

33  Qua%i  adamanUt  ec:  si  riferisce  questo  a  lucida,  e  pulita»  Ada- 
mante per  diamante^  dal  Latino  adamas 9  adoprarono  pure  altri  Italia- 
ni scrittori  {e). 

34  f^terna  appella  la  Luna,  cioè  eternamente  durevole,  perocché 
una  delle  celesti  cose,  tutte  incorruttibili  —  margherita.  In  vece  di  per 
semplice  metafora  appellare  la  Luna  ,a  cagione  di  sua  bellezza  e  lu- 
ctditè  ,  col  termine  generico  di  gioia ,  o  gemma^  ▼'  aggiunge  anche  la 
sineddoche ,  e  V  appella  collo  specifico  nome  di  Marglierita ,  cioè  di 
perla .  *  .Margarita ,  i  Codd.  Vat.  ed  Ang.  N.  E. 

35  36  Com^  acqua  ricepe  Raggio  di  luce  ec.  :  come  senza  veruna  sc- 

f^arazione  delle  sue  parti  riceve  V  acqua  dentro  di  se  la  luce .  Rmxpc , 
eggono  r  edizioni  diverse  dalla  Nidob.  (  "^  e  i  Codd.  Vat«  Chig.  ed  An- 
^el.  N.  E.  )  le  quali  però  nel  xxix.  di  questa  medesima  cantica  v,  11:17. 
leggono  tutte  concordemente  « 

Per  tanti  modi  in   essa  si   ricep9 . 
*  Raggio  di  sole  il  e  od.  Vat.   N.  E. 

57  al  4^  S*  io  era  corpo  ce.  :  che  fosse  ivi  Dante  in  anima  e  cor- 
po ne  ha  dubitato  nel  precedente  canto  v,  73.  e  segg.  Coereutementt 
a  cotal  dubbio  parla  qui  condizionatamente ,  e  dice ,  S*  io  colassu  era 
corpo  (  quasi  aggiunga  ,  come  v*  è  dubbio  ,  che  fossi) ,  e  qui  non  ec. 
(  questo  coi  due  v,  segg.  e  una  interiezione  )  ;  e  qui  'n  terra  non  si 
concepisce  (il)  ,  com*  una  dimensione  (  1'  aggiunto  pe  *1  subbietto  ,  la 
dimensione  ,  o  sia  estensione ,  pel  corpo  ,  metonimia  )  altra  patio ,  al- 
tra dimesione  ammise  ,  sofferse  con  se  nel  medesimo  luogo  .  Pati» 
per  paù ,   paragoge  in  grazia  della  rima  •   —  CA*  esser  convien  se  cor- 

(a)  Kob.  Stef.  Thes.  ling.  Lai,  art.  tolidus  •  {b)  Citato  dal  predotto  Kob. 
Stef.  ivi .  (c)  Vediae  gli  esempi  riferiti  dal  Vocab.  della  Cr.  {d)  Di  concepì 
per  concepisce  da  principio  vedi  Maitro  fini  'leoria  e  Prospetta  de*  verhiltmU 
«•CU  il  varba  CQUoepif  a.  a. 
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M  FARAD tSO 

Di  veder  quelF  essenzia,  in    cU^-si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'  unio  . 
43     Lì  si  vedrà  ciò  che  teneni  per  fede 

Non  dimostrato  ,  ma  fia  per  se  noto  , 

A  guisa  del  ver  primo    che   V  uom  crede  . 

pò  in  corpo,  tvp^  :  vale  quanto  11  cita  {a)  com*iene  c/te  accada  se  cor- 
po in  corpo  s'if/sinua^  si  compencfra  ;  ed  essendo  questo  verso  una  in- 
teri' /ione  o  parentesi  ,  i  due  precedenti  versi  non  legano  con  esso  , 
ma  coi  Sfgueiiti .  icctnder  ne  dov'Ha  ec,  :  cioè  ,  se  noi  qui  'n  terra 
non  capiamo  come  una  dimensione  si  penetri  con  altra  ,  vìe  più 
dovremmo  desiderare  di  vedere  alla  scoperta  quella  divina  essenza  , 
in  cui  non  solo  comprenderemo  come  rorpo  con  corpo  penetrare 
per  divino  volere  si  possa  ,  ma  ogni  altro  più  niirabil  cosa  ,  e  per 
<ino  come  si  uniscano  in  Cristo  in  nnilà  di  persona  la  divina  natu- 
ra e  i'  umana  . 

Repere  (  chiosa  qui  il  Venturi  )  dice  la  Crusca,  allegando  il  Bu- 
fi ,  <rc^nificar  proprìamente  entrar  sotto ,  cioè  sottentrare  ;  quando  sot» 
tentrure  non  e  entrar  sotto  ,  ma  entrare  nel  luogo  abbandonato  e  la- 
sciato libero  già  da  un  altro  ;  e  propriamente  repere  in  Latino  signifi- 
ca  andar  carpone  ,  brancolando  ,  o  strisciandosi  per  terra  . 

Il  cementatore  (  risponde  lui  il  Rosa  Morando  )  aduna  qui  ma- 
lizie e  spropositi  per  pure  opporre  a  qtiesta  sgraziata  Crusca .  Del 
significato  di  repere  in  quel  Vocabolario  non  s' ha  parola  :  si  cita  il 
verso  di  Dante ,  e  vi  si  suppone  la  sposizion  del  Buti  ,  se  corpo  in 
in  corpo  repe  cioè  se  corpo  entra  latentemente  in  un  altro  corpo  , 
TVtirabil  tratto  d'  accortezza  è  poi  quel  cangiare  Ventrar  sotto  in  sot- 
tentrare  ,  che  significa  alcuna  volta  per  traslazione  V  entrar  in  luogo 
lasciato  prima  da  altri  volo  :  e  mirabile  sproposito  si  è  pur  1*  affer- 
mare ,  che  il  verbo  sottentrare  significar  non  possa  entrar  sotto  ,  men- 
tre questa  è  la  sua  propria  significaziome  ,  e  il  negar  questo  è  lo 
stesso  che  negare  ,  che  sopraporre  ,  e  sottomettere  significhi  metter  sot- 
to ,  e  por  sopra ,  e  cosi  dicasi  dì  tutti  i  verbi  composti  di  due  di- 
zioni .  Quanto  poi  alla  voce  repere  ,  eh*  è  derivata  dal  Greco  ipcr^ 
per  metatesi  ,  si  usava  è  vero  presso  i  latini  quando  di  quegli  ani- 
mali si  parlava  ,  che  o  cortissime  gambe  hanno  ,  o  striscian  la  pancia 
per  terra  ,  come  la  lucerla  e  la  vipera  ,  e  quindi  rettili  fur  chiamati . 
Ma  è  vero  altresì  che  dai  T  atini  s  usava  parlando  anche  delle  radici 
deijli  arbori  che  si  dilfondon  sotterra  e  propagano  :  Spatium  autem 
ì\idicibus  ,  qua  rcpant ,  lapides  praebent ,  si  ha  in  Columella  {b)  :  e 
cos'i  con  simigliantc  significato  usò  qui  questa  voce  il  poeta  nostro 
per  esprimere  il  penetrare  d'  un  corpo  in  un    altro   corpo  . 

/l.*)  Li ,  nella  detta  divina  essenza  .  *  Hic  credimus  hic  videbimus  ec. 
dico  S.  .\i,^ostino  ,  da  cui  Dante  sembra  che  abbia  tratto  il  senso,  »e- 
eon.lo  che  annoia  il    Signor  Portirelli  .    N.E. 

4-1  /|5  Non  dimostrato  ,  non  per  via  di  raziocinio  dedncendo  ,  co- 
me  facciam    qui  una   verità    da  un*  altra  ,  —  ma  fin  per  se  noto  y    ma 
per  se  stesso  ,  immediatamente  ,  indipendentemente  da  altre  preconos- 
ca)   Del  che  per  //  chi  v«di  Cinon.  Partic.  44-  *'•     (0  ^i^-  •• 
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4^     Io  risposi  :    madonna  ,    si  devoto  $ 

Coin'  esser  posso   più  ,   ringrazio   lui  , 
Lo  qual   dal   mortai  mondo  m'  ha  rimoto  • 

49     Ma  ditemi  :    che  sono  i  segni  bui 

Di  questo  corpo  ,  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui  ? 

Sa     Ella  sorrise  alquanto  ,  e  poi  :  s' egli  erra 
L'  Opinion  ,   mi  disse  ,  de'  mortali , 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra  , 

e  iute  verità ,  sarà  a  noi  palese  —  A  guisa  del  ver  primo ,  che  V  uoni 
crede .  Non  potendo  l' uom  la  prtma  verità  che  ammette ,  dedurla 
da  altra  preconosciuta  ,.  perchè  la  non  sarebbe  più  la  prima  ,  convie- 
ne ch'essa  prima  verità. si  faccia  all'uomo  nota  ,  non  per  via  di  ra- 
ziocinio ,  ma  per  se  medesima  .  Addimandansi  colali  prime  verità 
da^fìlosoH  tnassimey  assiomi  .  Il  Vellutello  pel  ver  primo  intenda  Iddio; 
imperocché  ,  dice  ,  ogni  fedele  ed  infedele  tien^  per  fermo  ,  che  sia  una 
prima  cagione  ;  e  attesto  per  gli  effetti  ,  che  sono  le  creature  prodot- 
te e  create  da  quella  .  Non  si  avvede  egli  però  che  a  questo  mod» 
non  è  Iddio  per  se  noto  ,  ma  per  raziocinio  ,  p^r  gli  effetti ,  per  le 
creature  . 

/|6  /|7  48  Sì  flcvoto ,  Coni'  esser  posso  piìt ,  vale  lo  stesso  che  col- 
ia mae^gior  divozione  possibile ,  Quanf  esser  posso  piié  leggono  1'  edi- 
zioni diverse  dalla  Nidobeatina  ,  ma  la  particella  sì  con  la  come  fa 
miglior  lega  (a) —  ringrazio  lui  ,  Dio  ,  —  dal  mortai  mondo  m'  ha  ri- 
moto  :  rimosso  e  dilungato  ,  facendomi  quqssh  giungere  :  risponde  a 
ciò  ,  che  sopra  detto  gli  avea    Beatrice 

Drizza   la    mtnte  in  Dio  grata  ,  mi    dùsse  , 
Che  it*  ha  congiunti  con  la    prima  stella 
Tewtum  .  —  Rimoto   per    rimosso  detto  in  grazia  aplla  rima.  Lo  qual 
m*  ha  del  mortai  mondo  remoto  ^  il  cod.  Antald.  N.  E. 

49  5o  Che  sono  i  segni  bui  Di  questo  corpo  ^  qual  cosa  sono  le 
nere  macchie  di  questo  Lunare  corpo  ?  Che  son  li  segni  bui ,  leggono 
1'  edizioni   diverse  dalla   Nidob.  ^  e  i  codd.  Vat.  Antald.  ed  Ang.  N.  E. 

5i  Fan  di  Cain  ec.  :  danno  occasione  al  volgo  di  dire  favolo- 
samente esservi  Caino  con  una  forcata  di  pruni  .  Vedi  il  canto  xx. 
V.  125.  dell'Inferno  :  «  tocca  Fonda  sotto  Sibilla  y  Caino  ^  e  te  spi- 
ne .  VzNToni  . 

54  Doife  chiave  di  senso  ec, ,  dove  i  sensi  non  giungono  a  disserrare 
ed  aprire  ,  a  discoprire  la  natura  della  cosa .  *  C/iiave  di  senno  il  cod. 
Chig.  e  con  esso  ancor  V  Antald.  ,  e  il  dotto  possessore  di  quest'  ul- 
timo in  una  sua  nota  espone  :  seguirei  la  lezione  del  codice  che  in- 
tenderei uman  senno  non  basta  ad  aprire  e  rendere  intelligibile  .  E  Fau- 
tore ne  spiega  la  causa  al  v.  56.  Perchè  i  sensi  fanno  che  la  ra- 
gione vada   poco  avanti  ,  Se    di  sopra  si  leggesse   chiave    di   sensro  . 

(a)  Weài  '1  GìBoo.  Partic.  6$.  17. 
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55     Certo  non  ti   dovrien  punger  gli  strali 

D'  ammirazione   ornai  :   poi  dietro    a'  sensi 
Vedi  che   la  ragione   ha  corte  Y  ali . 

58     Ma   dimmi   quel  che  tu  da  te  ne   pensi  . 
Ed  io  :  ciò    che  n'  appar  quassù   diverso 
Credo  che  1  fanno    i  corpi  rari   e  densi . 

Dante  avrebbe  qui  spiegata  In  cosa  stessa  colle  stesse  parole ,  o  per 
meglio  ili  re  avrebbe  dite  volte  ripetuto  lo  stesso  ronrùito ,  IV,  E, 

55  56  5;  Non  ti  ilovrien  punger  gli  strali  cC  ammirazione  :  non 
dovresti  maravieliarc  —  poi  dietro  a'  sensi  f^edi  che  ec,  :  poicliè  ve- 
di ta  bene  ,  che  la  ragione  seguendo  i  sensi  poco  nella  cognizione 
del  vero  può  stendersi .  Della  particella  poi  per  poiché  vedi  la  nota 
al  primo  verso  del  canto  x.  del  Purgatorio  :  e  ben  di  mezzogiorno  vuo- 
le lì  Venturi  farci  notte  chiosando  ,  che  poi  non  è  qui  per  poìc/tèj 
ma  per  oltreché  ,  di  sopra  più,  . 

58  59  60  Ma  dimmi  ec.  Somministra  il  passo  presente  un  invin- 
cibile argomento  ,  che  scrivesse  Dante  il  suo  convito  prima  di  que- 
sta Commedia  .  Imperocché  confessa  qui  ,  e  per  le  milioni  che  fa  da 
Beatrice  allegarsi  ,  depone  1*  opinione  nel  Convito  sostenuta  ,  che  le 
macchie  della  Luna  non  sieno  altro  che  rarità  del  suo  corpo ,  alla  qua* 
le  non  possono  terminare  i  raggi  del  Sole  ,  e  ripercuotersi  cosi  ,  come 
neir  altre  parti  {a) .  Né  dall*  essere  il  Convito  opera  imperfetta  (/;)  al- 
tro sì  può  dedurre  se  non  che  lasciato  il  Convito  imperfetto  ,  si  ap- 
plicasse tutto  alla  Commedia .  Se  V  autore  delle  Memorie  per  la  vi' 
ta  di  Dante  unita  avesse  alle  altre  questa  osservazione  ,  avrebbe  ,  cre- 
do ,  deposto  il  suo  sospetto  ,  che  componesse  Dante  il  Convito  dopo 
aver  egli  terminata  ,  se  non  tutta  almeno  ,  una  buona  parte  della  Com- 
media (e)  .  Stendendo  noi  anzi  le  riflessioni  sovra  Tuna  e  1*  altra  opera 
pajono  cose  che  ne  determinino  affatto  al  contrario  .  *  Credo  che  Jan' 
fio  ,  il  cod.  Vat.  Antald.  e  Chig.  N.  E. 

Dante  nel  Convito  dassi  chiaramente  a  conoscere  ignorante  del 
Greco  indioma  ;  imperocché  della  Galassia  parlando  ,  Quello  (  scrive  ) 
che  Aristotile  sì  dicesse  non  si  può  bene  sapere ,  percliè  la  sua  senten- 
za non  si  trova  cotale  nelP  una  traslazione  ,  Come  nelF  altra  .  E  cmdo 
che  fosse  V  errore  de*  traslatori  ec.  Il  testo  Greco  di  Aristotile  esisteva  ,* 
e  però  intendendosi  del  Greco  linguaggio  avrebbe  Dante  potuto  ve- 
dere  in   esso  ciò  che  Aristotile  dicesse . 

AH*  opposto  nella  Commedia  ne  dà  il  Poeta  moltissimi  contras- 
segni di  perizia  del  Greco  linguaggio  ;  massimamente  ,  come  già  av- 
visai Inf  XIV.  iS/j.  e  segg.  ,  ove  fa  da  N  irgilio  pretendersi  che  dal 
Greco  nome  Flegetonte  dovesse  Dante  di  per  se  iiilciidcre  ,  che  il  co- 
sì appellato  fiume  fosse  appunto  quel  medesimo  in  cui  vedeva  il  bol- 
lor  deir  acqua  rossa  {d)  . 

Or  per  verificare  ambe  queste  due  notizie ,  e^li  non  sembra  pos- 
sibile altro  mezzo  se  non  se  che  Dante  ,   dopo  scritto  quanto  ha  scrit- 

(a)  Tratt.  2.  cao.  14.     (h)  Ciò  ricav.isi  dal  medtsimo   Convito  nel  princi- 
pio «  ove  promette  il  comento  di  quattordici  canzoni ,  cioè  di  undici  altre  y 
tre  le  ire  eomeAtate  •    (e)  {.  xviii.    (d)  Rive{{asi  quel  passo  e  quella  bo!.^ 
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€i     Ed  ella  :    certo  assai  vedrai  sommerso 

Nel   falso  il  creder  tuo ,   se  bene  ascolti 
L' argomentar  eh'  io    gli  farò  avTcrso . 

64    La  S[>era  ottava  vi   dimostra  molti 

Lumi  ,  li  quali  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si   posson  di   diversi  volti  . 

67     Se  raro  ,  e    denso  ciò  facesser  tanto  , 
Una  sola   virtù   sarebbe  in    tutti 
Più  e  men  distributa  ,  ed  altrettanto  . 

to  del  convito  ,  si  applicasse  allo  studio  della  lingua  Greca  ,  e  peri» 
zia  della  medesima  acquistasse  prima   dì  scrìvere  la  Commedia. 

Vero  è  che  questa  conseguenza  aggiunta  a  quello  ne  manifesta 
Dante  nel  medesimo  Convito  ,  di  averlo  cioè  scritto  dopo  orovatc 
le  miserìe  del  suo  esiglio  {a)  ,  ci  obbliga  a  credere  che  molto  tar- 
di scrivess*  egli  la  Commedia  :  ma  ciò  appunto  si  richiede  dall'  epo- 
ca dei  faUi  ,  de'  quali  per  entro  ad  essa  mostrasi  il  Poeta  no- 
tizioso  (b)  . 

Quassfi ,  nella  lama  —  diverso  ,  lucente ,  ed  oscuro  —  credo  cke*l 
fanno  i  corpi  rari  e  densi  •  Supponendo  essere  la  Luna ,  siccom'  è  la 
terra ,  un  ^dunamento  di  molti  corpi  ,  dice  di  credere ,  che  i  corpi 
rari  fanno  nella  Luna  l'oscuro ,  e  i  densi  il  lucido  :  per  ,  cioè ,  non 
potere  (  secondo  V  allegato  sistema  )  ì  raggi  Solari  terminare  e  riper- 
euoiersi  dal  corpo  raro  cosi  come  dal  denso  . 

61  6a  63  Certo  assai  vedrai  sommerso  Nel  falso  ,  vale  :  conosce^ 
rtd  eertamente  molto  falso  —  /.'  argomentar  ,  eh'  io  gli  farò  avverso , 
gli  argomenti  ch'io  farò  contrarj  al  tuo  credere. 

6?^  65  66  La  spera  ottava  ,  la  sfera  ,  il  cielo  delle  stelle  fisse  — 
w  dimostra  ,  vi  espone  alla  vistai*  DTe  dimostra  il  cod.  Antald.  N.  E. 
—  li  ifuali  e  nel  quale  ,  cioè  nel  piii  e  men  lucido  ,  e  nel  quanto  , 
nel  più  e  meno  grande .  lÀ  quali  nel  quale  e  nel  qiumto  ,  leggono 
r  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  ^  e  il  cod.  Vat.,  nel  come  e  nel 
quanto  il  cod.  Chig.  N.  E.  —  Notar  si  posson  di  diversi  volti  »  veder 
si   possono  tra  loro  diversi  • 

67  68  69  Tanto  per  solamente  .  Lai.  tantum.  Volpi  .  —  Una  sola 
virtù  sarebbe  in  tutti  :  non  sarebbe  cioè  in  essi  quella  specifica  va- 
rieli  di  virtudi ,  onde  Marte ,  per  cagion  di  esempio  ,  influisce  ardire 
e  non  amore ,  Venere  amore  e  non  ardimento  ec.  ;  ni  a  influirebbero 
tutti  o  amore ,  o  ardire ,  o  ec. ,  —  Piii  e  men  ec. ,  ellissi  insieme  • 
sinchisi ,  come  se  fosse  in  vece  dello  ,  E  ,  secondo  il  pia  e  men  denso  , 
mitrettanto  piit  e  men  distribuita  ;  e  perciò  senza  esservi  alcuna  spe- 
cifica variazione  :  imperocché  ,  giusta  lo  scolastico  assioma  ,  plus  et 
nùnus  non  varicmt  speciem  .  Ammetter  Dante  1'  influenza  degli  astri , 

(a)  Tratt.2.  cap.  i5.  {b)  La  elesiont  (  par  nn  esempio  tra  i  molti  )  di  Can 
Graad«  iigaor  di  Verona  in  capitano  della  lega  Ghibellina  avveanta  aei  i3)8. 
aolamente,  e  nondimeno  dal  poeta  nostro  nel  bel  primo  canto  acoennata  ;  e  per* 
cii  o  successa  g\h,  e  prossima  a  snecedere.  Vedi  Inf.l.  xox.  e  teg.  e  quella  a  jta. 
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70     Virtù    diverse    esser   convengon  frutti 

Di  principii  formali  ;  e  quei ,  fuor  ch'uno  , 
Seguiterieno  a  tua   ragion   distrutti. 

73     Ancor  5  se  raro  fosse  di   quel  bruno 

Gagion  che  tu  dimandi  ,  od  oltre  in  parte 
Fora   di  sua  materia  sì  digiuno 

eziandio   sopra  di   noi  ,  manifestasi   per  ciò  che  fa  dire  a    Marco  Ve- 
neziano 

Lo  cielo  i  vostri  movimenti   inizia  (a)  ; 
e  la   specifica    varietà  degl'  influssi   dà   abbastanza   a   divedere  nel  far 
che  il  bisavolo  suo  Cacciaguida ,  valoroso  soldato  ,  nascesse  nella  con- 
giunzione di    Marte  col  L^one  {b)  . 

72.7'  7?  ^«er  cotìi^en^n  frutti  Di  pnnripii  forma/i  :  dchhcn  es- 
sere ettetlo  di  forme  sostanziali  diverse.  La  scolastica  filosofia  ,  eh'  tsra 
la  sola  al  tempo  del  poeta  nostro  ,  insegnava  essere  due  i  principii 
di  tutti  i  corpi,  uno  materia/e  ,  cioè  la  mntena  prima  in  tutti  i  cor- 
pi la  stessa  ,  e  l  altro  formah  ,  cioè  la  sostanziale  forma  costituente 
le  vane  specie  ,  e  virtù  de'  corpi  -  e  quei  ,  fuor  eh'  ,mo  ,  Seguite- 
nano  ec,  ,  ed  essi  principii  formali  a  tua  ragion  (  al  tuo  ragionare, 
a  seconda  del  tuo  stabilimento  )  verrebbero  distrutti  tutti  ,  fuor  che 
uno;  imperocché  una  sola  forma  sostanziale  in  tutti  i  corpi  con  so- 
lamente il  piu  denso  o'I  pii,  raro  (  che  non  esiggono  forma  diversa) 
basterebbe  a   tutta   la  varietà  che  bassi  nei  corpi  f 

//  raxAOCinio  di  Beatrice  (  avverte  il  Venturi  )  affinchè  riesca  nlV  in- 
tento  deve  supporre  per  vera  questa  falsa  opinione  ,  che  le  stelle  fiss^ 
non  abbiano  luce  propria,  ma  la  ricevano  dal  Sole,  come  la  Luna,  e 
gti  altri  pianeU  :  aUrimenU  a  supporre  che  abbiano  la  specifica  luce  pro- 
pria,  perche  non  potrebbono  avere  virtù  diverse  in  spezie  con  avere  in- 
sieme la  medesima  rarità  o  densità  ? 

La  supposizione  ,  dich*ìo,  che  anche  le  stelle  fisse  non  abbiano 
luce  propria  ,  rendesi  necessaria  per  poter  concludere  ,  che  se  il  raro 
5  ;V«"*J.°«"e  diverse  parti  del  corpo  Lunare  fossero  la  cagione 
del  loro  chiaro  ed  oscuro ,  sarebbe  la  slessa  cagione  anche  nelle  stelle 
dei  loro   diversi   volti  ,^  pìh  e  meno  chiari  . 

Cotal  supposizione  però  non  cade  qui  non  avvertita  dal  Poeta  , 
come  sembra  che  il  Venturi  s' immagini  ;  ma  è  una  conseguenza  di 
que  generale  suo  sistema  ,  per  cui ,  come  ho  detto  altrove  (e) ,  appel- 
la li  Soie  specchio  ,  e  specchj  parimente  gli  angeli  (d) ,  che  il  pnmo 
éigente,  cioè  Dio,  pinge  la  sua  virtìt  in  cose  per  modo  di  diritto  rag- 
gio ,  e  in  cose  per  modo  di  splendore  nnverberato  ;  onde  nelF  Intelli^n- 
%e  raggia  la  Divina  luce  senza  mezzo  ;  nelP  altre  v/  ripercuote  da  que- 
ste intelligenze  prima  illuminate  (e)  :  e  nella  luna  ,  «ggiungerem  noi  ,  e 
nei  pianeti  npercuotesi  dal  sole  per   le  intelligenze  illuminato. 

74  al  78  Cagion ,  che  tu  dimandi  ;  omettendo  l'  articolo  dice  co- 
si m  vece  di  dire  la  cagion,  che  tu  dimandi,  che  tu  cerchi  di  sape- 
re ,—  orf  oltre  in  parte,  Fora  ec.  Costruzione  .  O  esto  pianeta,  ìu 
"  

(a)  Parg.xTi.  73.     (b)  Par.xvi.  e  scgg.     (e)  Parg  iv.  62.     (<l)  Par.  t>  61. 
fe)<^0iiyx^#  tratt.  S.cap.  14.  ^' 


G  A  N  T  O     I  I .  ^ 

76    Esto   pianeta  ;   o  si  come  comparte 

Lo  grasso  e  1  magro  un  corpo  ,  così  questo 
Nel  *  suo    volume  cangerebbe  carte  • 

79     Se  '1   primo    fosse  y  fora  manifesto 

Neir  ecclissi  del   Sol  ;   per  trasparere 
Lo  lume  ,  come  in   altro    raro    ingesto.  » 

8a     Questo    nen  è  ;    però  è    da  vedere 

Deir  altro  :  e  ,  s'egli  avvien  eh'  io  l'altro  cassi» 
Falsificato  fia  lo  tuo    parere  . 

85     S' egli  è  che  questo   raro  non  trapassi  , 
Esser  conviene  un  termine  ,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi  ; 

B8     E  indi  r  altrui  raggio   si  rifonde 

Tana ,  ,/bra  in  parte  ,  m  alcuna  parte  della  sua  esteusione  ,  di  3(Ua  ma" 
feria  sì  riiniuno  ,  scarso ,  mancante  di  materia  siccome  tu  pensi ,  OÌtre  , 
vale  qui  lo  stesso  che  da  banda  a  banda  ;  come  il  Latino  fnznj,  onde 
si  formano  trans^erherare ;  trasfucere  ec.  :  equivale  perciò  tutta  la  pro- 
posizione a  quest'  altra  ,  o  passerebbe  c7  rnK}  in  alcuna  parte  tutto 
il  corpo  Lunare  ita  banda  a  banda  .  ^  Farà  di  tua  materia  se  digiuno 
il  cod.  Chig. ,  se  dipuno  ha  anche  il  Vat.  >'.  E.  O  si  come  ec, ,  o  vera- 
mente a  quel  modo  che  un  corpo  d'animale  sovrappone  il  grasso  al 
va^%^o  ,  COSI  il  Lunare  corpo  cangerebbe  carte  nel  suo  volume  ,  ammuc- 
chierehbe  strati  densi  e  rari  ;  metafora  presa  dai  libri  ,  de*  quali  le 
ammucchiate  carte  ,   a   guisa  di  strati  ,  ne  formano   il  corpo  • 

80  81  NelP  eclissi  del  Sol ,  quando  la  1  una  è  sotto  al  Sole  —  trtis- 
parjre  per  trasparire ,  oltre  dello  stesso  poeta  nostro  qu\  ed  altrove  , 
adoprano  altri  pure .  VeJi  il  Vocab.  della  Cr.  —  come  in  altro  raro 
incesto  :  elissi ,  come  fa  il  lume  ingesto,  intromesso,  in  altro  corpo  ri-* 
ro,  talmente  che  la  mancanza  di  materia  trapassi  tutto  il  di  lui  vola- 
me  da   banda  a  banda  . 

Si  Questo  non  è;  altra  ellissi  ,  per  cui  tace  la  particella  ma  ,  o 
simile  eh'  andrebbe  premessa  . 

85  DelT  altre ,  deh'  altro  membro  delia  premessa  disgiuntiva  .  Vei^- 
Ttm  —  cassi  ,  annulli . 

8/|  Falsificato  fia ,  sarà  dimostrato  falso  . 

55  IVon  trapassi  ,   da  banda   a  banda.   \ENToai  • 

86  87  Un  termiìie  ,  un  limite ,  un  confine  —  ila  onde  ,  dal  qua- 
le pc  *1  quale  (a)  —  Lo  suo  conirar'o  ,  il  contrario  del  raro  ,  cioè  il 
denso  —  più  passar  non  lassi  ,  intendi  il  lume  . 

88  L* altrui  ragf^io  ,  il  ra/^^^gio  .vegnente  a  quello  da  altro  corpo 
lacido  —  si  rifonde  j  antitesi  in  grazia  della  rima,  per  si  rifondi  {rì- 
iattasi  )  ,  che  nella  terza   persona   del  congiuntivo  presente  dir  si  po- 

—  ■■      ■  ;     ■■  .   .1     ■ ■■   I    ■  ■         t     mi  m    ni        ■  n— ^p— ^^«^ 

(a)  Dclt^  particella  dtil  in  veoe  di  ptr  vedi  Cinon.  Partid  7V1  8» 


Digitized  by 


Google 


5o  PARADISO 

Cosi  y  eome  color  torna  per  vetro  j 

Lo  qual  diretro  a  se   piombo  nascónde . 

91     Or  dirai  tu  ,  eh'  el  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo   raggio  più  che   in  altre  parti  y 
Per   esser  li  rifratto   più  a  retro . 

94     ^A  questa  instanzia  può  diliberarti 

Esperienza  ,  se  giammai  la  pruovi  9 
^h' esser  suol  fonte  a' rivi  di  vostr'arti. 

97     Tre  specchi  prenderai ,  e  due  limuovi 

Da  te  d'  un  modo ,  e  V  altro  più  rimosso 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi  : 
100     Rivolto  ad  essi ,  fa  che  dopo  1  dosso 

Ti  stea  nn  lume  che  i  tre  specchi  accenda , 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso  • 
io5     Benché  nel  quanto  tai^to  non  si  stenda 

teya  in  luogo  di  rifonda  ,  come  dicevasi  metti  ^  segghi;  legghi  ec.^  iu 
▼ece  di  metta  ,  segga  ,  iegga  ec .  {a) . 

89  90  Come  color  torna  per  vetro  >  Lo  qual  ec.  :  come  ì  colorati 
raggi  formanti  i'  immagine  a'  alcun  obbietto  ,  peuetrano  la  grossezza 
del  vetro  dello  specchio  fìno  al  piombo  che  gh  sta  dietro  ,  e  sol  dal 
piombo  vengono  ribattuti   indietro  . 

91  92  93  Ch*  el  si  dimostra  tetro  Quivi  lo  ragnio  ec.  :  che  nella 
Luna,  nella  parte  dov*  è  la  macchia  ,  il  raggio  della  luce  si  fa  vede- 
re oscuro  ,  perocché  ivi  è  rifratto y  ribattuto  (A),  pia  a  retro  ,  in  par- 
te più  dalla  superficie  risguardante   il  Ì30I0  rimata  . 

94  9^  9^  ^'^  questa  istanzia  ec.  Costruzione  .  Esperienza  ,  V  espe- 
rienza ,  che  suol  esser  fonte  a*  rivi  di  vostr  arte  y  eh*  è  quella  onde  so- 
lete dedurre  i  sistemi  vostri  filosofici  ,  può  ,  se  giammai  la  proK'i  ,  la 
fai,  diliberarti  da  questa  instanzia .  Instanzia  appellasi  nelle  scuole  il 
replicare  che  si  fa  contro  alla  risposta  data  ali  oljbiezioue  . 

99  Gli  occhi  tuoi  ritro\*i ,  per  agli  occhi  si  presenti  . 

100  Dopo*l  dosso ^  dietro  alla  schiena.  Dipo'  '/  dosso  ^  i  codd. 
Vat.  e  Ang.  N.  i:. 

loi   Stea  per  stia  (r)  —  accenda  per  illumini» 

io3  lo-i  io5  Benché  nel  quanto  ec.  Costruzione.  Z,>  ,  in  cotale 
w  '  '  I    ■  ■  ■  i    ■       ■  ■         .        t 

(fl)  Vedi  il  Prospetto  de'  verbi  Toscani  negli  accennati  verbi  .  (^)  Vedi 
r  aggettivo  ri  fratto  al  medesimo  senso  ribattuto  anche  Purg.  zv.  uà.  ,  e  quan- 
tanqne  la  moderna  &sica  altro  intenda  per  rifrazione  ,  ed  a  Itro  per  riflessione  , 
o  sia  ripercossione  ,  in  realtà  nondimeno  tanto  frangesi  la  direzione  del  raeeio 
in  passando  per  una  lente  ,  quanto  da  uno  specchio  ribattendosi  .  (e)  Vedi  Ma- 
strofini  Teoria  e  Prospetto  de*  vsrbi  Italiani  sotto  il  verbo  stare  it,  16. 


e  A  N  T  O    I  I.  Si 

La  vista  più  lontana ,  li  vedrai 

Come  convien  eh'  egualmente  risplenda  . 

io6    Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

Della  neve  riman  nudo  1  suggetto , 
£  dal  colore  e  dal  freddo  primai  ; 

JO9     Cosi  rimaso  te  nello  'ntelletto 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace  , 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto  • 

Ila     Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo ,  nella  cui  virtute 
L'  esser  di  tutto  suo  contento  giace  • 

jj5     Lo  ciel  seguente  y  e' ha  tante  vedute ^ 

esperimento ,  vedrai  come  convien ,  eh*  e^^ualmente  risplenda  la  vista 
(  per  V  obbletto  ,  per  la  illuminazione  )  piti  lontana ,  benché  nel  quan^ 
to  ,  nella  grandezza  ,  tanto  non  si  stenda  ,  intendi  quanto  le  vicine 
illuminazioni  •  Dunque  (  tacitamente  conclude  } ,  sebbene  in  alcune 
porzioni  della  Luna  si  ribattesse  la  Solare  luce  da  parti  piii  dalla  su- 
perfìcie rimote ,  ciò  non  basterebbe  a  far  di  luce  nujo  ,  come  appa* 
Tìéce  .  Benché  nel  quanto  il  tanto ,  codd.  Chlg.  e  Antald.  N.  E. 

107  //  suf^getlo  della  neve  appella  la  materia   della  stessa  neve. 

108  E  dal  colore  ec,  :  aggiunge  la  conseguenza  del  rimanere  il 
su  fletto  nudo ,  spogliato  ,  della  neve  ;  eh'  è  ili  rimanere  eziandio  spo- 
gliato del  bianco  colore  e  del  freddo  che  la  neve  ha  in  se  stes- 
sa .  *  Calore ,  il  cod.  Ang.  e  Chig.  Del  colore  e  del  freddo ,  il  cod. 
Antald.  K.  E. 

1 09  Rimàso  te  nello  intelletto  ,  intendi  ,  spogliato  del  primiero 
errore  • 

110  III  Informar  per  illuminare  —  sì  vivace  ,  Che  ti  tremolerà 
nel  suo  aspetto ,  che  ti  si  renderà  scintillante  al  paro  de'  piii  vivaci 
celesti  lumi . 

II  a  II  3  II 4  Dentro  dal  ciel  della  divina  pace  :  dentro  dell'em- 
pìreo cielo  ,  dove  nella  contemplazione  d'Iddio  godono  i  beati  eter- 
na pace  —  Si  gira  un  corpo  ,  il  ciel  detto  primo  mobile  (a)  ;  ed  es- 
sencfo  questo  immediatamente  sotto  dell'empireo  ,  bene  è  detto  che 
giri  dentro  di  quello  ,  —  nella  cui  virtute  ,  intendi  dall'  empireo  ad 
esso  comunicata  ,  V  esser  di  tuo  contento  giace ,  ha  fondamento  l'es- 
sere  d' ogni  cosa  dentro  di  lui  contenuta ,  de*  cieli ,  e  della  terra  , 
e  di  tutto  ciò  eh'  è  in  essi  .  Contento  per  contenuto  ad  imitazione 
de'  Latini  adopera  Dante  anche  altrove  (o)  . 

ii5  116  117  Lo  ciel  seguente  i  l'ottavo  cielo,  quello  delie  stelle 
Une  —  eh*  ha  tante  vedute  :  vedute ,  per  le  stelle  fisse  ,  che  sono  co- 
me tanti  occhi  del  cielo.  Catullo  negli  endecasillabi: 

(a)  Vedi  ciò  cW  è  detto  nel  ciato  piocedeatc  f».  77.  (b)  Vedi  per  uà  esem* 
pio   laf.  il.  77. 
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Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  ,  e  da  lui  contenute  . 

1 18     Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distinzion  ,  che  dentro  da  se  hanno  , 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze  • 

121     Questi  organi  del  mondo  così  vanno, 

Come  tu  vedi  ornai  ,  di  grado  in  grado  y 
Che  di  su  prendono  ,  e  di  sotto  fanno . 

J24     Riguarda  bene  a  me  sì  com'  io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri , 
Sì  che  poi  sappi  sol  tener  Io  guado. 

.4 ut  quam  sidera  multa  ,  cuin  tacet  nox  , 
Furti  vox  hominum  vidcnt  aniotes . 
^OLPi  —  Qw'?//V.wtfr ,  quella  virtù  che  riceve,  dal  nouu   clcfo  — •  paHe 
per  dii-'Crse  ce.  ,  scompartisce  per  le  stelle  di  essenza  tra  di  loro  varie; 
contenute    in  quel  cielo  bensì  ,  ma   dal    medesimo    distinte  . 

ri8  119  lio  Gli  alivi  giron,  gli  altri  cieli  (i  sette  cieli  infe- 
riori, cioè  di  Saturno»  di  Giove,  di  Marte,  del  Sole,  di  Venere, 
CI  Mercurio  ,  e  della  Luna  )  (a)  —  per  varie  differenze  ec.  Costru- 
zione .  Dispongono  ,  impiegano  ,  a  lor  Jìni  e  lor  semenza ,  a'  loro  ef- 
fetti ,  le  distinzion  che  dentro  da  se  hanno ,  che  hanno  tra  di  loro  , 
per  varie  differenze  ,  per  virtù  varie   a  ciascuno    date  . 

121  Questi  organi  del  mondo  :  questi  cieli  adunque  che  soao  co- 
me gli  organi,    e  le  principali  membra  del  mondo.   Venturi. 

ia3  Di  su  prendono  ec,  ;  ognuno  dal  suo  superiore  cielo  prende 
Virtù ,  e  r  esercita  nel  suo  inferiore .  Fare  ,  chiosa  il  Volpi  ottima- 
mente ,   per   operare ,  agire ,   contrario   di  patire . 

124  ri:>  *  Riguarda  bene  ornai  ^  il  cod.  Vat.  N.  E.  S\  com  io  va/lo 
per  questo  loco  al  ver,  che  tu  di  si  ri  :  in  qual  modo  per  questa  mate- 
ria io  procelo  ad  iscoprire  la  verità  che  tu  desideri  di  conoscere.* 
Un  (Codice  in  lingua  volgar  Fiorentina  scritto  ,  per  quanto  crede  il 
cji.  Signor  Professore  Ciampi  ,  sulla  fine  del  secolo  XIV.  per  esser  su 
pergamena  vecchia  raschiata  ,  posseduto  ora  dall'onorevole  Lord  Glen- 
bervie  eruditissimo  delle  Italiane  lettere  ,  e  dal  medesimo  gentilmente 
prestatoci  per  gli  opportuni  confronti,  legge  nel  v,  iiS.  per  questo 
lago  iu  vece  di  per  questo  loco  ^  ed  in  tal  maniera  più  completa  ap- 
parisce l'allegoria  del  y.  scg.  di  tenerlo  guado.  Osserviamo  pur  anco 
che  questa  bella  lezione  è  stata  veduta  in  4.  Codici  dai  Si«^nori  Acca- 
demici ,  ma  forse  pel  picciolo  lor  numero  è  stata  rifiutata  .  Ogni 
3ual  volta  ci  verrà  fatto  di  citare  il  Codice  suddetto  lo  chiameremo 
al   nome  dell'  illustre  suo  proprietario  Codice  Glenbenne  .  N.  E. 

126  Sol ,  tu  solo,  da  per  te  stesso  ,  scnz' altra  guida  —  tenerle 
guado  :  guado  propriamente  è  quella  parte  del  fiume  ,  dove  può  pas- 

{a)   Cosi  Dente   siesio   nel   Convito    tratt,  2.  cap.  4. 


e  A  N  T  O    I  I.  33 

iS7     Lo  moto  e  la  virtù  de*  santi  giri , 

Come  dal  fabbro  Farle  del  martello  f 
Da'  beati  motor  convien  che  spiri . 

i3o    E  1  ciel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello  » 

Dalla  mente  profonda ,  che  lui  volve  » 
Prende  V  immage  e  fassene  suggello  • 

iS3     E  come  l'alma  dentro  a  vostra  polve; 
Per  differenti  membra ,  e  conformate 
A  diverse  potenzie  ,  si  risolve  ; 

i36    Cosi  r  intelligenzia  sua  bontate 

Moltiplicata  per  le  stelle  spiega  , 
Girando  se  sovra  sua  unitate  « 

mtbì  •  guatzo  senza  pericolo  :  e  però  meìaroricamente  dice  il  Poeta  : 
Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guaao ,  in  Tece  di  dire ,  Sì  che  poi  sap* 
i  pi  da  per  te  stesso  in  tiuesta  materia  sicuramente  filosofare . 

127  i!i8  120  Lo  moto  e  la  virtit  ec.  Giri  pone  qui  per  sfere  ^  per 
eieli  9  e  sanii  gii  appella  perchè  ,  come  dice ,  dai  beati  motori ,  da* 
gli  angeli  ,  ricevono  ogni  lor  movimento  e  virtii  d'influire  ,  in  <piella 
eniaa  che  '1  maKello  riceve  dal  fabbro  e  la  forma  di  martello  ,  e  la 
forxa  di  operare  —  che  Moiri  ,  vale  quanto   che  esca . 

i5o  IDI  i33  EU  ciet  y  cui  tanti  lumi  fanno  hello  ^  il  cielo  delle 
Stelle  fìsse  -^  Dalla  mente  profonda  ^  che  Itu  vohe  ^  da  quella  in<- 
telligenza  ,  da  quell*  angelo  ,  da  cui  è  mosso .  *  Della  mente ,  i  codd. 
\at.  Chig.  ed  Angei.  N.  E.  —  Prende  F  imaf^  y  e  fassene  suggello .  ì^ee 
questa  intendersi  espressione  metaforica  presa  dal  metallo  ,  che  rice- 
vendo l'immagine,  o  sia  4' incisione,  diventa  sigillo,  atto  a  far  esso 
altre  immagini  e  come  se  fosse  in  TCce  detto  ,  Riceve  dalla  motrice 
sua  i nielli  gema  forma  e  virili  per  agire  esso  sopra  gli  altri  cieli  in^ 
feriori  —  Image  per  immagine  ,  alla  Francese  .  *  Prende  F  immagine 
e  fanne  ,  il  cod.  Antald.  N.  E. 

Il  Venturi  materialmente  intendendo ,  Rimane ,  chiosa ,  impron» 
iato  dair  immagine  .  Finzione  poetica ,  se  non  piuttosto  grossa  fantasìa 
di  questa  ieologhessa. 

i33  al  i38  A  vostra  polve  ,  al  vostro  corpo  fatto  di  polvere  ,  di 
terra ,  si  risolve ,  si  seomparte  per  membra  differenti  ,  e  conformate , 
aite  a  diverse  potenzie  ,  cioè  al  vedere  ,  udire  ec.  Così  V  intelligenzia  , 
la  motrice  ,  intendi  dello  stellato  cielo  ,  Girando  se  sovra  sua  uni» 
foie ,  non  si  dipartendo  dair  unità  di  sua  natura ,  continuando  essa 
nella  sua  unità  ,  spiega  sua  bontnte  moliiplicnta  per  le  sielle ,  diffonde 
la  bontà  sua  ,  e  nella  moltiplirità  delle  stelle  rendela  moltiplice.  *  Si 
rivoive  y  il  cod.  Chig.  e  Antald.  ,  e  l'illustre  possessore  di  qnrst*  ulti- 
no  vi  annota  :  Preferirei  rivolve  ,  pen:hè  in  tal  guisa  questa  compara» 
zione  fui  la  sua  piena  appiìcationc  per  la  parola  girando  ,  chf^  irovan 
ai  verso   i58.  N.  E. 

T-  «.  C 
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^Sg     Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  che  T  avviva  , 

Nel  qual ,  si  come  vite  in  lui,  si  lega. 

i/^2     Per  la  natura  lieta  ,  onde  deriva  , 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce  , 
Come  letizia  per  pupilla  viva . 

145     Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro  : 
Essa  è  formai  principio  che  produce , 
Conforme  a  sua  bontà  ,  lo  turbo  e  1  chiaro . 

iSg  i4o  i4i  Virtù  (livorsa  ec:  adopera  essa  motrice  intelligenza 
in  ciascuno  di  que'  preziosi  corpi ,  in  ciascuna  stella  ,  a  cui  quasi  a 
darle  vita  si  lega  ,  varia  virtù  ,  dando  a  chi  una  influenza ,  eà^a  chi 
un'altra.  Ch' cW  asfvfivfa  legge  la  Nidobeatina  ,  e  che  F  a\>viva  leggono 
r  altre  edizioni .  Ma  giacché  spiega  il  Volpi ,  che  in  questa  comune 
lezione  la  pongasi  per  ella  ,  e  di  necessità  cos\  dee  spiegarti  ,  gio- 
verà la  Nidobeatina  lezione  a  rimoverne  ogni  dubbiezza  .  '*'  Si  come 
vita  in   lui ,   il   cod.  \  at.   N.  E. 

i\x    IVatura  lieta  ,  della  motrice  intelligenza  ,  dell* angelo  motore. 

1 /p  Lavirtit  mista  per  lo  corpo  .  Tolgo  una  virgola,  comunemente 
situata  tra  mista  e  per  ,  e  mista  per  lo  corpo  intendo  che  vaglia  quan- 
to dijffsa  pe  7  corpo  della  stella  .  *  Noi  togliamo  la  virgola  dopo 
corpo  ,  che  qui  nvea  posta  il  Lombardi ,  e  ci  uniformiamo  volentieri 
air  0|)inione  del  Biagioli  ,  che  dice:  non  si  dee  intendere  mista  per  lo 
corpo  ,  ma  si  luce  per  lo  corpo  ,  a  fare  che  sia  giusto  il  secondo  ter- 
mine comparato  ,  come   letizia  luce  per  viva  pupilla  .  N.  E. 

i4-5  I  |6  Ciò  che  da  luce  a  luce  Par  di  (ferente  ^  la  differenza  che 
appari:>ce  tra  luce  e  luce .  Chiosando  il  Landino  ,  Vellutello  ,  ed  al- 
tri ,  che  d^i  liu:e  a  luce  dicasi  per  {la  stella  a  stella  ,  riflette  il  Ven- 
turi ,  esicr  meglio  il  prendere  da  luce  a  luce  in  generale  ,  acciò  si 
possa  applicare  ad  una  medesima  stella,  o  pianeta,  che  in  diverse 
parti  del  suo  corpo  apparisce  più  e  meno  lucida  ,  e  quasi  macchia- 
ta ,  come  la  Luna  ,  le  cui  macchie  sono  il  subbietto  della  presente 
quistione.  Quusi  poi  a  scioglimento  di  questa  medesima  quistione  aggiun- 
ge il  Venturi  .  Dopo  trovato  il  cannocchiale  ,  scopertosi  ,  che  la.  Luna 
è  coni'*  fa  terra,  vedendosi  nel  suo  globo  monti  y  valli,  pianure  ^  la- 
ghi ,  filimi  ,  mari  ,  isola  ec*  ,  non  reca  più.  maraviglia  se  mentre  il  Sole 
co' s/i)i  raggi  batte  nei/a  Luna,  non  riflette  la  luce  da  ogni  sua  parie 
air  istesso  modo  :  afiii  abbia   tanC  ombri:  ,   o  macchie  . 

J  ii  però,  fiunai  ,  mari,  ed  isole  non  ammette  nella  Luna 
neppurt^  chi  moltissimo  il  canocchiale  verso  della  medesima  Luna  di- 
rizzò ,  Cristi ?»».(>   l^ genio  (  Cosmotheoros  Uh,  a.  ) . 

1^17  i/|S  litrmal  principio  ,  cagione  intrinseca  —  Conforme  a  sua 
hont.'i  :  cout'onac  il  riparlimento  ,  e  V  impressione  della  sua  energìa  • 
"Venturi  .  —  turbo,  acldieltivo  ,  per  oscuro,  torbido.  Volpi. 


Fine  del  canto  secondo . 
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CANTO    III. 


ARGOMENTO     (♦) 

in  qmesio  Urto  eanio  pone  Dante  ^  che  nel  cerchio  della  Luna  ri  trO" 
vano  V  anime  di  quelle  ,  eh'  hanno  fatto  voto  e  profeaioue  di  vergi" 
nità  ,  «  religione  :  ma  che  violentemente  n'  erano  state  tratte  fuori  .  Del* 
le  quali  gli  vien  dato   contezza  da   Piccar  da   sorella   di  Foreu, 

1     v^uel  Sol ,  che  pria  d' amor  mi  scaldò  1  petto  » 
Di  bella  verità  m' avea  scoverto  y 
Provando  e  riprovando ,  il  dolce  aspetto  ; 

4     Ed  io ,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso  ,  tanto ,  quanto  si  convenne  , 
Levai  il  capo  a  profFerer  più  erto. 

7     Ma  visione  apparve  ,  che  ritenne 

A  se  me  tanto  strétto  j  per  vedersi , 
Che  di  mia  coàfession  non  mi  sovveime  . 

I  Quel  Sol ,  Beatrice  —  che  pria ,  mentre  nel  mondo  viveva  y 
/T  amor  mi  scaldò  7  petio  (a) . 

a  3  Di  bella  ec.  Costruzione  •  Provando  (  la  vera  'sua  sentenza  )  , 
e  riprovando  (  la  falsa  opinione  mia  )  ,  m' ai^ea  scoperto  il  dolce  aspet'- 
io  di  bella  verità  :  la  vera  cagione  delle  macchie  lunari  . 

4  5  6  Ed  io  y  per  ec.  Costruzione  •  Ed  io  ^  per  confessar  me  stesso 
corretto  (  emendalo  dalla  primiera  falsa  opinione) ,  e  cerio  (  dalla 
nu«va  scopertami  cagione  )  levai  il  capo  (  che  prima  meditabondo  te- 
neva abbassala  )  tanto  ,  quanto  si  convenne  (  abbisognò  )  a  proffemr , 
a  profferire  {b)  intendi  parole ^  a  parlare*  *  OndU  io  il  cod.  Àntald. , 
Leviùni  el  capo  l'Angel.  M.  E. 

789  fusione ,  per  oggetto  —  che  ritenne  ec.  Costruzione  che  per 
vedersi  (  che  acciò  fosse  &  me  veduta  bene  )  ritenne  me  a  Se  tanto 
stretto  (  tanto  applicato  )  ,  che  non  mi  soifvenne  di  mia  confessione  j 
di  confessarmi  corretto  e  certo  • 

C)    Asf^omanto   metrico  del   cel.   Gaspare   Goiii  ... 
Quelle   che  <!'  esser   Terginette .  e   pare 
A^eao  promeuo  eoa  lor   toto    a    Dio  » 
Ma  poi    da   fona  attrai    non    far   sicnre  , 
Benché    serbasssr  caor  pudico    e   pio  , 
Mostran  (|aassusso    loro   eterna    pace  9 
U   mercè  giusta  di   saato    desio  : 
Tal    coadiiion    Pkcarda    nota    face . 
(ai)    Vedi   la    nota     al    cauto  II    dell*  Infereo    v,  70,  (b)  Di  proffere" 

re   per   profferire   vedine   altre  esempj  nelVoesbolario    della    Crniea  . 
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S6  P  A  n  A  D  I  S  O 

IO     Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi  ^ 

O  ver  per  acque  nitide  e  tranquille  , 
Non  SI  profonde  che  i  fondi  sien  persi , 

|3     Tornan  de' nostri  visi  le  postille 

Debili  si ,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  nien  forte  alle  nostre  pupille  ; 

|6     Tali  vid'io  più  facce  a  parlar  pronte; 

IO  Per  velli  trasparenti  e  tersi  .  tnispareiili  <la  haiulu  a  banria  , 
e  COSI  non  specchi  ,*  pcirli.»  gli  sjiecciii  riflettono  V  Immagine  ben 
espressa,  e  non  con  quella  tenuità,  che  Oatite  qui  vuol  esprimere. 
Ventubi  . 

12  JYon  sì  profonde y  che  ec,  perchè  se  l'acqua  è  molto  profon- 
da ,  gìk  fa  specchio  ,  e  ci  si  vede  V  immagine  molto  ben*  espressa , 
e  non  debole  ed  evanida ,  come  vuole  che  s*  intenda  il  Poeta  .  Velln- 
tello  e  Daniello  comentano  al  rovescio  ,  dicendo  ,  che  la  profondità 
deli'  acqua  impedisce  la  riflessione  dell'  immagine  .  Venturi  . 

i3  De* nostri  visi  le  postille.  Esponendo  i  compilatori  del  Voca- 
bolario della  Crusca  che  postille  si  dicono  quelle  parole  brevi  e  suc- 
cinte ,  che  si  pongono  in  margine  a'  libri  ,  in  diclùarazion  del  testo , 
e  non  potendo  una  tale  spiegazione  adattarsi  al  presente  passo  di 
Dante  ;  sonosi  perciò  trovati  sforzati  a  seguire  l' insegnamento  del 
Boti  e  d' altri  spositori ,  e  a  dare  a  postilla  ,  oltre  al  detto  senso  , 
quello   ancora  a  imrnagine  ,  Jigitra  ,  rappresentazione  . 

Non  fondando  però  essi  comentatori  cotale  spiegazione  su  d'aU 
tro  esempio  che  di  questo  istesso  di  Dante  ,  io  piuttosto  direi  postille 
essere  state  ai  tempi  del  Poeta  appellate  y  come  parmi  che  anche  a'  di 
nostri  si  appellino ,  non  le  marginali  dichiarazioni  solamente  ,  ma 
eziandio  quelle  semplici  linee,  o  segni  qualsivogliano  ,  che  a  qual- 
che porzione  di  scrittura  si  "appongono  ,  o  per  indicare  parole  altrove 
prese ,  o  per  richiamar  ivi  chi  legge  a  maggior  attenzione  :  e  che 
trasferisca  Dante  per  ciò  postille,  cioè  cotali  linee,  a  si^^nifìcare  i  li*' 
neamenti  dell'  umano  volto  . 

i5  Non  vien  men  forte ,  legge  la  Nidobeatina  bene,  e  mnlaraente 
r  altre  edizioni  Non  vien  men  tosto .  Ad  esprimerò  la  debole  appa- 
riscenza delle  immagini  riflesse  da*  vetri  trasparenti  (  non  e ioò  ,  com' è 
detto ,  aggiustati  a  specchio  )  ,  o  dall'  acque  nitide  e  poco  alte  , 
vuole  il  Poeta  ,  e  dee  ginsta  il  buon  ordine  dire  ,  che  ugualmente  , 
od  anche  più  di  tali  immagini  discernasi  perla  in  bianca  fronte  , 
quantunque  discernasi  pochissimo  .  Che  ha  dunque  a  far  qui  '1  tosto  ? 
Se  avv^n)io  di  tempo  avesse  qui  luogo  ,  tardi  ve  lo  avrebbe  ,  e  noa 
tosto;  tutto  il  contrario.  Men  forte  hanno  pur  trovato  gli  Accademici 
della  Crusca  in  mss.  parecchi ,  e  fallarono  certamente  a  non  valersene 
per  la  loro  edizione.  *  7*05/0  si  ha  anche  ne' codd,  Vat.  e  Chig.  N.E, 
16  Tali  ec.  Cotal  debole  appariscenza  di  queste  anime  nella  I^una 
dee  accennare ,  che  ivi  fossero  ,  non  per  onore  ,  ma  per  biasimo  , 
per  (  secondo  la  frase  del  poeta  slesso  )  [a)  tornare  alla  Luna  il  bitismo 

m  ,^■■111  .  ■       I  ■  ■  .1.1  I    1 1 .    I      ,  f  I.  -  —     I,  I  M 

(a)   Vano  18   •  teg*   del  canto    itg. 


e  A  N  T  O     1  t  I.  37 

Perdi*  IO  dentro  alFerror  contrario  corsi 
A  c|uel  ch'accese  amor  tra  Tuomo  e  1  fonte* 

19     Subito  ,   sì  com'  io  di  lor  m*  accorsi  ^ 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti  f 
Per  veder  di  cui  fosser ,  gli  occhi  torsi  j 

22     E  nulla  vidi ,  e  ritorsili  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida  9 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi  « 

aS    Non  ti  maravigliar  perch*  io  sorrida  , 

Mi  disse  9  appresso  '1  tuo  pueril  coto  1 
Poi  sopra  '1  vero  ancor  lo  pie  non  fida  f 

Mt  influenza  j  cioè  della  influita  in  esse  instabili^,  carati  ere  alla  Luna 
comnneinente  attribuito .  *  Cotal  vidi ,  il  cod<  \at.  Ni  E.  -^  a  parlar 
pronte ,  mostrantisi  vaghe  di  parlar  con  noi  .  Dassi  a  scorgere  il  de* 
siderio  di  parlare  da  tina  certa  fissazione  di  Sguardo,  Unitovi  an  tal« 
atteggiamento  di  labbra  • 

17  18  Perciò  io  dentro  alF  error  coni  ^  incorsi  nell'errore,  con» 
Erario  a  quel^  cìC  accese  amor  tra  Punmo  e  ^l  fonte  :  accenna  l'errore 
che  contano  le  favole  preso  da  Narciso  in  credere  T  immagine  pro- 
pria veduta  nel  fortte  un  oggetto  reale  da  se  diverso ,  ed  il  morirne 
per  essa  :  e  dice  Dante  di  aver  esso  qui  in  contraria  maniera  errato  , 
apprendendo  che  gli  oggetti  veri  fossero  immagini  . 

19  ao  91  Di  iory  delle  dette  facce  —  specchiati  sembianti  ^  im« 
magini  di  volti  in  lucido  corpo  rappresentate  —  torsi ,  voltai  indie* 
tre ,  credendomi  di  aver  dietro  alle  spalle  coloro  che  quelle  imma- 
gini cagionassero  . 

*  nn  E  noia  vidi  ,  i  cod.  Vat.  e  Chig.  N.  E. 

33  a4  Dritti  nei  lume  ec,  indirizzatili  nel  lume  che  la  dolce  fetida 
Beatrice  ardendo  negli  occhi  santi  spandeva  — •  sorridendo ,  per  Ter- 
rore in   che  vide  Dante  caduto ,  come  ora  dirli  • 

aS  26  Appresso ,  vale  qui  in  seguito ,  per  cagione  —  al  tuo  pue-- 
ni  coto ,  al  tuo  fanciullesco  giudicare .  \eai  ciò  che  della  voce  coto 
»  è  detto  nel  canto  xzxi.  77.  dell'  Inferno,  e  vedi  che  leggendo  ivi 
r  edizioni  tutte  coto ,  uniformemente  alla  Nidobeatina  ,  qui  diversa- 
mente dalla  medesima  leggono  quoto.  *  Il  Vostill.  Cabt.  nota  ia 
margine  cogitatu;  ed  il  Signor  Por  ti  relli  nel  passo  soprallegato  dell'In- 
ferno aveva  interpretato  coto  per  una  sincope  di  cogito  ;  piuttosto 
che  proveniente  da  quotare  cioè  giutlicare  come  pensa  il  nostro  P.  L. 
Ifon  sarebbe  forse  una  sincope  di  computo  da  computare  ,  calco- 
lare ?   N.  E. 

37  Poiy  per  poiché  qui  pure,  come  altrove  .  Vedi  la  nota  al  vers.  i. 
del  canto  z.  del  Purgatorio  .  *  Il  Cod.  cait.  legge  Che  ,  avvicinando* 
•i  meglio  la  cosa  .  N.  E.  —  sopra  '/  vero  ec.  ancoi*a  il  tuo  giudizio 
aoa  s'appoggia  ai  vero.  ^ l  pie*  il  cod.  Àutald.  N.  £. 
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58  PARADISO 

28     Ma  te  rìvolve  ,   come  suole  ,  a  voto  . 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi ,    n 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto . 

3i     Però  parla  con  esse,  e  odi,  e  credi 
Che  la  verace  luce  ,  che  le  appaga  , 
Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi . 

34     £d  io  all'  ombra  ,  che  parca  più  vaga 
Di  ragionar  ,  drizzami  ,  e  cominciai 
Quasi  com'  uom  cui  troppa  voglia  smaga  : 

37     O  ben  creato  spirito  ,   che  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti , 
Che  non  gustata  non  s' intende  mai  ; 

4o     Grazioso  mi  fia  ,  se  mi  contenti 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte  . 

q8  3fa  te  rivohe  ec»  ma  in  vano  ti  fa  ghiribizzare.  Richiede  il 
senso  che  in  fine  del  presente  verso  sia  punto  fisso  ,  e  non  punto 
e  rirgola ,  come  le  moderne  edizioni   vi   segnano  . 

00  Qià  rilegate  ec,  rese  presenti  a  questo  dall*  Empireo  lontano 
ed  incostante  pianeta  ,  in  segno  del  manco ,  del  mancamento  a*  vo- 
ti fatti  ,  ma  però  nel  medesimo  tempo  aventi  esse  pure  in  compagnia 
di  tutti  i  beati  i  loro  scanni  neiV  Empireo  (a)  :  secondo  la  possibile 
a  Dio  replicazione  di  una  medesima  sostanza  in  quanti  luoghi  a 
lui  piace  . 

5z  33  Che  verace  ec,  che  quella  somma  verità  ,  Iddio  ,  che  le  bea- 
tifìea  ,  non  lasciale  mai  mentire  .  '*'  Li  appaga  i  codd.  \at«  e  Antal J.  e 
Chig.  N.  E. 

34  35  Che  parca  pili  vaga  Di  ragionar:  che  con  un  cotale  mag- 
gior fissamenlo  d'occhi ,  ed  atteggiamento  delle  labbra  facevasi  scor- 
gere più  vogliosa  di  ragionare  con  noi  •  —  drizzammi  la  Nidobeatina  y 
lirizzàmi  V  altre  edizioni . 

36  Cui  troppa  voglia  smaga  ^  cioè  smarrisce  ,  confonde  ,  dissesta  , 
vedi  la  nota  air  Inf.  xxv.  i46.  ed  agli  altri  passi  che  ivi  si  allegano  . 
Dee  ciò  intendersi  detto  coerentemente  a  quanto  della  fretta  (  che  ap- 

?unto   dalla  troppa   voglia  nasce)  disse  nel  x.  del  Purg.  v.  11.    Cn€ 
onestade  ad  ogni  atto  dismaga  . 

37  38  Ben  crealo  ,  per  beato  ,  eletto  da  Dio  ali*  eterna  gloria  . 
Volpi  •  Ma  potrebb*  anche  spiegarsi  per  gentile  ,  garbalo  —  rai  per  rag" 
gi ,  sincope  molto  da'  poeti  adoprata  •  Hai  di  vita  eterna  appella  il 
lame  del  divino  beatifico  aspetto  ,  appellato  da'  teologi  lame  del^ 
la  gloria  • 

4o  Grazioso  per  grato  ,  gradevole . 

(a)    Vedi    il    canto  tegaenKS  y.  28    •    scg£* 
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Ond'  ella  pronta  ,  e  con  occhi  ridenti  : 

43     La  nostra  cafita  non  serra  porte 

A  giusta  voglia  ,•  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte . 

46     Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  :  * 
E  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda , 
Non  mi  ti  celerà  Y  esser  più  bella  , 

49     Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda  , 

Che  ,  posta  qui  con  questi  altri  beati , 
Beata  son  nella  spera  più  tarda . 

4^   Con  ocelli  ridenti ,  con  piacevole  sguardo  .   Metafora  . 

43  44  4^  ^  nostra  te.  Costruzione  .  La  nostra  carità^  se  nen 
come  giieUa  (  vale  quanto  non  altrimenti  fatta  se  non  come  queUa  , 
come  cioè  la  dìviua  carità  )  ,  che  vuol  tutta  sua  corte  (  tutto  suo  corteg- 
gio ,  tutta  sua  famiglia  )  simile  a  se  y  non  serra  porte  (  non  contrasta  ) 
a  giusta  voglia  . 

46  Fergine  sorella ,  monaca  di  S.  Chiara  •  Sorella  per  suora  ,  ti- 
tolo   delle  sagre   vergini   velate.   Venturi.  n 

47  Se  la  mente  tua  ben  si  riguarda  .  Cos\  la  Nidobeatina  e  parec- 
chi mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  *  (  ed  il  Cod.  Cas.  ) 
ili  vece  di  ben  mi  riguarda  ,  che  leggono  V  altre  edizioni  .  Il  riguar- 
dare altrui  non  è  della  mente ,  ma  degli  occhi  •  Bensì  intesa  per  /ima- 
te  la  memoria  (  come  certamente  intendela  Dante  anche  altrove  ,  e 
segnatamente  in  quel  verso  o  mente  che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi  (a)  »  e 
come  diciam  tutti  comunemente  tener  a  mente  ,  per  tenore  a  mento-' 
ria  )  Uarà  della  mente  il  riguardare  se  medesima  ,  il  ricercare  cioè 
dentro  di  se  le  specie  degli  oggetti  altra  volta  veduti  .  *  Ben  te  ri- 
guarda ,  il  cod.  \  at. ,  ben  mi  rigitarda  il  Chig.  ,  ben  se  riguarda  lo 
Staard.  Il  Riagioli  legge  ben  mi  riguarda ,  e  dice  che  il  Lombardi 
non  riOette  che  si  può  aver  gli  occhi  fissi  in  un  Of^etto  ,  e  non  ve- 
derlo affatto ,  se  la  mente  sia  altrove  .  Qui  dunque,  secondo  lui ,  si  dee 
intendere ,  se  poni  ben  mente  a  figurarmi ,   N.  E. 

48  Non  mi  ti  celerà  ec.  riconoscerai  in  me  ,  quantunque  più  bel- 
la divenuta  mi  sia,  i  lineamenti  che  una  volta   conoscesti  . 

49  Piccarda  ,  sorella  di  M.  Forese  deirillustrc  famiglia  fiorentina 
de'  Donati  fattasi  monaca  di  s.  Chiara  con  aversi  assunto  il  nome  di 
Costanza  fu  dal  fratello  M.  Corso  per  forza  tratta  dal  monastero  .  E 
sbagliano,  come  altrove  avvisai ,  tutti  gli  esposittirt  in  crederla  sorella 
<!'  Accursio  Giureconsulto  {b)  . 

5i  Spera  pili  tarda,  appella  il  ciel  della  Luna  ,  imperocché  siccom'  è 
pili  di  tutti  gli  altri  cieli  vicino  alla   Terra  ,  viene  conseguentemente 


(a)  Inferno  iT  8.  (b)  Vedi  Cionacci  Istoria  della  B.  Vmiliana  pare. 
4*  cap.  I.  e  Rodolfo  da  Totsiniano  Hist.  Sernph.  Relig.  part.  1.  pag.  i38- 
avo  però  dalla  o  U  stampa  ,  •  V  a  a  fere  dicendola  al  wcolo  nomata  Atccar- 
da  ìa  vece  di  Piccar  dm. 
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4o  PARADISO 

5i  Li  nostri  affetti ,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  santo  , 
Letizian  dal  suo  ordine  formati  : 

55  E  questa  sorte ,  che  par  giù  cotanto , 
Però  n'  è  data  ,  perchè  fur  negletti 
Lì  nostri  voti ,  e  voti  in  alcun  canto  . 

58     Ond'  io  a  lei  :  ne'  mirabili  aspetti 

Vostri  risplende  non  so  che  divino , 
Che  vi  trasmuta  da*  primi  concetti . 

6i     Però  non  fui  a  rimembrar  festino  ; 

Ma  or  m' aiuta  ciò  che  tu  mi  dici , 

Bel  comune  diurno  rivolgimento  da  Icvnute  in  ponente,  dnl  Poeta  con 
Tolommeo  supposto ,  ail  esser  egli  il  più  tnrdo  »*  In  la  spera  ,  i  codcL 
Vat.   Chig.  e  Antald  .  ^^  E. 

52  5^  r.i  nostri  affetti  ec.  i  desidcrj  nostri ,  che  unicamente  aspi- 
rano ad  ouiformarsi  ai  divino  beneplacito . 

54  Letizian  ,  godono ,  si  rallegrano  .  Letiziare  ad  ugual  senso  ado- 
pera  Dante  anche  nel   ix   della  presente   cantica  : 

P^r  letiziar  lassù  Jutfor   s*  acquista  (a)  . 
Jbrmati  del  suo  ordine^   detto  traslativamente   dagli    ordini  religiosi  , 
e  vale   introdotti  e  stabiliti  nella   di  lui  società.  Del su^  ordine  ,  diver- 
samente dalla  Nidobeatina  ed  altre  antiche  ,  leggono  le  moderne  edi. 
tioni  in   seguito  a  quella  della  Crusca  :  *  e  i  eoa.  Vat.  e  Chig.  N.E. 

55  Par  friii  ,  per  bassa  . 

57  p^oti  in  alcun  canto  ,  vale  inosservati  in  alcuna  parte  •  Vi  è 
però  (  brontola  il  Venturi  )  uno  scherzo  di  parole  in  quel  voto  voto  , 
che  potrebbe  forse  perdonarsi  a  Piccarda  se  detto  1*  avesse  nelF  usci* 
re  dal  monisiero  ;  ma  in  tal  luogo  mi    pare  poco    dicevole  • 

Domine  !  manco  se  la  fosse  una  proposizionaccia  da  donne  del 
Boccaccio  .  j4gnominaùone  anzi  bellissima  dicela  il  Daniello  ,  sicconie 
queir  altra  pur  di  Dante  : 

Ch*  io  fui  per  ritornar  piit  volte  volto  (h)  . 
E  certamente  la  è  tale  quale  da*  rettorici  si  desidera  ,  innata ,  non  ae^ 
cersita  (e)  .  E  a  dispetto  di  chi  non  vuole  ,  anche  i  Santi  del  Para- 
diso possono  far  uso  di  cotali  figure,  e  1*  usò  di  fatti  sant'Agnese  di* 
cendo  a  Costanza  figlia  di  Costantino  Imperatore  :  constanter  age^  Con-' 
ioìitia  ,  crede  ec.  {dj 

60  Da*  primi  concetti  ,  dalle  primiere  immagini  vostre   nell'altrui 
fantasìa  concepute. 

61  Festino  ,   presto ,  sollecito  . 

62  Ciò  che  tu  mi  dici  ,  intende  degP  infranti  voti .  *  No  ,  dice  il 
Biagioli  ,  ma  dcIT  esser  tu  Piccarda  :  perchè  vi  si  opporrebbero  il  m/^ 

Jìgurar  e  ì    versi  98  e  99  •  N*  E. 

(a)  Vers.  70.  (b)  Inferno  I  U.  (e)  QnintiK  lib.  9.  (i)  Vita,  di  tint'  Agna- 
•a   «redata  scritta  da  sant'  Ambrogio . 
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e  A  N  T  O    f  I  I.  4< 

Si  che  1  raffigurar   m' è  più  latina . 

64     Ma  dimmi  :  voi ,  che  siete  qui  felici , 
Desiderate  voi  più  alto  loco  ^ 
Per  più  vedere  ,  o  per  più  farvi  amici? 

67     Con  quell'  altr'  ombre  pria  sorrise  un  poco  ; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta , 
Ch'  arder  parea  d'amor  nel  primo  foco  : 

70     Frate  ,   la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità  ,   che  fa  volerne 
Sol  quel  ch'avemo  ,  e  d'altro  non  ci  asseta. 

73  Se  disiassimo  esser  più  superne  » 
Foran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne  • 

76     Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri , 
S' essere  in  caritate  é  qui  necesse  » 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri . 

(53  Sì  che  7  raffi^tmr ,  legge  la  Nidobeatìna  meglio  che  non  l'ai» 
tre  edizioni  (  *  e  i  còdd.  Vot.  e  Angel.  N.  E.  )  Sì  che  raffigurar  ^pik 
latino  :  più  facile  ed  agevole  ,  vocabolo  Lombardo  ,  che  quandi  vo- 
gliono dimostrar  una  cosa  esser  agevole  e  facile  da  maneggiare  »  di- 
cono (  la  <  nella  d  cangiata  )  è  ladina  .  Daniello  .  Avendo  però  noi 
dai  l^atini  detto  latine  ioqui ,  per  parlar  chiaramente  (a)  ,  eu  avendo 
ad  egual  senso  Dante  stesso  detto  nel  sao  Convito  A  piit  latinamente 
veìier  la  sentenza  (b)  ;  da'  Latini  medesimi  dee  credersi  che  appren- 
desse anche  il   latino  per  chiaro  • 

66  Per  più  vedere  ec.  p«r  più  conoscer  Iddio  »  e  più  essergli  ia 
grazia  •  Daniello  . 

67  Con  quelC  altì^  ombre  ec.  essa  Piccarda  pria  un  poco  sorrise  » 
e  con  lei  sorrisero  le  altr* ombre  compagne. 

6S  Tanto  lieta ,  per  la  gran  carità  eh'  era  in  lei  di  rimover  l' igno- 
ranza  di  Dante  .  Landino  . 

69  Primo  foco  9  dee  intendere  Iddio  ;  perocché  quello  ,  da  cui  è 
op^nì  altro  foco ,  ogni  altro  lume ,  o  per  diritto  raggio  o  per  rinverà 
berato  •  Vedi  ciò  eh'  è  detto  nel  canto  precedente  v.  70. 

70  Quieta  9  acquieta  . 

72  Non  ci  asseta  ,   non  ci  fa  sitibondi ,  desiderosi . 

75  Cerne  ,  separa  • 

76  77  78  Che  ,  lo  che  ,  il  qual  discordamento  dal  voler  di  Dio 
se  è  qui  necessario  ««sere  in  carità ,  e  la  natura  della  carità  bene  rìs- 

. ^;V-.     • 

{a)  Vadi  il  Cafd.Adrivao  De    modit  Lalint  loqutudi .  (f»)  Trati.  1.  cip.  i. 
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4^  PARADISO 

7^    Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia , 
Perch' una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

8a     Si  che  ,  come  noi  slam  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno  ,  a  tutto  1  regno  piace , 
Com'  allo  re  che  'n  suo  voler  ne  'nvoglia . 

85     E  la  sua  volontade  è  nostra  pace  ; 

Ella  è  quel  mare  ,  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  eh'  ella  cria  ,  o  che  natura  face . 

88    Chiaro  mi  fu  allor ,  com'  ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso  ,  e  sì  la  grazia 

§  nardi  ,  vedrai   non  potere  aver  luogo  quassù  .Di  questo  innestamento 
i  voci  Latine  vedi  la  nota   del  Volpi   inf.  I.  65. 

79  Formale  ,  termine  delle  scuole  ,  per  essenziale  —  ad  osto  beato 
esse  lèggono  parecchi  rass.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  e  tre 
della  Bibljoteca  Corsini  ,*  come  altresì  il  Cod.  Cas.  {a)  ;  e  credo  per 
errore  di  stampa  legga  la  Nidobeatina  ad  sto:  tutte  T  altre  edizioni 
leggono  COH  mal  suono  ad  esso  beato  esse  ,  Esse ,  Latino  per  essere  , 
per  vivere, 

8i  Perch\  pe  '1  quale  tenersi  dentro  olla  divina  voglia  —  una 
fansi  nostre  voglie  stesse  :  giusta  cioè  quell'  assioma ,  guae  siint  eoilem 
uni  terlio  sunt  eadem  Inter  se . 

8a  83  84  Sì  che  coma  ec.  oi\de  il  ripartimento  ,  che  in  questo  re- 
gno fassi  di  noi  di  soglia  in  soglia  (  di  cielo  in  cielo  )  ,  come  macc 
a  Dio  ,  così  piace  a  tutti  noi  fatti  da  esso  vogliosi  del  di  lui  volere  . 
^A  suo  voler  legge  la  crusca;  in  suo  voler  la  Nidob.  e  i  codd.  Vat.  e 
Stuard.  Siccome  al  re  che  suo  voler  i  codd.  Chig.  e  Antald  .  N.  E. 

85  In  la  sua  la  Nidobeatina ,  e  la  sua  l'altre  edizioni .  *  E  il  cod. 
Vat.  e   il  Chig.  e  T  Antald.  che  a  noi   piace  di   seguitare.  N.E. 

86  87  Ella  è  quel  mare  ec.  Paragona  tacitamente  V  acquietarsi 
delle  creature  tutte  (  tanto  le  da  Dio  immediatamente  prodotte  ,  quan- 
to le  fatte  per  mezzo  d'  altre  cause  da  lui  istituite  )  nella  Divina  or- 
dinazione,  al  muoversi  di  tutti  i  fiumi  ad  aver  pace,  quiete  »  nel  ma- 
te  .— o  che  natura  face  .  Così  leggono  tutte  le  edizioni;  epnure  agli 
Accademici  della  Crusca  è  piaciuto  di  piuttosto  leggere  con  alcuni  ma- 
noscritti e  che  natura  face  .  Questa  lezione  però  non  fa  così  chiara- 
mente come  r  altra  capire  che  V  opere  ,  che  natura  face  ,  non  sono 
le  medesime  che  Dio  crea . 

88  Ogni  dove ,  ogni  qualunque  luogo  ,  alto   o  basso   che  sia  . 

89  E  sì  legge  la  Nidobeatina  ,  uno  de'  più  antichi  mss.  della  Bi- 
blioteca Corsini  (b)  ,  (  «d  il  Cod.  Glenbervie  )  in  luogo  di  et  si ,  co- 
me legffono  tutte  le  altre  edizioni ,  e  specialmente  le  moderne  che 
per  indicarla  voce  latina  la  scrivono  in  diver50  carattere  .  N  on  v*  è 
^ui    bisogno     del   Latino  :  V  e   si   Italiano   vale  il    medesimo    che   il 

(a)  Segniti    1217  5o8  6io.    (b)  Segnato  1217. 
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Del  sommo  ben  d' un  modo  non  vi  piove. 

91     Ma  SI  com'  egli  avvien ,  s*  un  cibo  sazia  , 
£  d' un  altro  rimane  ancor  la  gola , 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia  ; 

94     Co^i  fec'  io  con  atto  e  con  parola  , 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  insino  al  co  le  spola . 

97     Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Donna  più  su  ,  mi  disse ,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela  , 
100     Perchè  *n  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  sposo  ,  eh'  ogni  voto  accetta 
Che  cantate  a  suo  piacer  conforma  . 
io3     Dal  mondo,  perseguirla,  giovinetta 

Latino  etsì .  //  tale  ,  dìciam  noi  pure  comunemente  ,  veste  alla  ric- 
ca ^  e  si  ha  corte  entrate:  il  tal  altro /a  il  Ganimede  ,  <s  si  ha  degR 
anni  parecchi  su  la  gobba. 

*  91  €h"  un  cibo  il  cod.  Angel.   e  V  Antald.  N.  £• 

92  La  gola  ,  vale  qu\  la  brama . 

93  Che,  por  la  onde  (a)  ^  quel ^  a  cui  rimane  gola  —  si  chiere; 
si  chiede  legge  la  Nidobeatina,  ma  significano  e  Tuno  e  V  altro  lo  stes- 
so —  e  di  quel  si  ringrazia ,  e  di  quell'  altro  ,*  che  ha  già  di  se  reso 
sazio  ,  si  ringrazia   chi  V  offre . 

g/^  95  96  Così  fec' io  ec»  così  io  con  atti  e  cou  parole  me  le  feci 
capire  grato  dello  scioltomi  quesito  ,  ed  insieme  bramoso  di  risapere 
qual  fu  la  tela,  che  non  fini  di  tessere  ;  detto  metaforicamente  per 
quale  fu  il  voto ,  ch^  ella  non  compì .  Co  per  capo ,  per  termine ,  aW 
la  Lombarda ,  adopera  il  Poeta  anche  altrove  {h)  ;  e  trarre ,  o  sia  di» 
menare ,  la  spola  infìno  al  capo  ,  al  termine ,  aella  tela  ,  vale  lo  stesso 
che  terminarla  di  tessere  .*  A  co*  la  spola ,  i  codd.  Fot,  Ang»  «  Ai»- 
tald.  N.£. 

07  Perfetta  vita  ec.  ,  una  vita  condotta  nella  cristiana  perfezione 
fur/eto,  zeuma  ,  in  vece  d*  incielano  ,  cioè  allogano  in  cielo  y  come» 
per  ca^on  di  esempio  ,  di  cesi  ingabbiare  y  inguainare  ec.  per  collocare 
nella  gabbia ,  nella  guaina  ec. 

98,99  Donna  piti  su  ec,  santa  Chiara,  conforme  alla  regola  d^a 
quale  si  veste  1'  abito  religioso  ,  e  si  porta  il  velo  monacale  .  Venturi  « 

100  1 01  io3  Perchè  in  fino  ec\  acciochè  giorno  e  notte  fino  alU 
morte  stiasi  in  compagnia  di  quello  sposo ,  di  Gesii  Cristo  ,  il  c[uale 
aggradisce  ogni  voto ,  ogni  promessa  ,  che  la  cariti  (  la  sola  carità ,  • 
Bon  altra  motrice  causa  )   rende-  al  medesimo  piacevole .  ^ 

joj  Per  seguirla ,   la  predetta  donna ,  ciue  santa   Chiara  • 


(a)   Vedi  Cinonia  Par/ic  44.  a3.  (^;  lafaraa  »z  76.  asi  €4-  Patg.ul  lat. 
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l\  P  A  K  À  D  1  S  O 

Fuggiinml  j  e   nel  su'  abito  mi  chiusi  9 

E  promisi  la  via  della  sua  setta  . 
106     Uomini  poi ,  a  mal  più  che  a  bene  usi  » 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra  ; 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi^ 
109     E  quest'altro  splendor  ,  che  ti  si  mostra 

Dalla  mia  destra  parte  ,   e  che  s' accende 

Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra , 
1  la     Ciò  eh'  io  dico  di  me  di  se  intende  ; 

Sorella  fu ,  e  così  le  fu  tolta 

Di  capo  r  ombi^  delle  sacre  bende . 

io5  Setta  y  dal  latino  seda  a  sectando  ,  per  seguito  ^  compaf;Mn é 

106  Uomini  poi  a  mal  ec.  E*  saggia  riflessione  del  Cionacci  {a) 
che  alluda  ,  cos\  de'  Donati  parlando  ,  al  molto  di  3fa/efammi  col 
quale  (  testimonio  Giovan  Villani  )  {b)  erano  essi  Donati  comunemente 
appellati .  '  . 

108  Dio  io  si  sa  qual  ec.  Cursus  frater  (scrive  th  questa  bcaU 
femina  Rodolfo  da  Tossi  guano  )  aà\>ersus  sororem  vii-ginem  ira  pcrcitus  ^ 
assumpto  secum  Farinata  sicario  famoso  ,  et  aliis  duodecim  perfiiiissi^ 
mis  sycophantis ,  admotisque  panetihus  schalis ,  ingressus  est  sepia  mo- 
nasterii  :  captamque  per  vim  sororem  ad  patemam  domum  xecum  ad^ 
duxit ,  et  sacris  discissis  vestibus  ,  mundanis  indutam  ad  nuptias  coegit. 
jéntequam  sponsa  Christi  cum  viro  conveniret  ,  ante  imaginem  Ct-ucifi- 
xi  virginitatem  suam  sponso  Christo  commendavit  .  Mox  totum  corpus 
ejus  leprn  percussum  fuit ,  ut  cementibus  dolorem  incuterei  ,  et  horror 
rem  :  itaque  ,  Deo  disponente ,  post  aliquot  dies  cum  Dalma  virginità' 
tis  migravit  ad  Dominum  (e)  .  Forse  però  non  polendo  il  Vocia  cer- 
tificarsi onninamente  di  cotal  esito  ,  scelse  prudentemente  <li4>assarse- 
la  con  far  dire  a  Piccarda  Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi .  *  E 
Dio  sa  qual  poi  ,  cod.  Antald.  E  dio  si  sa  il  cod.  Angel.  Iddio  sa 
qual  poi  il  cod.  Chig.  N.  E.  —  Fusi  per  si  fu  ;  in  rima  .  Vedi  an- 
che il  Varchi   nell*  Ercolano  ,  a  carte  207  .  Volpi  . 

*  log  £   queir  altro  splendor  il  cod.   Ang.  N.  E. 

no  III  CAtf  5*  accende  ec.  che  ha  tutto  il  lume  che  può  uno 
splendore  del  nostro  cielo  avere . 

Ita   Di  se  intende y  intende  detto  di  se  pure. 

Il 5  Sorella  ,  qui  pure  come  nel  vers.  ^6.  per  suora ^  per  mona- 
ca <—>  e  cosi  9  intendi  ,  come  a  me  . 

ii4  V  ombra  delle  sacre  bende  ^  la  copertura  dal  sacro  mona- 
cale velo  . 

(a)  Storia  della  S.  Umiliana  part.  4  ctp.  4.  (h)    Croniche  llb.  8  cip.  Si. 

(e)  Hist.  Seraph.  Relig.  part.  1  ptg.  i38.  Questo  medesimo  fatto  rap- 
portando il  Vaddiago  lo  colloca  milamente  sotto  V  anno  iSao.  Imperocché 
Pente  ,  cke  fn  al  fatto  contemporaneo  ,  anpoonelo  accaduto  prima  del  i3oo, 
anao  in  cai ,  come  pia   roUt  è  detto,  finga  di  aver  fatto  quatto    tuo  viaggi*  . 
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ii5     Ma  poi  che  pur  al  mondo  fa  ritolta  , 

Gontra  suo  grado  e  contra  buona  usanza  » 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta  • 

1 18     Questa  è  la  luce  della  gran  Gostanza  9 
Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  '1  terzo  ,  e  l'ultima  possanza  . 

121     Così  parlommi ,  e  poi  cominciò  :  Ave 
Maria  ,  cantando  ,  e  cantando  vanìo 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave  • 

116  Contri  hunnrt  itsanzn  ,  roiilro  1*  anllro  buon  uso  di  non  mai 
tornar  al   scculu  liiaiidclie   lirolessc  . 

117  Non  fu  dal  vel  nel  cuor  ec*  non  isrestì  mai  il  suo  cuore 
dell'  amore  allo  stato  monacale . 

118  119  lao  Gostanza  ec.  figliuola  di  Ruggieri  re  di  Puglia  e  di 
Sicilia  ,  la  eguale  si  fece  monaca  in  Palermo  :  poi  tratta  per  forza 
del  monasterio ,  fu  data  per  moglie  ad  Arrigo  quinto  Svevo  Impe- 
ratore ,  che  fu  figliuolo  di  Federigo  (  Rarbarossa  )  :  e  perchè  ella  d*Ar- 
rigo  generò  Federigo  secondo ,  chiama  esso  I- ederigo  suo  figliuolo  terzo  ' 
vento  j  terza  superbia;  perchè  fnron  superbi  ed  alteri:  onde  si  à\ce ventosa 
gloria^  ventosa  lingua^  come  djsse  Virgilio  Det  libertatem  fandi  yJUUusque 
remiitat  (a);  onde  deponere  flatus  è  diponere  l'alterezza  e  superbia  .  Da- 
KfELU»»  *  Ecco  una  chiosa  del  comentator  bolognese,  la  quale  ci  sa  molto 
del  buono,  intendi  ,  cite  del  secondo  regnante,  venuto  dalla  casa  di  Svevia , 
generò  il  terzo  che  fu  Federico  1 1  ,  ultima  possanza ,  cioè  ultimo  impera" 
dorè  della  detta  casa ,  Vento  in  vece  di  venuto ,  come  contento  in  vece 
di  contenuto.  N.  E, ^^  ultima  possanza  appella  esso  Federigo  IT  per- 
chè fa  r  ultimo  Imperatore  di  quella  famiglia  .  Perchè  di  Soave  ^  chio- 
sa il  Venturi  )  chiama  la  casa  di  Svevia  ,  non  trovo  chi  sappia  dir- 
melo y  né  a  me  basta  V  animo   d' indovinarlo  • 

Da  Suevia  (  risp  >nde  il  Rosa  Morando  )  gli  antichi  Toscani  con 
qoalche  alterazione  fecero  Soavia  ....  e  Soave  da  Soavia  fece  Dante 
come  ^udve  da  quivi ,  e  sie  da  sia^t  e  simili,  per  quella  figura  che  l'ul- 
time sillabe  delle  dizioni  muta,  e  metaplasmo  chiamano  i  Greci. 

Trovando  noi  però  la  medesima  regione  appellata  da'  Francesi  SO' 
uabe  (b),  e  sapendo  il  facile  sempre  occorso  scambio  tra  la  6  e  la 
u  y  questa  direi  io  la  ragione  di  aver  Dante  appellata  Soave  la  Sve- 
via .  *  Il  Soavia  ,  che  secondo  il  Rosa  Morando  usarono  gli  antichi 
Toscani ,  non  era  che  un  I^Uinismo  ,  poiché  quel  tratto  di  Germa- 
nia si  diceva  promiscuamente  5/i«vf a  ,  eSuavia,  giusta  la  testiraonian« 
za  del  Baudranil;  e  latinismo  potrebbe  altresì  credersi  ìi  Soave  f  che 
ne  fece   Dante  anche  in  grazia  della  rima  .  N.  E« 

12^    Fanìo ,  svanì,  si  tolse  di  vista. 

laS  Cupa,    profonda. 

(a)  4en€id,  %\  346.  Il  Daniello  non  cita  altra  parole  che  tt  flatus  ,  mm 
àte  eyscre    occorre   «bt;1*o  .    {I)    Bnndraad  L$xic,  Gtograph, 
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is4    La  vista  mia  ,  che  tanto  la  segu\o 

Quanto  possibil  fu ,  poi  che  la  perse 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio  9 

laj     Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse  ; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  guardo 
Si ,  che  da  prima  il  viso  non  sofferse  . 
E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo  . 

126  Segno  ,  scopo,  obbietto»  di  maggior  desto  ,  maggior  cioè  dì 
quello  fossero  Piccarda  e  Gostanza.  Accenna  ,  ciò  eh'  espressamente 
nei  seguente  verso  dice,  d'essersi  rivolto  alla  sua  Beatrice. 

127  128  Ma  quella  folgorò  ec.  Accenna  il  divario  grande  che  sup- 
pone ,  tra  lo  splendore  delle  anime  della  Luna  e  quello  di  Beatrice  : 
com'è  detto  disopra  al  v.  i6.  —  i^)  che  da  prima  il  viso,  l'occhio, 
non  sofferse-,  come  chi  dallo  aver  tenuto  l'occhio  fisso  nella  Luna  vol- 
gestelo  nel  ^ole  .  Benché  tutte  1*  edizioni  leggano  non  sofferse  ,  agli  Ac- 
cademici della  Crusca  fu  pili  a  grado  leggere  con  alquanti  mss.  noi  sof- 
ferse* Se  però  al  non  si   dovesse  congiungere  pronome  dovrebbe  esser* 

la  e  non  /o.  "*  Il  cod.  Gaet.  e  1*  Antal.  leggono  noi  sofferse  :  e  il  sig.  mar- 
chese Àntaldi  vi  nota  ;  ecco  un  testo  di  pili  in  appoggio  della  lezione 
saggiamente  ,  a  mio  credere ,  introdotta  {tagli  Accademici  della  Cruscei. 
Kol  sofferse  imporla  non  sostenne  V  azione  elei  folgorare.  Se  si  ieffge 
non  sofferse;  cioè  non  aostenne^ma^cA^^ni  t  accusativo  .  N.  E. 


Fine  dal  canto  terzo  . 
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CANTO    IV. 


ARGOMENTO     (*} 

Stando  Dante  nel  medesimo  cielo  ,  da  Beatrice  du^  verità  gli  si 
manifestano  .  L'  una  del  luogo  de*  beati  ,  /'  altra  detta  volontà  mista  e 
della  assoluta»  Ei  propone  una  terza  questione ,  la  quale  è  del  vot%  « 
te  per   quello    li  può  satisfare  • 

1      J-ntra  due  cibi ,  distanti  e  moventi 

D' un  modo  ,  prima  si  morrìa  di  fame 
Che  liber'  uomo  V  un  recasse  a'  denti . 

4     Sì  si  starebbe  un  aglio  intra  due  brame 
Di  fieri  lupi ,  igualmente  temendo  ; 

12  5  Distanti  e  moventi  ìT  un  modo;  ugualmente  dall'  uomo  dis- 
costi ,  ed  ugualmente  incitanti  il  di  lui  appetito  —  prima  si  morna  ec. 
Costruzione.  Uomo  libero  si  morrha  di  fame  prima  che  P  un  (uno  dì  es- 
si) recasse  a*  denti  f  si  mangiasse.  La  è  questa  una  conseguenza  del  modo 
di  operar  nostro ,  che  non  scegliamo  di  più  cose  una  se  non  o  per- 
chè piace  di  più  o  perchè  è  più  comoda  a  pigliarsi,  i^  però  sopra  dell'  ipo- 
tesi medesima  discorrendo  anche  S.  Tommaso ,  non  trova  altra  via  di 
far  uscir  auell'  uomo  d' imbroglio ,  se  non  di  fargli  considerare  in  uno 
de' due  cioi  qualche  condizione  ,  per  cui  rendasi  più  eleggibile;  tal 
che  pieghi  ad  esso  la  volontà  (a)  ,  eh'  è  poi  come  a  dire  ,  cne  non  v'  è 
altro  scampo  ,  che  di  rendere  que'  due  cibi  di  moventi  tV  un  modo  ,  mo- 
venti diversamente  ;  e  che  restando  di  un  modo  moventi  ,  1'  uomo  real- 
mente si  morrìa  di  fame .  *  Il  Cod.  Ckzt,  legge  il  v.  3.  Che  libero  huom 
l  un  si  recasse  ai  denti:  ed  il  Canonico  Dionisi  nella  stessa  guisa  •  Noi 
arrenamo  introdotto  nel  testo  qnel  5i,  se  ci  fosse  sembrato  necessario..  N.E. 

Non  capendo  il  Venturi  la  forza  dell'  Ipotesi  ,  e  ad  uso  de*  volga- 
ri uomini  la  sola  pratica  riguardando  ,  passa  ^  caratterizzare  questa  si* 
militudine  di  molla   vaghezza  poetica  ,  ma  ili  poca  sodezza  da  filosofo  . 

4  5  «Si  y  istessamente  —  si  starebbe ,  intendi  ,  immobile  {b)  —  un  ag- 
no: agni  per  agnelli  ^  o  pecore  adoperansi    in  rima  anche  nelle  stanze 

(*)     Argomento  mètrico  del  col.   Gaspare    Goni . 
Perchè  a    senso    mortai    meglio  s'  esprima 
Il    maggior  grado  di  glorie  o   mieoro  , 
Che  haa   i'  alme   dell'  empireo   snlla    cima  , 
Di  cerchio   in    cerchio    all'  occhio    dell'  Aatora 
Dirise  ,  mentr*  ti  va  ,   veder  si  fanno  ; 
A  cni   scioglie    la    mente   d'  altro    errore 
La  bella    guida  ,  che!    toglie  ogn*  inganno  . 
(a)    Primis  Secundae  q.  i3.  art.  6.   (b)  Del  verbo  stare   al  senso  di   star 
ftrmo    v«dì  *1  Vocabolariu  della   Crnsca  che    ne   reca  altri    esempj . 
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Si  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame . 
7     Perchè  ,  s' io  mi  tacea  ,  me  non  riprendo  9 
Dalli  miei  dubbi  d' un  modo  sospinto  , 
Poich*  era  necessario  ,  né  commendo  • 

IO     Io  mi  tacea  ;  ma  1  mio  disir  dipinto 

M'  era  nel  viso  ,  e  '1  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto  * 

f3     Fe's\  Beatrice,  qual  fé'  Daniello, 
Nabuccodonosor  levando  d' ira  , 
€he  Tavea  fatto  ingiustamente  fello. 

«))pellate  della  rabbia  di  Macone  (a)  —  intra  due  brame  dijierì  lupi  , 
metonimia,  per  intra  due  fieri  bramosi  lupi .  *  Ti  Signor  rortirelli  rr«- 
de  ohe  questa  similitndiae  sia  tratta  da  Ovidio  lib.  5.  delle  Metamor- 
fofi. 

Tigris  ut  audìtis  diversa  valle  duorum  » 
Extimulata  fame  ,  mugitibus  armcntorum , 
^escit    atro    potius   ruat  ,  et  rùere  ardet  utreque  ; 
Sic   da  hi  US  Perseus    ec.    N.  E. 
6  iSl  si  starebbe  >  ueaalmente  starehbesi  immobile  -^  dame  per  dam" 
me  y  daini  ,  al  modo  cne  scrivono  i  Latini  dama  • 

789  Perche  s'  io  ec.  Costruzione .  Perchè  (  per  la  qual  cosa  ) 
**/a  dalli  miei  dubbi  (  dai  due  dubbi  cbe  nel  v»  19.  e  segg.  dirà  ) 
sospinto  rf  un  modo  (  usualmente  spinto  dall'  uno  e  dall'  altro  a  di- 
mandare :  né  però  sapendo  determinarmi  di  quale  dimandassi  primie*- 
ramente  )  ,  mi  tacea  ,  me  non  riprendo  ,  ne  commendo ,  poiché  era  (co- 
tal  mio  tacere  in  tal  circostanza  )  necessario  :  e  non  merita  ripren- 
iione  né  commendazione  se  non  ciò  che  liberamente  si  fa  . 

1 1  Con  elio ,  con  lui  {b)  * 

12  Pili  caldo  assai  ,  intendi  ,  dipinto  ,  più  vivacemente  figurato  • 
—  che  per  parlar  distinto ,  che  per  espresso  mio  parlare  non  sarebbe 
•tato. 

i3  i4  >5  Fé*  sì  Beatrice  ec.  Fessi  Beatrice  j  leggono  tutti  i  niss.  e 
tutte  1*  edkioni  che  ho  potuto  riscontrare  :  e  struggonsi  quindi  il  cer- 
vello gli  espositori  ad  accordarvi  il  resto  del  verso  fffial  fé*  Daniel-' 
lo .  Scorgendo  io  da  un  canto  il  costume  della  Nidobealina  e  di  pa- 
recchi mss.  di  sovente  attaccare  una  voce  monossillaba  a  quella  che 
le  vien  appresso  ,  con  raddoppiarvi  la  consonante  colla  quale  questa  in- 
comincia (  scrivendo ,  per  cagion  d' esempio ,  cliessi  (e)  ,  chettu  {d)  al^ 
lui  (e),  in  vece  di  che  sì  ,  che  tu ,  a  lui  );  e  trovando  dalT  altro  can- 
to adoperata  dal  poeta  nostro  la  particella  qual  al  senso  di  come ,  se- 
gnatamente in  quel  verso 

Qual  i    fioretti  dal  notturno  gelo  (f)  t 

(a)  StiBfi  14.  (h)  Vedi  Cinoaio  Partic,  loi  iS.  (e)  loie/,  vii i  90. 
(d)  laftr.    I.    u3,    (e)    Inf.   I    i3a.      (f)lnU    il  127. 


> 
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à6     E  disse  :  io  veggio  ben  come  ti  tira 

Uno  ed  altro  disio ,  s\  che  tua  cura 
Se  stessa  lega  sì  ^  che  fuor  non  spira  . 

19     Tu  argomenti  :  se  1  buon  voler  dura  , 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  ? 

aa     Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 

Parer  tornarsi  Tanioie  alle  stelle, 
Secondo  la  sentenza  di  Platone  . 

s5     Queste  son  le  question  »  che  nel  tuo  velie 
Pontano  igualemente  ;  e  però  pria 

mi  è  parso  di  poter  decidere  ,  che  fessi  scritto  ^iasi  o  per  errore,  o 
per  ortografia  di  que'  lampi  :  e  che  Fé  sì  Beairice,  qual  fé  Daniello  ,va- 
clia  quanto  Fece  Beatrice  istessamente ,  come  fece  Daniello  .  *  Questa 
lezione  dei  V.  Lombacdi  viene  confermata  dal  Cod.  Gas.  nei  quale  tro- 
^■**  «'•ccato  Fé*  sì.  Anche  il  Canonico  Dioiiìsi  ha  letto  così  dopo  il 
Lombardi  .  Noi  tuttavia  crediamo  di  dovercene  star  colla  crusca  e  col 
eoa.  Vat.  «  Gaet,  e  costruir  chiaramente  col  Biagioli  ;  Beatrice  fece  se 
tale  Oliale  Daniello  fece  *? .  N.  E.  Siccome  cioè  Daniello  intese  ,  quel- 
lo  che  gli  altri  indovini  non  poterono  ,  qual  era  stalo  il  sogno  del 
Re  Assiro  Nabucodònosor  ,  senza  eh'  egli  che  scordato  se  n'  era  ,  il  di- 
cene ,  e  gliene  spiegò  il  significato  ;  e  in  colai  modo  placandolo  fe- 
cegli  sospendere  r  ingiusU  sentenza  dì  morte  fulminata  contro  tulli  gl'In- 
"i^^"?*  •  *^*^**  Beatrice  fece  a  Dante  palesi  i  dubbi  che  lo  agitavano ,  e 
glieli  sciolse  -afelio  per Jiero  crudele. 

16  17  18  Come  ti  tirq  uno  ed  altro  desìo  i  come  ugualmente  ti 
spigne  a  dimandare  ciascuno  de' due  dubbj  che  tu  hai  —  sicché  tua 
^^  ce.  onde  il  tno  desiderare  se  stesso  lega  ,  impedisce,  in  guisa  , 
^e  fuor  con  parole  non  traspira .  ♦  Se  stesso  ,  i  codd.  Vat  ed  Ang. 

19  11  buon  voler  ^u^  buona  volenti ,  che  avevano  quelle  monache  di 
osservare  i  loro  voti, 

«I  àfi  per  ne  ,  il  singolare  pel  plorale. 

24  £«  sentenza  di  Platone  ,  il  anale  insegnò  ,  che  fossero  le  anime 
nostre  fatte  prima  dei  corpi ,  e  distribuite  nelle  stelle  ;  e  che  dalle  stel- 
le pamndo  ai  corpi  ritornino  in  morte  alle  medesime  stelle  per  ivi  , 
secondo  i  meriti  maggiori  o  minori  quaggiù  contralti  ,  restarsene  pili 
omen  lungamente  {è). 

^^  yelle  :  voce  Latina  posU  qui  per  volere  ,  volontà  ,  desiderio , 
t  per  bisogno  della  rima ,  e  per  1*  uso  da'  poeti ,  ed  anche  de'  pro- 
satori ,  di  spargere  ne'  loro  italiani  compommenti  voci  Latine  .  yeiVi 
la  noU  del  Volpi  Inf.  I  65 . 

36  Pontano  igualemente  :  fanno  uguale  stimolo  :  il  perchè  nissuna  di 

(a)  Vtdl  PUtooa  nel  Timeo  ,  a  ciò  che  interaato  da  Platone  riferisce  A&o- 
tiuia  liW.  i3.  Ds  Civit.  D$i  cap.  io. 

T.3.  '    ^  D 
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Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle . 
a8     De'  serafia  colui  che  più  s' india , 

Moisè  9  Samuelloy  e  quel  Giovanni , 

Qual  prender  vuegli,  io  dico,  non  Maria ^ 
3|     Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni. 

Che  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò; 

Né  hanno  all'  esser  lor  più  o  meno  anni . 

loro  tu  puoi  manifestarmi .  *  Ti  pantano  egualmente  ,  il  cod.  Antald»  N.E, 

27   Felle  ,  epentesi  imitante  il  Latino  per /eie  ,  che  pure  adopra» 
0Ì  in  vece  di  Jlele  (a)  .  Qui  però  traslativamente  sta  per  veleno;   e  ve- 
leno  (di   laUa  dottrina  :  onde  in  seguito  dirà  » 
L*  altra    dubitazion  ,  che    ti    commove 
Ha  men  velen  (h')  , 

a8  al  33  De^  Serajin  ec.  Sinchisi  ;  di  cui  d«^  essere  la  costruzio- 
ne .  Coliti  de?  Serafin ,  che  piti  5*  india  (  s' interna ,  si  unisce  a  Dio  ) 
Moisè  ,  Samfielto ,  e  quel  Gio<^anni  ,  qual  prender  vuogli  (  o  il  Batti- 
sta ,  o  V  Evangelista  *  Che  prender  vogli  il  cod.  Ang.  N.  E.  )  non  han^ 
no ,  io  dico ,  /  loro  scanni  in  altro  cielo  ,  che  questi  spiriti ,  che  mo 
^  ora  )  /'  apparirò  :  non  Maria  (  la  stessa  gran  Madre  del  Signore  ha  • 
intendi ,  lo  scanno  suo  in  altro  delo ,  che  ec»  )  ;  ne  hanno  alt  esser 
for  più  o  men  anni  .  Ti  dire  c()e  tutti  i  beati  sieno  nel  medesimo  cie- 
lo ,  appartiene  a  rimovere  l'error  di  Platone,  che  stanzino  le  anime 
in  diverse  stelle  ,  cioè  chi  nella  iaina  ,  chi  in  Saturno  ,  chi  iu  Giove 
/ec.  e  1'  aggiungere  ,  che  pon  hanno  al  loro  beato  essere  prescritti  più 
p  men  anni ,  ma  che ,  come  intende  ,  tutti  debbano  ivi  restare  eter 
piamente  ,  mira  a  distruggere  V  erronea  aggiunta  di  Platone  medesi- 
mo ,  che  ripassando  Tanime  dai  corpi  alle  stelle  ,  ivi  restino  piii  o 
men  lungamente  a  misura  dei  riportati  meriti.  Quegli  spirti  leggono 
qui  P  e4izioni  diverse  dalla  Nidobeatina  ,  che  ha  questi;  ma  poi  nel 
p»']5,  de' medesimi  parlando  quest'alme  leggono  tutte. 

Non  avvertendo  il  Landino  e*  1  Vellutello  ,  che  nel  xxxii  di  que- 
sta cantica  collpca  Dante  nel  medesimo  empireo  cielo  Maria  Vergine 
in  compagnia  di  tutti  i  beati ,  sonosi  indotti  a  credere  che  le  paro- 
le, 10  nicoy  non  Maria  ^  fossero  un'  eccezione  di  Maria  Vergine  jda)  co- 
niun  cielo. 

Nessun  poi,  quanto  veggo,  degli  espositori  fermando  col  Poetala 
tnira  alia  predetta  erronea  aggiunta  Platonica  (del  restarsene  T  anime 
^ai  corpi  separato  nelle  stelle  loro  più  o  meno  anni ,  a  misura  dei  ri- 
poi*tati  meriti  )  ,  od  hanno  perciò  V  ultimo  de'  recitati  versi  ,  lyè  han^ 
pò  air  esser  loro  ec,  saltato  senza  farvi  chiosa  ,  od  han  chiosato  esse- 
jrc  il  di  lui  senso  ,  che  tutti  i  beati  snranno  della  medesima  eik  do- 
po che  sieno  risorti  in  virum  perfèctum  ,  in  mensuram  aetatis  pieni- 
ludinis  Christi  {e)  :  chiosa  non  solo  incoerente  all'  intrapresa  confuta- 
^zione  del  platonico  sistema  :  ma  contraria  eziandio  all'  incorporea  na- 
^ra  de'  nominati   Serafini  ;  i  quali  appunto  perchè  diversi  dagli  uomi- 

w ' — ^-: — '. —  * 

(a)  Vedi  '1  VocaboUiio  della  Crusca .     (b)    Vers.  64.   e  seg.     (e)  Eplies,  L, 


Digitized  by 


Google 


e  A  N  T  O     I  V.  5i 

5^    Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro  , 
£  differentemente  han  dolce  vita  , 
Per  sentir  più  e  men  V  eterno  spiro  • 

37     Qui  si  mostraro  ,  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor  ,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  e'  ha  men  salita . 

4o     Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno  , 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno  . 

43     Per  questo  la  scrittura  condiscende 

A  vostra  facultate ,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio ,  ed  altro  intende; 

46     E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

Gabrieli'  e  Michel  vi  rappresenta , 
E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano  • 

49     Qu^l  <^he  Timeo  dell'  anime  arjgomenta 

mini  sceglie  Dante  ed  accoppia  agli  oomini  ;  e  tutti  colloca   nel  me- 
desimo cielo  y   in  maggior  eontraddizìone   al  Platonico  pcMisoro. 

36  V  etemo  spiro:  lo  inspirare  ,  l'infondere  in  essi  la  bcntiiiidi- 
ne  che  IddJQ  fa  eternamente  . 

37  Qui  si  mostraro  ,  non ,  legge  meglio  la  Kidobeatina  V  asprez- 
za schivando  del  ron  non ,  cbp  ammettono  Y  altre  edizioni  lei^geniio 
Qui  si  mostraron ,  non  ^*  U  si  mostraro  ,  il  cod.  Vat.  et  Gaet.  N.  E.  —  sor^ 
tita  per  assegnata  in  sorte .  Volpi  . 

38  39  !ìfa  per  far  segno  ec,  per  della  celestiale  spera  ,  che  ha  men 
salita ,  eh*  è  la  più  bassa  di  tutte  jfar  segno  indicare  ,  intendi  ,  eli'  egli- 
no tra'  beati  sono  gì'  infimi  • 

/|i  Da  sensato  ,  per  da  obhietto  sensato  ,  cioè  sensibile  {a)  —  ap- 
prende  ,  prende/  piglia  , 

42  Ciò  che  fa  ec.  ciò  che  fa  esser  materia  dell'intelletto. 

43  La  Scrittura ,  la    sacra  Bibbia  .  i 

44  -^  vostra  facultate ,  alla  materiale  vostra  capacità . 

45  Ed  ,  qui  per  ma;  di  che  vedine  altri  esempj  presso  il  Clnnnlo  (6). 
*  4?  l^icheie  e  Gabriele  f  il  cod.  Ang.  e  forse  meglio,  csscik lo  Mi- 
chele il  primo  di  tutti  gli  arcangeli  N.E. 

48  V altro  ec.  cioè  l'Arcangelo  Baflaello  ,  che  rendè  la  vista  al 
secchio  Tpbia. 

49  Timeo ,  il  co5\  da  Platone  intitolato  Dialogo  ,  per  Platone  me- 
desimo in  quel  Dialogo  . 

(a)  Di  sensato  p«r  itnsibité  vedine  altri  esemp)  nel  Vocab.  della  Cukcs. 
{h)  Partic.  loo,  18. 
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Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede , 
Perocché  ,  come  dice  ,  par  che  senta  . 

Sa     Dice  che  \  alma  alla  sua  stella  riede  9 

Credendo  quella  quindi  esser  decisa  , 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

55     E  forse  sua  sentenza  è  d'altra  guisa 

Che  la  voce  non  suona  ,  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa  . 

58     S' egli  intende  tornare  a  queste  ruote 

L' onor  della  'nfluenza  ,  e  'I  biasmo  ,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote  . 

61     Questo  principio  male  inteso  torse 

Già   tutto  1   mondo   quasi  ,  sì  che  Giove  ^ 
Mercurio ,  e   Marte  a  nominar  trascorse  . 

5o  Non  e  simile  ec.   Don  è,  com'è  questo,   fi gnramenlo  di  una 
cosa  per  farne   rapire  un'  altra  .  *  j4  quel ,    il  cod.  Vat.  N.  E. 
5i    Che  senta  ,  per  che  creda  , 
5'»  Decisa  ,  separata  ,    tolta  . 

54  Per  forma  la  diede  ;  la    diede   per  forma   all'  uman  corpo  • 

55  E  (f  altra  guisa  ,  che  la  voce  non  suona  :  non  dee  intendersi 
lettcralinciite  . 

5y   Intenzione  ,  intendimento  senso  . 

58  5g  60  S*  egli  intende  ec.  s'  egli  è  d*  intendimento  ,  non  che  dal- 
le stelle  si  dipartisssero  le  anime  ad  informare  umani  corpi  ,  ma  che 
create  da  Dio  di  mano  in  mano  che  debbonsi  ne'  corpi  infondere  ,  so^ 
Jo  perchè  dalle  stelle  ricevono  degl'influssi  ,  perciò  partendo  da'  cor- 
pi vadino  alle  stelle  per  rendere  loro  o  l'  onore  de*  buoni  influssi  , 
ovvero  il  biasimo  de'  cattivi  — forse  in  alcun  vero  suo  arco  percuote  , 
forse  il  di  lui  parlare  ottiene  alcuna  verità  di  fatti .  Cosi  inteso  ,  con- 
verrebbe Platone  col  Poeta  ,  il  tinaie  non  per  altro  motivo  fa  veder- 
BÌ  quelle  smonacate  femmine  nella  Luna  ,  che  in  segno  della  insta- 
bilità  dal    pianeta  loro  influita  . 

61  62  65  Questo  principio,  questa  massima  Platonica  •— •  male  in- 
teso ,  intesa  in  diversa  maniera  da  quella  nella  quale  or  ha  detto 
potersi  intendere  —  torse  già  tutto  il  mondo  quasi  ,  disviollo  dal  ret- 
to ,  air  Idolatria  facendolo  rivoltare  ,  v'  aggiunge  il  Venturi  ,  i  vecchi 
conienlatori  seguendo  che  spiegano  mosse  da  ciò  le  genti  ad  adora- 
re i  pi  anoti  come  Dei .  Ma  ben  diverso  essendo  credere  i  pianeti  sedi 
delle  anime,  e  il  crederli  Dei  ;  ed  essendosi  in  oltre  adorati  essi  pia- 
.  neti  come  Dei  da  quasi  tutto  il  mondo  prima  di  Platone ,  com'  egli 
niedeslmo  ,  Ira  gli  altri  ,  nel  suo  Cratilo  ne  fa  fede  ,  verrà  perciò 
maglio  Io  spiej^are  ,  che  dietro  al  mal  inteso  Platone  si  celebrassero 
i  nomi  dei  pianeti   come  uniche  sedi   delle  beate  anime  , 
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64     L'altra  dubitazion  che  ti  commuove 

Ha  men  velen ,  però  che  sua   malizia 
T^^on  ti  porìa  menar  da  me  altrove  . 

67     Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de'  mortali   è   argomento 
Di  fede  ,  e  non  di  eretica  nequizia  . 

64  L*  altra  dubitazion  ^  d«Ua  ne' versi  19  e  segg.  se  7  buon  voler 
dura  ec.  —  U  commuove ,    ti   agita  . 

65  66  Ha  men  velen ,  è  di  lueu  nociva  conseguenza  —  sua  malizia 
saa  tortura ,  sua  pecca  —  IVon  ti  porta  ec.  non  ti  potrebbe  allontana- 
re  da  me  j  dalla  dottrina  teologica  •  ^II  Postill.  Caet.  appunto  chio- 
sa ;  non  posset  removere  te  a  me ,  et  f acerti    te  errare  in    fide .  N.  E- 

67  68  69  £«r  nostra  giustizia  :  nostra  dice  in  vece  di  divina  ,  per 
r  unione  e  comunione  che  hanno  tutti  gli  eletti  con  Dio  ,  anche 
nei  giudicare  (a)  *  agli  occhi  ,  il  cod.  Antald.  IN.  E  .  —  è  argomento  di 
fede  >  e  non  di  eretica  nequizia  .  È  argomento  (  chiosa  il  Venturi  )  ma 
assai  di/Ecile  ;  però  Vellutelio  ,  e  Daniello  saltano  il  fosso;  il  povero 
Landino  ci  casca  dentro  con  dire  questo  sproposito  »  cioè  che  tal  dul> 
bìo  in  Dante  non  era  velenoso ,  e  non  era  tale  da  rimoverlo  dalla 
fede  ;  perchè  dubitandosi  che  non  sia  giusta  cosa  quello ,  che  tiene 
la  nostra  Fede  essere  giusta  cosa  ,  s'  afferma  la  Fede  essere  .  Dico  dun- 
que per  mitigare  1'  asprezza  di  questa  terzina  :  sant'  Agostino  insegna 
potersi  senza  peccare  contra  la  l'ede,  anzi  per  affetto  lodevole  deri- 
vato da  questa  virtù ,  potersi ,  dico  ,  esaminare  ,  mettere  in  dubbio  e 
in  quistione  le  cose  della  Fede  ,  purché  si  faccia  ad  piam  delectatio- 
nem  f  retenta Jam  Fide*  Ciò  supposto  ,  ('arenio  un  senso  ragionevole 
al  testo  con  dire  cosi  :  il  parer  ingiusta  U  giustizia  di  Dio  per  pare- 
re eh'  ef}ì  rimeriti  meno  chi  non  per  difetto  di  sua  volontà ,  ma  per 
altrui  violenza  lascia  di  far  bene ,  come  le  due  monache  sudeito  per 
forza  smonacate  \  e  per  tal  parere  moversi  retenta  jam  fide  ,  a  cer- 
care ,  come  s' accoppino  queste  due  verità  tenute  come  rivelate ,  e  che 
Dio  è  giusto  ,  e  che  non  si  perde  di  merito  senza  difetto  di  propria 
▼olontà  ,  questo  è  argomento  di  Fede  •  Questo  pare  che  possa  essere 
il  senso  :  altrimenti  essendo  di  fede  la  giustizia  di  Dio  non  essere  in- 
giusta ,  a  chi  paresse  in  contrario  ,  e  aderisse  a  tal  parere  ,  non 
Sotrebbe  difendersi  da  eretica  nequizia  •  Chiama  poi  argomento  di  fe- 
e  qifel  primo  modo  di  S.  Agostino  lodato  ,  perchè  dimostra  i'  affet- 
to ,  che  un  porta  a  quella  ,  dando  a  vedere  il  pio  desiderio  di  be- 
ne intendere  ciò  eh'  ella  propone  ,  per  essere  pronto  ,  come  vuole 
S.  Pietro ,  a  render  ragione  uella  fede  .  Vi  è  chi  questa  voce  argo- 
mento la  piglia  in  siguificazione  di  motivo  ,  e  dichiara  il  testo  cos'i: 
è  motivo  di  credere ,  e  non  d'  essere  miscredente  ;  ma  pare  a  me 
durissimo  a  persuadere  ,  che  1'  apparente  ingiustizia  sia  motivo  ,  che 
spinga  a  credere  esser  Dio  eiusto  ,  e  non  piuttosto  tentazione  ad  o[> 
posto  •  Che  se  con  ciò  voglia  dirsi  ,  che  1*  apparenza  contraria  alla 
verità  (  come  nel  sagramento  dell'  Eucaristìa  addiviene  )   renda  la  dì- 

(a)  Così  tatti  i  sacri  iattrpreti  spiegano  quel  del  Vangelo  detto  d»  Gc'&ii 
Cristo  a'  SUOI  discepoli  sedtbitis  tt  voi  judicantes  .  Matt.  19. 
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vlaa  giustizia  obbietto  materiale  di  fede  ,  mi  comparisee  una  spiega- 
zione più  ricercata  ,  e  nieti  naturale  ,  né  molto  conforme  al  presen- 
te contesto  ,  e  poco  rorrìsnonrlente  ali*  espressione  medesima  del  no- 
stro poeta  laddove  pi|^'b':iiiflo  ad  iinprestito  la  dottrina  dell*  Apostolo 
delle  <ieiifl  ,  ;isserisr('  (.•!  .(ssovera  :  Feti*:  è  siistanùa  di  cose  sperale  , 
e  argomento  delle  non  rrirvif/tti  ;  ove  per  argomento  di  Fede  intende 
tutt*  altra  cosa  ,  cojuc  si  può  vedere  nel  canto  xxiv.  vers.  C/j.  del  Pa- 
radiso .^  Fin   qui  il    Venturi  . 

Nel  tomo  4.  di  tutte  V  opere  del  poeta  nostro  stampale  in  Vene- 
zia Fanno  1760.  part.  i.  p.ìi^.  6\.  viene  prodotta  una  interpretazione 
rie!  presente  passo  fatta  dall'  Avvocalo  Sig.  Giovanni  Agostino  Zevia- 
ni  ,  in  questi  termini  ,,  Futti  i  comeutatori  hanno  fatta  in  questi  vei^ 
M  una  clifllcultà  insolubile,  quando  non  ce  n' è  veruna;  ecco  la  pa- 
rafrasi per  brevità  e  cbiarezza  insieme.  Diee  dunque  a  Dante  Beatri- 
ce COSI  :  Che  la  giustizia  nostra  (  cioè  la  divina  )  sembri  tal  volta 
ingiusta  agli  occhi  degli  uomini  ,  egli  è  argomento  di  dover  crede- 
re ,  e  non  già  di  ereticamente  dubitare  ;  perciocché  tanto  più  umile 
deve  essere  F  intelletto  in  ossequio  della  Fede  ,  quanto  più  oscura 
e  diflicil  cosa  gli  si  propone  da  credere  ;  e  questo  bastar  dovrebbe 
per  acquietarti  di  tua  domanda .  Ma  perchè  il  dubbio  del  qual  tu  ccr^ 
chi  è  ai  tal  natura  ,  che  anche  F  accorgimento  vostro  (  cioè  F  uma- 
no) può  penetrare  alla  verilù  dello  scioglimento,  voglio  farti  conten- 
to  della   risposta  „  .  * 

Con  queste  spiegazioni  però  :  o  io  non  le  intendo  bene  ,  o  ri- 
maniamo tuttavia  nelle  tenebre  della  difficoltà  .  Accordo  al  \  enturi  , 
che  ad  piam  delcctationem  ,  nftenta  Fide  4  possono  questionarsi  cose 
di  Fede  senza  peccare  contra  la  Fede  ;  ed  accordo  altresì  ài  Zevia- 
ni  ,  che  tanto  più  dee  nj)siro  inttlletto  in  ossequio  della  Fede  umi- 
liarsi ,  quanto  più  difficii  cosa  gli  propone  da  credere  :  ma  non  ve- 
do poi  conie  cavisi  di  qui  ragione  alcuna  di  ciò  che  Héalrice  ha  det- 
to nel  vers.  27.  e  nel  terzetto  precedente  ripete  ,  che  il  dubbio  circa 
la  divina  giustizia  ha  meri  veleno  dell*  altro  dubbio  circa  il  liatonico 
stanziare  delle  anime  nelle  stelle  ,  e  che  solamenle  la  malizia  di  que- 
sto potesse  trar  Dante  fuor  de'  gangheri ,  e  non  di  quello  .  Forse  che 
ad  piam  delectaiioncm  ,  ndentn  Fide ,  non  si  poteva  ugualmente  di- 
scutere sì  Funo  che  F  altro  tlubbio  ?  Potevasi  cerlamente  .  Che  diffe- 
renza adunque  poneci  il  Venturi  ?  In  ossequio  poi  della  Fede  (  per 
ciò  che  aspetta  al  Zeviani  )  era  Dante  ui;ual mente  in  obbligo  di  umi- 
liarsi in  tutti  e  due  i  dubbj  ;  e  non  facendolo  sarebbesi  per  iiualun- 
qne  di  essi  scostato  della  celeste  dottrina  di  Beatrice  .F  perchè  dun- 
que del  solo  dubbio  cirn  la  divina  giustizia,  si  dice  F  impotenza 
ad  allontanar  Dania  da  Beatrice  ?  e  perchè  solo  esso  dicesi  argoménto 
di  fede? 

Altra  via  d'  uscirne  tenta  il  signor  Rartolommeo  Per^azzlnì  nelle 
sue  correzioni  e  not«  sopra  Dante  {a)  ,  pretendendo  rilevarsi  dal  con- 
testo ,  che  parere  ingiusta  la  divina  giustizia  Vaglia  il  medesimo  che 
parere  troppo  giusta  :  e  come  ,  dice  ,  il  credere  alcuno  troppo  griusto 
è  argomento,  segno  ,  di  crederlo  giusto,  cos\  il  parere  incnnstala  dì- 
vina  giustizia  è  argomento  di  Fede  ,  è  Segno   di  crederla  giusta  . 

Il  contesto  però  ,  ò  il  gasti^arsi  alcuno  per  ciò  che  contro  al  suo 
buon  volere  ha  per  altrui  violenza  operato  ,  ((»)  e  non  acconsente  ,  che 
prendasi   ingiusta  in    altro  senso    che  nel   suo  naturale  di  non   giusta, 

(a)  iltampate  in  V.iroua  nel  1775.     (i>)  Vedi  V.19.  e  segg.dicl  prei«nte  canto. 
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yo    Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  ventate  , 
Come  disiri ,    ti  farò  contento  . 

73     Se   violenza  è  quando  quel  che  paté 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza  , 
Non  fur  quest'  alme  per  essa  scusate  ; 

76     Che  volontà  ,  se  non  vuol ,   non  s'  ammorza  j 
Ma  fa   come  natura  face  in  foco  9 
Se  nulle  volte  violenza  il   torza  • 

79    Perchè  s'ella  si  piega  assai  o  poco  , 

Segue  la  forza  ;    e  cos\  queste  fero  j 

Quanto  a  me  adunque,  parebhe  la  piii  spedita  il  dire  ,  che  pnr- 
Ji  Dante  così ,  perocché  ali*  apparire  d?lle  aninoe  nelle  stelle  favoriva 
il  mal  inteso  Platone  ,  ed  era  perciò  più  facile  1'  aderirvi  :  laddove  al 
parore  ingiusta  la  divina  giustizia  in  quelle  per  forza  smonacate  fem- 
mine niuna  cosa  prestava  favore  ;  e  rettamente  discorrendo  altro  non 
poteva  cavarsene  che  argomento  «  motivo  ,  Hi  Fede  ,  di  credere  cioè 
che  Iddio  vede  pih  di  noi  ;  e  che  fosse  a  lui  palese  in  quelle  don- 
ne difetto  tale  che  non  era  apparso  asrii  occhi  de*  mortali  •  fn  fat- 
ti simili  apparenze  mossero  pure  i  santi  <yiohbe  ,  Davide,  Geremia, 
ed  altri ,  né  però  trassero  indi  che  argomento  eli  Fede  ,  e  non  giam- 
mai d'  eretica  nequizia . 

70  jf  7»  Ha  perchè  puote  ec.  quasi  dica  :  se  si  parlasse  di  cert' 
altre  verità  ,  alle  quali  non  può  {'accorgimento ^  V  intendimento  ,  uma- 
no penetrare  ,  io  non  farei  altro  che  esortarti  a  credere  ;  ma  poiché 
la  è  questa  una  di  quelle  alle  quali  può  1*  umano  intendimento  pene- 
trare ,  io  soddisfarò  al  tuo  desiderio  ;  e  ti  farò  toccar  con  mano  che 
non  è  in  quelle  smonacate   femmine   ingiusta   fa  giustizia  nostra . 

73  Paté  ,  per  patisce ,  soffre  ,  adopralo  Dante  anche  faor  di  rima  • 
Par.  XX  3i, 

74  Intente  la  Nidobeatina  ed  alcun'  altre  edizioni  (a)  i  neente  con 
alcune  antiche  tutte  le  moderne  . 

75  Non  fur  ec.  non  furono  qnest'  anime  veramente  violentate,  e 
perciò  degne  totalmente  di  scusa  . 

76  Non  5*  ammorza  ,  non  cessa  ,  non  s'  acquieta  ,  detto  traslati- 
vamente dal  cessare  che  fa  il  fuoco  ammorzandosi . 

77  78  Ma  fa  come  ec.  la  costante  voloutli  contro  la  vii  lenza  fa, 
come  nei  fuoco,  nella  fiamma,  1* ignea  natura;  che  se  mille  volte  es- 
trinseca violenza  pieghila  in  giù  ,  mille  volte  raddrizzala  .  Torza ,  an- 
titesi per  torca ,  forse  dal  Veneto  dialetto ,  che  tortere  in  vece  di  tor^ 
cere  pronunzia  . 

79  Perchè  y  il  perché  .  ^  Però  ,  il   cod.  Antald.  N.  E. 

80  Segue  lafona  :  essa  volontà  asseconda  in  tal   caso    la  violenza  . 

ifl)  Qaelia  ,  par  camita  A*  eyempio  ,  di  Vasatia.  nel  x578« 
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•    Potendo  ritornare  al  santo  loco  . 

8a     Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero  , 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada , 
E  fece  Muzio  alla  sua   man  severo, 

85     Cosìravria   ripinte  per  la  strada 

Ond'  eran  tratte ,  come  furo  sciolte  ; 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada  • 

88     E  per  queste  parole  ,  se  ricolte 

L' hai  come  dei  ,    è  V  argomento  casso  f 
Che  t'  avr\a  fatto    noia  ancor  più    volte  # 

91     Ma  or   ti  s'  attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal ,  che  per  te  stesso 
Non  n'  usciresti ,    pria  saresti  lasso  . 

Si  *  Possendo ,  i  codd.  Vat.  «  Ang.  Rifuggire  TAntald.  N.  È*  ^l 
santo  loco ,  al    monastero  oode  furono  tratte . 

8a   Inlet'o ,  in  niente  mancante  ,  affatto  costante  nel  suo  proposito. 

83  Come  ,  intendi  ,  esso  costante  volere  tenne  Lorenzo  ,  il  santo 
Martire  ,  in  su  la  grada  ,  in  su  la  graticola  sopra  accesi  carboni  « 
Grada  lo   stesso   che  grata,  graticola. 

84  E  fece  Muzio  ec,  e  rese  il  famoso  Muzio  Scevola  inesorabil- 
mente severo  a  punir  col  fuoco  In  propria  destra  ,  che  in  vece  di 
uccidere  Porsena  ,  il  nimict>  Ke  Tosco  assediaute  Koma  ,  ucciso  ave- 
va per  isbaglio   un  di  lui    famigliare  • 

85  %6  Così  corrisponde  ol  precedente  come  tenne  ec.  —  ripinte  , 
da  ripignere ,  lo  stesso  che  respignere  ,  —  onde ,  per  la  quale  (a)  — 
come  t  quando  ,  subito  che  {b)  — furo  sciolte ,  intendi  ,  dalla  violenza 
loro   fatta  . 

88  Ricolte ,  ricevute ,  per  intese . 

89  V  argomento ,  1'  obbiezione  che  facevi  contro  la  divina  giusti- 
zia —  casso  cassato  ,  per  distrutto  . 

90  Che  €  avria  ec.  che  avrebbe  proseguito  a  darti  io  tua  vita  più 
volte  agitazione  . 

91  93  Un  altro  passo  Dinanzi  agli  occhi  :  un'  altra  difficoltà  ali* 
intelletto  . 

93  IVon  n  usciresti ,  pria  saresti  lasso  :  avanti  '1  pria  sottointeudi 
che  ,  al  senso  di  perocché ,  e  come  se  avesse  in  vece  detto  :  non  ne 
usciresti ,  imperocché  tentando  d*  uscirne  ti  stancheresti  prima  che  ti  ri- 
uscisse C  intento  .  Della  particella  che  molte  fiate  a  bello  studio  taciu- 
ta    dagli  scrittori  vedi    Cinonio  (e)  • 

(fl)  Vedi  Cinonio  PartiQ.  192.  io.    (A)  V«4i  Cìjion.  Partic,  56.  x5. 
(e)  Partic,  44'  4®'  *  segg. 


CANTOIV.  57 

94    Io  t'  ho  per  certo  nella  mente  messo  » 
Ch'  alma  beata  non  porìa   mentire  9 
Però  che  sempre  al  primo   Tero  è  presso  ; 
^7     £   poi  potesti  da  Piccarda   udire  » 

Che  r  affezion  del  Tel  Gostanza  tenne 
Si  eh'  ella  par  qui  meco  contraddire  • 

lOo    Molte  fiate  già  ,  frate ,  adivenne 

Che  y  per  fuggir  periglio  ,  contra  grato 
Si  fé'  di  quel   che  far  non  si  convenne  ; 

io5    Come  Almeone  che  ,  di  ciò  pregato 

Dal  Padre  suo  ,  la  propria  madre  spense  , 
Per  non  perder  pietà   si  fé'  spietato  . 

106    A  questo  punto  voglio  che  tu  pense  y 

q4  95  96  Io  t  ho  per  cerio  nella  mente  mesto  ,  ti  ho  per  certa 
cosa  insinuato,  CìCatma  beata' non  porìa  mentire y  Però  eh*  è  sempre 
ai  primo  vero  appresso .  Acceonti  Beatrice  ciò  che  nel  precedente  can- 
to disse  a  Dante  : 

parla  con  «jm  ei  odi  ,  $  crtdi  . 

Che  la  verace  luce  ^  che  le  appaga  , 
Da  $e   non  lascia  lor  torcer  li  piedi  (a)  • 
r  edizioni  diverse   dalla  Nidobeatina  lefcono  Perocché]  sempre  ai  prix 
mo  vero  è  presso  .  *  e  così  anche  i  codd.  Vat.  e  Chig.  che  noi  Tolon- 
tieri  seguiamo  per  maggiore  armonia  N.  E. 

gy  gS'E  poi  potesti  ec.  e  dopo  cotal  mia  insinuazione  ti  fu  con- 
cesso di  udire  da  Riccarda ,  che  Gostanza  violentemente  svelata  ,  ri- 
tenne l' afletto  del  monastico  velo*  Vedi  nel  precedente  canto  e  ii5. 
e  segg.  **  CAe  t  affetion  della  costanza  (  virtù  )  tenne .  Il  cod.  An- 
Uld.  N^  E. 

99  Ella  •  Piccarda  par  qui  meco  contmdiUre ,  avendo  io  detto  ,  che 
assecondarono  queste  smonacate  femmine  la  forta  ohe  loro  si  fece  (6)  . 
*  Si  eh*  ella  pare  qui  me  contraddire .  Il  cod.  Antald  N.  E. 

loi  Contra  grato  la  Nidobeatina  ,  e  contro  a  grato  V  altre  edizioni . 
Croio  qui  •  come  Purg.  xxvi.  5a  ;  vale  grado ^  macere ,  inclinazione;  e 
però  avendo  Dante  nel  canto  precedente  y.  i  io  scritto  contro  suo  gra- 
do senza  segno  di  caso,  torna  meglio  qui  pure  che  l'onllssione  me- 
desima di  segno  si  ritenga  • 

io3  io4  io5  Come  Almeone  ,  uccisore  della  madre  Enfile  a  pre- 
ghiera del  padre  Anfiarao  :  vedine  la  cagione  riferita  al  i^.  So.  del  can- 
to XI 1.  del  Purg.  —  Per  non  perder  pietà  ,  riverenza  Al  paflre  ,  si  fs* 
spietato  ,  contro  la  madre  :  espressione  più  energica  di  quella  che  al 
fatto    medesimo  adopera  Ovidio^  pius  et  sceieratus  eodem  (e). 

io6  Pense  per  pensi  ^  antitesi  in  grazia  della  rima  . 

(«)  Vtrt.  3i.  e  tcgg.    (J>)  Vert.  7f.  t  trgg.    (e)  Mtttk^orph*  is.  409. 
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58  r  A  p  A  B  I  S  O 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia  ,  e  fanno 
Sì  ,  che  scusar  non  si  posson  V  offense . 

lo^     Voglia  assoluta  non   consente  al  danno  ; 

Ma  consentevi  intanto  y  in  quanto  teme  , 
Se  si  ritrae  ,   cadere   in   più   affanno  . 

Ila     Però  quando  Piccarda   quello  sprieme  , 
Della  voglia  assoluta  intende  ,  ed  io 
Dell'  altra  ;   si  che  ver  diciamo  insieme  • 

1 15     Cotal  fu  r  ondeggiar  del  santo  rio  , 

Ch'  uscì  del  fonte  ond'  ogni   ver  deriva  , 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

107  La  fona  al  volersi  mischia  ,  colla  violenzR  sì  unisce  in  par- 
ta il    volere  . 

108  Offense  ,  per  offese^  peccati,  adoprano  antichi  buoni  scrittori 
«nche  in  prosa  {a)  . 

109  no  III  Vo^ia  assoluta  non  ec.  È  questo  come  a  dire,  che 
nel  caso  di  cotale  mistura  di  violenza  e  di  volere ,  non  acconsente  la 
volontii  air  opera  illecita  assolutamente  ma  ,  solo  intanto  quanto  ,  solo 
perchè,  teme,  se  si  ritira  ,  di  cadere  in  più  ,  in  maggiore  ,  affanno  .  In 
tanto  quanto  legj^e  la  Nidobeatina  qui  ,  e  nel  canto  XXVI  85.  di  que- 
sta cantica  ,  ove  V  altre   edizioni  leggono  in  tanto  in   auanto  .   S\  V  uno 

I)erò  che  l'altro  significano  il  medesimo  {b)  y  ed  alla  lindura  del  verso 
a  Nidobcat.  lezione  si  confìi  meglio  .  *  se  sen  ritrae ,  il  cod.  Angel.  N.  E. 
Ila  Quello  sprieme  x  esprime,  dice  quello  che  di  Gostanza  dice, 
cioè  ,  che  in  mezzo  alla  violenza  fu  la  volontà  di  lei  per  lo  stato  mo- 
nacale .  Spreme  in  luogo  di  sprieme  leggono  V  edizioni  diverse  dalla  Ni- 
dobeatina  ;  ma  oltre  che  spriemere  al  senso  d'esprimere  adoprasi  an- 
che da  altri  (e)  ,  per  la  somiglianza  che  ha  maggiore  col  verbo  spri^ 
mere  ne  ottiene  maggior  chiarezza  . 

11!^  1 14  Della  i^oglia  assoluta  intende ,  ed  io  delP  altra  ;  Picclrda  in- 
tende della  volontà  ritenente  T  afletto  al  voto  ;  ed  io  intendo  della  vo- 
loBtà  amante  lo  schifamento  delle  minacciate  pene  più  che  l'osservan- 
za del  voto  —  \>nr  diciamo  insieme^   ambo    diciamo  il  vero. 

ii5  116  Cotale  questo  che  ho  detto  —  fu  l*  ondes^iar  ec,  meta- 
foricamente appella  Beatrice  ,  rappresentante  la  teologia  fonte  j  onde  ogni 
*»«/•  deriva  ,  e  coerentemente  santo  rio  ,  che  di  quel  fonte  esce  ,  appel- 
la il  parlar  della  medesima ,  ed  ondeggiare  il  modo  di  parlare .  Consi- 
mile traslazione  di  Virgilio  parlando  disse  : 

Of  se*  tu   quel    Virgilio  ,    e  quella  fonte  , 
Che    spànde    di  parlar   sì    largo   fiume  l   (d) 
117    Tal  y  iutendi ,  ondeggiare  ^    o  sia  modo  di   parlare  —  pose  in 
pace'y  acquici'^  —  uno  ed  altro  dis)o  ,  tutti  i    mjei  desiderj. 

(ai  Vedi'l  Vocab.  della  Crusca  .    (b)  Vedi  Ciaon.  Partic.  140.  fi  • 
ic)  Vedi'l  Vocabol  delU  Crusca  .     {d)  lof.  I.  79. 
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e  A  N  TO     IV.  5g 

118     O  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 

Diss'  io  appresso  ,  il  cui  parlar  m' innonda  , 
E  scalda   si ,  che  più  e  più  m'  avviva  ; 

lai     Non  è  l'affezion  mia  tanto  profonda, 

Che  basti  a  rendef  voi  grazia  per  grazia  ; 
Ma  quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda  . 

4s4     I^  ^^S&^  ^^  ^^^   giammai  non  si  sazia 

Nostro  intelletto  ,  se  1  ver  non  lo  illustra  , 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia  • 

127     Posasi  in  esso  ,   come  fera  in  lustra  , 

Tosto  che  giunto  F  ha  ;  e  giunger  puoUo  : 
Se  non  ,  ciascun  disio  sarebbe  frustra . 

T 1 8  jimahza  ,  voce  feidopfata  ailche  da  altri  antichi  buoni  scrìtto- 
lori  (rt)  ,  vale  quanto  la  voce  latina  amasia ,  cioè  dmnna  tonata  —  pn- 
mo  amante  ,  Dìo  o  per  ispezialità  lo  Spinto  santo ,  che  primo  amore 
appella  {h)  —  diva ,  epiteto  solito  attribuirsi  alla  sacra  teologia ,  appel- 
late perciò  anche  divinità  {e) . 

1 19  lao  j4ppresso  ,  in  seguito  —  il  cui  parlar  nC  innonda  E  scalda 
sì  che  ec,  applica  al  parlar  di  Beatrice  risguardo  a  se  raedeslmo  V  ef- 
ficacia dell'acqua  e  del  Sole  ad  avvivare  piante  ed  erbe;  dell'  acqua 
ooir  innondare ,   coir  innaffiare  ,  e  del   Sole  col  riscaldare  . 

iQi  JYon  è  r  nffezion  mia.  Pone  iti  luogo  di  tutto  se  medesimo  la 
sola  aJTfezione  ,  causa  del  ringraziare,  é  dicela  non  tanto  profonda  ,  per 
non  tanto  capace  ,  tanto  abile  che  basti  ce.  *  ìSIì  profonda  ,  i  codd. 
Vat.  Chig.  e  Antald.  Non  mi  dispiace  affezione  di  cinque  sillabe  ,  e 
r  userei  con  V  autorità  di  questi  tre  riputatissimi  codici .  Non  è  però 
che  Panie  non  1*  abbia  posto  anche  di  quattro  .  Vedi  Inf.  XVL  v.  Sg, 
I/avrà  ili  voi  e  jf/i  Onorati  nomi  con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai»  Nota 
di  Salvatore  Betti .  N.  E. 

I  aa  Bender  voi  per  rendere  a  voi  .  Volpi  •  —  grazia  »  per  grazia 
ringraziamanto  uguale  al  frivore  • 

ia3  ^fa  quei ,  che  vede  ec.  ma  rendavi '1  guiderdone  quel  Dio  che 
solo  veramente  vede ,  perchè  tutto  vede ,  e  solo  veramente  può  ,  per- 
chè tutto  può.*  E  può  ,  il  cod.  Val.  N.E. 

ro5  I  v6  Se  il  ver  non  ec.  Costruzione  .  Se  non  lo  illustra  il  vero , 
qnel  vero  Iddio  ,  Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia  ,  nessuna  ve- 
rità si  spande ,  si   diffonde  . 

iij  Lustra  y  per  tana ^  covile,  non,  come  dice  il  Venturi,  dalla 
voce  Latina  lustrum  un  pò*  stravolta ,  ma  dalla  totalmente  uguale  /u- 
stra  ,   Imlrne ,  eh'  adopera  Vlauto  (rf) . 

129  Ciascun   desìo   vale  dis)o  di  ciascun  di  noi  —  sarebbe  frustra  . 

(a)  Vedi  1  Vocab.  delln  Crusci  .  (k)  Inf.  xil.  6.  (e)  Vtdl  il  Vociboltr. 
delU  Crusca  sorto  la  voca  divinità  {.i.  (ji)  In.  Insita  jacuistiì  5.  *gO  "U  in 
luttra  ?  Asia.  acc.  1  te.  3.  r.  aS. 
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6o  PARADISO 

i3o     Nasce  per  quello ,  a  guisa  di  rampollo, 

Appiè  dei  vero  il  dubbio  ;  ed  è  natura  ^ 
Ch'  al  somnio  pinge  noi  di  collo  in  collo  . 

i33     Questo  m' invita  ,  questo  m'assicura 

Con  riverenza ,  donna  ,  a  dimandarvi 
D'  un'  altra  verità  che  m'  è  oscura  . 

i36     Io  vo'  saper  se  l' uom  può  soddisfarvi 

oltre  il  costume  più  fiale  ricordato  d*  inserire  gli  antichi  voci  Lati- 
ne ne*  componimenti  Italiani ,  può  qui  V  avverbio  ìaùno  frustra  aver 
riguardo  all'  assioma  ,  garante  della  proposizione  del  l'oeta  »  Deus  et 
natura  nihil  frustra  operahtur . 

i3o  i3i  l'Sn  Per  quello  ,  vale,  secondo  me,  quanto  per  ciò  , per  tal 
motivo .  Altri  spiegano  da  quel  desio  ,  e  curiosità  di  sapere  —  a  ^i- 
sa  di  rampollo  ec.  vuol  dire  ,  che  come  appena  si  è  V  albero  innalza- 
to, eli  nascono  a' piedi  dei  rampolli ,  cosi  appena  ci  siam  noi  innalza- 
ti al  conoscimento  di  una  verità  ,  ci  nasce  dappiede  un  altro  dubbio. 
•—  ed  è  natura  ec.  ed  è  questo  un  saggio  provvedimento  della  natura 
per  così  di  vero  in  vero  spi  guerci  al  sommo  ,  ch*  è  Iddio  .  Il  postiU. 
Caet.  nota  a  questi  ed  agli  antecedenti  versi  molto  dottamente  cos\  • 
Reprobat  opinionem  Stoycorum  qui  dicebant ,  quod  nulla  veritas  poterai 
sciri  ,  imo  latebat  sicut  in  profundo  putti  :  quod  est  falsum  ,  quia  mui- 
ta  possunt  vera  sciri  :  aliter  quidquid  homo  desiderarci  in  inquirendo 
veritatem ,  et  scirc  quod  est  naturale  esset  frustra,  et  repente  una  veri-^ 
tate  noscitur  aliud  dcsiderium ,  et  declarato  isto  nascitur  aliud  ec.  ita^ 
que  de  una  ventate  in  aliam  movet  nos  ad  scienduni  ec.  N.  E.  Di  col* 
lo  in  collo  spiegando  alcuni  detto  in  grazia  della  rima  per  di  colle  in 
colle  ,  direttamente  si  oppone  loro  il  Venturi  ,  atteso  che  ,  (  scrive  ) 
dicendo  di  collo  in  collo  ,  col  primo  collo  la  rima  certamente  nulla 
ha  che  partire  .  Il  signor  Rosa  Morando  pretende  che  collo  in  questi 
luoghi  sia  figuratamente  detto  dal  collo  nostro  ,  a  significazione  ai  al- 
tezza ,  tal  che  di  collo  in  collo  vaglia  ìT  altezza  in  altezza .  *  L'  Esposi- 
tore del  CoD.  Gas.  Spiega  le  voci  di  collo  in  collo  con  la  nota  addi^ 
scitur  scentia  gradatim  de  grada  in  gradum  :  N.E.  Dovunque  però  deri- 
visi ,  o  dal  collo  nostro  ,  o  d'  altronde  ,  collo  per  cima  o  altezza  ado- 
pralo  certamente,  e  fuor  di ,  rima  ,  il  poeta  uostro  inedcsLmo  ^  e  nel 
cauto  XXII  deir  Inferno   v.   ii6. 

Lascisi    il  collo  ,  e  sia  la  ripa  scudo 
A  veder    st  ta    sol  piii  di  noi  vali  . 
e  nel  xxiii  45.  della   medesima   cantica  : 

B  giii  dal  collo    della  ripa  dura  . 

i33  i34  i35  Questo  m'invita  ec.  Costruzione  ,  o  Donna  questo 
{  il  detto  spignerci  ,  che  fa  natura  per  nuovi  sopranasccnti  dubbj  , 
al  sommo  vero  )  ,  m*  invita ,  questo  m*  assicura  ,  mi  dà  coraggio ,  a  dì- 
mandanti  con  riverenza  ,  d*  un*  altra  verità  che  m*  è  oscura  ,  nascosta  • 

1 36  137  i38  lo  vo'' saper  ec.  Supponendo  Beatrice  un  membro 
della   celeste  giudizial  corte  ,  come  di  sopra   (a)  è  detto  ,  addiman- 

^^■^f      II  I  ■■■  I  I   »— — i^— —  ■    I      Hill  ■  I  —————1—— 

(a)  Al  vtrs.  S7. 
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CANTO    IV.  6i 

A'  Toii  manchi  sì  con  altri  beni , 
Ch'  alJa  Tostra  stadera  non  sien  parvi . 
i39     Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  £ai¥Ìlle  d' amor ,  con  si  divini , 
Che ,  vinta  mia  virtù ,  diedi  le  reni  , 
E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini . 

da  Dante  se  a  lei  ,  ed  a'  congiadìci  possa  1*  uomo  a  (  in  vece  di 
per')  {a)  voli  manchi  ,  non  adempind  ,  soddisfare  con  altri  beni^  con 
altre  opere  pie ,  sì  che  non  sien  cotai  voti  alla  stadera  ,  alla  esisti- 
mazione  loro ,  par^i  piccioli  mancanti  dal  giusto  essere  •  La  comn- 
ne  degl' ioterpetri  mostra  d'intendere  ,  che  parvi  sia  detto  degli  a/- 
tri  beni  :  a  me  però  sembra  ,  che  dicendosi  de'  voti  manchi  regga  la 
sintassi  meglio .  **  Che  la  staterà  non  ten  parvi  •  Cod.   Ang.   N.  E. 

i4o  Con  Si  divini  y  intende  occAi .  *  Tanto  il  Cod.  Cict.  che  il 
Glembervie  leggono  cosi  invece  di  eoit  ji  N.  E. 

i|i  *  La  discordanza  de' testi  in  questo  luogo  essendo  presso  che 
generale,  ragion  vuole,  che  quella  lezione  ài  segua  più  soddisfacen- 
te al  buon  senso .  Pertanto  adoperiamo  in  questo  verso  la  lezione  e 
Ja  punteggiatura  de' Signori  Accademici  in  luogo  della  Nidobeatina  so- 
stenuta dal  P.  L.  Che  vinta  mia  virtù  diede  le  reni .  —  Ti  Signor 
Poggiali  chiosa  a  questo  luogo  ,  che  oppressa  restando  la  virtù  visi- 
va del  Poeta  dalla  divina  luce  ,  che  sfolgorava  dalle  pupille  di  Bea- 
trice ,  dovette  abbassar  le  sue  e  rivolgersi  in  dietro .  Ma  il  cod.  Vat.  ha 
che  vinta  mia  viriate ,  die  le  reni  .  L' Ang.  dici  .  Il  Chig.  diedi  ;  e  cosi 
pure  «fiedS  chiaramente  il  Caeli  N.  £• 


(a)  Va^  Ciaoa.  ParUc.  f  »  aa. 


Fine  del  canto  quarto 
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CANTO    V. 


ARGOMENTO    (*) 

Solve  il  dubbio  d*  intorno  a'  voti  mosso  nel  canto  di  sopra  :  poi  sale 
al  secondo  cielo,  che  é  quel  di  Mercurio ,  dove  trova  infinite  anime  ;  tna 
delle  quali  se  gli  offerisce  a  soddisfare  ad  ogni  sua  dimanda  . 


S'i 


io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'  amore 
Di  là  dal  modo  che  'n  terra  si  vede  , 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  1  valore  j 
4    Non  ti  maravigliar  ;  che  ciò  procede 

Da  perfetto  veder  ,  che  ,  come  apprende  , 
Così  nel  bene  appresso  muove  1  piede . 

I  al  6  S^io  a  fiammeggio  ec.  Rende  Beatrice  «  siinbole^gìante  la 
teologia  I  ragione  a  Dante  perchè  tanto  sfavillassero  qui  di  amore  i 
di  lei  occhi ,  quanto  nel  nne  del  canto  precedente  è  Stato  detto  ;  a 
segno  cioè  di  essere  il  Poeta  stato  costretto  ad  abbassar  lo  sguardo  • 
Dicegli  adunque  ,  che  non  si  maravigli  se  in  cielo  essendo  gli  si  mo- 
stra pel  caldo  d'  amor  fìamraeggiante  ,  sfavillante  ,  Di  là  dal  modo  che  *n 
terra  si  vede ,  oltre  quel  se^no  ,  in  cui  si  mostra  la  medesima  aeli 
occhi  de' mortali  in  terra  ;  imperocché  vede  comprende  ,  essa  in  cie- 
lo perfettamente  ;  ed  a  misura  che  comprendesi  il  bene  ,  muovisi  in 
esso  il  piede  9  va  il  comprendente  avanti  neli*  amore  del  bene  com- 
preso . 

I  commentatori  (  avverte  a  questo  passo  il  Venturi  )  spiegano  S*  io 
ti  fiammeggio  ,  se  scaldo  ,  e  infiammo  te  :  ma  se  si  rifletta  1  esser  qui 
ora  Dante  rimasto  abbarbagliato  ,  ben  nasce  dall*  apparire  Beatrice 
fiammeggiante  ,  non  dall'  infìaminars!  esso  Dante  ,  come  altresì  a  lei 
e  non  a  lui  conviene  il  perfetto  vedere ,   causa  del  fiammeggiare  • 

Per  dare  però  a  tutti  il  giusto  ,  bisogna  da  quelli  che  spiegano 
ti  fiammeggio  per  ti  scaldo  e  infiammo,  eccettuarne  il  Landino,  che 
s^  io  ti  fiammeggio  spiega  s^  io  sono  piti  splendente;  e  da  quelli  che 
attribuiscono  il  perfetto  vedere  a  Dante  ,  eccettuarne  il  Vellutello  ,  che 
a  beatrice  lo  attribuisce .  *  Flnce  il  valore .  Il  cod.  Vat,  e  lo  Stuard.  NJE. 

^  6  Appresso  ,  i  codd.  Vàt«  e  Ang.  N.  £. 

\  ■  «  ,1  II    ,j      I 

(*)    Areomento  metrico  òeì  ceUbre  Gaipare  Goni  • 
Ù  alto  lopme  ,  oade  lo  voto  strìage  , 

Qbì  ti  palesa  ,  iyidi  al  atcondo  cielo 

Ignota  torxa  il  baon  vate  sospinge  : 
Dove  con  poro  e  laminoso  velo 

Vede  molt'  alme  vestite ,  e  contente  ; 

Onde  una  piena  d'  amicbevol  telo 
pi  quel  che  brama  cbiarir  lai  consente  ». 
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7  Io  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  'ntelletto  tuo  V  eterna  luce  , 
Che  vista  sola  sempre  amor  accende  ; 

IO     E  s' altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto  y  che  quivi  traluce  • 

j3     Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio 

Per  manco  voto  si  può  render  tanto , 
Che  r  anime  sicuri  di  litigio  . 

16     Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E ,  si  com'  uom  che  suo  parlar  non  spezza  , 

789/0  vegt^o  bene  sì  come  Hspfende  ,  il   cod.  Vat.  N.  E.  Cor- 
risponde questo  di  Beatrice  al  parlar  che  fece  Dante  pòco  innanzi  : 
Io    veggio  ben  ,   che    giammai  non  si  sazia 
Nostro  inUUeio  ,   se  'l    uer   non    lo  illustra 
Di  fuor  del   qual  nessun  vero  si  spazia    ec.  (a)  \ 
t  vuol  dire  Beatrice  di   quindi  ben  conoscere  ,  che  già  nell'  intellet- 
to di   D9nte  rìsplende  queir  eterna    luce ,  Che  vista  sola  sempre  amo^ 
re  accende  ,  quella   luce  la  quale  veduta  che  siasi  una  volta  ,   accen- 
de di  se  un   perpetuo  amore  .  *  Leggendosi  in  alcune  antiche  Edizio- 
ni come  nella   Fulginatense  ec. ,e  trovandosi  nel  Cod.  Cas.  (e  nell'An- 
taldO  Che  vista  sola  et  sempre  ;  il   P.  Abate  di  Costanzo   ed  il  Signor 
Porlirelli  inclinerebbero   a  preferirla  .  Che   anzi  poiché  una  chiosa  al 
detto  verso  (  sebbene  di  carattere  più  recente  d^l  solito  Posti  1.  Gas.  ]) 
propone  di    leggere  vi  sta  separatamente  ,  sarebbero  essi  d'  avviso  di 
sostituirvi  il  seguente   verso.  Che  vi  sta  sola,  et  sempre  amore   accen- 
de .   Per  quanto    ci  sembri  soddisfacente  questa  nuova  lezione  ,  privi 
di   maggiori  autorità  ci  siamo   contentati  di   qui   riporla  •  N.  E. 

IO  II  la  S"  altra  cosa  diversa  òM  eterna  luce  -^  vostro  amore 
fediwe  ,  attirasi  il  vostro  affetto  —  Non  e  se  non  ec,  ;  non  per  altra 
forza  ciò  fa  ,  che  per  alcun"  ormi»  ,  alcun  raggio  della  medesima  eter- 
na luce  ,  che  negli   obbietti  creati  vi  si  mostra . 

i4  Per  manco  voto ,  per  voto  mancante,  non  adempiuto  ;  né  ve^- 
go  perchè   il  Venturi   pretenda  essere   qui  pur    manco  non    addietti- 
vo  ,  ma  sustantivo  ,  come  lo  fu   in  queir  altro   verso 
Qui   rilegate   per    manco    di    voto  (b) 

*  i5  y4nima  ,  i  cod.  Vat.  ed  Angel.  N.  E.  Sicuri  ,  da  sicurare  9 
adoperato  al  medesimo  senso  di  asstviirarc  (e),  —  di  litigio*  di  guai, 
di  contrasto  colla  divina  giustizia  .  *   Da  litimo  ,  il   cod.   Chig.  N.    E. 

16  Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto  ,  in  vece  di  dire,  Questo 
pariar ,  col  quale  io  il  canto  incomincio  ,  Jecemi  Beatrice  . 

1 7  IVon  spezza ,  non  tronca  ,  ne  interrompe  punto  .  Venturi  . 

(a)  Canro  precedente  v,  134.  e  legg.  (b)  Pir.  |il.  So.  (e)  Vedi  il  Vo^ibf 
^clla  Crufca  che  pe  reca  virj  altri  esempj , 
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Continuò  COSI  4  processo  santo  • 
,19     Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando  ,  e  alla  sua  bontate 
Più  conformato  »  e  quel  eh'  ei-piui  apprezza  , 

22     Fu  della  volontà  la  liberta  te  9 

Di  che  le  creature  intelligenti , 

E  tulle  e  sole  ,  iuiu  e  bou  dotate  .     1 

25     Or  ti  parrà  ,  se  tu  quinci  argomenti , 
L'  allo  valor  del  voto  ,  s'  è  si  fatto  , 
Che  Dio  consenta  quando. tu  consenti  ;    ,*   ' 

28     Che  5  nel  fermar  tra  Dio  e  V  uomo  il  patto  , 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro  « 
Tal ,  qual  io  dico ,  e  fassi  col  suo  atto  . 

3i     Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 
Se  credi  bene  usar  quel  e' hai  offerto, 
Di  mal  tolletto  vuoi   far  buon  lavoro.  ' 

18  Processo  ,  per  segni  (amento  di  parlare  .  Volpi.  .^^.  ^^ 

3o  Fesse  sincope  di  facesse.  .  ». . 

,         31    Conformato  ,   conforme  .  ' 

*   22   y^ apprezza  ;  il  cod.  Antald.  N.  E. 

l'S  Le  creature  ì  ntelti genti  ^  gli  angeli  ,   e  gli   uomini. 

a/f  Furo  (sincope  di  furono)  risguarda  le  già  create  ,  e  son  ris- 
guarda  le  anime  degli  uomini  che  si  creano  da  Dio  <li  mano  in  ma- 
no diesi  hanno  ad  infondere  ne'  corpi,  secondo  eh*  è  dello  nella  no- 
ta al   Canto   T.    della   presente    cantica   v,  j5> 

25  77  parrà ,  ti    si  appaleserà  . 

26  27  S'  è  si  fatto  ,  Che  Dio  consenta  ec,  :  accenna  !a  condizione 
per  comun  parere  de'  teologi  al  voto  necessaria  che  sia  dì  cosa  a  Dio 
accetta,  talmente  che  acconsenta  Iddio  di  accettar  T  obbligo  ,  che  ac- 
consente   l'uomo  di    addossarsi. 

28  Che ,  vale  qui    imperocché  (a) 

29  3o  Di  queito  tesoro  ,  Tal  qual  io  dico  :  del  tesoro  della  liber- 
tà ,  tesoro  di  quella  preziosità  di  cui  lo  dico  ,  mentre  lo  asserisco  Lo 
maggior  don  ,  che  Dio  ec.  —  e  fassi  col  suo  atto  ,  e  fassi  colai  vit- 
tima   colla  spontanea   dedizione  della  libertà  stessa  . 

3i   Ristoro  per   compensazione  . 

52  53  Se  credi  ec.  se  pretendi  di  potere  adoperare  come  tua  ,  ed 
impiegare  iu  altro  bene  quella  libertà  ,  della  quale  con  l'  offerta  fat- 
ta a  l)io  te  ne  sei  privato  ,  egli  è  questo  un  pretendere  di  far  bìion  la- 
\*ùro  ^    buona   opern  .   di    rosa    mal    Itdt.t  .   di   fir  mcrilrvob^  liiimsìria  rtiii 

(a)    Vtdi  U  Vocab.  della  Cros'ca  sotto  la  particola  cht  avverbio  pifagr.  3. 
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S4    Ta  se'  ornai  del  maggior  punto  certo  • 

Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa  , 
Che  par  contrario  al  ver  eh'  io  t' ho  scoverto  ; 

37    Convienti  ancor  sedere  on  poco  a  mensa  , 
Perocché  1  cibo  rigido  e'  hai  preso  , 
Richiede  ancor  aiuto  a  tua  dispensa . 

4o     Aprì  k  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso , 
E  fermalvi  entro  :  che  non  fa  scienza  , 

roba  mbata  ,  di  fondare  spedali  ,   dice  a  proposito  il  Veulari  ;  da  star- 
ci bene  qaell' inacrìztone .  ' 

Fondò  qutiio  spedai  persona  pia  : 

Ma  i  poveri  da  Hard  fece  pria  , 
ToUeiio  da  toltere  ;  che  per  togliere  non  solò  adopera  il  poeta  nostro 
in  rima  (a)  ,  ma  osarono  altri  antichi  buoni  scrittori  anche  in  pro- 
sa {b)\  ed  è  molto  verisimile  che  il  comunemente  oggi  usato  tolto  sia 
nna  sincope  di  tolletto ,  cpme  lo  sono  assolto ,  rivolto  ec.  di  assoluto  , 
rivoUaio  ec. 

Trovando  io  p^W»  presso  il  Muratori  (e)  che  maltolettun  ,  o  mala^ 
tolta  appellavasi  anticamente  l'aggravio  fatto  al  prossimo  ue'rontr;it- 
ti  ,  o  in  altra  occasione ,  piego  a  credere  che  nuUtolletto ,  in  uua  so- 
la parola  ,  scrivesse  anche  Dante . 

34  Tu  s^  ornai  del  maggior  punto  certo  :  certo  $e'tp  orapiai  che  ciò  | 
che  net  vpho  è  il  piii  valutabile,  cioè  (concessa  featrice  la.  versi 
sotto  dirà  )  la  contenenza ,  la  convenzione  della  volontà  ,  non  si  can^ 
cella  ,  se  non  servata  • 

35  In  dò   dispensa  ,  suole  ne'  voti   dispensare . 

36  Che  per  contrario   al  ver  ch^  io  f  ho  scoverto ,  dicendo  ,  Drm- 

ry  che  render  puassi  per  ristoro  ?  Se  credi  ec.  L*  edizioni  diverse  dal- 
Nidob.  leggono   CAe  par  contra  Iq  ver  ch^C  <'  ho  scoverto  .  *  E  co- 
si anchp  i  cpd,  Vat.  Chig,  Ang.  Antald.  N.  È. 

37  3S  39  Convienti  ancor  sedere  ec»  Accenna  il  costume  delle  ben 
regolate  mense,  che  dopo  i  cibi  rigidi  y  duri  a  digerirsi  ,  :)|Mir(.' tinsi 
altri  cibi  o  liquori  che  giovino  alla  digeslipne  di  qu^lT  ,  e  si  reo  me  nel- 
la guisa  che  un  cibo  per  V  altro  si  smaltisce ,  cosi  V  una  prr  V  «lira 
dottrina  si  rischiara  :  però  fa  Dante  che  Featrice  ,  in  luogo  di  dire  i 
Convien  che  altro  pariare  ti  rischiari  il ^n  qui  detto  ,  traslativMi.eute 
dica  Convienti  ancor  sMere  ec.  —  fi  tua  dispensa;  dice  pure  conver 
nientemcnte  in  vece  di  a  tua  digestione  ^  alla  digestione  che  dei  io  Jare  ^ 
imperocché  npn  è  la  digestione  se  non  pna  separ*azione  e  dispensa  delr 
le  varie  parti  del  cibo  a  yarii  condotti  ,  che  (lai  ventricolo  si  partono 
e  diramano  ppr   varie   parti   del  corpo  * 

/|0  4i  4^  -^pri  la  mente  per  attendi  ,  metaroricamente  detto  dalPaprir 
re ,  che  facciam  «  gli   occhi  pfw  vedere'  —  fermalvi  entro ,  ve  lo  ferma 

"        .         Il  "  ■       '■  »  — ' 

(<i)  lalarBO  il.  39*  «  asisi.  S7.  ad  alerone  .  (^)  Vediot  gli  «wmpj  nel  \g- 
cai,  dalla  Cxatpa  ,  •  sai  Prospetto  de*  verbi  liaiiani  totip  il  yeiba  togliere  . 
(e)  Ditsaru  6ij.  «alia  aatìchitè  IialUna  paxagc*  i4* 

T.3.  K 
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Senza  Io  ritenere  y  avere  inteso . 
43    Due  cose  si  convengono  all'  essenza 

Di  questo  sacrificio  ;  1'  una  è  quella 

Di  che  si  fa  ;  V  altra  è  la  convenenza  • 
46    Quest'  ultima  giammai  non  si  cancella , 

Se  non  servata ,  ed  intomo  di  lei 

Sì  preciso  di  sopra  si  favella  ; 
4^    Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  r  offerire ,  ancor  che  alcuna  offerta 

Si  permutasse  ,  come  saper  dei  « 

entro  *  E  fermai  entro ,  il  cod.  Antald.  N,  E,  —  che  non  fa  scienza  ec^ 
Costruzione  .  Che  a\>ere  inteso  senza  lo  ritenere  non  fa  scienza  .  Diffi- 
nendosi  nelle  scuole  la  scienza  una  cognizioife  acquistata  per  dimostra- 
zione ,  o  sia  per  conseguenza  tirata  da  verità  preconosciute  ,  non  po- 
tendo chi  delle  premesse  verità  si  dimentica  tirar  da  esse  conseguen- 
za ,  non  può  certamente  acquistare  scienza . 

/|5  44  4^  ^"^  ^^se  legge  la  Nidobeatina  con  tutte  V  antiche  edi- 
zioni ,  duo  cose  legete  l*  edizione  della  Crusca  ,  e  le  seguaci  —  conven^ 
gono  alt  essenza  ai  questo  sacrificio  ,  si  uniscono  nello  formazione  del 
voto  —  r  una  è  quella  Di  che  si  fa  ,  è  la  cosa  della  quale  si  fa  vo- 
to ,  si  fa  a  Dio  promessa ,  la  virginità  esempigrazia  ,  il  digiuno  ec.  , 
ed  appellasi  da*  teologi  e  dal  Poeta  stesso  materia  del  voto  (a)  —  P  al- 
tra è  la  convenenza  ,  la  convenzione,  che  forma  del  voto  è  appellata  . 
Convenenza  per  convenzione  trovasi  adoperato  d^  Toscani  scrittori  an^ 
che  in  prosa  (b)  , 

46  JVon  si  cancella ,  non  si  toglie  dalla  partita  di  debito  .  '^  Se 
prezioso  di  sopra  unicamente  e  forse  erroneamente  il  Cod,  Ane,  N,  fi, 

47  4^  ^  non  servata ,  se  non  osservata  essendo  ,  se  non  aaempiu- 
ta  —  ed  intorno  di  lei  ^  e  per  qoaato  alla  medesima  appartiene  —  Si 
preciso  di  sopra  si  favella  j  così  Beatrice  in  vece  di  dire,  sì  risoluta-^ 
mente  ho  di  sopra  pronunziato  . 

49  5o  Si  Però  necessitato  fu  ec^  Costruzione.  Però  ,  ancorché  agli 
Ebrei  si  permutasse,  come  dei  sapere  ,  alcuna  offerta  ,  pur  ,  tuttavia  (e)  , 
r  offerire  fu  loro  necessitato  ,  reso  necessario  •  Fu  (  chiosa  questo 
passo  il  Venturi  )  ingiunto  agli  Ebrei  per  neccessità  indispensabile  Poh- 
pligo  (C  offerire  ;  ancorché  in  vece  di  una  cosa  potessero  offerirne 
un  edtra  ,  per  esempio  due  tortore  ,  o  due  colombe ,  in  vece  di  un^agnel- 
lo  ;  come  faceva  la  povera  gente ,  lo  però  dubito  molto  ,  se  miras- 
se qui  Dante  alle  offerte  che  comandò  Iddio  nel  Levitico  {d)  alle  par- 
torienti Ebree  :  e  non  piuttosto  alle  altre  offerte  che  per  ispontaueo 
voto  promettevano  gli  Ebrei  stessi  a  Dio  ;  delle  quali  nel  medesimo 
Levitico  {e)  abbiamo ,  che  in  alcuni  capi  non  v'  era  luogo  a  permu- 
ta;   e  che  in  altri  capi,  ove   la   permuta  aveva  luogo  conveniva  che 

(«)  Verso  52.    (è)  Vedi  il  Vocib.  della  Crusca  .      (e)  Della  particella  pur 
per  tuttavia  vedi  CUtnio  Partic,  90$.  Ì.    (d)  Cap.  la.    (e)  Gap.  uh. 
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5a     L!  altra ,  che  per  materia  t' è  aperta , 

Puote  bene  esser  tal,  che^non  si  falla, 
Se  con  altra  materia  si  converta  • 

55     Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun ,  senza  la  volta 
E  della  chiave,  bianca  e  delia  gialla  : 

58     Ed  ogni  permutanza  credi  stolta  , 

Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa  , 
Come  '1  quattro  nel  sei ,  non  è  raccolta  . 

6i     Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

la  cosa  sostituita  eccedesse  in  valore  la  promessa  di  una  quinta  par- 
te •  Offèrere  in  luogo  d*  efferire  legge  1'  edizione  della  Crusca  e  le  se> 
guaci  ,  contrariamente  alla  Nidobeatina  e  ad  altre  antiche  edizioni .  *  Si 
trasmutasse  nel  v.  5i  in  vece  di  permutasse  il  Cod.  Ang.  N.  E. 

53  V  altra ,  la  cosa  nel  voto  promessa  —  che  per  materia  t^  è  aper- 
ia   che  è  a  te  cognita  sotto  il  nome  di  materia  del  voto . 

53  Falla ,  dee  intendersi  il  congiuntivo  del  verbo  Jìcdlire  in  sen- 
so di  errare  (a)  cost  in  grazia  della  rima  ,  detto  per  sincope  in  luo« 
go   di  fallisca.  *  Che  non /alla  togliendovi  di   mezzo  il  5)  N.  E. 

So  5y  Senza  la  volta  ec.  :  senza  1*  autorità  della  Chiesa ,  rappre- 
sentata nelle  chiavi  date  da  Gesù  Cristi  a  San  Pietro  ;  delle  quali  ha 
detto  il  Poeta  , 

L'  un*  era  d*  oro  e  V  altra  era  d*  argento  fb)  . 

59  60  «SS?  /a  cosa  dimessa  in  la  sorpresa  ec.  Se  la  cosa  sorpresa  9  di- 
ce il  Venturi ,  e  sostituita  non  è  di  sua  natura  molto  più  eccellente  » 
e  grata  a  Dio  della  cosa  dimessa  ;  per  esempio  ,  farsi  religioso  in 
ciimbio*di  dare  in  limosina  ai  poveri  la  metà  delle  sue  entrate.  Che 
delizia  ?  Dante  rigorista . 

Vuole  il  Poeta  saviamente  indicare  il  troppo  grande  pericolo  di  per- 
dersi tutto  il  merito  del  già  fatto  voto  con  simili  permute  ,  quando 
con  istitichezza  si  cammini  :  e  la  proporzione  eh*  egli  determina  ael  sei 
al  quattro  dee  riceversi  in  luogo  d  indeterminata  proporzione  mag- 
giore ,  come  usualmente  diciam  mille  per  molti .  E  se  avesse  il  Ven- 
turi avuto  presente  1'  ultimo  sopraccitato  capo  del  Levitico ,  dove  co- 
manda Iddio ,  che  in  caso  di  permutare  la  cosa  promessa  in  altra  , 
valesse  questa  il  quinto  di  piU  ,  non  avrebbe  avuta  qui  la  delizia  di 
tacciar  Dante  di  rigorista  . 

Per  la  cosa  sorpresa  richiede  il  senso  che  s*  intenda  la  cosa  pre^ 
sa  9  scelta  ,  in  appresa)  ,  in  sequito  ;  e  la  particella  sor ,  o  sopra 
ha  di  fatto  oltre  varj  altri  significati  quello  aucora  di  appresso  y  di  in 
seguito  (e)  , 

6t  &ì  Tanto  pesa  ,   che  tragga  ogni   bilanci^  :    che  posta  a  bilan- 

(a)  Vedi  il  Vocab.  delia  Cr.  {bf  Pnrg.  iz.  118.  (e)  Vtdi  Cinoaio  Par- 
tic,  a3i  ^•  ^  •  qatl  pitto  mattime  clie  ivi  ti  arreca  dal  Villani /^a  Rtina 
mori  sopra  il  partorire  ,  ella  e  la  creatura  . 
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Per  suo  valor ,  eh- 
Soddisfai/non  si  p 

6^  Non  prendano  i  mor 
Siate  fedeli  ,  ed  a 
Come  fu  lepte  alla 

67  Cui  pili  si  convema  e 
Che  servando  far  p 
Ritrovar  puoi  lo  g 

70     Onde  pianse  Ifigenia  il 


ogni  bilancia  » 
altra  spesa  . 
voto  a  ciancia  ; 
.r  non  bieci , 
^ìrìma  mancia  : 
,  mal  feci  , 
io  :  e  cosi  stolto 
Duca  de'  Greci  ; 
suo  bel  volto  y 


eia  vinca  sempre  e  liagjja  in  alto  ogni  contrapeso  ,  Detto  metafori^ 
cyinenie  in  vece  di  dir  cosa  tanto  eccellente  ,  che  non  abbia  che  C  ngs 
guaglì. 

63  Altra  spesa  ,  pur  traslativa  mante  per  altr  opera  ,  *  Satisfar  Cod. 
Ang.  N.  K. 

6\  A  ciancia  ,  a  beffe  .  Volpi  .  *  Non  prendan  il  Cod»  Antald.  N.  E. 

65  Siate  fedeli  y  eseguite  fedelmente  la  promessa  nel  voto  fatta,  — ^ 
ed  a  ciò  far  non  bieci  :  e  prima  di  fare  il  voto  badate  ì)ene  ciò  che 
promettete,    0  ngn  procedete  d^  bieci  ^  da  loschi  ,    da  Inconsiderati  » 

66  Come  fu  Jepta  alla  sua  prima  mancia  :  *  Fé  Jdptf^  il  Cod.  Caet. 
Come  yeptena  lasuuVkx\^,  N.E.  Come  fu  iiiconsidoralo  Je|>ie,  il  ca- 
pitano del  popolo  Ebreo  ,  al\a  sua  prima  mancia  ,  a  promeli rr  a  Dio  , 
che  se  tornava  vincitore  degli  Aaimoniti  per  primo  recalo  ,  per  pri- 
ma retribuzione,  sacrificato  gli  avrebbe  la  prima  persona  che  di  sua 
casa  venuta  gli  fosse  incontro  *•  iniperocchè  fatt^segli  per  caso  incon- 
tro priii^u  di  tutti  r  unica  fìgliuoia  cl^e  avev^  »  str<ippossi  d'  iudossa 
per  /lolore  le  vestimenta  (a) . 

Il  Daniello  ,  seguitato  dal  Volpi  e  dal  Venturi ,  vuole  ch^  man- 
cia propriamente  sia  queir  augurio  di  buone  feste  e  di  buon  anno  , 
che  si  dà  in  certi  tempi  dagl*  inferiori  a*  superiori  ;  e  che  passato 
;iasi  in  oggi  nd  appellarsi  mancie  ì\  regalo  clic  ideila  medesima  oc- 
casione rendono  i  superiori  agi*  inferiori  •  Secondq  questo  intendimen- 
to spiega  egli  ,  cfye  dente  fu  bieco  alla  sua  prima  mancia  ,  cioè  al  pri- 
mo scontro  della  figli  noia ,  che  salutandolo  gii  dieile  la  mancia  . 

Ma  qual   altro   esempio   di  manvìn  a  questo    senso   troviamo  noi  ? 

Procurano  bensì  il  Da.iirllo  ed  il  Venturi  dj  garantirsi  con  ciak 
che  Dante  dell'  asta  d'  Achille  favellandp  dice,  che  soiea  esser  cagio- 
ne primo  di  trista ,  e  poi  di  huona  mancia  (/;)  .  Ma ,  e  perchè  non  is- 
piegherem  noi  ivi  pure  di  tristo  ^  e  di  buon  regalo  ,  meglio  che  ili  tfi- 
sto  ,    e  buon  augurio  ? 

67  al  70  Cui  pili  si  convenìa  elìcer  :  mal  fsci ,  Clte  ec,  :  siegue 
Dante  il  parere  di  quei  Padri  ,  che  dicono  aver  jepte  peccato  nel  tare 
^d  adempire  cQta|  voto  :  Quidam  patrum  (scrjve  all' accennato  capo  xr 
del  libro  de'  Giudici  il  Tirino  )  ,  ///  Tertullianns  ,  Ambrosius ,  Pro- 
copius  ,  et  sanctus  Thomas  censeht  peccasse  hic  lephte  .  —  lo  gran  Duz 
ca  de*  Greci  .   *  il  gran   duca     Cod.  Chig.  e  Caet  .  N.  E.  Onde  pian- 

■        : ' : : — f 

(a)  Judic»  s^.    (b)  Inftrno  xxxi  4*  *  seg|. 
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È  fé  pianger  di  se  i  folli ,  e  i  savi  ^ 
€h'  udir  parlar  di  così  fatto  colto  • 

se  Ifigenia  il  suo  bel  volto  .  *  Stabilmente  i  ròdd.  Chìg.  Ang.  benché  dì- 
tersissimi  di  scrinimi  tendono   ^pjrf^nia'^.  F.  Al  Signor  Rosa  Moran- 
do pare    che  malapproposito  qui  de'  voti  parlandosi  ricordi  il  Poeta  il 
sacrifizio  d'  Ifigenia ,  accofdaio  dal  di  lei  padre    Agamennone ,  con- 
dottiere  della  Greca  armata  navale  destinata  all'  assedio  di  Troja  ;  non 
P  avendo  ,   die*  egli ,    ^eamefinónc  sagnficaia  per  voto  fatto  ,    ma  pei 
vaiicinj  di    Calcante   indovino  del  canipó  Creco  ,  il  quale  affermava  , 
che  senza  sacnficare  ifigenta  era  impossibile  la  navigazione  a  Troja. 
Così  Teramente ,  secondo  la  comune  ùafratita   de'  lèitologi ,    che 
dice  volato  da  Diana  cotal  sacrifizio  in  pena  di  avere  Agamennone  nella 
caccia  ucciso  una  cerva  saòra  a  quella  Dèa.  Ma  però,  secondo  Euripide, 
fa  teramente  <|ae)lo  mn  liberò  vóto  di  Agamennone  .  Ecco  il  parlare 
che  pone  Euripide  fatto  da  Calcante    ad  Agamennone  • 
O  Ducé  in  di  qutUa  Greca  armata 
Jgamtunont  ,  fmor  di   qutsto  porto 
Lt  navi  non  trarrai  prima   che  Diaàd 
In  vittima  non  abbia  Ifigenia 
Tua  figlia  ;   peteccU  ciò   che  ih  quesi*  annif 
A  U  uautìte  di  pia  biilo  ,  voto 
Facesti  di  donare  in  so^rifizio 
AW  alma  dea  ,  che  il  bianco  lume  apporta  : 
Quindi   tua  moglie  Clìtetinestra  in  luce 
Entro  al  tuo   albergo  la  fanciulla  pose 
PfT  la   beltà  di  cui  le  prime  offerte 
A  mt  recasti  -  che  V  è  d*  uopo  omai 
/  ,   Sagrificar  (aj  .  / 

Ciò  che  siegue  Dante  a  dire ,  Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto  « 
vie  pib  può  persuaderci  ,  che  non  seguisse  egli  su  di  questo  fatto  altri 
cb'  Euripide  :  imperocché  accennandoci .  ne'  riferiti  versi  il  tragico  Po- 
^a  fd'  essere  la  bellezza  d'  Ifigenia  slata  la  cagione  per  cui  di  veni  ss'  el- 
la r  oggetto  del  paterno  voto  ,  per  questo  riguardo  piii  sensatamente 
;fae  per  ogni  altro  può  iingersi  che  piangesse  Ifigenia  la  sua  fatale  bel- 
lezza . 

Aipnché  però  f'eté  bambina  supposta  da  Calcante  in  Ifigenia  men- 
tre cosi  ad  Agamennone  favellava  ,  non  contrasti  a  questo  piangere  del- 
la medesima  il  suo  bel  volto  »  riflettasi ,  che  secondo  la  storia  ,  l' ap- 
parecchio della  Greca  navale  armata  contro  di  Troja  durò  de^li  unni 
molti  ;  e  che  Evripide  stesso  pone  perciò  effettuato  il  sagrifizio  d' Ifi- 
genia tanto  a  cotal  predizione  di  Calcante  posteriormente  ,,  che  crescia* 
ta  fosse  Ifigenia  ali  eté  nubile  . 

71  72  />!  se  vale  per  se ,  per  sua  sciofurt^  -»—  i  folli  ,  e  i  savj , 
credo  voglia  dire  tanto  quelli  che  le  cose  di  religione  non  curano  e  di' 
spregiano ,  quanto  quelli  che  le  apprettano  e  venerano  .*  ColP  autorité 
del  Cpd*  Vat.  e,  Chig.  che  tolgono  la  prima  e  complessiva  ^  e  con  queU 
la  del  Caet.  che  legge  '  li  folk  e  savi  stabiliamo  questa  f  ezione  ripudian- 
do la  nidoDeatin»  e  la  comune  cde  ceii  iato  stucchevole  dicono  è,i 
foia  eVjmw  N.E.  -r  coito  ^  per  culto  ,  atto  di  venerazione,  agli  Dtt, 
detto  AaÀ  Latini  Deorum  aiftus . 

(a)    TfaJaùana  M  aclabre  P.  Carmeli  ìfigitt^a  in  Tauri  atta  i.-  ic  i^ 
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73     Siate ,  Cristiani ,  a  muovervi  più  gravi  : 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento  9 
E  non  crediate  eh'  ogni  acqua  vi  lavi . 

76  Avete  1  vecchio  e  '1  nuovo  Testamento  , 
E  1  Pastor  della  Chiesa ,  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento  • 

79     Se  mala  cupidigia  altro    vi  grida  , 

Uomini  siate  ,  e  non  pecore  matte  y 

Sì  che  1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida  • 

8a     Non  fate  come  agn^^l  che  lascia  il  latte 

Bella  sua  madre  ,  e  semplice  e  lascivo 
Secò   medesmo  a  suo  piacer  combatte  • 

85     Così  Beatrice  a  me  >  com'  io  lo  scrivo  ; 

75  eh*  ogni  acqua  vi  Invi  :  che  ogni  acqua  lavi  l*  ànima  Vostra  da* 
peccati  ,  come  quella  tlcJ  sa. ito  Batttsimo  :  ciò  dice  per  una  similitu- 
dine ,  in  Vece  di  dire ,  ch^  o^ni  offerta  sia  accetta  a  Dio  ,  e  vi  meriti 
la   ili  lui  misericordia  . 

76  77  78  /Ivete  il  vecchio  ec.  \  non  Vi  fate  iaìtra  guida  ali*  etema 
salute  che  le  scritture  sagre ,  e  la  voce  di  quelli  che  Dio  vi  ha  dati 
per  pastori  » 

^9  yéliro  vi  grida  ,  v*  insinua  .  *  Leggasi  nella  Lettera  del  Pé  Aba- 
te di  Costanzo  riportata  nel  Tomo  iv  v.e,  la  speciosa  nota  che  trovasi 
a  questa  terzina  nel  Cod.  Cas.  e  1*  applicazione  che,  fa  il  dotto  P, 
Abate  dei  Fratres  de  Campanellis  ivi  nominati  a  quei  di  S.  Antonio 
Abate  .  N.   E. 

80  Uomini  siate  ec,  :  da  uomini  che  siete  resistete  ,  e  non  voglia- 
te ,   come  i    bruti  animali   fanno ,    ogni   cupidigia  seguire  » 

8t  St  eh*  il  Giudeo  eCé*  Di  voi  /m  i'Oi  leggono  traspositivamente 
il  Caet.  il  Chig.  T  Antald.  N.  E.  :  talmente  che'i  Giudei,  che  ainmcs- 
si  sono  nelle  vostre  città ,  non  si  faccian  beffe  dell*  operar  vostro  tan- 
to discorde  della  legge  che  professate  é 

82  83  84  Che  lascia  il  latte  Della  sua  madre  ,  e  semplice  ec.  :  che 
inesperto  abbandona  il  materno  latte  ,  e  dissoluto  a  piacer  suo  seco 
medesimo  con  salti  e  capriole  quasi  armegeia  ,  giostra  .  E  semplice 
e  lascivo  \eggóno  V  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatiiia  r'*^  E  cosi  vogliam 
noi  ,  già  perchè  lo  vedemmo  ne'  Codd.  Ang.  Caet.  Antald.  poi  perchè 
piacque  al  Bia^ioli ,  e  n*  ha  ragione  .  Il  postili.  Caet.  a  questo  luogo 
spiega  r  allegoria  :  nolite  recedere  ab  Ecclesia  nuitre  Chrislianorum  N.  E. 

85  Così ,  intendi  ,  pariò  —  com^  io  lo  scrivo ,  legge  la  Kidobea- 
tina  ,  ove  tutte  1*  altre  edizioni  ,  facendo  con  singolare  esempio  esser 
io  in  mezzo  al  verso  di  due  sillabe  ,  leggono  com*  io  scrivo  :  *  e  così  li 
Codd.  Caet.  \at.  Ang.  Antald.  e  Chig.  ma  noi  non  abbiam  cuore  in 
questo  luogo  di  contradire  al  Lombardi  benché  assistiti  da  tante  au- 
torità N.  E.  . 
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Poi  si  rivolse  tutta  dbiante 

A  quella  parte  ,  ove  1  mondo  è  più  vivo  . 
88     Lo  suo  tacere  ^  e  'I  tramutar  sembiante 

Poser  silenzio  al  mio  cupido   ingegno  , 

Che  già   nuove   quistioni  avea  davante  ; 
91     E  si  come  saetta  ^  che   nel   segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta , 

Così  corremmo  nel  secondo  regno  . 
94    Quivi  la   donna  mia  vid'  io  si   lieta  ,     ^ 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise  , 

86  87  Poi  si  rivolse  ec,  :  cioè  nlla  parte  orientale  più  lucida  ,  e  per 
molti  rispetti  migliore  di  ogni  altra  parte  del  monao ,  indi  incomin- 
ciando i  rivolgimenti  delle  sfere  celesti  :  non  manca  però  chi  inten- 
da piuttosto  la  parte  equinoziale,  per  la  luce  più  egualmente  distri- 
buita. Venturi,  A  me  nondimeno  sembra  che  A  quella  varie ^  ov*  il 
mondo  è  piii  vivo  debba  significare  lo  stesso  che  alt  insù  :  sì  perchè 
airin^ù  pure  guardò  Beatrice,  e  non  in  altra  parte,  mentre  verso  la 
Luna  saliva , 

Beatrice  in  suso  ,  ed  io  in  lei  guardava  (a)  ; 
e  sì  perchè  di  fatto  quanto  più  il  mondo  •  stendesi  all'  insù ,  più  nel- 
}e  sue  parti  ha  di  movimento  ,  che  è  quanto  a  dire  di  vivezza .  ^  Sur- 
sum  ad  Deum  postilla  del  cod.  Caet.  che  conforta  il  Lombardi  ,  e  fa 
rendere  T  opinione  del  Biagioli  che  intende  con  un  passo  del  convi- 
to ^  «^i/a/onEf .  Ove  il  cielo  è  più  vivo  il  Cod.  Antald. 

88  80  £0  suo  tacetv  ec.  :  così  la  ^idobeatina  e  moltissimi  mss.  ve- 
duti dagli  Accademici  della  Crusca ,  in  vece  di  Lo  suo  p'uicere  ,  che 
leggono  tutte  V  altre  edizioni  (  "^  e  i  Codd.  Vat.  e  Chig.  N.  E.  )  ed 
è  troppo  naturai  cosa ,  che  il  fermar  Beatrice  il  discorso  e  mutar 
sembiante  cagionassero  in  Dante  silenzio  . 

9Q  Pria  che  sia  la  corda  queta  :  prima  che  la  rilasciata  corda  dell*  ar- 
co cessi  da  ogni  vibrazione . 

95  Così  corremmo  ec,  :  allo  stesso  modo  noi  ,  prima  che  si  acquie- 
tasse in  me  offni  dubbio  ,  arrivammo  sì  secondo  regno,  al  secondo  cie- 
lo ,  al  cielo  di  Mercurio  (b)  regno  di  quelli  che  sono  stati  aitivi ,  Pen^ 
che  onore  e  fama  gli  succeda  {e) .  £  la  ragione  di  fare  che  ve^ansi 
cotali  in  Mercurio ,  sebbene  aventi  essi  pure  la  sede  loro  nelT  empi- 
reo (^/)  ,  è  ,  dice  il  Landino  ,  perchè  Mercurio  dà  grande  influenza  alla 
vita  attiva  . 

94  o5  96  /^  donna  mia  vid*  io  sì  lieta  ec.  Che  più  lucente  ec,  Ac^ 
cenna  che  la  teologia ,  o  sia  scienza  delle  divine  cose ,  per  Beatrice 
intesa  ,  diviene  tanto  più  chiara  e  gioconda ,  quanto  più  s' innalza  la 

(a)  Par.  il  aa.  (b)  Coti  dea  intendersi  ;  imperocché  ascende  il  Poeta  di 
cielo  in  cielo  ,  e  sopra  il  cielo  della  Lana  ammette  immediatamente  quello  di 
Mercario  .  Vedi  il  di  Ini  Convito  tratt.  i.  cap.  4«  (e)  Canto  seg.  v,  1 13.  e  seg. 
(d)    Veii  qnanto    aTTisa   Dante    stesso  nel    canto  precedente    v,  28.  e   se||. 
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Che  più  lucente  se  ne  fé  il   pianeta  « 
97     E  se  la  stella  si  cambiò    e  rise  ; 

Qual  mi  fec'  io  ,  che  pur  di  mia   natura 
Trasmutabile   Son  per   tutte  guise  ! 

Joo     Come  in  peschiera  eh'  è  tranquilla  e  pura 
Traggono  i  pesci   a  ciò  che  yien  di  fuori  ^ 
Per  modo    che  lo  stimin   lor  pastura  : 

io3     Così  vid'  io  più  di  mille  splendori 

Trarsi  ver  noi  ,  ed  in  ciascun  s' udìa  : 
Ecco    chi    crescerà   li   nostri  amori  • 

106     E  sì  come   ciascuno    a  noi  venia 

Veflcasi   r  ombra   piena  di  letizia 
!t^el  fulgor   chiaro  che  di  lei  uscìa  . 

tnente  Verso  Uio  ;  e  che  la  medesima  teologìa  accresce  splendore  aN 
la  vita  atliva  in  questo  pianeta  rimunerata  .  Coìne  nel  segno  di  quet 
cicl  cndd.  Vot.  Chig    N.  E. 

97  Si  cambiò  e  rise  ^  si  feCc  piii  rilucente  e  lieta. 
;)H  99  Qual  mi  fec*  io  ec.  Dall'  essersi  la  stella  ,  naturalmente  irtf- 
mutabile  ,  e  resa  in  quell*  incontro  più  rilucente  e  ridente^  vuole  il 
Fo/ta  che  da  noi  s'  argomenti  quanto  piii  hello  e  lieto  si  faceàs'  egli  , 
eh*  era  di  sua  natura  mutabile  —  *  rfa  mia  invece  del  di  mÌA  leggono 
al  V.  98  i  (.odd.  Vat  Ang.  Antald.  N.  E.  per  tutte  guise  y  perche  noik 
sohimenle  il  corpo  è  mutabile ,  ma  ancora  1*  animo  per  varie  pertur- 
bazii>ni  é  Landino  . 

lòo    Joi     102    Ch*  è  tranquilla  e  pura  ^  condizioni   necessarie  ac- 
eiocchè  i  pesci  veder  possano  ciò  che  Oien  di  fuori ,  ed  accudirvi  :  V  in- 
torbidamento dell*  acqua  non  li  lascia  vedere  ,  e  l'  agitazione  li  fa  Sta^ 
re  appiattati  —    traggono  per  accorrono .  Volpi  .  *  Traggonsi  il  Cod.- 
\at.   N.  l.. 

io3  io4  io5  Splendori  per  risplendenti  anime  .  *  Cosi  uid*  io  più  di 
mille  splendori  leggemmo  nei  Codd.  Vat.  e  Chig.  e  ci  piacque  da  met- 
terla nel  testo  :  perchè  vidi  ben  ovvero  ben  piit,  non  sappiam  Cosa  sia  , 
qui  non  ci  piace  .  •^~  Fcco  chi  crescerà  ec*  aumentando  con  la  sua 
compagnia  il  numero  dei  comprensori  beati  ,  accrescen«Ìone  la  com- 
piacenza .  Venturi  .  *  Il  Postil.  del  Con.  Glembervie  Unanimemente 
dice  quia  quanto  plures  animae  stant  in  Paratliso  tanto  major  iUarufn 
gloria  •  N.  ki 

1 06  .Vi  come ,   vale  qui  subito  che  —  venia  per  giungeva  . 

1 07  1 08  Fedeasi  V  ombra  ec,  :  faceva  V  anima  colla  chiarezza  del- 
lo splendore  conoscere  il  suo  rallegramento  .  *  IVel  fidgor  invece  di 
foìgor  ci  piacfl  piìif  poiché  '1  vedemmo  na'  Cod*  Vat.  Caet^    Ang.  e 

Cbig.  N.  E^ 
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109     Pensd   lettor,  se   quel  che  qui  s'iniKÌa 
Non  procedesse  ,  come  tu  Avresti 
Di  pia  sayere  angosciosa   carizia  : 

ija     E  per  te  vederai  ,  come  da  questi 

M'  era  *n  disio  d'  udir  lor  condizioni , 
Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti  . 

ii5     O  bene  nato  ,  a  cui  veder  li  troni 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia  ^ 
Prima  che  la  milizia  s'  abbandoni; 

118     Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 
Noi  semo  accesi  :  e  però  se  disìi 
Di  noi  chiarirti  ,  a  tuo  piacer  ti  sazia  . 

Idi     Così  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu  ;  e  da  Beatrice  di'  di' 

109  a1  ii4  P^nsa  lettor  er.  Dall'angosciosa  caritia^  privazione  (a) 
iti  più  sa^rcy  di  ulteriori  cognizioni ,  che  rimarebbe  nel  lettore  quan- 
do  quei ,  che  qui  s*  iniàa  ,  il  racconto  incominciato  di  qneste  apparse 
«tiime  9  non  procedesse  ,  non  si  continuasse ,  vuole  Dante  che  il  me- 
desimo lettore  di  per  se  arfiromenti  quanto  ,  da  che  quelle  anime  gTl 
si  presentarono  alla  vista ,  loss'  egli  bramoso  di  sepere  chi  si  fossero  . 

♦  —  nel  V,  III  il  Cod.  Ang.  Di  pili  udire  invece  di  severe .  —  E  per 
te  ¥edemi  del  v.  iia  soffre  varietà  nel  cod.  \at.  e  Antald.  che  leg- 
gono speciosamente  E  parie  :  la  soffre  pure  nel  Caet.  E  pur  per  te  i^e- 
drai .  Nel  v,  1 13  poi  stravagnnlemente  il  Vat.  M'era  indi  suo  invece 
di  3f  era  'n  disio.  N.  F. 

ii5  116  117  Ohene  nato  ec.  (*  O  hen  creato  Coò.  Antald.  N.  E.) 
o  felice  f  o  avventuratamente  nato  ) ,  ft  cui  si  •  fa  la  grazia  di  vedere  i 
troni'  della  Chiesa  trionfante ,  prima  di  aver  finito  di  combattere  nella 
militante ,  contra  il  demonio ,  il  mondo ,  e  là  carne .  Yentciii 

118  Dei  iume  eite  per  tutto  il  ciel  si  spazia  y  del  fuoco  del  divino 
•mòre  «  che  per  tatto  il  cielo  si   diffonde  . 

119  E  però  ec.  Intende,  che  all'amor  di  Dio  congiungpasi  inse- 
parabilmente r  amore  verso  del  prossimo  ,  e  conseguentemente  il  d<^ 
sidério  di  compincerTo  in  tutto   ciò   che  desidera  . 

Ilo  Di  noi  chiarirti i^^%e  la  Nidobeatina  ,  oVeT  altre  edizioni  leg- 
gono Da  noi  chiarirti ,  ed  accorda  meglio  col  desiderio  sovraesposto 
ìT  udir  lor  condizioni  {h)  ;  e  t;tle  dee  essere  la  varia  lezione  spettante 
a  questo  verso  accennata,  ed  omessa  dagli  Accademici  della  rriisca . 

*  Da  noi  chiarirti  leggono  però  i  rodd.  Ahg.  e  Csiet.  e  di  noi  chiarire 
il  Chig.  e  da  noi  cidarire  il  Yat.  N.Eé  '^  ^ 

■  ^ -*  '*^    '       *        '-■         '  -   - —  -— ■■> 

(a)  Carizia  (  dal  rerbo  Latino  careo  ,  ti  ,  che  «i(;nifica  essere  prizo  ) 
vcea  aJeprata  ■rtfha  da  altri  aaiichiicrit  taci  .  Vedi '1  Vocabolario  della  Cr. 
(k)  Vano   11). 
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Sicuramente  , 

124     Io  Teggio  ben  ^ 

Nel  proprio  lui      ,      .^o  aagli  occhi  il  traggi  ^ 
Perch'  ei  corrusca  sì    come  tu  ridi  : 

laj     Ma  non  so  chi  tu  se'  ,  ne  perchè  aggi  , 
Anima  degna ,  il  grado  della  spera 
Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi* 

i3o     Questo  dìss'  io  diritto  alla  lumiera  9 

Che  pria  m'  avea  parlato  :  ond'  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli*  era  . 

i33     Si  come  1   Sol  che  si  cela  egli  stessi 

Per    troppa  luce  ,  quando  1  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi  ; 

125  Cornea  Dii  y  comt  ad  infallibili  divinità. 

124  i'i5  126  Io  veg^o  ben  *c.  Corrisponde  questo  di  Dante  al  par- 
lar dello  spirito  pochi  versi   prima 

Dal  lume  che  per  tutto  il  del  si  spazia 
J^oi  semo  acceìi  ; 
e  vuol  dire  ,  To  veggio  bensì ,  che  tu  /'  annidi ,  ti  riposi  in  pace  fa)  » 
nel  proprio  lume  ,  nella  porzione  del  divino  lume  che  ti  si  comunica  » 
e  che  dagli  occhi  il  iragsi ,  e  che  lo  appalesi  dagli  occhi ,  perchè ,  pei 
quali  {b)  ,  sì  come  tu  ridi  9  in  quella  misura  che  tu  gioisci  9  ei  corru' 
sca ,  esso  risplende .  *  Nel  primo  lume  legge  con  singoiar  variante  il 
Cod.  Ang.  N.  E. 

127  Aggi  per  abbi    (e) . 

128  129  II  grado  della  spera  Che  ec:  il  ciclo  di  Mercurio,  stel- 
la 9  che  per  la  maggior  vicinanza  al  Sole ,  piii  (  dice  Dante  stesso  nel 
Convito  )  va  velata  de'  raggi  del  Sole,    che  nuW  altra  stella  (d)  . 

i3o  y4lla  lumiera  ,  alla  risplendente  anima  9  appellata  anche  di  so- 
pra (e)  col  solo  nome  di  splendore . 

i3i  i32  Ond  ella  fessi  Lucente  più  assai  ec,  a  motivo  del  con- 
tento che  provava  nello  esercitare  1'  amore  verso  il  prossimo  9  com- 
piacendo a  Dante. 

i35  i34  i55  Si  cela  egli  stessi  Per  troppa  luce ,  proibendo  all' oc- 
chio di  aflissarvisi  •  Stessi  per  stesso ,  antitesi  in  grazia  della  rima  —  quari' 
do  il  caldo  ha  ec,  quando  il  caldo  ha  districi  gli  spessi  vapori  9  che 
temperavano  all'occhio  la  troppa  vivezza  de  raggi  *  Come  7  caldo  i 
Cod.    Yat.  Ang.  Antald.  Caet.  Chig.  e  sarebbe  da  apprezzarsi  N.  E. 

(b)  AllnsiTanieDte  all'  eterna  requie  9  eterno  riposo  $  che  comanemento 
il  Parad^.so  appellasi,  (e)  Vedi  Cinoaio  Partic  19S  10.  (d)  Vedi '1  Prospet- 
to de*  'verbi  italiani  sotto  il  verbo  avere  d.i.  (#)  Tiatt.  2.  cap.  14.  (/)  Ver* 
so  loi. 
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i36    Per  più  letizia  si   mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  , 
£  così  chiusa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  ,  chel  seguente  canto  canta. 

i36  137  Per  più  letìzia  site,  cos\  quella  figura  santa  crescendo  in 
lei  coir  allegrezza  lo  splendore ,  abbagliando  gli  occhi  miei  rimasesi 
nel  suo  splendore  nascosta  • 

i38  Chiusa  chiusa:  benissimo  sensata;  inforza  di  superlativo.  Co- 
si bruna  bruna ,  quatto  quatto ,  ed  altre  maniere  simili  •  Volpi  . 


Fint  del  canto  quinto . 
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ARGOMENTO     (*) 

I*  anima  offertasi  a  Dante  di  soddisfare  alle  sue  dimande  dimoitraC 
Èssere  Giustiniano  Jmperadore  ,  e  raccontagli  le  sue  azioni  y  e  coms 
•gli  corresse  e  riformò   le    leggi  * 

1      Jl  osciachè  Gostantin   T  Aqtiild  trolse 

Centra  il  corso   del  ciel  ch^  ella  seguìo' 
Dietro  air  antico  che   Lavinia  tolse  , 

4     Cento  e  cent'  anni   e  più  \  uccel   di  Dio 
Nello  stremo   d'Europa  si   ritenne 
Vicino    a'  monti  ,  de'  quai  prima  uscio  : 

t  2  3  Gostantin  ,  1*^  Troperalof  Costantino  ,  il  primo  di  tal  nome  — 
r  Aquila ,  r  insegna  del  Romano  impero  per  Io  stesso  impero  —  vol- 
se Cantra  il  corso  del  ciel  ;  malaugorosamente ,  in  Bizanzio  V  imperiai 
sede  trasportando ,  rivolsela  cantra  il  corso  del  cielo  ,  facendola  passa- 
re  da  occidente  in  oriente ,  contra  il  giro  che  quotidianamente  fa  il 
cielo  da  oriente  in  occidente  *  Ch*  ella  seguio  bella  variante  del  Cod. 
Caet*  da  noi  messa  nel  testo  ,  perchè  ci  pare  più  giusto  il  dire  che 
ella  l'aquila  seguisse  il  corso  del  cielo  che  muovesi  d'  oriente  in  occi- 
dente ,  piuttosto  che  il  cielo  seguisse  l' aquila  .  N.  E.  Lombardi  colla 
comune ,  e  colle  chiose  di  tutti  i  comentatorì  annotava  cos\  :  che  la 
seguio  il  quale  cielo  accompagnò  col  suo  corso  la  medesima  Aquila 
Dietro  au antico  assecondanao  (  *  Noi  diremo  Vaqttifa  seguitando  N.E.)^ 
la  venuta  da  Troia  in  Italia  (  da  oriente  in  occidente)  ih*  quelP  an- 
tico eroe  Enea ,  cne  tolse  a  Turno  e  fece  sua  sposa  Lavinia  figliuola 
del  I^e  Latino;  matrimonio  che  diede  sede  ad  Enea  nel  Lazio  ,  e  a*  dr 
Ini  discendenti  la  gloria  della  fondazione   del  Bomano   Impero  . 

4  5  6  Cento  e  ceni'  anni  ec.  V  uccel  di  Dio  ,  V  Aanila  (  o  perchè 
accello  sacro  a  Giove,  com'  altri  dicono  ,  o  perchè,  direi  io,  insegna 
di  qaeir  Impero  ,  che  Dante  ,  intende  da  Dio  stabilito  per  la  monar- 
chia ,  e  pace  universale  del  mondo  )  (a)  si  ritenne  ,  fermossi ,  Nella 
stremo  a  Europa  ,  in  Bizanzio  Vicino  a  monti ,  de'  quali  prima  uscio  , 

(*)    Argomento  metrico    del  cel.  Gaspare  Goxti  . 
Giottiniano  Imperedor    faTella  , 

E    qaal  sì  foste    g\k  nel   mortai   snolo"  : 
E  storia  di  site  leggi  rinnovella  . 
Poi    dell'  imperiale    aqnih   il  volo 
Vittorioso  seguendo  descrive  ; 
E    che    in   sna    stella    lisplende   lo  stnelo 
Dell'  anime  ,    che    far  nel  mondo  attive  • 
i^)  Vedi   Pante  nel  lU^.  2.  De  Monarchia  . 
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7    E  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne, 

Governò   1   mondo  li   di  mano   in  mano  , 
£  sì  cangiando  in  su  la  mia  pervenne. 

IO     Cesare  fui  ,  e  son   Giustiniano , 

Che  per  voler  del  primo  amor ,  eh'  io  sento 
D'  entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  1  vano  : 

j3     e  prima  eh'  io  all'  opra  fossi   attento, 

ai  monti  della  Trojana  regione ,  d'onde  Enea  portoUo  in  Italia .  *  NeW 
estremo  il  cod.  Cbig.  —  Ficino  al  manie  del  guai,  Cod.   Anp[.  N.  E. 

Confondendo  u  Tentarì  V  anno  in  cni  Costantino  passò  a  Bisan- 
zio ,  coir  anno  in  cui ,  aggrandita  ed  abbellita  essa  città ,  la  dedicò 
ed  appellò  dal  proprio  nome  Costantinopoli ,  e  non  trovando  da  co- 
tal  aano  della  Decncazione  al  principio  del  regno  di  Giustiniano  scor- 
si cbe  anni  197  sbaglia  y  dice  Dante  ^  ma  non  di  moUo  ^  dicendo  cen- 
to e  cent*  anni  e  più , 

Dal  non  molto ,  aggiungo  io  »  al  niente  ridurassi  lo  sbaglio  se  si 
avvertirà  passato  Costantino  da  Roma  a  Bizanzio  ,  non  nel!'  anno  me- 
desimo delia  dedicazione  prefata ,  cbe  fu  nell'  anno  di  Cristo  33o.  » 
ma  sei  anni  innanzi  ,  cioè  nel  Sq^-  (a)»  imperoccbè  si  trovano  in  co- 
tal  modo  appunto  cento  e  ceni*  anni ,  e  pia  tre ,  cioè  dugento  e  tre 
anni  prima   aell'  impero  di   Giustiniano . 

7  Sotto  F  ombra  delle  sacre  penne  :  imita  la  frase  del  salmo  sub 
umbra  alarum  tuarum  (b) ,  solo  che  penne  adopera  in  vece  d*  ali ,  le 
peoDf  dttUe  quali  spandono  i  volatili  sopra  de  loro  pulcini  • 

8  Zi ,  in  quella  parte  di  mondo . 

g  E  sì  cangiando  ec.  e  così  di  mano  d' un  Imperatore  in  mano 
d' UQ  altro  passando   pervenne  in  mano  mia . 

IO  Cesale  fui  ec,  passata  essendo  la  Cesarea  dignità  per  la  diluì 
morte  in  altri ,  e  solo  la  propria  persona  ritenendo  >  però  dice  Cesa- 
re fui  e  son  GiusUniano  . 

I X  Per  voler  del  primo  amor^  per  ispirazione  dello  Spirito  san- 
to ,  che  primo  amor  appella  anche  Tnf  iiT.  6.  —  eh*  io  senio  ,  vale 
efi  io  ora  attualmente  gusto  .  *  Il  sentimento  dell'  Ispirazione  divina 
per  la  riforma  delle  leggi  è  ripetuto  anche  più  chiaramente  ai  seguen- 
ti w.  u3  24.  Avverte  saggiamente  il  Signor  Forgiali  ,  che  F  espres- 
sione sembrerà  ad  alcuno  troppo  inoltrata  ^  ma  cnefa  vedere  in  quan- 
ta  veneraxione  fosse  a*  tempi  tli  Dante  la  colle^ùone  delle  Leggi  Roma^ 
ne  stimate  allora  il  capo  if  o^ra   della  prudenza  e  sa%fiez%a .  N.  E. 

/>'  entro  alle  leggi ,  da  entro ,  da  mezzo  alle  leggi  —  *  iP  entro  le 
h*^  Cod.  Ang.  Chig.  e  Caet.  N.  K.  —  trassi ,  levai .  *  Il  Postillatore 
<iel  Cod.  Glemhervie  annota  :  superflua  ^  colores  y  etjigmenta  et  fuca-* 
tiones  verbontm  non  ad  veriiatem  facientes  •  N.  Er 

i3  Alt  opra  y  alla  delta  riforma  delle  leggi. 

(a)  Vtdi  sopra  di  eia  i  sodissioìi   fond  txqenti    ck'  arreca  BaroaÌ9   pi  dett^ 
aao9  324.  n.    eLì.    (f>)   Psal^  }^,  j 
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PAR 

Una  natura'  in  C 
Credeva  ,  e  di  t8 
Ma  il  benedetto  Ag 
Sommo  pastore  , 
Mi  dirizzò  con  U 


er  ,  non   piue  , 
era  contento . 
che   fue 

ie  sincera 

e  sue  • 


fessa  di  essere  stato  segua- 
i  Cristo  una  sola  natura  ,  e 
1^  vera  credenta  per    opera 

del  Poeta  nostro  il  Venturi  )  . 
e  di  Teodora  sua  mosUe ,  par- 
ì  per  imprudenza  alcuni  Eu- 
a  esaltazione  al  patriarcato  di 


i4  al  i8  Una  natura  in  Cristo 
ee  deli' eresia  Eutichiana,  che  ami 
di  essere  stato  illuminato  >  e  rime 
di  S.  Agapito  Papa  • 

//  vero  sì  è  (  dice  qui  a  ripren 
che  Giustiniano  ,  secondo  V  empia  i 
ziale  di  quella  setta  (  Euticbiana  )  , 

tichiani ,  e  spetialmente  Antimo  ne  -       ^  >       • 

Costantinopoli  :  per  altro  quando  Giustiniano  trattò  con  sanT  Affatto 
non  era  caduto  nelT  ereùa ,  nella  quale  poi  cadde  ,  morto  già  a  un 
peiuf  quel  gloriato  Pontefice.  Baron.  tomo  7.  an.  564. 

L'  eresia  (  si  risponde  al  Venturi  )  in  cui  dice  il  Baronio  essere 
caduto  Giustiniano  morto  già  d*  un  peizo  sant'  Agapito  ,  cioè  nell  an- 
no 56i.  non  fu  la  Euticbiana  :  ma  quella  deel*  incorrutibili  :  appellati 
dal  nome  del  ior  capo  anche  Gaianiti  :  i  quali  sostennero  ,  che  il  cor- 
po del  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  fosse  incorruttibile  prima  eziandio 
della  gloriosa  di  lui  riturrezzione  •  ^ 

Quanto  poi  all' alTare  tra  l'Imperatore  Giustiniano  t  sant  Agapito 
medesimo  mentre  viveva  ,  dice  vero  il  Venturi  essere  il  Baronio  d  in- 
tendimento, che  quel  santo  Pontefice  non  avesse  briga  con  Giustinia- 
no per  altra  cagione  quam  quod  (parole  dello  stesso  Baronio)  (a)  ab 
a^sensum  adhibitum  in  creatione  Anthimi  kaeretici ,  ipse  eiiam  impera- 
tor  in  suspicionemhaeresis  esset  addùctus*  Ma  però  il  Baronio  (  sia  det- 
to con  tutto  il  rispetto  )  merita  su  di  ciò  «quella  critica ,  che  da  nes- 
suno eh*  io  mi  trovi ,  viene  lui  fatta .  Egli  cioè  intende  malamente  la 
.  narrativa  di  Anastagio  Bibliotecario ,  su  del  quale  fonda  il  suo  det- 
to .  lo  non  farò  altro  che  riporUre  qu\  le  parole  del  medesimo  Ana- 
stagio ,  e  quelle  di  Paolo  diacono  scrittore  vissuto  un  secolo  prima 
di  Anastagio  :  e  lasciare  che  il  leggitore  le  confronti ,   e  giudichi  • 

Ingressus  Constantinopolim  etsusceptus  est  y4gapitus  Episcapus  cum 
gloria.  Et  primum  caepit ,habere  altercationem  cum  piissimo  Principe 
Justiniano  augusto  de  Religione.  Cui  beatissimus  Agapitus  Episcopus 
constantissimè  Jidei  Apostolorum  responsum  reddidit  dicens  ;  Dominum 
nostrum  Jesum  Christum  Deum  et  hominejjf.  esse  ^  hoc  est  dtias  naturas 
esse  in  uno  Christo  .  Et  dum  contentio  vekeretur^  ita  Daminus  affuit  ut 
Episcopum  Constantinopolitanum  ,  nomfne  Anthimum  ,  inveniret  haere^ 
ticum .  Et  cum  contentio  verteretur  cum  Augusto  et  Agapito  Papa ,  hoc 
dixit  ei  Justinianus  Imperator.  Aut' consenti  nobis  aut  exilio  te  depor- 
tari  faciam.  Tunc  Beatissimus  Agapitus  Papa  respondit  cum  gaudio 
dicens  ad  imperatorem  .  Ego  quidem  peccator  ad  Juslinianum  Impera- 
iorcm  Christt unissi mum  venire  desideravi  nunc  autem  Diocletianum  in- 
veni  ec.   Anast.  Biblici.  De  vitis  PÒntiJic.  Rom.  lvui.  in  s.  Agap. 

{a"^   Ann.   536  • 
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19  Io  gli  credetti  :  e  ciò  che  suo  dir  era  , 
Veggio  ora  chiare  ,  si  come  tu  vedi  , 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera  . 

22     Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi , 

A   Dio ,  per  grazia  ,  piacque  d'  inspirarmi 
L'  alto  lavoro  9  e  tutto   in  lui  mi    diedi  • 

a5     Ed  al   mio  Bellisar  commendai  V  armi , 

Sentiens  Theodaius  sibi  infensum  habere  principem  ,  beaium  Pa- 
pmm  Agapitum  Constantinopoiim  dirigit ,  quatemis  apud  lustinianum  ti 
factorum  impunitatem  impetrarci  .  Qui  sanctus  Pontifex  ilum  Justinia* 
num  principem  adissel ,  facta  cum  eodem  de  fide  coUatìone ,  reperii  eum 
in  Eutiohetis  dogma  cqrruisse  a  quo  primitus  grnves  beaius  antisies 
minas  perpessus  est .  Sed  cum  illius  inconcussam  in  fiile  caiholica  Ju* 
stinianus  consianiiam  cernerei  ;  sli/uidem  ad  hoc  usque  verbìs  progreS" 
sumjueraiy  ui  iaiia  a  praesule  audirei;  Ego  ad  Jusiinianum  Impera^ 
torem  Christianissimum  venire  desideravi  ,  sed  Diocleiianum  insceni  :  ian» 
dem  ex  voluniale  Dei  ejus  moniiis  acquiescens  ,  ad  caiholicae  fidei  con^ 
fesùowsm  cum  muliis  pariler  ,  qui  similiier  desipiebani  regressus  est  • 
Anthemium  quoque  ejusdem  regine  civilatis  episcopum,  praefatae  haereseos 
defensorem  ,  convicium  publice ,  communione  privavii ,  ac  persuaso  Prin* 
Ò'pey  in  exilium  coegii  ec.  Paul.  Di9c,  Coniinuai,  Hisi*  £  ui  rapii  Uh-  17. 

Puossi  egli  dubitare  della  concordia  d'  ambedue  questi  storici  nell' 
asserire ,  che  da  saat'  Agapito  trovato  si  fosse  Giustiniano  già  caduto 
neir  eresia  d'  Eutiche  ? 

*  3fi  ridrizzò  lesse  nel  v.  1 8  il  P.  L-  colla  Nidobeat.  ove  nU  di- 
rizzò leggono  r  altre  edizioni  tutte  il  Con.  Càet.  ed  il  Glembervie  , 
Potendo  suppor  un  error  di  stampa  nella  Nidobealina  >  e  non  ritraen- 
do dal  P,  L.  alcuna  ragione  di  tal  lezione,  abbiam  preferito  di  leg-* 
gere  colla  comune  N.  E. 

19  *  Il  CoD.  Cact.  r  Antald.il  Chig.  T  Ang.  ed  il  Glembervie 
leggono  Io  li  credetti ,  e  ciò  ^  che  '/i  sua  fede  era  :  lo  che  fembra  pili 
corrispondente  ai  iv.  i4  ij-  ne'  quali  Giustiniano  >  accenna  la  fede 
sua  erronea,  e  quella  sincera  del  Santo  Pontefice  N.  È. 

ao  ai  Si  come  iu  vedi  ,  Ogni  contradizione  e  falsa  e  vera  :  a  quel 
modo  che  comprendi  tu  chiarissimamente  ,  che  delle  contradittorie 
proposizioni  una  dee  essere  falsa  >  e  1'  altra  vera  .  E'  questo  un  assio- 
ma dialettico  fondato  su  la  natura   della    contradizzione . 

aa  Con  la  Chiesa  mossi  i  piedi  »  metaforicamente ,  per  ,  seguii  la 
dottrina  della  Chiesa. 

a3  /)'  inspirarmi  la  Nidobeatina  ,  di  spirarmi  V  altre  edizioni  ; 
*  di  mostrarmi  Cod.  Antald.*N.E. 

a4    L'alio  lavoro y  la  suddetta  riformazione   delle  leggi. 

aS  Bellisar f  apocope  in  grazia  del  metro,  per  Bellisario,  nipote 
deli'  Imperatore  Giustiniano  ,  e  valoroso  capitano  delle  di  lui  armi 
contro  a*  Goti  (a) 

(a)  Vedi  ira  (U  altri  Già.  Villani  Cron,  Ub.  9.  cap.  6« 
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Cui   la   destra  del  ciel  fu  A  congiunta  , 
Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi . 
m&    Or  quV  alla  quistion  prima   s*  appunta 
La  mia  risposta  ,  ma   sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta  : 

3i     Perchè  tu   veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove   contra  1  sacrosanto  segno 
E  chi  1  s'  appropria  ,  e  chi  a  lui  s'  oppone  . 

34     Vedi  quanta   virtù  V  ha  fatto  degno 
Di  riverenza:  e  cominciò  dall'ora 
Che  Fallante   morì  per  dargli  regno  • 

37     Tu  sai   eh'  el  fece  in  Alba  sua   dimora 

Per  trecent'  anni  ,  ed   oltre  infino  al   fine 
Che  tre  e  tre  pugnar  per  lui  ancora: 

17  Posarmi ,  starmene  nella  mìa  reggia  ,  lungi   dagli  eserciti . 

ih  Quistion  prima  ,  cioè  chi  tu  sé*  (a)  —  i*  appunta  ,  dal  punta 
che  nello  scrivere  si  segna  terminato  che  sia  il  periodo  ,  vaìe^  puri' 
to  ,  si  termina  :   detto  avendo  Cesare  fui  ,  e  son  Giustiniano  . 

1^  3o  iìfa  sua  condizione  leggono  dieci  mss.  veduti  dagli  Acca- 
demici della  Crusca  ;  ed  un  altro  veduto  da  me  nella  Biblioteca  Cor- 
sini {b)  e  s*  intende  subito  che  parla  Giustiniano  della  condizione  ,  del- 
la qualità,  di  sua  risposta;  ove  tutte  l'edizioni  (  *  e  i  Cod.  Vat.  e 
e  Chig.  N.  E.  )  leggendo  ma  la  condizione,  lasciano  in  dubbio  di 
che  si  abbia  cotal  condizione  a  intendere  .  Qucll*  aver  poi  Giustinia- 
no alla  dichiarazione  del  suo  personaggio  premesso  P  assecondare 
che  ìf  cielo  fece  la  venuta  dell*  Aquila  da  Troja  in  Italia  (  ad  effet- 
to ,  come  Dante  intende  ,  di  qui  stabilire  la  monarchia  universale  )  (e)  , 
ciò  dee  essere  la  condizione  che  astringelo  a  sepruitare  alcuna  giunta  » 

3i    Con  quanta  ragione  ì  con    quanto   poca  ragione,  con    quanto 

torto  .     VpNTUBl  , 

3^   Contra  7  sacrosanto  stigno  ,  contra  T  Aquila   imperiale . 

35  E  chiU  s*  appropria  ,  il  Ghibellino  -r-  e  chi  a  lui  s^  oppone  ^ 
il   Oi^elfo  .  Vedi    più  abbasso,  ai    versi    loo.  e  loi. 

34  35  36  P^edi  osserva  —  qu  ^ta  virtli  t  ha  fatto  degno  Di  re- 
verenzn  ,  quante  gloriose  azioni  a  eroi  gli  barano  conciliato  il  rispet- 
to —  e  cominciò ,  intendi  ;  essa  virili  —  dalV  ora  che  Fallante  ec.  da 
quando  ,  acciò  in  Enea  ottenesse  l'Aquila  regno,  morì  combattendo 
Vallante  figlÌQ  d'  Evandrp  ,  mandato  dal  padre  in    soccorso   di  Enea  . 

37  38  39  /'i/  sai  eh*  el  fece ,  così  legge  la  Nidobeatina  ,  ove  tut-t 
te   r altre  eclizioni  Tu  sai  eh* efece  :  ed  e/,   dice    Cinonio,   senza  se- 

(a)  Canto  precodentt  v.  127.  (b)  S«gatco  610.  ^c)  Vedi  'i  libro  %^ 
della    Aonarchia  di  P^p^f  • 
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4o  Sai  quel  che  fa'  dal  mal  delle  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi 
Vincendo  'ntomo  le  genti  vicine  ; 

43     Sai  quel  che  fé'  portato   dagli   egregi 

Romani  incontro  a  Brenno  e  incontro  a  Pirro  9 
E  incontro  agli  altri  principi ,  e  collegi  : 

46     Onde  Torquato  ,  e   Quintio  ,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato  ,  e  Deci ,  e  Fabi 
Ebber  la   fama  ,  che  volentier  mirro  * 

gne  dì  apostrofo  è  voce  tronca  d'  eUo  »  o  d'  elli  ,  ia  liioffo  d^egli  (a)  ^ 
in  Alba  sita  dimora  Per  trecenV  anni  ed  oltre  ec*  In  Alba  Lunga  fab- 
bricata da  Ascaiiio  figlio  di  Rnea  resinò  la  di  lui  discendenza  per 
più  di  trecento  anni  ,  fino  a  tanto  e  ne ,  fondata  e  cresciuta  essendo 
Koma,  la  yittoria  che  riportarono  i  tre  Romani  fratelli  Orazj  contro 
i  tre  Albani  fratelli  Cunazj  ,  fece  ,  secondo  il  pattuito  i  c^®  cessasse 
la  guerra  fra  i  due  popoli,  e  si  desse  Alba  sotto^.  il  Romano  Impe- 
ro —  Che  I  tre  a  tre  ,  legge  pur  la  Nidobeatina  alquanto  meglio  di 
che  tre  a  tre  ^  come  V  altre  edizioni  leggono  ;  *  Ma  tre  e  tre  legge 
meglio  a  nostro  giudizio  il  Cod.   Caet.  che  adottiamo  N.  E. 

4o  4f  /p  Sai  quei  che  ec,  sai  quello  rhe  il  medesimo  segno  fe- 
ce ne' sette  Regi  che  furono  nelP  intervallo  di  iompo  scorso  tra  il  ra- 
pimento delle  Sabine,  e  la  violenza  da  J.ucrpzia  sofferta  ,  vincendo 
per  essi  le  intorno  vicine  genti  .  *  E  mi  eh'  el  fé  li  codd.  Ang.  Caet, 
Antald.   Chig.  N.  E. 

44  Brenno  Capitan  generai  de'  Galli  Senoni ,  il  quale ,  mentr'  era 
per  impadronirsi  del  CampidogFip  di  Roma,  fu  respinto  e  scacciato  da 
Furio  Camillo.  A  olpi  —  Pirro  Re  degli  Epiroti  ,  perpetuo  nemico  dei 
Romani  ,  avidissimo  d'  iniperio  ;  personaggio  notissimo  nelle  storie  . 
Di  costui  dee  intendersi  Dante  non  di  l'irro  figliuolo  d*  Achille .  Volpi  • 

45  jiliri  principi  e  collegi .  Per  collegi  intendono  parecchi  spos^ori 
le  Repubbliche  .-  a  me  però  sembra  più  agevole  l' intendere  detto  co/- 
!egi  in  grazia  della  rima  per  colleghi  ,  per  collegali;  come  in  grazia 
pnr  della  rima  disse  biece ,  e  bieci  per  bieche  e  biechi  (b)  *  Ne'  versi 
4l  e  45  aggiungemmo  col  Cod.  Caet.  la  copulativa  e  che  dà  forza.  N.  E. 

4^  4?  4^  Torquato .  Tito  Manlio  Torquato  nobilissimo  Romano  9 
il  quale  lece  prima  batter  con  verghe  ,  e  poi  decapi  tire  il  suo  pro- 
prio figliqolo  ,  perché  nella  guerra  de' Latini  contro  il  suo  comando, 
molto  pericolosamente  avea  combattuto  ,  benché  avesse  ottenuta  vit- 
toria ,  Volpi  ,  —  Quintio ^  che  dal  cirro  ec,  Quintio  fu  denominato  Cin- 
cinatQ  :  i)  che  in  lingua  nostra  potremo  dire  mbbaruflato  .  Cincinno  y 
e  cirro  in  Latino  significa  capello  torto  :  e  qpesto  alcuna  volta  dà  or- 
namento y  quando  o  con  ferro  o  con  altro  istiumcnlo  con  molta  ar- 
ie sì  compongono  i  capelli,  e  fannos)  innancllati  e  ricciuti;  alcuna 
voltn  son  torti  i  capelli  in  capo  ,  quando  non  li  pettiniamo ,  onde 
rimangono  avviluppati  ;   ed   allora  il  cincinno  e  '1  cirro   Bon    dà    orna- 

(n)  Partie,  tot     14.    (b)    l.afer  %xr   ii,  e  Farad,  v  $S  ,   vi.  i3f. 
T.  3.  F 
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49     Esso  atterrò  V  orgoglio  delli   Arabi  ^ 
Che    diretro  ad  Annibale  passaro* 
L'  alpestre  rocce ,  Pò  ,  di  che  tu  labi  • 

mento ,  ma  il  contrario  ;  e  per  questo  Quintio  ,  uomo  dì  dura  vita  : 
perche  teneva  i  capelli  negletti  ed  incolti  e  senza  pettine  fa  chiamato 
Cincinnato.  Onde  il  Petrarca  E  Cincinnato  dalP inculta  chioma .  Fu  co- 
stui povero,  e  di  sua  mano  coltivava  le  proprie,  benché  piccole  pos-  , 
lesssioni ,  crealo  Dittatore  contra  quelli  eh' avevan  rinchiuso  Minu- 
zio  »:onsole  con  l'esercito,  ruppe  i  nomici,  e  liberò  il  Console,  e 
trionfò;  ed  il  sestodeciino  di  rinunziò  alla  Dittatura.  Landino  .  Essen- 
do stati  i  Quintii  Cincinnati  più  d*uno,  conviene  avvertire  che  questo 
dal  Landino  descrìtto  ehhe  il  prenome  di  Lucio  (a)  .  Anche,  quanto 
^lla  voce  Cincinnato  intesa  nel  senso  di  rabbaruffalo^  gioverà  di  por 
mente  alP  origne  ,  che  dagli  Ltìmologici  pretendesi,  di  cincinnus  da 
cinnus  ,  che  mistura  e  confusione  significa  ,  e  che  anzi  Plauto  adopera 
cinnos  in  luogo   di  cincinnos  . 

istns  fictot  , 

Compositoi  ,  crìspos  ,  cinnos  tuos  unguentatos  usque  ex  cerebro 
ExpeUam  (b)  , 

Deci,  Questi  furono  tre  cittadini  fiomani,  padre  figliuolo,  e  ni- 
pote ,  di  schiatta  plebea ,  ma  d*  animo  generoso  ,  i  quali  per  ottener 
vittoria  air  armi  della  Repubblica  ,  consacrarono  le  propie  persone 
agli  i)eì  infernali  ,  cacciandosi  nel  mezzo  de'  nemici  dov'  era  mag- 
giore il  pericolo  ,  e  cos\  rimanendo  uccisi  :  il  padre  nella  guerra  (fal- 
lica ,  il  figliuolo  nella  guerra  Etrusca  ,  e  il  nipote  in  quella  che  fece 
il  Re  Pirro  contra  i  Romani  per  difendere  i  cittadini  di  Taranto  .  \  olpi  . 

Fabi  Romani  .  Di  questa  famìglia  furono  molti  uomini  segnala- 
tìssimi  e  in  pace  e  in  guerra  ;  ma  uno  de'più  famosi  fu  Q.Fabio  \\as- 
simo,  il  quale  colla  sua  destrezza,  e  pmaenza  raddrizzò  la  Republi- 
ca  già  cadente   per   le  continue  vittorie  d*  Annibale .  Volpi  « 

iMirro  ,  epentesi  in  grazia  della  rima ,  in  vece  di  miro ,  cioè  ten- 
go presente  ,  mi  ricordo  :  come  il  medesimo  Dante  scrisse  %festigge  per 
vestii^,  vidiìi  per  wV/i ,  strenne  per  sirene  ec.  (e).  Virro  spiegano  alcu- 
ni detto  qui  da  mirrare ,  ungere  con  mirra  ,  che  impedisce  la  cor- 
ruzione; ed  essere  figuratamente  adopr^to  per  conSi'n*o  ,  e  consacro 
aW  immortalità  •  Non  si  trovando  pero  del  verbo  mJrrare  altro  certo 
esempio,  e  né  anche  apparendo  come  per  un  semplice  commemorare 
colali  uomini  potesse  Giustiniano  pretendere  di  consacrare  la  loro  fa- 
ma air  immorlalità  ,  rcndesì  preferibile  la  primiera  spiegazione* 

/|9  5o  5i  Arabi  ^  colla  seconda  sillaba  lunga,  diastole  in  grazia 
della  rima.  Essendo  gli  Arabi  popoli  delF  Asia  ,  e  non  leggendosi  che 
il  'Jartaginèse  Annibale  conducesse  altri  soldati  che  i  Cartaginesi  suol 
Affricani  ,  conviene  intendere  ,  che  appellasse  Dante  Arabi  i  Carta- 
ginesi avuto  riguardo  alia  loro  origino  ,  ab  Ifrico  (  scrive  Leone  Af- 
fricano  )  .irabiae  felicis  ^ege  ^  qui  omnium  primus  hanc  terram  (T  Af- 
frica) inco'iiifse  Jeriur,  Hi*^  quum  ads^ersus  Assyriae  Regem  bellumge- 
vret ,  nb  luiiiim  tandem  regno  puìsus  y  cum  loto  exercitu  Nilum  trans - 
m  sit ,  et  Occidenlem  versus   suas   copias  traducens  non   prius   quievii  , 

(a)  Vedi  Livio  Ub.  3  c«p.  26.  (b)  Trucul,  mtu  a.  ic.  2.  (e)  Inf.  vili.  a»« 
9urg^  zsvii  1x5.  zxviix  JOB, 
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5a    Sott'  esso  giovanetti  trionfaro 

Scipione  e  Pompeo  ;  ed  a  quel  colle  , 
Sotto  1  qual  tu  nascesti  ,  parve  amaro  • 

55    Poi  ,   presso  al  tempo  che  tutto  1  Giel  volle 
Ridar  lo   mondo   a  suo  modo  sereno  » 
Cesare  per  voler   di  Roma  il  toUe . 

58     E  quel  che  fé'  dal  Varo  insino  al  Reno , 

qnatn  in  eam  pnriem  Carthagini ,  vidnam  perventum  est  (6)  .  Degli  es^ 
posi  tori ,  qaanl'  osservo ,  chi  di  cotal  permutazion  di  vocaboli  nolla 
dice  y  e  chi  oun    soddisfa  •  —  V  alpestre    rocce  .  Boccia  »  rupe  «  o  rì- 

Sa  scoscesa  ,  balzo  di  montagma  •  Per  P  alpestre  rocce  intendi  1'  Alpi , 
'  onde  nasce  il  Pò  ,  Volpi  —  Di  che  tu  y  Pb^  labi ,  dalle  quali  (r)  tu , 
o  fiume  Po ,  caschi ,  e  scorri  per  la  Lombardia .  Forma  Dante  in 
grana  della  rima  dal  verbo  Latino  labor  taberis  ,  V  Italiano  verbo  la- 
Pere ,  come  ha  l' uso  comune  dal  Latino  labiUsy  labile  formato  1'  Ita- 
liano labile,  Cotal  poi  improvisa  e  per  saltd  conversion  di  parlare  al 
Po  è  simile  a  quella  di  Ovidio  nel  libro  5.  delle  Metamorfosi  ove 
del  soggiacente  alla  Sicilia  Tilifeo  parlando  dice 

Dexira  ud  Jutonio  vumus  tst  subitela  Peloro  , 
L€va  Pachint  tibi  9C, 
52  55  54   Giovanetti  [*  ì  giovanetti  Cod.  Ang.  Caet.  N.  E.)  tnon- 
faro   Scipione  e   Pompeo ,  quello  vincendo   Annibale,  e    soiro  tu  eli  eli- 
do  all'Impero  Komano  l' Affrica,   onde  riportò   il  glonosu    tirolo    d* 
j4ffricano ,    e   questo  varie  vittorie  anch*  esso  riportando  —  ed  a  quel 
colle  ec,  e  il  tnonfar  di  Pompeo  parve  amaro  a  quel    colle  :  Sotto  il 
qual  tu  nascesti^  dispiacque  a  licsole  posta    su '1  colle    sopra    Firenze 
tua  Patria  :  imperocché    fu  Pompeo    uno  dei    dìslriuiori  di    Fiesole  e 
degli   edificatori  di  Firenze  (a):   Il  Venturi   inltLÙe,    che    il    mCili'M.- 
vimo  Imperiai  segno  pan*e  a  Fiesole  amaro  ;  ed   altri  capiscono  par^ 
ve  amaro  come  assolutamente  detto  ,  in  vece  elbe  ramanco  . 

55  56  Presso  al  tempo  ec,  avvicinandosi  il  tempo  della  nascita 
del  Bedentore,  in  cui  volle  il  cielo  ridurre  tutto  il  mondo  in  pace,  •  a 
quella  tranquillitii  di  cui  esso  cielo  gode;  Ventubi  .  (*)  Appresso  *l  tem^ 
pò   Cod.  A  al,  N.  F., 

57  Cesare  ec,  Giulio  Cesare  per  ordine  del  Sentito  e  del  Popo- 
lo Bomano  il  tolìe ,  lo  piglia  ,  e  porta  contro  agli  Svizzeri  e  Tede- 
schi invasori  della  Gallia  .  Di  tollere  per  togliere  vedine  esempj  «  an- 
che iW  Prosatori ,  nel  vocabolario  della  Crusca  e  nel  prospetto  de'ver- 
bì   Italiani. 

58  Da  Varo  (  fiume  che  separa  la  Francia  dall'  Italia  )  insino  al 
Reno  ^  fiume  della  Germania ,  non  molto  discosto  dai  confini  della 
Francia  )  ;  e  ciò  come  a  dire ,  in  tutta  la  Francia ,  ed  in  parte  della 
Germania  •  (*)  Dal  Varo  infino  al  Reno  coli'  articolo  ambedue  leggem- 
mo nel  Cod.  Caet. ,  e  ci  piacque  :  altrimenti  col  Cod.  Ang.  lo  avrem- 
mo soppresso  pur  sì  avanti  a  Reno.  N*  E. 

*  ■     ■  ■  >  '^     —      . 

«     W   Africae  descriptio  lib.  1   cap.  i«    (&)    Dtl  di  par  daìit  ,  e  dal  chs 
per  fiuaXi  ,  anche   nel   caso  obkliqae ,  vedi  Cinonie  Pattic  44  a.  e  80  5. 
<c;    Vedi   Gio.  Vaiaai   Cronis.  lik.  1  cap.    36  e  seg. 
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Isara   ville  ed    Era ,  e  vide  Senna  , 

Ed  ogni   valle  ,   onde  1  Rodano  è  pieno. 

6i     Quel  che   fé'  poi  eh'  egli  usci   di  Ravenna  , 
E  saltò  1  Rubicon ,  fa  di  tal   vqÌo  , 
Che  noi  seguiterìa   lingua  ne  penna  • 

64     In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  : 

Poi  ver  Durazzo  ,  e  Farsaglia  percosse 
Si ,  che  1  Nil  caldo  sentissi  del  duolo . 

G";    Antandro  e  Simoenta  ,  onde  si  mo$se  , 
Rivide  ,  e  là  dove  Ettore  si   cuba  ; 

t)g  60  Isara  ,  fiume  della  Gallia ,  cl^c  mette  nel  Rodano  .  Voi.pi  . 
—  Era  ,  fiume  che  nasce  nel  monte  Vogeso ,  e  mette  nel  Rodano  :  in 
Latino  Arar,  Lo  stesso  — r  Senna ^  in  Latino  Sequana  ,  fiume  di  Fran- 
cia che  passa  per  Parigi .  Lo  stesso  —  Ed  ogni  valle  ,  onde  7  Rodano 
h  pieno:  ed  ogni  valle  che  da' monti  riceve  ac(|ua  per  tramandarla  al 
Rodano  fì.unie  della  Francia  . 

6i  ga  Ch'egli,  V  Imperiai  detto  segno  —  Ravenna  Aiik  della  Ro- 
magna ,  nella  quale  ritornando  Giulio  Cesare  dalla  Gallia  verso  Ro- 
ma snhstitit ,  scrive  Svetonio  (a)  —  saltò  7  Rubicon  ,  Rubicone  6ume 
tra  Kaveniia  e  Rimini,  termine  anticamente  della  Gallia  Cisalpina, 
passato  da  Giulio  Cesare  senza  deporre  il  coinaudo  delle  armi ,  col- 
tra i  severi  divieti  della  Repùbblica  .  Volpi  .  iSaltare  per  trapassare  da 
un  iato  air  altro  con  gran  prestezza  adoperano  altri  scrittori  parimen- 
te (i) . 

64  In  ver  la  Spagna  ,  contro  gli  eserciti  ivi  lasciati  da  Pompeo 
sotto  il  comando  di  tre  di  lui  legati  M.  Po^reio ,  L.  Afranio,  e  M.  Var- 
rone  (e)  rivolse  lo  stuolo ,  rivoltò  V  Aquila  i  seguaci  suoi .      ^ 

(>5  Durazzo  ,  citti  di  Macedonia  ,  con  porto  ;  dove  Giulio  Cesare  fu 
assediato  dalle  genti  di  Pompeo  .  Volpi  — :  Farsaglia  ,  luogo  celebr^ 
di  Tessaglia  ;  dove  Giulio  Cesare  diede  la  gran  rotta  all'  esercito  di 
Pompeo .  A  olpi  . 

66  Si  che  7  mi  caldo  sentissi  del  duolo  :  cosi  la  Nidobcatina  , 
fiifirriin   nUt%  non    ìfitrcranck  \f  aUrfì  edizioni   Darte  Sì*  ch*  ol   JVil  caldo, 

si 
e 

peo o--» o :  .  '     ,  j"  •      - 

so  qui  per  lo  stesso  Egitto  )  si  rammaricasse ,  e  per  la  proditoria  mor- 
te data  a  Pompeo  ncll*  Egitto  rifuggitosi  ,  e  per  prevedersi  quella 
guerra ,  che  Cesare  gli  mosse  (/) .  .  j,       ■ 

€7  68  69  Antandro  ,  città  maritiraa  della  Frigia  minore ,  d  onde 
Enea  fece  vela    per  venire  in  Italia.  Volpi.  —  SimpenfM   fiume  che 


(a)  C.  JuU  Caes.  cap.  3o.  (b)  Vedi  '1  VoctboUrio  della  Crosca  sotto 
il  vctbo  saltare  f.  4.  (c)  Sveton.  C  Jul.  CÀes.  et p.  34.  C^)  Vjdi  1'  «di- 
xione  della  Crnjct  e  U  seguici  .  Cod.  Gaet.  Vtt.  Chig.  (e)  Vedi  l  edmom 
Veoctc    i5Q8  e  iSj%.    (f)  Vedi  Svetonio   C.  JuL  Caes ,  ctp.  35. 
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,    £  mal   per  Tolomeo  poi  si  riscosse . 

70     Da.  onde  scese  folgorando  a  Giuba: 
Poi  si  rivolse  nel  Yostro  occidente , 
0?e  sentia  la  Pompeiana  tuba  • 

73    Di  quel   che  fé'  col  baiulo    seguente  j 

scorreva  verso  Troja,  nato  nel  monte  Ida.  Volpi  —  là  dove  Ettore  si 
cuba  ,  là  dove  riposa  ,  giace  sepolto  ,  il  famoso  Ettore  Trojano  .  Sie- 
gae  Dante  il  pensamento  di  lineano  (a)  cb&  avviandosi  Celare  per  se- 
guire Pompeo  fuggito  dopo  la  rotta  Farsafica  in  Egitto  ,  ed  attraver- 
sando r  Ellesponto  ,  approdasse  per  poco  la  sua  flotta  ai  lidi  della 
Frigia  minore ,  e  scenaesse  a  vedere  dove  fu  Troja  :  e  come  di  la  ha 
detto  venuta  1'  Aquila  in  Italia  {b)  ,  perciò  dice  che  in  tale  occas- 
«ione  rivide  con  Giulio  Cesare  Jéntanaro  e  Simoenta  ,  onde  si  mosse 
—  E  mal  per  Tùlommoo  poi  si  riscosse  ;  e  ai  danni  poi  di  Toloni- 
meo  Re  d*  Egitto  indi  ripartì  ;  imperocché  pervenuto  nelF  Egitto  spo- 
gliò Tolomuieo  del  Regno  e  diedek)  a  CleopMrà  (e)  .  *  Poscia  si 
scasse   il   Cod.  Antald.  bella  lezione .  N.  E. 

70  Da  onde ,  Io  stesso  che  dal  quale  ,  dal  qual  Toloiiimeo  (d)  • 
^  Il  Cod.  Caet.  ed  il  Glemhervie  leggono  Da  inde  scese:  ma' da  onde 
scese  deW  Antald.  ed  Ang.  ci  piacque  più ,  e  così  maritando  le  varianti 
ne  togliamo  questa  terza  pel  testo  ,  cne  s*  accomoda  meglio  con  fot" 
gorando  —  onde  si  volse  nel  v.  appresso  1*  Ang.  N.  E.  —  Jbl^oran-' 
do^  scorrendo  qual  folgore  —  a  Giuba  Kc  della  Mauritania  nei!'  AilVi- 
ca  ,  il  quale  favoriva  le  reliquie  dell'  esercito  di  Fompeo  ,  dopo  la 
rotta  di  Farsaglia  ;  ma  vinto  in  battaglia  da  Cesare,  si  uccise  di  pro- 
pria mano  .   Volpi  . 

71  I>fel  vostro  occidente  ,  vale  come  se  dicesse  nella  parie  per  voi 
Italiani  occidentale  :  e  bene  dinota  in  cotal  modo  la  SpRcna  ,  che  ri- 
guardo all'Affrica  ,  onde  Cesare  si  moveva ,  non  è  ocoiaentale  ,  ma 
settentrionale  . 

ji  Dove  sentìa  la  Pompeiana  tuba  (  *  pompeana  il  Cod.  Vat.  )  N.  E. 
tuba  al  Latino  modo  per  tromba  hanno  pure  altri  celebri  poeti  ado- 
perato (e)  ;  e  dove  sentìa  ec.  vale  quanto  dove  accampava  il  Pompe- 
iano esercito j  cioè  presso  Monda,  citt^  della  Spagna,  dove  Giulio 
Cesare  vinse  Labieno  ,  e  i  due  figliuoli  di  Pompeo  ,  co^  imponen- 
do fine  alla  guerra  civile  durata  quattro  anni  .  *  A  noi  piacque  Ovti 
sentia  ^   mentre  senti à ,  de'Codd.  Vat.  Caet.  e  Ang.  Chig.  N.  E. 

73  Di  quel  che  fe^  col  baitdo  seguente  :  delle  imprese  che  la  me- 
(desima  imperiale  insegna  fece  al  portatore  di  essa  succeduto  a  Giulio 
Cesare ,  cioè  con  Ottavio  Augusto  .  Sebbene  la  voce  Latina  baiulus 
par  che  dapprima  siguìficasse  un  vii  portatore,  un  facchino;  a' tenini 
però  del  nostro  poeta  già  si  era  nobilitata  in  guisa  c\\e  baiulus  appel- 
lavasi  l'aio  di  qualclie  principe  giovinetto  :  Jiegibus  nostris  maluros  , 
oc  pnidentes ,  atque  sobrios  baiulos  sinfrulis  constituite ,  scrive  Incmaro 
autore  del  nono  secolo  (/)  ;  e  baiuUvatas  insegna  il  Vocabolario  dei- 
fa)  PharsaL  lib.  ^  ▼.  963  •  se%f,  (b)  Vedi  il  principio  del  presente  canto. 
fc)  S»e  onio  C,  Jut.  Laes.'c.  35.  (d)  Vedi  Cininio  Partic,  192  8.  (<)  Vedi 
il     Vui«  ^..-lario    della     Crusca    alla  vace  Itiùa  ,     ( /")    Fpiit.    il\jp.    11, 
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Bruto  con  Cassio  nello  'ofemo   latra  f 
E  Modona   e   Perugia  fé'  dolente . 
76    PiaDgene  ancor   la   trista  Cleopatra , 

Che ,  fuggendogli   innanzi ,  dal  colubro 
La    morte   prese   subitana  ed  atra. 

la  Crusca  essere  stato  appellato  il  baliaggio ,  grado  nelle  religioni  mi- 
litari (a)  . 

nf\  Bruto  con   Cassio    nello   ^nfemo  latra .    Lodovico    Castelvetro 

Ì  scrive  a  questo  passo  il  Rosa  Morando  )  riprende  il  poeta  nostra 
i  contraddizione  ,  dicendo  che  Bruto  nell'  Inferno  come  seguitatore 
della  setta  Stoica ,  quantunque  fosse  tormentato  pili  che  niun  altro ,  si 
fa  tacito  ,  e  qui  per  cagione  dello  stesso  tormentq  latrante  e  urlante 
come  cane  {b) .  Ma  auesta  opposizione  quanto  sia  chimerica  e  falsa 
ognun  da  se  stesso  Io  può  vedere ,  non  dicendo  qui  il  Poeta ,  come 
s*  immagina  quel  critico ,  che  Bruto  per  cagione  dello  stesso  tormento 
latri  e  urli  a  guisa  di  cane  ;  ma  che  Bruto  con  Cassio  di  ciò  che 
r  Aquila  Romana  fece  con  Augusto ,  da  cui  fur  ridotti  a  darsi 
disperatamente  la  morte  di  propria  mano  ,  latra  cioè  parla  dispetto- 
samoutc  e  rabbiosameute  neif  Inferno;  il  che  né  contraddice  al  det- 
to ne  al  carattere  di  Stoico  non  disconviene  .  Cosi  '1  Rosa  Morando  . 
Vegga  però  il  Lettore  se  mai  per  rapporto  a  ciò  che  di  Brutt> 
dice  Dante  nell'  Inferno  ,  si  storce ,  e  non  fa  molto  (e) ,  paressegli  piìi 
agevole  M  capire,  che  il  verbo  latrare  adoperi  qui,  con  traslazione 
a  quel  luogo  conveniente  ,  per  parlare,  o  sia  certificare  ,  col  fatto; 
inte  »den  io ,  che  Tessere  Bruto  e  Cassio  nel T  Inferno  faccia  testimd- 
niniiza  di  quella  disperata  morte,  che  si  diedero  essi  per  sottrarsi  al- 
le vittorie  d'Augusto.  Ad  un  somigliante  senso  adopera  Dante  il  ver- 
bo abbaiare ,  sinonimo  di  latrare  ,  in  queir  altro  versò  • 
/issai  la  voce  Inr  chiaro   l*  abbaia  (d)  . 

75  E  Modona ,  e  Perugia  ec.  per  le  stragi  fatte  da  Augusto  con- 
tra  Marco  Antonio  presso  la  prima  ,  e  centra  Lucio  Antonio  fratello 
di  Marco  assediato,  e  preso  prigio:  iero  di  guerra  nella  seconda  .  \en- 
TURT  .  *  Il  Cod.  Caet.  il  Chig.  ed  il  Glemben/ie  leggono  fk  dolente  in 
luogo   di  fu  del  Lombardi  che  abbiamo  rifiutato  ec.  N.  E. 

76  77  78  Piangane  ancor  ce.  Dì  ciò  che  fece  1'  imperiai  segno 
in  mano  vi  Augusto  ne  piange  altresì  la  trista  reina  d'  Egitto  Cleopa- 
tra ,  la  qusAe  fuggendogli  innanzi ,  fuggendo  la  presenza  del  medesimo 
segno  ,  cui  portata  in  trionfo  (  come  Augusto  determinato  aveva  di 
portamela)  avrebbe  dovuto  con  estremo  cordoglio  sòt^r'ire ,  prese  dal 
volìdjro ,  si  fece  da  un  serpente  ,  da  un  aspide  ,  dare  morte  subitana 
ed  atra.  Dovrebbe  atra  stare  per  atroce,  il  derivante  da  atro  (e). 
ColiUtro  in  grazia  della  rima  adopera  Dante  in  luogo  di  serpente  d^ 
Latino  coluber,    ed  in  grazia    pur  della  rima,  ad  imitazione   di  alX 

(a)  Vtdl  alla  voct  baliaggio.  (p)  Po«t.  (e)  lof.zsxiv  66.  (d)  Inf.vii  43. 
(tf)  Ab  atrd  atritatem  prò  immanitate  dictam  constat  t  et  atratum  iugU' 
bri  habitu  indutum  ,  et  atroeem  9  hoc  eU  ^  asperum  crudelem  ;  quod  qui 
acro  vultu  tunt  ,  asperitattm  atque  satpitiam  prue  se  ftrunt  .  Niccolò  Pe- 
Totti    Cornucop,    Epigr.  2. 
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79    Con  costui  corse  insino    al  lito  rubro  , 

Con  costui   pose  1  mondo  in  tanu  pace , 
Che  fu   serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

8a     Ma  ciò    ch'il  segno  »  che  parlar  mi  face, 
Fatto   avea  prima ,  e  poi   era  fatturo 
Per  lo  regno  mortol  eh'  a  lui  soggiace  ,     . 
Diventa  in  apparenza    poco   e   scuro  , 
Se   in    mano  al   terzo  Cesare  si  mira 
Con    occhio  chiaro  ,  e  con  affetto  puro  : 

88     Che  la    viva  giustizia  che   mi  spira 

Gli  concedette ,  in  mano  a  quel  eh'  io  dico  » 
Gloria  di  far  vendetta  alla   sua  ira. 

cuni  poeti  Latini  ,  fa  in  essa  voce  nso  della  diastole;  e  vi  allunga 
la   sillaba  di  mezzo  . 

79  Con  costui  y  con  Augusto  —  corse  insino  ai  Uto  ntbro ,  al  ina* 
ve  rosso  ,  perchè  dopo  la  morte  di  Marc'  Antonio  occupò  tutto  1*  £^  t- 
to  insino   al  mar  rosso  •  Laudino  .  *  injino  i.od.  \at. 

Si  Che  fu  serralo  ec.  che  fecesi  la  ceremonia  solita  a  farsi  quan- 
do noma  era  in  pace,  di  serrare  il  tempio  di  Giano.  Delubro  per 
tempio  dal  Latino  dclubrum ,  adoprato  anche  da  altri  Italiani  scrit« 
tori  (a)  • 

83  Prima ,  e  poi  intendi  rapporto  al  terzo  Cesare ,  di  cui  è  per 
dire  —  era  faUuro  .  Ad  imitazione  de'  Latini ,  ed  in  grazia  della  ri- 
ma forniscene  del  participio  futuro  il  verbo  yàre  ,  come  altri  piii  ct*- 
mnnemente  forniscono  i  verbi  venire  »  durare  ec,  dicendo  venturo , 
duraturo  ee.  "^  Ma  do  che  F  aquila  imperiale  avea  fatto  e  che  avn'b-> 
he  faUo  in  appresso  ,  viene  eclissato  ec.  N.  £. 

84  Per  lo  regno  mortale  ec.  intende  il  regno  di  tutta  la  terra  {b) , 
in  contrapposizione  al  solo    celeste  immortai  regno  • 

85  Diventa  in  apparenza  >  vale ,  diviene  in  sua  compiuta  -—  scurtt 
per  ifinobUe. 

86  87  1^  in  mano  ec.  se  con  occhio  illuminato  dalla  Fede ,  e  con 
apparato  effetto  si  mira  esso  iinperial  segno  in  mano  al  terzo  Co- 
sare cioè  a  Tiberio  . 

88  La  viva  giustizia ,  che  mi  spira  :  il  giustissimo  Iddio  che  mi 
spira  mi  muove  a  così   parlarti  . 

89  90  Gli  concedette  in  mano  a  quei  ec.  Iddio  al  medesimo  ini- 
perial  segno,  posto  in  mano  ol  terzo  detto  Cesare,  concedette  la  glo- 
ria di  fare  colla  crocifissione  di  Gesh  Cristo  la  vendetta  ,  1'  azione  sod* 
disfattoria  all'ira  sua  contro  dell' uomo  prevaricatore.  Di  fatto  il  pre* 
side  della   Giudea  Pilato    che  condannò  Cristo  a  morte  ,  operò  per 


(il)  Vedi  il  Vocabolario  dtlla  Crusca  .    (k)  Vodi  Daoio  ittMo  sol  libro  %> 

)ti>uarchia  . 


d§  Mi'Uarchia 
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t 

^ì     Or  qui  t'.  ammiro  in  ciò  ch'io  ti  rep}ìco  ; 
Poscia  con  Tito  a   far  vendetta  corse 
Della  veniietta  del  peccato  antico  < 

94  E  quando  1  dente  Longobardo  morse 
La  Santa  Chiesa,  sotto  a  le  sue  ali 
Carlo   Magno  vincendo  la  soccorse. 

la  podestà  dell'  Aquila  da  Tiberio  a  lui  comunicata .  E  sebbene  fa- 
cesse  egli  in  ciò  dell'  Aquila  mal'  uso ,  condanuaodo  quello  che  cono- 
sceva innocente  :  per  la  innocente  Àquila  nondimeno  fu  cotale  impie- 
f;o  gloriosissimo  ,  e  di  gloria  maggiore  certamente  c^e  non  fosse  al 
egno  e  al  ferro  che  vi  s' impiegarono  per  la  croce  »  e  per  gli  altri 
stromenti,  da  tutto  Torbe  cristiano  perciò  venerati  .  Vedi  lettore  quan- 
to da  questo  senso  ,  che  pur  non  sembra  molto  nascosto  ,  vanno  lua- 
^i  i  commentatori ,  segnatamente  il  fraudino  ,  Vellutello  ,  e  Venturi  . 
Concedette  (  spiegano  )  a  Tiberio  di  potere ,  Se  avesse  voluto ,  vendica- 
re C  ingiusta  morte  data  n  Cristo  da  Ci  miei ,  e  di  così  soddisfare  , 
alt  ira  divina  contro  di  essi:  mancando  però  d'avviso  i.»  che  (fi  sole 
imprese  dall'  Aquila  fatte  parlasi  qui ,  e  non  delle  fattibili .  a.»  che 
per  rapporto  ad  una  impresa  solamente  possibile  non  sarebbesi  detto 
diventa  ,  ma  diventerebbe  poco  e  scuro  ogni  altro  fatto .  5.°  che  della 
vendetta  contro  de*  Giudei  parla  il  tentetto  seguente.  /\.'^  che  final- 
mente necessita  la  sintassi  ci'  intendere  ,  che  gli  concedette  ec.  signi- 
fichi ,  non  concedette  al  terzo  Cesare  ,  a  Tiberio  ,  (  e  come  mai  in 
cotal  modo  combinerebbesi  il  gli  concedette,  col  rimanente  del  ver- 
so in  mano  a  quel ,  eh*  io  dico  ?  )  ma  concedette  alP  imperiai  segno ,  iu 
in   mano  ec. ,  amministrato  dal    detto  terzo    Cesare . 

gì  Or  qui  V  ammira:  fa  l'auditore  attento,  perchè  pare  che  óar- 
li  oscuro  ,  dicendo  che  Tito  prese  a  fare  vendetta  della  vendetta  aelC 
antico  peccato.  Landino  *  Hammira  il  Cod.  Ang.  A  ciò  il  Cael.  N.  E. 
—  replico  ,  colla  seconda   sillaba   lunga  diastole  in  grazia  della  rima  . 

ga  93  y^endetta  della  vendetta  :  la  malvaggità  de'  Giudei  fece  con 
la  morte  di  CrisXo^  la  vendetta  da  Dio  voluta  del  peccato  antico  ,  del 
peccato  dì  Adamo:  e  Tito  fece  la  vendetta  della  malvagità  de' Giu- 
dei .  *  Poscia  vendetta  a  far  con  Tito  corse ,  cos\  nel  v.  02.  il  Cod. 
Chig.  N.  E.     .  ^ 

^4  95  g6  ^  quando  '/  dente  Longobardo  ec.  e  quando  i  Longo- 
bardi vessarono  Italia  e  la  santa  Chiesa  ,  V  iinpenitor  Ciarlo  Magno 
sotto  a  le  sue  ali,  sotto  V  insegna  dell'  Aquila  vincendo  In   soccorse  . 

Pare  però  (  dice  il  ^  enturi  )  che  Dante  conlVunIa  un  poco  qui  i 
te;npi,  né  segua  una  Cronologia  molto  esatta;  rortrlossiacosachè  quan- 
do Carlo  Magno  nel  774.  estiuse  il  Regno  de'  1  oiigobardi ,  era  di  già 
presso  a  tre  secoli  mancata  in  occidente  la  dignità  imperiale,  risór- 
ta  poi  r  anno  800.  nella   sua  persona  . 

Abbenchè  (se  gli  risponde)  uell' anno  800,,  oppure  ,  com' altri 
dicono,  801.  (a)  fosse  Carlo  Magno  coronato  Imperatore  ;  nondimeno 
nel  773.  Adiianus  Papa  (  scrive  Sigeberto  nella  sua  Cronica  )  cum  uni- 


^a)  Cfiron.  Sigcberti  tt  Ottoni s  Frisi ng. 
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Q^     Oìnaì   puoi  giudicar  di  qae'cotali 

Gh'  io  accusai  di  sopra ,  e  di  lor    falli  , 
Che  son    cagion  di  tutti  vostri  mali. 

toc     L'uno  al  publico  seguo  i  gigli  gialli 

Oppone ,  e  V  altro  appropria  quello  a  parte  i 
Si  eh'  è  forte  a  veder  chi  più  si  falli  . 

io3     Faccian  gli  Ghibellin ,  faccian  lor  arte 

Sott'  altro  segno  :    che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui    diparte  : 

106     E  non  r  abbatta   esto  Carlo  novello 

Co' Guelfi  suoi,  ma  tema  delti  artigli, 
Ch'  a   più  alto  leon  trasser  lo  vello  . 

JC9     Molte  fiate  già  piahser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre  :  e  nou  si  creda 

¥ersaU  Synodo  dedit  ei  jus  eligendi  Pontijicem ,  ^el  ordinandi  j4 postoli^ 
Cam  sedem ,  dignitaiem  quoque  Principaius .  Tanto  potè  a  Dante  ba- 
stare per  dire  che  TÌncesse  Carlo  Magno  i  Longobardi  sotto  V  alt 
dell'  Aquila . 

,     98  CfC  io  accusai    di  sopra  ,  cioè   nel  v.  35.  *  E  di  lor  in  vece 
de  lor  il   Cod.  Vat.  adoperato   per  eleganza  .  N.   E. 

*  99  Che  Tur  cagione  .  Ood.  Chig.  N.  E. 

100  I  01  Vuno  al  pubblico  segno  i  gìgli  gialli  appone  y  ec.  seguia- 
mo la  comune  e  i  Codd.  Vat.  Ang.  Caet.  Antuld.  <  hig.  GltìiiihtTvie  con- 
tro la  Nidobcatina  del  lombardi .  Kd  accenna  que'  che  nelli  terzelti  no- 
mina espressamente,  i  Guelfi  ,  fe  Ghibellini  ;  e  lagnasi  che  i  (>uelfi  {  Ftino) 
contro  rimperiale  Aquila  muovano  1  ^i^/i  gialli  j  cioè  Carlo  li.  Te  di  Pii- 
glia  della  casa  di  Inincia  (rt)  ,  avente  per  stemma  cptati  gigli  ;  eolie 
1  Ghibellini  {l*  altro)  vanta  i>dosi  Imperiali  non  pel  Comune  vantag- 
gio deir  Impero  operino  :  ma  per  nioprj  ingiusti  lìdi  unicamente  ap- 
proprino a  lor  parte  1'  Aquila    su'iaetta  .    N.  E. 

ioa  Forte  y  difficile.  *  Chi  più  in  vece  di  qual  piti  prendemmo 
da'  Cod.  Vat.  Ang.  Chig.  Caet.  Antald.'  perchè  ci  sembra  più  chia- 
ro .  K.  E.  ^  .  .        .        .  • 

io3  io4  io5  Faccian  gii  Ghibullin  et,  prendansi  i  Ghibellini  ,  per 
venire  u  capo  delle  inique  loro  mire  ,  altra  Misegna  diversa  dall'  Aqui- 
la »  che  questa  non  vuole    il   cielo   che  disgiungasi  dal    giusto  • 

106  107  108  £  non  r  i Malta  esto  Carlo  et",  e  questo  noi*eUo  Car^ 
lot  Carlo  1.  Re  di  Tuglia,  liglio  del  vecchio  Carlo  ì.  non  tenti  co* suoi 
Ouelti  di  abbattere  Timperljil  seguo  —  ma  tema  delti  atiif^iiy  ch*  a  pili  ec* 
che  dipelarono  più  forte  leone,  chi  aveva  più  forza  di  lui  .  *  2'ras^ 
S9r  già'l  vello  Cod.  Chig.  N.  E. 

1 09  fio  1  f  I    Molte  fiate  ec.  Non    sarebbe  la  prima  volta ,  che  i 

(a)  Vidi  tra  {li  altri    laoghi  Paigatorio  %n    67. 
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Che  Dio  trasmuti  l'armi  pe' suoi  gigli: 

iia     Questa  picciola  stellasi  correda 

De'  buoni  spirti   che  son  stati  attiri  y 
Perchè  onore   e  fama  gli   succedft  : 

li5     E  quando  li  disiri  poggian  quivi, 

Si  disviando  y  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore   in   su  poggin   men  vivi  • 

118     Ma,  nel   commensurar  de' nostri  gftggi 

Col    merto  ,  è  parte  di  nostra  letizia  , 
Perchè  non  li  vedem  minor ,  né  maggi  • 

figli  haB  portato  la  pena  de*  peccali  de*  geultorì  ;.  onde  non  sarebbe 
meraviglia  ,  se  in  lui  si  punissero  le  ingiuste  rapine  del  padre  :  e  non 
si  lusinghi ,  che  Dio  in  grazia  de*  suoi  gigli  voglia  che  si  atterri  il 
segno  deir  Acjuila ,  e  rimanga  per  segno  sovrano  quello  di  Francia  ; 
o  pure,  che  Dio  voglia  mutar  armi  e  dimenticarsi  della  giustizia,  con 
cui  punisce  chi  usurpa  ^li  stati  altrui  ,  rome  esso  faceva  ,  tenendo 
la  Puglia,  che  secondo  Dante  si  aspettava  ali*  Imperio.  Venturi  . 

iia  ii3  II 4  Questa  piccioìa  stella  ec.  Termina  qu\  Giustiniano 
quanto  disse  (a)  che  la  condizione  della  risposta  fatta  alla  prima  di- 
manda esigeva  che  aggiungesse  ;  e  passa  a  r-spondere  all'  altra  diman- 
da ,  cioè  perchè  si  trovassi!  egli  in  Mercurio  (h)  e  dice  apparire  {e)  in 
quella  stella  ,  lontana  dell'  empireo,  coloro  che  nel  buono  imj^iego 
Clelia  loro  attività  hanno  con  leggier  colpa  mirato  «  non  principal- 
mente a  piacere  a  Dio ,  ma  ad  acquistarsi  quaggiii  onore  e  fama  •  Pie* 
dola  stella  del  cielo  appella  Dante  quella  di  Mercurio  eziandio  nel 
Convito  (d)  —  gli  per  a  loro  («)  . 

ii5  116  117  E  quando  li  disiri  ec,  ed  allor  quando  con  divisa- 
mento  cotale  i  desiderj  nostri  poggian  quivi ^  s'affissano  M  onore  e 
fama  ,  avviene  insieme  di  neressUÀ  ,  che  1  raggi ,  le  fiamme ,  del  vero 
amore ,  eh'  è  quel  solo  che  ha  riguardo  a  Dio  ,  poggino  in  su  men  vi- 
vi ,  s' inalzino  verso  Dio  medesimo  con  minore  vivezza .  *  Me*  vivi 
cioè  meglio  ,  piìi  vivi  il   Cod.   Ang.  N.  E. 

118  119  lao  ^fay  nel  commensurar  ec,  ma  fassi  una  parte  della 
beatitudine  nostra  nel  confrontar  noi  e  vedere  giustamente  misurati  i 
nostri  gaggi ^ì  premi!  nostri  (J')  col  nostro  merito,  imperocché  non 
lì  vediamo  né  minori  né  maggiori .  —  ì^aggi ,  plurale ,  di  maggio , 
apocope  di  magàore ,  adoprata  non  solo  dal  poeta  nostro  (g) ,  ma  àa 
^  molti  altri  antichi  {h) 

(a)  Vert.  29  e  3o«  {b)  Ve4i  il  caato  precedaote  v.  127  ia8.  (e)  Coti 
èm  intendersi ,  giatta  là  dichiarasiona  fattaci  dallo  i tetto  Dante  di  qaegU 
spiriti  parbndo  cbe  nella  Luna  gli  apparvero  .  Cant.  iv  a8  e  teeg,  (d)  Trat" 
tato  %  cap.  14.  (e)  Vediae^  etenpj  moltitiimi  recati  nel  Vocabolario  della 
Cratca  tolto  la  voce  gli  pronome  |.  a»  ^f  )  Vedi  il  Vooabolario  della  Crntci| 
sotto  la  Toce  gaggio  f.  3.  (g)  Inferno  %xsì  84*  Par*  xiv  97 ,  aavi  ay  oc* 
(A)  Vedi  1  VocaboUrio  della  Crasca  • 
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tal     Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 

In  noi  r  affetto  sì  ,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia  • 

124     Diverse  voci  fanno  dolci  note  : 

Così  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote  • 

1 27  E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romèo ,  di  cui 
Fu  r  opra  grande  e  bella  mal  gradita  * 

iQi  laa  ia3  Quinci  ec.  Ver  cotale  a  noi  appalesata  uguaglianza 
di  premio  e  di  merito ,  addolcisce  ,  appaga  la  viva ,  1'  etema  giusti» 
sìa  r  affetto  nostro  talmente  ,  che  non  si  può  giammai  torcere  dal  drit* 
lo  •  *  La  nostra  giustizia   Cod.  Chig. 

ia4  »^^  126  Diverse  voci  ec.  Come  voci  diverse^  altee  basse /an- 
no dolci  note ,  formano  1'  armonia  del  canto  e  del  suono  ,  cosi  ira 
nostra  vita  diversi ,    alti  e  bassi ,   scanni ,   allogamenti  ,    rendono  tra 

Ì queste  ruote  j  tra  questi  celesti  giri ,  dolce  armonia .  *  Il  Cod.  Caet. 
cggc  >1   ^-  ^4*  Diverse  voci  fan  qui  dolci  note  N.  £• 

127  Margherita ,  per  lo  corpo  risplendente  del  pianeta  di  Mer- 
curio .   Volpi  . 

laS  i2g  Luce  la  luce  di  Romèo:  risplendela  chiara  anima  di  Ho- 
mèo  —  di  cui' Fu  T  opra  grande  ee.  Romèo  fu  un  pellegrino ,  uomo 
di  piccola  nazione ,  che  tornando  dal  viaggio  di  san  Giacomo  di  Ga- 
lizia ,  capitò  in  Provenza  >  ed  acconciossi  in  casa  del  Conte  Berlinghie- 
ri ,  dal  quale  ebbe  il  mteeggio ,  e  il  governo  dell'  entrate  sue  ,  %  s\ 
bene  e  fedelmente  le  seppe  augiimentare ,  che  fu  cagione  che  quat- 
tro figliuole  del  Conte  si  maritassero  a  quattro  Re  ;  uno  di  Francia  , 
chiamato  Luigi  »  che  fu  poi  santo  ;  V  nitro  Carlo  1  d'  Angiò  Re  di  Fu- . 
glia  y  e  fratello  di  esso  Luigi ,  il  terzo  ,  Arrigo  Re  d' Inghilterra  :  il 
quarto  un  fratello  del  detto  ,  che  fu  Re  de'  Romani .  Ma  il  Conte  in- 
•iratissimo ,  lasciatosi  vincere  all'  istanze  de'  suoi  Baroni  ,  i  quali  per 
invidia  perseguitavano  Romèo  ,  dimandolli  conto  dell'amministrazione; 
il  qnale  pnntoalniente  Rose  ^li  diede  ,  facendogli  vedere  V  entrate  radr 
doppiate;  e  non  volendo  più  servire  al  Conte,  partissi  povero ,  vec- 
chio ;  e  da  indi  in  poi  sostentò  sua  vita  mendicando  •  Volpi  •  *  Ri- 
caviamo inoltre  dal  Vostil.  Cas.  che  il  detto  Homèo  fu  di  Villanova 
territorio  di  Vence  in  Provenza  ;  e  dal  Postil.  del  Cod«  Glemhervie  ab- 
biamo le  seguenti  particolarità  ,  Multa  gessit  bene  et  Jideliter  Homeus  ^ 
prò  suo  Domino  Raymundo^  et  ita  procuravit  sm/tn  Dominum^  quod 
dedit  quatuor  JUias  Rajmundi  quatuor  Regibus  :  sed  aceusatus  a  Pro»' 
venzalibus  ,  coactus  quod  rcdderet  rationem  ,  indignatus  quod  sibi  Ji- 
dem  non  haberent ,  relictis  omnibus  praeter  unam  sclavinam  (a)  quam 
portaverat  et  baeulo  accepto  discessit  et  in  summa  paupertnte  vixit  ec.  Il  . 
Signor  Cavaliere  Artaud   parecchie  volte  da  noi  citalo  ,  nell'  opportu- 

(a)  Habitus  peregrinorum  vedi  Da  Caage  art.  Sclavima  .  SckUf  ina  atU' 
ÌUBS90  si|BÌficaio  Vedi  il  VotibaWio  4alU  Cia«»«  • 
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i3o    Ma  i  Provenzali  che  far  con  tra  lui 

Non  hanno  riso  ;  e  però  mal  cammina  }  * 

Qual  si  fa  danno  del  ben  far  d' altrui . 

1 33     Quattro  figlie  ebbe  ,  e  ciascuna  reina  , 
Ramoiido  Berlinghieri  ;  *  e  ciò  gli  fece 
Romèo  persona  umile  e  peregrina . 

A  36     E  poi  il  mosser  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto , 

no  comento  di  questo  passo  (a)  dopo  avere  esposto  le  notizie  desunte 
da'  comentatori  Italiani  reca  un  articolo  di  certo  foglio  periodico ,  nel 
quale  a  lungo  si  parla  del  nostro  Romèo .  .Sembra  dai  documenti  in . 
tale  articolo  addotti  che  non  fosse  egli  un  uomo  ignobile  e  di  nic- 
ciola  nazione  ,  come  dice  il  Venturi  ,  ma  sibbene  disceadesse  dal!  il- 
lustre famiglia  dei  Villeneuve  ,  «he  vanta  le  sue  orij^i  dai  Conti  di 
Barcellona  ,  e  Re  di  Arasona  ,  famiglia  stabilita  in  pAff  enza  fin  dal 
Secolo  XI  ,  e  tutt'  ora  fiorente  per  uomini  famosi  in  toga  ed  in  armi . 
Riflettendo  noi  ,  che  secondò  il  costume  di  quei ,  tempi  ,  personaggi 
di  molto  splendore  andavan  pellegrinando  spesso  ai  Luoghi  santi  roz- 
zamente vestiti,  e  poveramente  vivendo,  non  abbiamo  ardire  di  op- 
porre ,  che  dal  Romèo  di  Villeneuve  sia  ben  lunéi  il  Romèo  di  cui 
fiarla  Dante  ec.  Riguardo  poi  alla  fine  di  esso  ,  che  si  riponesse  in  PeU 
egrinaggio  ,  e  rindossasse  la  sua  schiavina  come  dicono  il  Fustill.  Glem- 
bcfvie  e  i  nostri  comentatori ,  abbiamo  veduto  con  qualche  compiacen- 
za ripetuto  il  medesimo  dallo  scrittore  dell*  articolo  sopraccitato.  N.E. 
Dee  però  in  questo  eroe  essere  passato  iu  proprio  l'appellativo  no- 
me di  Homho ,  che  ,  come  d*  accordo  spiegano  e  Dufrosne  [b)  e  il  Vo- 
cabolario della  Crusca ,  significa  il  medesimo  che  Homipetà  ,  o  pel- 
legrino che  va  a  Roma  • 

.  i3o  i3i  iSa  3fa  i  ProvenzeUi  ec.  *  Proiùncini  che  fecer  Cod.  Vat. 
e  TAng.  Caet.  ,  Vrovenzai  N.  E.  )  Perchè  non  passò  molto  tempo  ,  che 
Dio  in  Vendetta  di  lui  parve  che  permettesse ,  che  Ciirlo  d  Angiò  , 
genero  d'  esso  Conte ,  per  cagione  della  dote  della  moglie ,  vivente 
ancora  lui,  gli  togliesse  lo  stato.,  e  disperc;essc  li  suoi  provenzali  Ba- 
roni ,  che  di  tanta  ingratitudine  erano  stati  cagione  .  Vellutello  .  *-< 
e  però  inai  cammina  ce.  mal  cammina  ,  è  non  è  mai  per  giungere  a 
lieto  fìiie  chi  per  invidia  f:i  proprio  danno  dell*  altrui  ben  fare  ,  ri- 
putando suo  (liscapito  y  altrui  vantaggio  .  Venturi  .  Del  ben  far  d'al- 
imi legge  la  Nidoneatina  meglio  che  non  leggano  le  altre  edizioni  rfe/ 
benfare  altrui  ,  lasciando  dubbio  se  debba  altrui  inlondersì  del  secon- 
do o   del    terzo    caso  .  *  Chi  si  fa  danno  Cod.  Antuld.  N.E. 

*  i3j  Quattro  figlie  :  ma   il   Cod.  Antald.  Sette  fit;Ue ,  N.  V,» 
i36  Biece  y   pui  pure,  come  Inf.  xxv.  3i.   i^er  bieche  ,  antìtesi  in 
grazia  della  rima  ,  ed  a  senso  di  storte  ed  inique  . 

(a)  Le  paridis  du  Dante  tradait  dt  l' lulien  pag.  249.  (fi)  Glou.  alla 
▼oca  Romtui  . 
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Che  gli  assegnò  selle  e  cinque  per  dìece  • 
159    Indi  partissi  poTero  e  Tetusto  : 

E  se  1  mondo  sapesse  1  cuor  eh'  egli  ebbe , 
Mendicando  sua  tìU  a  froslo  a  frusto , 
Assai  lo  loda»  e  più  lo  loderebbe. 

i3S  Che  g/i  assegnò  fette  e  cim^ue  ec.  che  mentre  il  so5L>eltoso 
Conte  si  credeva  di  ricevere  dieci  »  Romèo  tusegnòy  consegnò  lui,  do* 
dici  .  *  Cinque  e  seite  il  Cod.  Anuld.  N.  E. 

i39  f^etusto  per  i*ecchio  aidopninlo  altri  baoni  scrittori  anche  in 
prosa  (a) . 

i4o  i4>  lì  cuor  ,  eh*  egii  ebbe  mendicando  ec.  il  coraggio  e  costan- 
za eh*  ebbe  egli  nella  soa  mendicità .  //  cor  eh*  el  gU  ebbt:  il  cod.  Ang. 
cui  pare  che  si  avvicini  con  certo  cambio  di  lettere  il  Caet*  variante 
che  direbbe  laconicamente  assai  più  dell*  ordinano  togliendo  la  vìr- 
gola che  segue;  cioè  benché  Romeo  andasse  mendicando  non  ebbe 
cuore  animoso  e  vendicativo  verso  Raimondo  Berlinghìeri .  ^.  E.  — 
Jrusto  f   pezzo  ,  boccone  . 

(a)  Vedi  il   Vocabolano  della   Crawa  . 


Fine  dtl  coniò  sesia 


Digitized  by 


Google 


CANTO    VII. 


ARGOMENTO    (*) 

Sparito  Giuttiniann  con  U  altre  anime ,  a  Dante  nacquero  alcuni 
éuhhj  quanto  alla  redenzione  umana  ,  ed  al  ^odo  di  étsa  redentio- 
ne  :  i  quali  gli  sono  risolti  da  Beatrice  ,  e  da  tei  protratagli  ap* 
presso  V  immortalità  dtlV  anima  ,   e  la  resurreziont  de*  corpi  • 

i      Lx  sunna  sanctuS'  Deus  Sabaoth , 

Superillustrans  claritate  tua 

Felices  ignes  horum  malahoth  . 
4     Così  volgendosi  alla  ruota  sua 

13  3  Osanna ,  sanctus  Deus  ec.  :  cioè  ,  salva  ti  prego  ,  o  santo 
Dìo  deprli  eserciti  ,  illustrando  di  sopra  collo  tup  chiar«*zza  i  felici  fno- 
chi  ,  cioè  i  beati  spiriti  di  questi  reffni  •  Cos^  il  \  olpi  di  comune  in- 
tcntlimento  con  gli  altri  espositori ,  interpretando  V  Ebree  voci  Osan- 
na ,  saha  ti  prego  ;  Sabaoth  ,  eserciti^  o  degli  eserciti  ;  Malahoth  ,  re- 
gnì  ,  o  de^  w/»m  .  A  che  però  predare  Iddio  ,  chf»  s»lvf  quelli  che  so- 
no giii  in  Paradiso  ?  Asserisce  Tirino  che  Rosanna  erat  solt*mnis  for^ 
mula  graUdaniìum  y  ei  fausta  acclamantium ,  ut  aprd  no^  io  tn'umphe  j 
vii'al  Rex  ec.  (a)  :  io  piuttosto  ,  a  norma  di  questo  insegnamento  ,  tra- 
durrei ,  Viva  il  santo  Dio  def^i  eserciti^  che  sparge  iiiume  della  chia- 
rewia  sua  sopra  i  beati  spiriti  di  questi  regni .  Le  voci  Sabaoth  e  ^fa- 
lahotk  debbano  essere  pronunziate  secondo  V  uso  Ebreo  coli'  accen- 
to acuto  8u  r  ultima  sillaba  ;  dovendo  cotale  accento  supplire  alla  man- 
canza ,    che  que'  due  versi  soffrono  ,   dall'  undecima  sillaba . 

Non  discostandosi  il  Venturi  nella  traduzione  di  auesti  versi  da- 
gli altri  spositori  ,  solo  si  distingue  nel  roorciere  .  7/  costrutto ,  in- 
comincia egli  yiii  questi  tre  non  dolcissimi  versi  è  questo  :  Salva  ti  pre- 
go ec.  Kimettesi  però  il  Venturi  ,  e  c|ual  altro  fosse  di  palato  simile  , 
al  saggio  parere  >  da  me  nel  principio  dell'  opera  riportato  ,  del  Si* 
gnor  Hosa  Morando  ,  dello  stile  di  Dante . 

4  ^lln  ruota  sua  cioè ,  al  suo  circolar  movimento  .  Questa  lezio- 
ne trovata  daeli  Accademici  della  Crusca  in  alcuni  testi  manoscritti  e 
stampati  ,  e  da  me  pure  nel  manoscritto  6io.  della  biblioteca  Corsi- 
ni riscontrata  ,  dee  preferirsi  all'  altra  comune  alla  nota  sua  :  imperoc- 

Q)    Arfomente  metrico  del  celebre  Gaspare  Gessi  • 
Di  BOfltra  redenùoB  Beatrice  spiega 
Cote  9  die  tono  della  mente   in   forse 
Di  Ini  «  cni  freno    di  carne  ancor  lega  • 
Poiché  il  mal  seme  d*  Adamo  fi  torte 
Dalla  via  vera  per   V  ingioile    dente  , 
Che  fé  suo  danno   quando  il  melo  morse  , 
E  perchè  il  corpo  on  dì  sia  eternamente  . 
(a)  Commeat.  in  Matt.  cap.  ai. 
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CANTOVII.  ^ 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza , 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s' indua  : 
7     Ed  essa  e  Y  altre  mossero  a  sua  danza , 
E  ,  (piasi  velocissime  faville  y 
Mi  si  velar  di  subita  distanza  • 
IO  '  Io  dubitava  ,  e  dicea  :  dille  ,  dille  , 

Fra  me  ,  dille  »  diceva  alla  mia  donna  , 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  : 

che  non  si  può  per  la  nota  intendere  se  non  il  canto  ;  e  Dante  ave- 
va bens)  interiormente  veduto  Giustiniano  colla  sua  comitiva  muover- 
si (a)  ,  e  non  già  udito  cantare  .  *  T  Cod.  Vat.  Ang.  Chig.  Antald.  no- 
ta, e  i\  Caet.  pure,  che  in  postilla  dice  a/iter  rota  N.  E. 

5  Fu  \fiso  a  me  ,  cioè  parve  a  me  .  I^atino  visum  est  mihi  .  Volpi. 
*  Fu  visto  il  Cod.  Ang.  N.  E.  —  essa  sustanza  ,  esso  pariante  spirito 
Gmtiniano  . 

6  Doppio  lume  s*  indua  :  così  la  Nidob.  ,  ove  V  alt^e  ediz.  in  ve- 
ce d*  indiia  leggono  addua*e  i  Codd.  Vat.  e  Ang.  N.E.  Del  verbo  arf- 
ditare  però  non  reca  il  vocabolario  della  Crusca  altro  esempio  che  quesf 
unico  di  Dante  ;  e  d'  induare  ne  apporta  esempi  d*  altri  Italiani  scrit- 
tori più  fi'  uno  :  e  tra  essi  quello  di  Fazio  degli  liberti  ha  induare  al 
senso  ,  che  qu\  appunto  si  conHi  di    aggiungere  ,  di   accoppiare  : 

Guarda  quando  fctitna  corrg  al  verso 
Come  V  un  ben  dopo  V  altro  s*  indua  (b)  . 
S' indua  j  dee  qui  intendersi  per  enalla^e  rietto  in  vece  di  s' induai^a  i 
e  dee  cotale  accrescimento  di  lume  aver  rapporto  a  ciò  che  il  Poeta  dei 
medesimo  Giustiniano  ,  quando  incominciò  a  compiacerlo  di  risposta 
ai  quesiti  «  disse  ,  chejfessi  lucente  piti  assai  di  quel  eh*  elt  era  {e) .  *  li 
l'ostili,  del  Cod.  Glembervie  risguardo  al  doppio  lume  chiosa  :  unum 
propter  compositionem  legum ,  (diud  propter  merilum  Officii  Imperialis  : 
E  pia  precisamente  il  Fosti ll.  cabt.  dice  propter  gloriam  legum  et  ar- 
^wmm  allu(len<lo  giudiz'osamente  a  quanto  Giustiniano  di  se  stesso  par- 
lando disse  nel  l'roemio  delle  sue  instìtuzioni  :  Imperatoriam  majesta- 
few  non  solum  armis  decoratam  ,  sed  etiam  iegibus  oportet  esse  armatam 
N.  E. 

7  Hossero  ec.  :  si  mossero  (^  ,  si  rimisero  al  primiero  suo  gira- 
re colla  stella  ^  ^  Ed  Ella  e  V  altre  Cod.  Ang.  N.  E. 

9  Mi  si  velar  di  ec.  :  della  distanza ,  in  che  presto  furono  ,  fe- 
cero velo  ,  nascondiglio ,  agli  occhi  miei  ;  presto  dilungandosi  dispar- 
Tero  . 

10  II  \i  Io  dubitava  ec^^atù  ,  quanto  osservo ,  i  comentatori  in- 
tendono ,  che  fosse  Dante  stimolato  a  manifestare  il  nuovo  dubbio  a 
Beatrice  stessa  .  Ma  come  a  questo  modo  connettesi  il  <ii7/e  con  alla 
nùa  donna  ?  Anche  se  dille  dille  significasse  lo  stesso  che  dillo  dillo  , 
come  il  Venturi  chiosa ,  non  alla  mia ,    ma  alla  tua  donna  vorrebbe 

(a)  Par.  v  lo^.  (b)  DiUam.  lib.2  cip.  7.  (e)  Par.  v  ▼erto  i32.  (d)  Ve- 
M  U   Vocabolario    dtUa  Cratca  fott«  il  verdo  movere  {•  10. 


9^  PARADISO 

|3     Ma'  quella  reverenza  che  s' iildonna 

Di  tutto  me  ,  pur  per  BE  ,  e  per  ICE  , 
Mi  richinava  come  Tuom  ch'assonna  . 

j6     Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 

scritto  la  giusta  sintassi  .  A  in^  parre]>be  meglio  d*  intendere  die  , 
sparendo  Giustiniano  metutre  era  a  Dante  nato  il  nuovo  dubbio  ,  pre- 
gasse Dante  Beatrice  a  ricbiamnr  Giustiniano,  ed  a  inmifestare  il  nuo- 
vo dubbio  al  metlesimo  ;  e  cbe  (lille  ,  cioè  (Ci  a  quella  ,  abbia  rappor- 
to ad  essa  suslnnza  detta  di  sopra  in  lno;^o  di  dire  Giudininno  .  !\è 
J>erchè  alla  nominata  donna  y  Beittricé ,  ac;j<iuiiga  ,  Che  mi  dìsiela  con 
a  dolci  stille  (cioè  ,,  che  mi  cava  la  ^etc  di  sapere  colle  dolci  stille 
di  sue  perule),  perciò  divi  en  nec^si^i  rio  che  anche  t  lei  presente  dub- 
bio chiedesse  Dante  a  Beatrice  lo  scioglimento:  ma  può  cotale  aggiun- 
to aver  riguardo  e  generalmente  ai  molti  dubbj  già  dichiaratigli  da 
Kcatrice  ,  ed  in  particolare  alla  dichiaraiione  stessa  del  presente  dub- 
bio ,  che  quantunque  da  Beatrice  non  la  chiedesse  ,  da  Beatrice  pe- 
rù di  fatto  la  ottiene.  —  *  Era  Dante  da  quel  suo  dubbio  stimolato  for- 
te ,  voleva  esporlo  alla  sua  donna  >  e  non  ardiva  ;  però  a  farsi  ani- 
mo ,  diceva  a  ìse ,  e  in  se  :  dille ,  dille  ,  dille  ,  colle  quali  ripetizioni 
ci  spiega  chiaro  la  forza  del  desiderio  ,  e  la  fretta  dell  animo  ,•  e  per- 
che chi  legge  non  intenda  di  altra  persona  aggiunge:  diceva  ,  cioè, 
vpleva  dice  ;   intendeva  tlire  alln  mia  dotimi  .   Biagioli  .  N.  E. 

i5  if\  Quella  reverenza  ec.  Scherza  qui  Dante  su  '1  volgare  ac- 
corciamento del  nome  di  Beatrice  in  quello  di  Bice  (a)  ,  e  vuol  dire 
eho  non  solamente  alla  presenza  di  Beatrice  ,  o  al  di  lei  nome  intie- 
ramente pi^c^unziato  ,  \\x%  al  solo  pronunziarsi  d*  aleune  lettere  del  me- 
desimo nome  ,  tanta  riverenza  s'  impadroniva  di  tutto  lui ,  abbatte- 
valo  cioè  e  vincevalo  si  fattamente  ,  che  perdeva  ogni  coraggio  a  pro- 
ferire parola.  *  In  che  s*  indonna   cod.  Ang. 

Facendo  il  Venturi  consistere  tutta  la  chiosa  de'  versi  i5.  e  i^.  nel 
dirne  Che  5'  insi(^nons''e  di  tallo  me  per  rispetto  di  Bice  ,  sincope  e  ab- 
breviattira  di  Beatrice  :  se  n'  esce  quindi  a  riprendere  la  espressione  di 
poca  felicità  .  Sarebbe  la  espressione  sembrata  piji  felice  ,  se  meno  in- 
felice fosse,  stata  la  chiosa  . 

iSwVt  richinava  come  ec,  :  mi  faceva  riabbassare  la  gii  per  dire 
alzata  testa,  come  fa  colai  clic  dal  sonno  è  vinto  :  *  Il  Cod.  Caet.  ed 
il  Gl^mùerrie  come  altri  i'esl*  veduti  dagli  Accademici  leggono  in  ve- 
ce  di   richinava  :    richiamava  N.  E. 

16  Poco  sofferse  ec,  .  l'amore  di  Beatrioe  per  poco  tempo  5q^T- 
se  me  cotal ,   lasciommi  cos'i  ansiosa  • 


(a)  Cke  non  foste  Bice  se  non  an  volgare  accorciamento  elei  nome  di  Bei- 
trKD  ne  lo  atteiu  espressamente  il  Landino  nella  vita  di  Dante  ;  e  Dante  stet- 
f=o  non  qui  solamente  ne  lo  acceana,  ma  anche  nella  f^ita  nuova  ,  ove  dU 
cola  chiam,ata  da  molti  Beatrice  da  quelli  cioè  ,  che  cotal  corruttela  di  lin- 
guaggio non  seguivano^  :  né  se  «lon  inavvedutamente  scrive  l'autor  della 
Memorie  per  la  Vita  di  Dante  \.  vi.  che  il  nome  della  fanciulla  era  Bi- 
ce ,  hcnchè   il  Fotta  Beatrice  V  abbia  nominata  né*  suoi  versi  . 
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E  cominciò ,  raggiandomi  d' un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  faria  1'  uom  felice: 

19     Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusta  vendetta  giustamente 
Vengiata  fosse,  t'hai  in  pensier  miso: 

22     Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 
E  tu  ascolta  ,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente . 

25     Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 

Freno  a  suo  prode,  quelPuom  che  non  nacque 
Dannando  se  dannò  tutta  sua  prole  : 

T^  18  Rateandomi  ec,  i  facendomi  dalla  sur  faccia  risplendere  un 
riso  tanto  consolante,  che  per  esso  lieto  sarebbe  un  uomo  anche  nel 
fuoco  . 

19  ao  at  Secondo  mio  ec.  **  Noi  segniamo  la  bella  e  stngotar  le- 
zione del  Codice  Chigiano  che  in  vere  di  Punita  reca  f^engiata  per 
vemUciUa  molto  in  uso  agli  antichi  ;  e  la  troviamo  corrispondente  al 
«letto  di  Giustiniano  citato  qui  appresso,  non  meno  che  a' versi  5o  e 
5i  di  questo  canto  ,  e  a  quelTaltro  luogo  del  PoeLa  in  simile  argomento 
Purg.XTi*  N.E.—  Quant*  io  certamente  conosco  ,  /'  hai  in  pensier  mis-> , 
tu  nella  tua  mente  ricerchi  ,  come  e^ustamanle  vendicata  fosse  giusta  ven^ 
dettai  e  ciò  per  avere  inteso  detto  da  Giustiniano  che  V  Aquila  Ro- 
mana 

«...  con  Tito  a  far  vendei ta  corse 
Della  vend'tta  del  peccato  antico  (a)  . 
Dell*  uso   da  altri  scrittori  Italiani  fatto  di  miso  ^er  mes^o  anche  fuor 
di  rima  vedi  In f.  XXVI.  5  |. —  *  Ineffabile  invece  à"  infallibile  tX  y,  19. 
V  AnUld.  e  Chig.    N.  E.  " 

!i4  Presente  per  regalo  ,   dono  .  Volpi  . 

a5  16  2'J  Per  non  soffrire  alla  ^^irtii ,  che  vuole  ec.  Plrtii ,  cJie  ywo- 
ie  appella   Dante  la  volontà  anche  Turg.  xxi.  v,  io5.  e  ^egg. 
Ma    non  può  tutto  hi  virtù  che  vuole  : 
Che  riso  e  pianto  soa  tanto  seguaci 

^lla  passion  ,  da  che  ciascun  si  spicca  y 
Che  mtn  seguon  voler  ne'  più  veraci  . 
Mancando  di  questo  avviso  tutti  gV  interpreti  da  me  veduti  intralciano 
qui  'l  senso  chiosando  ,  che  la  uirtìi  voe^ia  n  suo  prode  freno  :  spie- 
gazione in  cui  non  si  sa  con  che  connettersi  il  verbo  soffrire .  Z'  ap^ 
pelilo  (  dice  il  Volpi  in  corto  qu^nt*  altri  più  diflusamcnte  dicono  ) ,  il 
quale  ricerca  d  esser  frenato  per  sua  utilità  ,  viene  ila  Dante  chiama- 
to Virtù   che  vuole  freno    a  suo  prode  . 

Ecco  dunque  come  br  veniente  io  spiego .  QuelF  uom  che  non 
nacque  (  Adamo  ,  perciocché  creato  da  Dio  immediatamente  )  per  non 
éi^fjrire  alla  virtù  che  vuole  (  alla  volontà  )  freno  (  posto  ,  intendi ,  da  Dio 

(a)  Canto  precedente  i;.  92  e  93» 
T.  3.  G 
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a8    Onde  V  umana  spezie  inferma  giacque 

Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore , 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  di  scender  piac^uQ^ 

3i     U'  la  natura  y  che  dal  suo  fisittore 

S'era  allungata,  unio  a  se  in  persona 
Con  r  atto  sol  del  suo  eterno  amore  • 

34    Or  drizza  il  yiso  a  quel  che  si  ragiona 
Questa  natura  al  suo  fattore  unita , 
Qual  fu  creata  ,  fu  sincera  e  buona  : 

37  Ma  per  se  stessa  pur  fu  isbandits^ 
Di  Paradiso ,  perocché  si  torse 
Da  via  di  yerità  ,  e  da  sua  vita  • 

col  comando  di  non  mangiare  del  frutto ,  che  disubbidientemente  man- 
giò )  a  suo  prode  (  a  prò  dell'  uomo  stesso  :  perocché  per  quelki  leg- 
giera obbedienza  voleva  Iddio  confermarlo  nella  sua  grazia ,  esso  con 
tutta  bua  discendenza,  rendendolo  esente  da  morte  e  da  ogni  altro  ma- 
le qui  'n  terra  ,  e  della  eterna  gloria  assicurandolo  in  cielo  ) ,  Dan- 
nando se  dannò  t .  7a  sua  prole  • 

q8  29  Onde  P  umana  ec.  Costruzione.  Onde  V  um^na  spezie  giiV  , 
nel  mondo  ,  g' acque  per  molti  secoli  inferma  in  grande  errore  ,  malcon- 
cia in  grande  ienoran^a . 

*  3o  Fin  eh'  al  p^erbo  divin  bella  variante  del  Cod.  Cqet.  N.  E. 

3i  3a  IT ^  dove:  si  riferiice  al  sopraddetto  giìi^  cioè  nel  mon- 
do ,  -r  ^  natura  ,  che  eCy  la  natura  umana ,  —  unìo  a  se  in  pentona  , 
ibce  a  se  unita  in  unitii  di  persona  • 

35  Con  r  attp  sol  ec,  ;  per  virtii  solo  ,  ed  opera  delle  Spirito  Santo 
nel  purissimo  seno  di  Maria ,  senza   coopers^sione  d'  uonio .  Venturi  • 

34  //  ifiso ,  pe  '1  lume  dell'  intelleùo . 

35  Questa  natura ,  la  natura  che  ha  detto  dal  suo  fattore  alluna 
gala,    e  poscia  unita  al  Divin  Verbo,    la  natura  umana. 

37  ^8  39  3fa  per  se  stessa  pur  fu  isbandita  Di  Paradiso  :  ma  ,  pur  , 
solo ,  per  se  stessa ,  per  suo  mal  oprare  ,  fu  sbandita  dal  Paradiso  ce- 
leste e  terrestre  —  perocchk  si  torse  Da  via  di  verità  e  da  sua  vita  :  si 
ribellò  da  Dio ,  del  quale  è  scritto  Ego  sum  via ,  veritns ,  et  vita  (a)  , 
ìiANDiNo .  Chi  sa  però  che  con  maggior  conformitji  alla  riferita  evan- 
gelica sentenza  non  scrivesse  Dante  Da  via  ,  da  verità  e  da  sua  vita  ? 
L'  enunciata  legione  ìHa  perse  stessa  pur  fu  isbandita  è  di  due  mss.  del- 
la biblioteca  Corsini  {b)  y  ed  è  afia^tto  intollerabile  l' altra  a  tutte ,  quau- 
to  veggo  ,  r  edizioni  comune  ,  Ma  per  se  stessa  pur  fu  ella  sbandita  • 
.  il  Cod.  Caet.  legge  come  i  due  mss.  Corsini  ricevuti  dal  P.  Lombarr 
di;  non  così  l'Ang.  il  Vat.  il  Chig.  1'  Antald.  N.  E. 

m  _  I  ■ .  '  ■ .         ..   .   ■     I  ■  j 

'"  (a)  Joan,  i4    (^)  Segnati  608    e  i26S.. 
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ce  porse  , 


sura , 

te  morse  : 

giura  , 

che   sofferse  » 

natura  . 

diverse  ; 

^cque  una  morte  ; 
e  1  ciel  s' aperse . 
più  forte , 
sta  vendetta 
usta   corte  . 
ote  ristretta 


e  • 

ppe  ili  grazia  della  t'ioìa  » 

do  alla  persona  del  Divin 
ìtta  ,  ristretta  {b) ,  V  umaaa 
a  sosteneva  .  '*'  In  cui  il  Cod. 

riguardo  —  (Ttin  eUto  u&cir 
due  seguenti  versi  dice .  \\ 
tristo  piacque  a'  Giudei  per 
o  per  soddisfazione  dell*  ofle- 
.  che  per  lei ,  per  la  stessa 
mpassione  del  suo  fattore  la 
one  data  a  Dio  pel  peccato 
porta  del  Paradiso  .  Neb  prin- 
per  nùo  avvito  ,  essere  per 
i  e . 

e,  È  questo  il  secondo  dubbio 
li  aver  conosciuto  insorto  nell' 
v  per  vendicare ,  dal  Francese 
coi^  ,    per  foro ,  luogo  dove 

itentinrao  pero  a   suppoire  aver 

appellare  alle    Falangi  Komapo- 

hors,  N.  E. 

veg^o  la  ec.  Cod.  Chig.  N.  E. 

oaia  Panie.  i38  5,     (5)  \\  Voca- 

ipiega  contratta  per    congiunta  , 

.n  paragrafo  a  parte  del  verbo  con» 

G  % 
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,oo  PARADISO 

Di  pensier  in  pensier  dentro  ad   un  nodp , 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s'  aspetta  . 

55     Tu  dici  :  ben  discerno  ciò  eh'  io   odo  : 
Ma   perchè  Dio  volesse,  m' è  occulto, 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo . 

58     Questo  decreto  ^  frate ,   sta  sepulto 

Agli   occhi   di  ciascuno ,   il   cui    ingegno 
Nella   fiamma   d' amor   non  è  adulto  • 

61     Veramente,   però  eh' a    questo   segno 
Molto  si   mira  ,  e   poco  si  discerne  ^ 
Dirò  perchè  tal  modo  fu   più   degno  . 

64     La  divina    bontà  che    da   se  speme 

Ogni   livore  ,   ardendo  in  se  sfavilla  , 
Sì  che  dispiega  le   bellezze  eteme. 

52  Di  pensier  in  pensier  ^  vale  per  via  di  riflessione  sopra  le  cose, 
intesi^   —  nodo  j  diffiroltà  . 

54  Soher  s*  asptUldy  come  se  fosse  scrino  sois'ersi  aspetta ,  aspetta 
cioè  essa   niente  di  esserne  sciolta. 

5^)    Tu  dici  ,  tu  dentro   di  te   slesso  parli  così  : 

56  57  ^/a  perchè  er.  Costruzione,  ^fa  mi  è  orriiHo  ,  non  so  ca- 
pire ,  perché  Dip  a  nostra  redenzion  volesse  pitr^  solamente,  questo 
modo  . 

'  58  T)f*rreto  ,  per  la  cagiime  di  cosi  decretare  ,  di  cosi  aver  Tddio 
voluto  :  meloni m la  ,  —  sepulto  vale  qui  occulto,,  nascosto  .  *  Il  Cod» 
d<:l  .signor  Poggiali  leijge  secreto  in  luoi^o  di  decreto^  e  previene  co- 
§ì  ogni   comenio  N.  V.. 

:)p  *  Afyli  occhi  di  ciascuno  :  Ti  Cod,  Caet.  legge  .Yg//  occhi  dei 
mortali  ,  e  seinhr A  più  bello   N.  E. 

60  \clla  fiama  iC  amor  non  è  adulto  :  non  è  nutrito  e  cresciuto 
nel r  ardore  della  carila,  si  che  ne  conosca  la  sua  forza,  e  a  quali 
eccessi  conduca  l'amante  :  allude  al  propter  nimiam  charitatem  ,  quce  di" 
Usxlt  nos  ec,   N  ejjtur^  . 

61  A  questo  sepno  y  a  conoscer  questa  cagione  del  divino  opera- 
re .  *  Però  che  questo  secano  Cod.  Caci,  N.  E. 

67.  Si   mira  ,  si   dirigge  l*  occhio  . 

6\  65  66  /^  divina  bontà  ,  Tdvho,  che  da  se  speme,  scaccia  e  ri- 
^ove  ,  ()f(ni  livore ,  il  contrario  della  carità  ,  perchè  essendo  tutto 
cnrilà,  in  lui  non  può  essere  invidia,  sfavilla  in  se  medesimo,  ed 
arde  di  essa  carità  sì  fattamente,  che  dispiega  ,  comunica  con  eifo 
iioi  le  sue  bellezze  eterne  :  onde  Roezio  : 

Quém  non  externae  pepulerunt  fingere  causae 
Mattrim  fiuitantis  opus  ,  verum  insita  summi 
Forma  boni  ,  livore  canns  ;  tu  cuncta  superna 
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67     Ciò  che   da   lei  senza   mezzo   distilla, 

Mon   ha    poi   line  ,  perchè  non  si  muove 
La   sua  imprenla  quand'  ella  sigilla  . 

70     Ciò  che  da  essa  sanza  mezzo  piove  » 

Libero  è  tutto   perchè  non   soggiace 
Alla  virtute   delle  cose  nuove  . 

73     Più  r  è  conforme  ,   e  però   più   le  piace  : 
Che   r  ardor  santo   eh'  ogni  còsa  raggia 
Nella  più  simigliante   è   più  vivace  . 

76     Di  tutte  queste  cose   s'  avvantaggia 

L'  umana   creatura ,  e  s'  una  manca  , 
Di  sua  nobilita  convien   che   càggia  • 

Duci*  ab  exemplo  ,  pulchrum  ,  pulcherrimus  ipse 
Mundu/fi  mente  gerens  ,  similiqne  in  imafjine  formans  , 
Perfectasque  jubens  perf'ctum  absolvere  partes  {a)  ; 

f perciocché  non  era  necessario  alla  grandezza  ed  onnipotenza  di  Dici 
lare  il  mondo  ,  gli  uomini  ,  e  tutte  i'  altre  cose  in  esso  contenute  per 
dimostrarne  la  sua  grandezza  ,  e  far  la  sua  gloria  maggiore  ;  la  qua- 
le essendo  da  se  infinita  ,  non  ha  bisogno  ch'alcuno  Raggrandisca  ;  ma 
faccio  solamente  per  comunicar  la  sua  inlìnita  bontà  e  carità  verso  dì 
noi  •  Daniello  . 

67  6S  69  Ciò  ,  cfte  da  lei  ec.  :  ciò  che  dalla  divina  bontà  imme- 
diatamente distilla ,  proviene  ,  si  f a ,  Tassi  eternamente  durevole  :  im- 
rocchò  quand'  ella  stessa  sigilla  ,  fornisce  1*  opera  ,  La  sua  impr  nta 
npn  si  move^  la  sua  fattura  non  perisce.  Dee.il  l'oeta  cos)  alluilcre 
al  detto  deir  Ecclesiaste  Didici  quod  omnia  opera  ,  quae  fedi  D9us  , 
perseverent  in  perpetuum  (b) . 

70  Sanza  mezzo  ^  senza  intervento  e  cooperazione  di  cause  secon- 
de .  VsMTDRi .  —  piòve ,  ad  ugual  senso  del  distilla  suddetto  ,  per  pro- 
viene ,  fossi . 

71  ni  Libero  è  tutto  ec,  :  tutto  è  libero  dalle  cose  nuove  9  da  nuo- 
re combinazioni  di  cause  secondarie  ,  cagioni  d' ogni  alterazione  e 
corruzione  «  perocché  alle  medesime  cotal  opra  di  Dio  non  soggiace  , 

73  Piii  rè  conforme;  maggiormente  a  lei  (alla  detta  divina  bon-^ 
la  )  si  rassomiglia  . 

74  75  Che  r  ardor  santo  ec,  :  che  il  divino  amore  ,  il  quale  in  tut- 
te le  cose  si  difl'onde  ,  più  vivacemente  adopera  in  quelle  che  più  a 
lui  si  rassomigliano  . 

yG  77  78  Di  tutte  queste  cose  ec,  :  di  tutte  le  fin  qui  détte  pre- 
rogative (  dell'immediata  creazione  da  Dio  ,  dell' incorruttibilità ,  della 
maggior  somiglianza  al  Creatore,  e  della- di  lui  predilezione),  di  tutt 
te,  nessuna  eccettuata,  é  fatto    l'uomo  per    avvantaggiarsene ,  per  ^4- 

(a)  Di  ccnwlat,  Phil,  lib.  3  meti.  9.     (b)  Cup.  3. 
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jQ    Solo   il  peccato  è  ^uel  che  la  dis^ranca  ^ 
E  falla  dissim\le  al  sommo  bene, 
Perchè  del  lume  suo  poco   s' imbianca  t 

6t     Ed  in  sua  dignità   mai  non  riviene  ^ 
Se  non  riempie  j  dove  colpa  vota  , 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene  • 

85     Vostra  natura  quando  peccò  tota 

Nel    seme  suo  ,  da  queste  dignitadi  ^ 
Come  di  Paradiso  fu  remota  : 

^    Né  ricovrar  poteasi ,   se  tu  badi 

Ben  sottilmente  ,  per  alcuna  via 
Senza  passar  per  un  di   questi  guadi } 

Qi     O  che   Dio   solo  per   sua  cortese 

Dimesso  avesse  ,  o  che  l'uom  per  se  issd 

feeme  arricchito  .  '*'  Il  Cod.  Caet.  al  e.  76.  iti  vece  di  qtteste  cose  legge  que» 
ste  dòte ,  che  benissimo  sì  confà  al  contesto  ed  alle  dichiarazioni  :  IÌ 
medesimo  Cod.  legge  si  vantaggia  .  N.  E. 

59  Disfranca ,  per  scommuove  ,  scombussola . 

81  Perchè  f  vale  qui  laonde  ,  per  la  guai  cosa  ,  i7  perchè  (a)  — 
del  lume  suo  ,  dell'  anlore  del  sonimo  beile  -^  poco  /  imbianca ,  poco 
t' infiamma  . 

Si  *  In  dignitaie  sua  Cod.  Chig.  N.  E. 

83  84  Se  non  riempie  ec.  Costruzione .  Se  contra  nial  dilettare  , 
in  contrapposizione  al  pravo  dilettamento ,  alla  prava  soddisfazione 
che  s*  è  presa  V  uomo  nel  peccare  ;  non  riempie  con  giuste ,  propor- 
zionate ,  pene  dove  colpa  vota  ,  non  risarcisce  ove  là  colpii  ha  guasto  ; 
"^  Il  dettato  dei  Moralisti  ci  vicn  qui  ripetuto  dal  Postili,  del  Cod. 
Glenibervèe  :   JYon  remittitur  peccatum  nist  restituatur  ablaiunt .  N.  E. 

85  86  87  Quando  peccò  tota  Nel  seme  suo  ec,  :  quando  tutta  nel  sUa 
seme,  nel  suo  primo  padre  Adanio ,  peccò  (tota,  dice  in  grazia  del- 
la rima  per  tutta  ,  alla  maniera  Latina  universalmente  tenuta  neir 
avverbio  totalmente  ) ,  da  queste  dignitadi ,  dall'  incorruzione  ,  dalla  si- 
militudine a  Dio  ,  e  predilezione  yjìi  remota  ,  fu  rimossa,  allontanata  , 
Come  di  Paradiso .  nello  stesso  modo  che  allontanata  fu  dal  Paradiso  • 

88  JUcovrar^  lo  stesso  che  ricuperare  ^  qui  per  rimettere  in  gro" 
do  {b)  .  *  Poteansi  il  Cod.  Caet.  pbtiensi  V  Ang.  N.  E. 

90  Per  un  di  questi  guadi ,  per  uno  di  questi  due  solamente  phi- 
ticabili  tragetti  Venturi  . 

9^  Issoy  dal  Latino  pronome  ipse  y  a^  um^  va!  quanto  esso  ^  sies» 
so  ;  come  perciò  altri  buoni  Italiani  pture  hanno  scritto  issofatto  al  seii- 
»o  del  Latino  ipso  facto  {e)  . 

(a)  V«ai  Cinonio  Pattic.  iq6.  5  ih)  V«di  il  Vocabolario  della  Crnsca  • 
(e)  Voi!  U  modtsimo  VociboL 
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Avesse  Soddisfatto  a  snk  follia  , 
^    Ficca  mo   Y  occhio  perentro   V  abissò 
Deir  étenlò  consiglio  ,  qtianto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso . 
97     Non   poteà  V  uomo  ne'  termini  suoi 

Mai  Soddisfar  y  per  non  potere  ir  giuào  i 
Con  umiltate  obbediendo  poi, 

ioo     Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso  : 

£  questa    è  la  ràgidm  perchè  1'  uom  fué 
Da  poter  soddisfar  per  se  dischiuso  • 

io3    Dunque  a  Dio   convenìa  con  le  yie  sue 
Riparar  V  uòmo   a   sua  intera  vita  , 
Dico  con  Tunà  o  ver  con  ambedue. 

94  95  96  Ficca  mo  ec.  Costruzione .  3fo ,  ora  al  parlar  mim 
(guanto  puoi  distrettamente  (  lo  stasso  che  strettamente  )  J^so  ,  appog- 
giato ,  ^cca  V  occhio  (  r  occnio  della  mente ,  la  coasiderazione  )  perent- 
ro V  abisso  Dell'  etèrno  consiglio  •  *  —  Li  occhj  il  Cod.  Ang.  —  DelC 
eterno  statuto  Cod.  Vat. 

97  Ne'  temiini  suoi ,  rimanendo  nel  suo  essere ,  nei  suoi  cenci  » 
neir  essere  di  puro  uomo ,  rimanendo  in  persona  propria .  Venturi  • 
Può  aggiungersi  ^  nel  finito  suo  essere . 

100  Intese  irsuso^  credendo  alla  lusinghiera  promessa  del  demonio» 
éritis  sicui  Vii  {a) . 

lox  Fue  j  paragoge  Toscana  molto  negli  antichi  scritti  adoprata  » 
per /a. 

ioa  Dischiuso  ^  al  se^so^  che  ottiene  anche  \\  yevho  dischiudere  ^ 
di  escludere ,  eccettuare  (b)  .  *  A  poter  satisfar  da  se  dischiuso  Cod* 
Vat.  N.  E.  . 

io3  lo/i  Dunque  a  Dio  ec,  :  dùnque,  supposto  qqe  volesse  Iddio 
Riparar  l'uomo  a  sua  intera  ^  sempiterna,  vita  ^  conveniva  che  egli 
medesimo  lo  riparasse  con  le  sue  vie;  le  quali  (  dice  il  Venturi  ot-. 
iimamente  )  sonò  la  via  della  misericordia  ,  e  la  via  della  giustizia  : 
Universae  viae  Domini  misericordia  ei  ven'tas  (e)  • 

]o5  Dico  con  V una  ,  cioè  per  via  di  pui*a  misericordia,  e  con- 
donazione del  peccato  .  Vèntuki  .  —  o  ver  con  ambedue  ,  cioè  unita- 
mente per  via  ^i  misericordia  e  di  giustizia  :  come  in  effetto  pro- 
cede il  Signore,  ordinando  il  mistero  della  redenzione ,  per  cui  y'tf- 
stititia  et  pax  oscuUUae  sùnt  {ti) .  Venturi  .  •—  Ambodue  legge  1'  edi- 
zione della  Crusca  e  le  moderne  seguaci ,  a  differenza  della  Nidobea- 
iina  ed  altre  antiche  edizioni  che  leggono  ambedue, 

{a)  Gtn-  3.  (ff)  Vedi  il  Vocabol.  Mia  Crusca  sotto  il  vorbo  dischiudtré 
|.  a  •  vedi  che  manca  poscia  di  darà  all'  a^gottivo  dischiuso  ik  sÌ|nificato  di 
sseUso.    (e)  Piai.  a4    (d)  Pselm.  84. 
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106     Ma   perchè   V  opra  tanto  è  più  gradita 

Deir operante,   quanto    più  àppresentà 
Della  bontà   del  cuore  ond'  è  uscita  ; 

109     La  divina   bontà  :  che  1  mondo  imprenta  j 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A   rilevarvi  suso   fu  contenta; 

Ili     Ne  tra  T ultima    notte   e '1   primo  die 
Si  alto   e  SI   magnifico   processo 
O  per  r  una   o  jpev  l'altro    fue  o   fie  ; 

ii5     Che  più  largò  fu  Dio  a  dar  se  stesso  , 
In  far  V  uom  sufficiente  a  rilevarsi  , 
Che  s'  egli  avesse  sol  da  se  dimesso  . 

118     E  tutti  gli  altri  modi   erano  scarsi 

Alla  giustizia  ,  se  1  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi  . 

106  107  i'o8  .^fn  perche  er.  Costruzione.  Ma  perche  T  opera  deW 
operante  tanto  pili  e  gradita,  qitanto  pili  appreSifntn  <li'llii  bontà ,  quan- 
to maggior  copia  appalesa  di  bontà  ,  del  cuore  ouìT  è  uscita  ,  onil*  è 
provenuta    essa   opera  . 

109  Che  l  mondo  imprenta  ^  impronta  e  imprime  la  sua  imma- 
gine  nel    mondo  ,  e   nelle  sue  creature  .  \entbiu  . 

no  III  Di  proceder  ec.  :  elesse  per  redimervi  e  rialzarvi  su, 
precipitati  e  caduti  in  quel  profondo  abisso,  di  procedere  per  tutte 
insieme  1<ì  due  delle  sue  vie,  cioè  per  la  misericordia  insieme  e  per 
la  giustizia  . 

1 .!  2  Tra  r  ùltima  notte  e  7  primo  die  ,  vai  quanto  tra  7  principio 
e  la  fine  del  mondo,  o  sia  in  tutto  il  tempo  che  dura  e  dure/ri  il 
mondo . 

ii3  ii4  St  alto  e  sì  ec.  (  *  .Si  alto  o  sì  Cod.  Àng.  N.  K.  )  Fue  o 
Jie  ,  fu  o  sarà,  Sì  alto  e  sì  magnifico  processo,  cosi  sublime  e  glo- 
riosa maniera  di  procedere  —  o  per  P  una ,  cioè  per  la  nominata  di- 
vina bontà,  o  per  altro,  cioè  pel  nominato  uomo.  1/ edizioni  diver- 
se dalla  Nidobealiiia  (  *  e  il  Cocl.  Val.  N.  K.  )  leggendo  o  per  P  uno  o 
per  V  altro  apportano   della  oscurità  . 

ii5  ii6  -^  dar  se  sl'sso  In  far  F  uom  ce,  :  ad  unire  se  stesso 
al!'  uomo  per  cosi  abilitarlo  a  soddisfare  alla  divina  giustizia  ,  ed  a 
rialzarsi  dal  profondo'  in  cui  era  caduto  .  Della  particella  in  a  senso 
di  per,  come  qu\  si  spiega,  vedi   Cinonio   (rz)  . 

I20  Xon  fosse  umiliato,  lo  stesso  che  non  /ossesi  umiliato,  come 
diremmo  in   Latino:  nisi  Filius  Dei  humiliattis  csset . 

(a)  Panie.  i38  IO. 
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j  a  i     Or  per  empierti  bene  ogni  desìo  , 

Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco , 
Perchè  tu  veggi  lì  cosi  com'  io  . 

1^4     Tu  dici  :  io  veggio  V  aere  ,  io  veggio  1  foco  , 
L' acqua  e  la  terra  ,  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco  : 

127     E  queste   cose  pur  fur  creature: 

Perchè  ,  se  ciò  eh'  ho  detto  è  stato  vero  , 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

i3o     Oli  Angeli ,  frate  »  e  1  paese  sincero  , 

Nel  qual  tu  se' ,  dir  si  posson  creati , 
Sì  come  sono  in  loro  essere  intero  : 

i33     Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati  , 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno  ^ 

i  1 1  Empierti  ,  per  soddisfarti  . 

1 22  Dichiarare  ,  intendi  ,  il  detto  mio  —  in  alcun  loco ,  ove  cioè 
disse 

Ciò  ch§  da  lei  senta  mezzo  distilla 
^on  ha  poi  fine  (a)  . 

123  Perché  tu  veggi  lì  così  ec.  Affinchè  in  colai  maniera  discer- 
ni  ttt  bene  ogni  cosa  al  par  di  me..  *  Perchè  vcggie  le  cose  come  io 
Cod.  Ang.  N.  E. 

127  E  queste  cose  pur,  e  pure,  e  nondimeno  qupste  cose   ec. 

i5o  i3i  132  ^7  paese  sincero^  Nel  qual  tu  se'  :  intende  le  ce- 
lesti sfere  ;  e  sincero  vale  puro ,  senza  mistura  di  elementi  —  in  loro 
essere  intero  ,  nel    compiuto  loro   essere  . 

Pone  Dante  !  critica  il  Venturi  )  i  cicli  incorruttibili  secondo  P  opi- 
nione comune  di  que^  tempi  spro\*visti  di  cannocchiale  y  e  inferisce  che 
sono  incorruttibili  dalV  essere  creato  ,  la  quale  e  un  illazione  che  ne 
discende  assai    zoppicando  • 

Per  le  scoperte  col  cannocchinle  a  questo  proposito  fatte,  non  può 
il  Venturi  intendere  se  non  quelle  medesime  che  disse  nel  canto  il. 
di  questa  cantica  v.  i/p.  dei  monti y  valli  ,  pianure,  laghi,  fiumi,  ma- 
ri, isole  ec.  nella  luna  pretesi  .  Fra  però  cotali  scoperte,  comunque 
9Ìeno ,  non  v*  e  quella  certamente  d'essersi  manifestata  nella  Lunaf 
odio  alcun  altre»   pianeta,   sl'enditura   o    guasto  veruno. 

L'  illazione  poi  della  incorruttibilità  de'  cieli  non  è  semplicemen 
te  dair essere  creali,  ma  dall' essere  immediatamente  e  compiutamen- 
te in  loro  essere  intero  da  Dio  creati  :  come  Io  dimostra  ne'  pocanzi 
riferiti  versi  t 

Ciò  chi. da  lei  senza  mezztt  distilla 
Non  ha  poi  fine  (b)  : 
^  ■  I      .    I  ■     ■  ■■    ■       ir 

(A)  yfnh  <7  •  Mgg.   ih)  Vm*  ^  •  99W 
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Da  creata  TÌrtù  sono  informati  ; 

i36     Creata  fu  la  materia  eh'  egli   hani 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  iiltoriio  a  le 

i3g|     L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piant 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo  ràggio  e  '1  moto  delle  luci  sai 

l4^     Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  benignanza ,  e  l' innaL 
Di  se  y  SÌ  che  poi  sempre  la  disira  . 

e  beni  può  colale  illazione  valiilaisl  col  surriferito  detto 
sìaste  :  Didici  quod  omnia  opera ,  quae  Jecit  Deus  :  perscif 
petttum  (a) . 

i55  Da  creata  virili  sono  informali:  alla  materia,  ci 
èomune  a  tutti  i  corpi  ,  ed  immediatamente  da  Dio  creata 
Stanziai  forma  (ft) ,  quella  che  nel  loro  specifico  essere  e 
li ,   non  Dio   medesimo  ,  ma  altra  virtù  da  Dio  <;reata  . 

i36  Creata  y  intendi  ,  immediatamente  da  Dio  ^  e  perci 
libile ,  —  efrli  per   eglino  .   A  olpi  (c)  . 

i37  i38  La  viriti  informante  y  che  desse  la  forma  eT 
elementi .  Daniello  .  —  che  *ntorno  ailor  vanno  ,  che  si  ag 
torno   ad  essi  clementi . 

i39  i^o     i/ji  L'anima  d'  ogni    bruto  e  delle  piante  ce,  ì 
tra  gli  espositori ,  quantunque   tra   loro  varii  ,   chiosa   a  qu( 
che  nii  ^ddisfaccia .    Ecco   com'  io  di  Tersamente  da   tutti  V 
Essendo  1'  anime  forme ,  non   della  materia   prima  ,  m^  de' 
ganici  ,   perciò ,  siccomp  le  forme  informanti   la  materia  pri 
rano  ,   ad  ricavano  ,   disila   di  lei  potenza   (  educuntur ,  cosi  g 
5tici  ,  ab  agente  de  potentia  materiae  )  ,  istessamente   V  anime 
ti  e  delle  piante   debbono  trarsi   da  un  corpo  ,  non  qualunque 
di  cui  complessione ,   temperatura  ,   struttura  ,   ritrovisi   polenùc 
tata  di  potenza  ,  di  abilità  (  come  ofitori zzato  dicesi  chi  d'  autorit 
nito  )  a  potersi  per  le  agenti  stelle  esse  anime  tirare  ,    trarre 
sante  appella  le  stelle,  perocché  adornanti    '1  Paradiso. 

i4'-'  i4^  i44  Mostra  vita  appella  la  nostr*  anima  ,  peroccbc 
la  onde  viviamo  —  senza  mezzo,  intendi,  fli  creatura  alcuna  — 
inspira  ,  influisce  —  la  somma  benignanza  ,  la  somma  bontà  ,  Iddi 
ninanza  leggono  1*  edizioni  diverge  dalla  Nidob.  )f  e  T  innamora 
sì  che  ec,  Fecisti  nos  Domine  ad  te  y  et  inquietum  est  cor  nostrum 
requiescai  in  te  ,  reca  qui  a  proposito  il  Venturi  le  parole  di  S.  Ago: 


(a)  Gap.  3-  (è)  Fa  ed  è  lententa  comune  degli  Scolastici  ,  che  la  fo 
per  cai  la  materia  etempigratia  del  legno  si  diversifica  da  quella  del  ferro 
•ia  nna  mera  variante  disposizioBe  di  materia,  come  diconla  gli  Atomisti 
•la  BM  tosiaoza  delli  stessa  mateiia  diveiM  .     (e)  Vedi  Gin.  PartiQ,  ic 
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145     E  quinci  piioi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion  j  se  ta  ripensi 
Come  r  umana  carne  fessi  allora  ^ 
Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi  • 

145  al  i48  Quinci  y  cioè  dalla  medesima,  stabilita  massiràa  che 
Ciò  che  dm,  lei  senza  mezzo  distilla  , 
^oiE  ha  poi  fine  (a)  : 
te  ta  ridetti  come  immediatameate  fu  nella  formazione  di  Adamo  ed 
Era  la  carne  nostra  impastata  dalle  divine  mani  ,  e  ndn  per  mezzo  d' 
altra  creata  virtii ,  puoi  argomentare ,  che  la  presente  di  lei  comizio* 
ne  sia  cosa  violenta ,  e  che  debba  un  dì  cessare ,  e  redintegrarsi  e  riu- 
nirsi all'anima.  *  fosse  in  rece  àÀ  fessi  nel  v.  \\n  legge  11  Cod. Ang. 

Il  Venturi  ,  o  perchè  non  avvertisse  il  fondamento  che  dovette 
in  questa  sua  massima  Dante  avere  su  '1  detto  dell'  Ecclesiaste  :  Di- 
dici  auid  omnia  opera  ,  quae  fedi  Ùeus  ,  perseverent  in  perpetuum  ,  o 
percnè  bramasse  qui ,  fuor  di  proposito  ,  una  compiuta  dissertazione 
sa  '1  dogma  della  resurrezion  della  carne ,  finisce  la  chiosa  del  cali- 
lo esclamando  ,  Posteri  noi  ^  se  non  avessimo  altri  argomenti  da  provar^ 
là  pili  convincenti  e  d  un  online  superiore  • 

(a)  YarS.  67.  a  ittg^. 
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ARGOMENTO     (*) 

Ascende  il  Poeta  dal  cielo  di  Mercurio  a  quel  di  Venere  ,  nel  qua- 
le trova  Cario  Martello  Re  d'Unghe'ia  :  dal  cui  parlare  essendogli 
nato  un  dubbio  ,  come  di  buono  ,  e  virtuoso  padre  possa  nascere  reo 
é    vizioso   figliuolo  ,  quello    da   eiso    Martello    gli    è    risolto  . 

I     i^olea  creder  Io  mondo  in  suo  periclo  ^ 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse  Tolta  nel  terzo  epiciclo  ; 

4     Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 
Di  sacrifìci  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nelF  antico  errore  ; 

7     Ma  Dione  onoravano ,  e  Cupido  , 

Quella  per  madre  sua  questo  per  figlio  , 
£  diceaù  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido  : 

I  al  g  Solea  creder  ec.  Salendo  Dante  al  cielo  di  Venere,  dove  fa/ 
vedersi  coloro  che  da  qaelia  stella  ricevettero  amorosi  influssi ,  pre- 
mette notizie  della  cagione  per  cui  la  raiedesima  stella  fosse  Venere  ad- 
dimandata  ;  e  rìpetela  dalla  sciocchezza  de'  gentili  ,  i  quali  malamen- 
te intendendo  1  amore ,  che  1*  astrologia  insegnava  influirsi  da  quella 
stella,  essere  amor  folle ,  impudico,  arbitrarono  perciò  non  solamen- 
te che  nella  medesima  stella  avesse  Venere,  la  dea  de*  folli  amori, 
il  suo  seggio  ,  ma  passarono  eziandio  a  tributare  ad  essa  ,  ed  a  Cu- 
pido figlio  di  lei,  ed  a  Dione  di  lei  madre  divini  onori  —  lo  mondo  . 
il  mondo  gentile  ,  il  gentilesimo  —  in  suo  pericolo  (  in  per  con  (a)  , 
e  periclo  sincope  di  pericolo  )  ,  con  poricolo  dell*  eterno  suo  danno 
—  Ciprigna  ,  nome  patronimico  di  Venere ,  perchè  nelT  isola  di  Ci- 
pro alUvata  (6) ,    ed  ivi  specialmente  adorata  —  raggiasse  ,  inspirasse , 

C)  Ai{om«ato  metrico  del  ceUbra    Gaspare  Gozii  . 
Ta  riceTÌ    ambedue  ,    Venere  stella  , 
Lo  cui    ooiQO    nel    mondo  è  si  profano  , 
E  costà  1'  alme  con   sna    gloria   abbcila  . 
Carlo  Martello  in    qoel  Inogo  sovrano 
Parla    e    dicbiara  ia&n    come  pur   paote 
Germoglio  peggiorar  di    ceppo    ornano 
Per    colna    nostra  ,    e  non  di  <]uelle  mote, 
(a)  Vedi  '1  Vocabolario  della  Crnaca  sotto  la  particella  in  }•' a.    (b)    Vedi 
tra    gli  altri  Nital  Conti   Mytholog.   iib.  ^  c*p*  i3. 
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IO    E  da  costei  ,  ond'  io  principio  piglio  , 
Pigliavano  1  vocabol  della  stella 
Che  'I  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio  • 

|3     Io  non  m' accorsi  del  salire  in  ella  : 

Ma  d'  esserv'  entro  mi  fece  assai  fede 
La  donna  mia  eh'  io  vidi  far  più  bella  . 

ì6     E  come  in  fiamma  favilla  si  vede , 

£  come  in  voce  voce  si  discerne  9 
Quando  una  è  ferma  e  l' altr^  va  e  riede  ; 

influisse  —  ifoUa  nel  terzo  epiciclo .  Epicicli  sì  appellano  nel  monda* 
no  sistema  di  Tolommeo ,  cne  Dante  siee^ue  ,  aue  piccioli  cerchi  ,  ne' 
canali  particolarmente  ciascun  pianeta  ,  toltone  il  Sole  ,  di  proprio  motp 
SI  aggira  da  occidente  in  oriente  ,  mentre  rapito  ne  viene  aaJ  primo 
mobile  da  oriente  in  «ccidente  :  e  perchè  Venere  nel  tratto  della  ter-  \ 
ra  al  cielo  è  il  terzo  pianeta,  perciò  l'epiciclo  di  essa  appella  Dante 
il  terzo  —  €Ìi  votivo  grido  y  di  preghiere  —  Quella^  per  madre  sua  , 
legge  la  ^idobeatina  meglio  cne  non  leggano  l'altre  edizioni  Questa 
per  madre  sua  —  cA'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido .  finge  \'irgilio  nel 
primo  dell'Eneide,  che  Cupido  sedesse  in  grembo  a  Didone  ,  presa 
la  figura  d' Ascanio  picciolo  fìglio  di  Enea  »  e  che  in  cotal  modo  fa- 
cessela  innamorare  di  quel  capitano  .  Rapporto  ai  dispareri  che  verto- 
no circa  r  innamoramento  di  questa  Hegma  vedi  ciò  eh'  è  detto  Ini*,  v. 
61  *  Di  sacrificio  nel  v.  5.  il  cod.  Caet.  Ang.  ed  il  Caet.  Nel  v.  6.  L^ 
antiche  genti  IN.  K. 

IO  II  E  da  costei  i  da  Venere  —  ond*  io  principio  piglio,  dal I si 
menzione  della  quale  io  prendo  incominciamento  a  questo  mio  canto 
—  Pigliavano  *l  vocabol  della  stella,  desumevano  essi  gentili  il  nome 
della  stella   Fenere  appellandola  . 

i!i  Che  7  Sol  vagheggia,  che  mira  nel  Sole  —  or  da  coppa  or 
da  ciglip  :  essendo  la  coppa  parte  del  capo  di  retana  ,  e  '/  ciglio  par- 
te anteriore,  dice  or  da  coppa  or  da  ciglio  in  vece  di  or  di  dietro, 
or  davanti  :  di  dietro  vagheggia  Venere  il  Sole  (mando  ya  lui  dietro  e 
dicesi  Espcro  ,  e  davanti  vagheggialo  quando  gh  ya  dinanzi  e  dicesi 
Lucifero ,       '  ^ 

i5  Io  non  mi  accorsi  ec,  per  cagione  ,  intende  ,  d'  essere  il  pas- 
saggio stato  istantaneo  (a)  —  "*  Di  salire  Cod.  Ang.  e  Caet.  N-  E. 

i5  Ear  pia  bella  ,  neutro  passivo  ,  ^ev  farsi  :  cos\  anche  nel  v,  /|6. 
del  presente  canto  :  e  così  scrive  il  l.nsca  pure  ,  quando  sono  in  casa 
non  la  lascio  mai  fare  ne  a  uscio  ne  afinestm  {b)  ,  Del  farsi  Beatrice, 
di  cielo  in  cielo  salendo  più  bella,  vedine  la  cagione  detta  Par.  v.  94* 

16  In  famma  favilla  si  vede,  la  favilla  più  lucente  della  fiamma 
vedesi  8Con*ere  per  essa  fiamma  . 

17  18  E  ,  come  in  vece  ec,  e  come  nella  musica  si  discerné  voce 
da  voee  quando,  mentre  una  tiensi  su  di  una  nota  scorrendo  I'  altra  per 
varie  armoniche  note ,   or  da  quella  si  scosta  or  si   avvioina  • 

(a)  Vedi    Var.   x  35  e  Mgg.    {b)  Sibili    1  3. 
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ig    Vid'io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti  ^ 
Al  modo  ,  credo  ,  di  lor  viste  eterne  . 

22     Di  fredda  nube  non  disceser  venti  ^ 
O  visibili  o  no  ,  tanto  festini , 
Che  non  paresser  impediti  e  lenti 

d5     A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir ,  lasciando  1  giro. 
Pria  cominciato  in.  gli  alti  Serafini  • 

19  //i  essa  sieìÌA  —  Uieeme  y    splendori,   cioè  rilucenti  spirili  . 

ao  ai  Pili  e  men  correnti  y  jfl  modo  y  credo  ec  ^  credo  che  più 
e  meno  velocemente  tripudiando  si  aggirassero  a  misura  delle  loro  bea- 
te visioni  ,  corrispondenti  ai  meriti  maggiori  e  mincri  di  ciascuno  spi- 
rito .  Troppo  cU  lontano  vanno  altri  qujesto  modo  cercando  dal  vario 
molo  delle  stelle  fisse ,  altre  giranti  più  velocemente  ne*  loro  m3g- 
giori  circoli  vicini  all'  Equatore  ,  ed  altre  più  tardamente  ne*  loro  mi-  • 
nori  cerchi  verso  i  Poli . 

22  Di  fredda  nnhe  non  disceser  venti  ,  *  Di  fredde  nubi  Cod.  Ang. 
N.  E.Mostra  Aristotele  nella  Meteora  ,  che  i  vapori  caldi  e  secchi  montan- 
do infino  air  estremo,  della  terza  regiotie  dell*  aria ,  ripercossi  da  fred-. 
de  nebbie  (  lo  stesso  phe  nuvole  )  si  riflettono  in  lata ,  e  commovor. 
no  r  aria  ,  e  quella  commossa  fa  vento  .  Landino  .  Il  Poeta,  adunque  , 
intesa  cotal  ripercussione  dalla  fredda  nuvola  operata  come  cagione 
del  vento ,  pone  perciò  discendere ,  generarsi ,  il  vento  dalla  mede- 
sima fredda  nuvata  .  *  All.a  parola  venti  il  Fostill.  Gas.  uota  idesl 
fulmina  prendendo  l^  causa   per  1*  ef&tto  sec.  Lucano 

QuaLìùr   éxpressam  mentis  per    nubila    fult^en 

Ethtris    impulsi  sonitu ' 

Pkar.  L«  i.  v.  i5<  i* 
'  cjove  il  Famabio  chiosa  ex  opinione  Zenonis ,  qui  fulmen  voluti  esse  va' 
lidam  incensionem  e  nubibus  inter  se  vi  ventorum  coUisis  erumpenteni , 
et  vehemenU  cum  impetu  adterras  ruentem.  Tale  spie^aziope  forse  pia- 
cerà più  delle  teorie  Aristoteliche  addottale  dal  Landino.,  e  seguile 
dal  P.  L.  dando  più  adeguata  idea  della  rapidità ,  che  il  Poeta  vuole 
esprimerci .  N.  E. 

2.3  ò  visibili  ,  per  vapori  spessi  che  seco  traggano  —  a  noy  quan-. 
do  altrimenti  — festini  (dal  hsiiino  festinus  y  a,  un\y  )  veloci. 

26  27  Lasciando  7  giro  Pria  cominciato,  in  gli  alti  Serafini  :  lascian- 
do di  aggirarsi  con  Venere ,  il  dì  cui  circolare  diurno  mpvimento  , 
come  quello  d'  og;ni  altro  cielo  sotto  al  nono  ,  cioè  sotto  al  Primo  mo- 
bile y  viene  da  esso  nono  cielo  cagionato  :  e  perocché  ad  esso  nono 
cielo  intende  Dante  (a)  deputati  per  intelligenze  motrici  gH  Angeli 
più  alti  e  nobili  appellati  Serafini  ,  perciò  dice  il  diurno  circqiar  mo- 
to di  Venere  comincialo ,  cioè  avente  prima  cagione  ,  in  gli  alti  Serafini 

(a)  Vttdi  il   di  Itti'  Convito   tratt.  a  cap.  C. 
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98     E  dietro  a  quei  che  più  'nnstnzi  apparirò  , 
Sonava  Osanna  9  s\  che  unque  poi 
Bi  riudir  non  fui  senza  disiro  : 

5i     Indi  si  fece  V  un  più  presso  a  noi , 

E  solo  incomincio  :  tutti  sem  prestf 
Al  tuo  piacer  perchè  di  noi  ti  giqi . 

^     Noi  ci  vqlgiam  co'  Principi  celesti 

D' un  giro  e  d' un  girare  e  d' una  sete  , 
A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

37     P^oi ,  che  intendendo  il  terza  del  movete  : 

a8  *  E  dietro:  ìI.Cod.  Caet.  ed  Ang.  come  altresì  il  Can,  Dioni- 
gi ed  altri  t^ti  veduti  dai  Signcpi  Accademici  leggono  E  dentro  .  N.  E. 

ig  Sonava  Osanna  ,  risonava  ,  vdivasi  cantale ,  Osanna ,  voce 
Ebrea ,  che ,  com'  è  detto  al  primo  verso  del  canto  precedente  ,  dee 
yaler  quanto  1'  ItaL'anp^  ì^iVa  .   —  5Ì  «   così  (  intendi  )   dolcemente  . 

33  Al  tup  piace/ y  a'  tuoi  voleri  —  perchè  di  noi  ti  gioì  ,  ajffincìiè. 
ti  pigli  di  noi  gioid  ,  rimangili  di  noi  contento .  Gioi ,  per  gioisci  ,  in 
rima ,  chiosa  il  Volpi .  Ma  primieran^ente  ,  essendo  qui  gioi  congiun- 
tivo starebbesi  non  per  gioisci ,  eh'  è  indicativo  ,  ma  per  gioiscili  :  poi , 
àe  il  verbo  gioire  siegue ,  come  pare  che  seguir  deisba  ,  il  modo  di 
declinare  de*  verbi ,  ferire  ,  nutrire  ec.  ,  siccome  questi  hanno  nel  con- 
giuntivo yèn  ejerischi,  nutrì  e  mUrischi  ^  dee  esso  gioire  similmente; 
avere  per  congiuntivo  gioi  e  gioischi  • 

34  Co^  Principi  celesti  .  Supponendo  Dante  ciascun  de'  nove  cieli  es- 
sere mosso  da  alci^no  de'  nove  Angelici  cori ,  e  che  al  cielo  di  Vene^ 
re  toccato  sia  per  motore  il  coirò  detto  de'  Principati  (a)  ,  perciò  mo- 
yendosi  questi  spiriti  con  Venere  fa  loro  Dante  dire  ci  volgiam  co/ 
Principi  celesti ,  cioè  col  coro  de'  Principati  angelici  . 

55  ly  un  giro,  e  d*  un  girare  e  dr  una  sete .  Abbenchè  questi  spi- 
riti tripudiassero  dentro  il  pianeta  di  Venere  alcuni  con  m^gior  lena  > 
ed  altri  con  minore  ,  com'  è  detto  di  sopra  {b)  con  tuttociò  conveni- 
vano  intanto  tutti,  a  guisa  di  sente  in  nave,  ugualmente  dal  pianeta 
trasportati:  e  If  un  girvy  significa  ia  n^edesimanza  della  via ,  che  que- 
gli spiriti  con  \enere  facevano  :  d*  un  girare ,  V  uguaglianza  del  mo- 
versi ,  o  sia  perfezionare  cotal  giro  ti^tti  in  un  medesimo  tempo  :  e  ^  ie- 
na sete  la  somiglianza  indica  dell'  effetto  alla  divina  abitazione  ,  al  cie- 
lo empireo»  cagione  per  cui  |e  mo.trici  intelligenze  aggirano  i  cieli  sot- 
to di  quello  (jc) . 

36  JYel  mondo  i  mentre  nel  mo^ndo  scrivevi .  Del  mondo  Cod.  Vat. 
e   Caet.  N.  E.  ' 

^7  f^oi  f  die  intendendo,  ec .  primo  verso  della  prima  canzone  che 

(a)  Vttdi  Par.  xxviii  98  •  legg.  ove  sopra  gli  Angeli  semplici  pome  gU 
Areangali ,  •  sopra  gli  Aroangili  i  Principati ,  ad  accenna  di  atere  con  s. 
Gregorio  errato  nel  Convito  suo  a^Qmettendo  motori  di  Venere  i  Troni . 
Tratt.  a  cap.  7.  (f))  Vers.  19  •  segg,  (e)  Vedi  cid  ck'  à  dichiarsto  al  v*  77 
^1  primo  di  ^utiu  cantica  •   ' 
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E  Sem  s\  piea  d' amor  ,  che  per  piacerti 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete  . 

4©     Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  donna  riverenti ,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  se  contenti  e  certi  : 

43     Ri  volse rsi  alla  luce  che  promessa 

Tanto  s'  avea  ,  e  dì  ,  chi  se*  tu  ,  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa  , 

4^     O  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  piùe 

Dante  nel  Convito  suo  comenta  :  ed  è  il  cerzo  cielo  ,  quello  appun- 
to di  Venere  nel  quale  allora  Dante  trovavasi .  Che  intendendo  dee  va- 
lere rhe  con  intendimento  . 

38  39  Che  per  piacerti  Non  fin  m^n  ec.  Filisi,  in  vece  di  dire, 
che  sebbrne  ci  sia  dolce  il  giram ,  non  sia  ,  non  sarà ,  però  men  dol- 
ce il  fermarci  alquanto  per  compiacerti . 

io  4'  1^  Poscia  che  ffii  occhi  ec.  Vuol  diie  ,  che  senza  far  paror 
la  ,  con  un  semplice  riverJpnte  s^'uardo  richiese  Beatrice  s'  era  conten- 
ta che  parlasse  egli  a  quegli  spiriti  ;  e  che  similmente  Beatrice  ,  eoa 
un  semplice  lieto  sguardo   gli    si   mostrò  accondiscendente  . 

*  43    involtesi   Cod.   Ang. 

44  ^' ,  chi  se*  tu:  cosi  attesta  il  Daniello  di  aver  trovato  scrìtto 
Jn  un  antico  testo  ,  e  cosi  ragion  vuole  che  si  legga  ,  e  non  di  ,  chi 
siete  y  come  leg^csi  comunemente,  *  (e  ne' codd.  Vat.  Ang.  Caet.  Chlg. 
N.E.)  imperocché  se  avesse  Dante  richiesto  a  questo  spirito  non  sola- 
mente chi  egli  fosse,  ma  chi  fossero  eziandio  idi  lui  compagni  (uni- 
co buon  senso  che  può  avere  il  (ti,  chi  siete)',  avrebbe  questo  spi- 
rito, che  tanto  comniacevasi  di  soddisfar  Dante,  manifestato  a  lui  non 
solamente  se  medesimo,  ma  gli  altri  ancora:   senza    bisogno   che    do- 

rio  di    esso  entrasse  altro  spirito  a  fare  a  Dante  esibizion  simile  a  quel- 
a  fatta  dal  primo,  e  senza  perciò  obbligamelo  a  chiedere  da  Beatrice 
nuova  facoltà  di   parlare  {a)  . 

Dir ,  chi  siete  hanno  in  vece  trovato  in  alcuni  pochi  testi  jli  Ac- 
cademici della  Crusca  :  lezione  però  che  altro  della  predetta  difiìcoltà 
ha  quella  di  non  ben  combinarsi  coi /"uè  la  voce  mia  -r  Fue  per 
fu ,  paragoge  motto  dagli  antichi  Toscani  anche  in  prosa  adoprata  ; 
siccom*  è  ancora  il  piìi^  pfr  pia  due  versi  sotto  *  Il  Canonico  Dio- 
nisi  legge  qui  col  suo  celebrato  Cod.  e,  deh  chi  siete ,  fue  in  vece  di 
e  de  ,  chi  se*  tu  ,  fue  :  maniera  che  dice  dall'  autor  praticata  soltanto  nel- 
le bo/^'e  ili  cade Idiavolo  ,  Noi  osserveremo  che  qu'jsta  lezione  Dionisia- 
na  che  si  avvicina  a  quella  degli  Accademici  ,  che  consona  col  Cod. 
Olemhenne ,  che  è  figlia  di  una  maggior  naturalezza  merita  qualche 
considerazione  N.  E. 

45  Di  grande  affetto  impressa ,  grandemente  affettuosa ,  da  grande 
affetto  arrompagnata  . 

46  O  quanta  e  quale  ec.  Il  termine  di   quanto  ,  Secondo  le  scuo- 

(a)  Stài  *1   €»!•  seg.  v.    ii  e  (egg. 
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Per  allegrezza  nuova  che  s' accrebbe , 
Quand'  io  parlai ,  all'allegreue  sue  • 
49    Cos\  fatta  »  mi  disse  ,  il  mondo  m' ebbe 

Giù  poco  tempo  ;  e  »  se  più  fosse  stato  » 
Mollo  sarà  di  mal  »  che  non  sarebbe  . 

le  ,  rìs^ftrda  la  misara ,  o  sia  V  estensione  ,  e  il  termine  di  fuale  ri- 
0guarJa  la  cjualitj^.  A  qntsto  senso  disse  gi^  Dante  nel  fecondo  di  que- 
sta cantica  . 

La  sptrtL  ottava  vi  dmostra  mpUi 

Lumi  ^  li  qua,li  e  n^l  quAlt  e  nel  quaulo^ 
^otar  si  posson  di  diversi  volti  {^i) 
m  qui  dice  O  quanta  e  quah  vid*  io  lei  far  fHÙe  ;  così  per  ellisi  di- 
cendo in  vece^  di  stucchevolmente  dire  O  quanto  vid  io  lei  i  la  detta 
lucf  )  fatisi  più  quanta  e  quale  »  àoè  pili  grande  »  e  piii  risplendente  • 
Fare  p^r /arsi  adopera  il  Poata  anche  4/.  i5.  del  presente  canto»  e  lo 
hanno  ,  com'ivi  è  dettò.,  adoprato altri  ottimi  Italiani  scrittori  .  L'edi- 
zioni diverse  dalla  Nidobeatina  leggono  qui  tutte  E  quanta  e  quale  ec. 
e  per  ottenere  a  cotal  lezione  qualche  sensa  tralasciano  di  staccare  con 
punto  fermo  nel  fine  questa  dal  seguente  terzetto  ;  senso  però ,  pare 
a  ne ,  pien  di  languidezza  e  melensaggine  ^ 

47  4^  Per  allegrezza  ec.  Costruzione  .  Per  nuova  allegrezxii ,  che- 
s*  accrebbe  alle  sue  allemzze  auawf  io  parlai  • 

4o  Così  fatta  ,  con  miranilmente  cresciiiU  ili  grandezza  «d  ixk 
splendore  .  n 

5o  Poco  tempo  y  in,  vece  ài.  per  poco  tempo  -»-  e  se  più  fosse  sta- 
tOy  intendi  il  tempo* 

5i  3foUa  sarà  di  nyd .  E'  questo  ,  che  profetizza  «  Carlo  Martello 
primogenito  di  Carlo  11.  il  Zoppo  Re  di  Napoli  ,  e  Signor  di  Proven- 
aa  {b)  n.  Fu  egli ,  vivente  suo  padre ,  coronato  Re  d'  Ungheria  ;  e  se 
sopvavvissuto  fosse  ni  padre  sarebbe ,  come  primogenito  ,  ch^egli  era, 
entrato  ancora  aV  possesso  degli  stati  paterni  anzidetti  :  ma  pi?emorto 
essendo  al  padre  (e),  vi  s'  intruse  ea  esclusione  de*  fieli  di  Carlo 
Martello  ,  il  iratello  Roberto  r  del  cui  mal  governo  già  ellSettnato  quan- 
do Dante  queste  eose  scriaeva  (if),  fa  che  il  morto  (..arlo  Martella  pa- 
reechi  anni  prima  ne  siq  profeta.  Tra  i  mali  cagionati  dal  governo 
di  Roberto  ,  dee  il  Ghibelluio  Dante ,  per  l' amicizia  e  speranze ,  che 
aveva  neU'  Imperatore  Arrigo  VII.  (e)  intendere  principalmente  le  guer- 
re e  stragi  dal  medesimo   Roberto  cagionate  eoli'  opporsi   alla  coro- 


(a)  Vert.  64  •  icgg  (fi)  Il  nome  di  Carlo  ne]  eanu>  aegaanre  v.  i  ;  la  pos- 
seanu  da  Carlo  M'^^H®  corona  d'  Ungheria ,  \*  appartenenta  a  luì  della  C  ro- 
sa d!  Napoli  e  di  Sicilia  a  1*  esiere  morto  prima  del  »3oc  ,  anno  in  cui  fin* 
ga  Panie  qaaata  ano  viaggio,  formino  od  oompletio  di  circostante  che  non  può 
convenire  ad  altri  che  a  Carlo  Martello  .  (-)  Carlo  li  detto  il  Zoppo  morì 
nel  1409  (  Vedi  Gio.  Villani  lib.  8  cap.  108)  e  Carlo  Martello  ara  ia  Pa- 
tadiiw  nel  i3oo.  {d^  Nella  nota  al  vorao  u>s.  del  canto  1.  dell'  Inferno 
a'  è  fatto  vedere  che  proieguiva  Dante  a  faticare  intorno  a  questo  tnQ,  poe- . 
saa  in  vieiaanta  deli'  anno  i3ift  e  Roberto  già  fino  dall'  anno  iSo^  io  cui  ' 
gli  mori  il  padre ,  incominciò  a  regnacf .  Vedi  Giavanni  Villani  lib*  8. 
cap.    111.    (tf)  Mtmoris  per  la  vita  di  Dante  {.  i2. 

T.  3.  H 


Digitized  by 


Google 


ji4  p  A  n  A  D  1  so 

02     La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato  , 

Che  mi  raggia  dintorno  ,  e  mi  nasconde , 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato  • 

55     Assai  m' amasti  ed  avesti  bene  onde  : 

Che  ,  s' io  fossi  giù  stato  ,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde  • 

58     Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano ,  poich'  è  misto  con  Sorga , 
Per  suo  signore  a  tempo  m' aspettava  ; 

nazione  ed    ingrandimento  dì   Arrigo    (a)  .  *    Il  Postil.  Caet.    nota  a 

Suesto   passo   in   boera  di  Carlo  Martello:  quia  nielius  steiisset  regnum 
ti  curinUtate  {b)  mca  ,  quam  di'  avaritia  Roberti  N.  E» 

5z  La  niìfi  letizia,  il  lume  dellcf  mia  Beatitudine»  *'La  tua  letizia 
Cod.  Vat,  N.  E. 

53  Che  vale  perchè  —  mi  raggia  intorno ,  ni*  irradia  ,  mi  veste 
intorno  di  splendore  • 

54  Ouasi  animai  ce,  quasi  nella  ^uisa  che  si  fascia  e  s*  asconde 
nella  propria  seta ,  nel  bozzolo  ,  il  filugello  . 

55  56  57  Assai  m'  amasti  ec,  Di  questa  amiri/.ìa  del  poeta  no- 
stro col  Uè  Carlo  Martello  non  trovo  chi  ne  favelli .  Fors'  egli  con- 
trasse cotal  amicizia  0  nell'occasione  d'  essere  stato  per  due  fiate 
ambasciatore  a  ^apoli  al  '\e  di  lui  padre  (e) ,  ovvero  mentre  io  stes- 
so i*e  Carlo  Martello,  portossi  a  Firenze,  ivi  per  piii  di  10.  giorni 
attese  il  ritorno  di  Francia  del  medesimo  Re  suo  genitore  (d).  '*^  Il 
Postil.  dt'l  Co9.  Cabt.  ce  ne  porge  notizia,  e  sembra  eh'  abbia  apre- 
starglisi  fede  ;  Iste  Carolus ,  aice ,  venit  Florentiam  juvenculus  et  redi' 
bat  de  Carceribus  ,  et  bene  receptus ,  et  tunc  caepit  magnam  Amici' 
tiam  cum  Dante  N.  E.  «^  ed  avesti  ben  onde  ,  e  ben  ne  avesti  mo- 
tivo ;  accenna  Dante  ,  facendo  cosi  parlare  Carlo  Martello  ,  di  aver 
egli  da  q^uel  princi|)e  ricevuto  qualche  grande  benefizio  -^  fossi  già 
stato  fossi  restato  giU  nel  monJo  —  più  oltre  che  le  fronde  ;  ben  al- 
tro che  frondi  di  parole  cortesi  9  e  larghe  promesse  ,  chiosa  il  Ven- 
turi ,  ma  lo  €wresti  ben  onde  detto  dallo  stesso  Carlo  dee  suppore 
compartiti  da  esso  Principe  a  Dante  favori  segnalati  ;  e  però  chio* 
«erei  io  che  fronde  appelli  Carlo  cptali  favori  per  grandezza  d' 
animo,  e  per  accennare  che,  se  fosse  vissuto;  avrebbegli  fatto  favo- 
ri di  tanto  maggior  peso  ,  che  sarebbero  quelli  rispetto  a  questi  di- 
irenuti  come  le  froncte  ai  frutti  . 

58  59  60  Quellfi  sinistra  nVa  ec.  U  terreno  ,  che  i  fiumi  Rodano 
e  Sorga  insieme  misti  scorrendo  al  mare  bacano  nella  sinistra  spon* 

(a)  Vedi  Gio.  Villani  ]ib.  9.  oap.  38  e  segg.  (b)  Curialìtas  può  etsar 
intccpetrato  par  liberalità  ,  popolarità  ,  dimestichezza  •  Vedi  il  Glosc. 
di  Da  Change  sotto  a  qaeito  vocabolo  •  (e)  Msmorie  per  la  vita  di  Dan» 
i^  j.  19  (ff)  Gio,  Villani  lib.   S.  cap.    i3. 
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$i     El  quel  corno  d'Ausonia  chea'imborga 
Di  Bari ,  di  Gaeta  ,  e  di  Croiona  f 
Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga  • 

^a ,  en  la  porzione  della  Provenzii  (a)  sfptttante  allora  al  Re  di  Na- 
poli ,  e  che  perciò  a  tempo  ,  a  sqo  tempo ,  cioè  dopo  (a  morte  del 
Ite  Carlo  il  Zoppo  ,  aspettava  per  suo  signore  il  primogenito  di  lui 
Carlo  Martello ,  quando  al  paare  fosse  sopravvissuto . 

Malaitieute  il  Landino  ripete  la  cagione  del  non  aver  Carlo.  Mar- 
tello mentre  visse  posseduto  i  sudetti  paterni  dominii ,  dall'  essefc 
stato  fatto  Re  d'Un^hsria.  Egli  cioè  falsamente  suppone,  che  morto 
1  osse  prima  di  lui  il  suo  genitore  Carlo  il  Zoppo ,  che  n'  ara  V  attuai 
signore  ;  il  quale  non  mort  che  nel  iSog  (6)  ;  ed  anche  senza  vero- 
na ragione  suppone  incomppssibili  nel  medesimo  soggetto  i  due  regni 
d'Ungheria,  e  di  Napoli. 

6i  69  63  ^  (  sotti ntenpli  t  per  suo  signor  m*  aspettava  )  ({uel  cor^ 
no  ^Ausonia  .  Accenna  il  Regno  di  Napoli  per  tre  sue  particolarità: 
1  per  essere  la  punta  ,  V  estrema  parte»  deli'  lulia  :  che  è  ciò  che  vuol 
dire  appellandolo  corno  d^  Ausonia  ^  trasferendo  la  voce  corno  vi  quel 
lignificato  a  ci|i  trasferi  roqla  i  Latii^  ,  appellando  comua  exerdtus  quel- 
le che  noi  chiamamo  a/e,  l'estreme  laterali  parti  dell' esercito  ;  e  cor- 
nua  aniennoixi'm  V  estreme  parti  dell'  antenne  (e)  :  ed  Ausonia  V  Italia 
coir  antico  nome  chiamando,,  che  da  Ausone  figliuolo  d'Ulisse  le  fu 
dato,  a  Per  al  eque  citt^  di  esso  regno;  per  £ari  eh' è  nella  Puglia; 
per  Gaeta ,  eh'  è  nella  Terra  di  lavoro  ;  e  per  Crotona  o  sia  Crotoiie , 
eh'  è  nella  Calabria  ulteriore .  3  •  Pei  sito  ond'  esso  iiegno  incomin- 
cia, eh' è. />a  onde  Tronto  e  f^erde  in  mare  sgorga.  U  Verde  Tìnse- 
Snail  Lan4iiio  al  canto  iil  del  Furg.  e  i5i.  e  concortlenieute  ai  Lan- 
ino anche  il  Vellutello.  ,  e  il  Volpi  )  mette  nel  Tronto  non  lontano 
da  Ascoli;  e  però  non  i^orga  in  mare  separatamente  dal  Tronto.  (<i) 
^  A  schiarimento  e  giusta  intelligenza  di  questa  terzina  convien  ricor- 
rere ali*  erudita  nota  dei  P.  Ab.  di  Costanzo  nella  sua  Lsttbr 4  ec*  Re- 
sta ivi  dimostrato  ,  che  il  Fiume  Verde  è  lo  stesso  che  il  Liri ,  e  il 
Minturno  ,  ed  il  Garìglianq ,  il  quale  passa  per  '>ora  e  Ceprano  e  sboc* 
ca  nel  Mete|iterraneo ,  e  che  però  non  mette  in  Tronto  e  va  a  sgorga- 
re neir  Adriatico,  come  hanno  inteso  il  Landino  il  Vellutello  il  Vol- 
pi ed  il  Venturi  tratti  in  errore  dal  Boccaccio  ,  e  seguiti  dal  nostro  P. 
Lombardi,  quantunque  nella  contronota  accenni  i  dispareri  su  la  si- 
tuazione e  nome  di  questo,  Viuine.  Quindi  nerjsuha,  con  quanta  esat- 
tezza e  poetica  maestria  abbia  Dant^  descritto  un  questi  versi  V  inte- 
ro confine  del  Regno  di  Napoli  dal  mar  supero  al  ^lare  infero  .  *  Sap- 
piasi per  gi^nta  che  i  Codd.  Vat.  Ang.  Caet,  <  hig.  leggono  tutti  Ca- 
tona  IH  vece  di  Crotona  nel  v,  6a.  N.  E,  s*  imborga  come  imbiancare 
dicesi  per  far  bianco ,  indurare  per  Jar  duro  ec,  cos^  ,  preso  qui  bor- 
go spezie  d'  abi|^zione  ne  '1  genere ,  forma  Dante  imborgare  al    senso 

(fi)  Che'AOB  lataodessa  Daoca  coi  moderai  goografì  torminarfi  a  po- 
90aia  li  Provenu  col  Rodaao  ,  •*  è  fitto  vodero  al  cantò  x%  del  Pargatorio 
y»  Sì  (b)  Vedi  la  aota  al  i^.  5i  del  caato  presente  .  (e)  Vedi  Rpborto  Ste- 
£■■0  ìhetaur,  Ung.  Lat,  art.  coraa  .  (d)  1  dispareri  che  vi  tono  circa  la 
sitasaioac,  od  odierno  nome  dal  fiamo  f^srdé  vedili  àcceaaati  lotto  il  verso  i3| 
dei   casto  iii  del  Purgatorio. 

f  H  a 
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64    Fulgeami  gii  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  1  Danubio  riga  , 
Poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona  : 

67     E  la  bella  Trinacria  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro  sopra  '1  golfo  9 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga  ^ 

70    Non  per  Tifèo  ,  ma  per  nascente  solfo  ; 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo  • 

di  far  abitato  »  e  .f*  imhorga  dice  invece   di  fossi  abitato  -»-  Da  otw  itt 
vece  di  da  onde  leggono  1'  etlizioni    diverse  dalla  Nidobeatina. 

6^  65  66  Fulqeami  già  in  fronte  ec,  già  era  coronato  Red'  Unghe* 
ria,  per  la  qaale  pass»  il  Danubio  sceso  dalla  Germania  =  Fulgere 
per  risplendere ,  ol  morto  Latino  ,  adoperato  da  scrittori  Toscani  an- 
cbe  in  prosa  vedilo  nei  Vocabolario  della  Crosca  '*'  Fulgèmi  Vat.  ed  Àng. 
Chig.  poi  Futsemi  già  in  capo  N.  E. 

67  al  70  Trinacria  la  Sicilia ,  così  da'  Greci  denominata  pei  tre 
promontori  ,  Pachino,  Peloro,  e  Lilìbeo ,  alle  tre  punte  di  essa,  eh' è 
di  forma  triangolare  —  che  caliga  Tra  ec.  Costruzione .  Che  tra  Pa" 
chino  f.  Peloro  (vale  il  medesimo  che,  nel  lato  orientale  tra  Siracusa 
€  Messina)  sopra  il  golfo y  Che  riceve  da  Euro  maggior  briga  (  sopra 
il  golfo  di  Catania  ,  il  quale  piii  che  da  altro  vento  è  dominato  da 
Euro ,  che  spesso  lo  gonfia  e  vi  fa  tempesta  .  Ventuki  )  cahga  (  si  ri- 
copre di  caligine,  di  fammo  )  Von  per  Tifeo  (  non  perchè  quivi  ,  co- 
me le  favole  ammettono,  stia  subbissato  ,  espiri  fuoco  e  fummo;  7V- 
jfèo,  uno  dei  Giganti,  che  ardirono  di  muovere  guerra  al  cielo  )  i^^na 
per  nascente  solfo  ,  per  le  miniere  di  solfo ,  che  somministrano  ma- 
teria al   fummo   e  fuoco  dell*  Etna  • 

Il  Venturi  non  trova  qui  altro  da  dire  se  non ,  che  doveva.  Dante 
toccando  la  favolosa  cagione  del  fumar  dell'  Etna  ,  seauire  il  suo  mae- 
stro Virgilio ,  che  rìpetela  AéL  subbissato  ivi  Encelaoo  ,  piuttosto  che 
se^ire  Pindaro   ed  Ovidio ,  che  pongon    ivi  in  vece  inabissalo  Tifèo  . 

Dante  però,  te  gli  può  rispondere ,  si  prese  Virgilio  per  genero- 
so, maestro  ,  e  non  per  un  arcigno  pedante ,  che  s' adontasse  e  me- 
nasse la  sferza  ad  ogni  parola  da  lui  non  detta  • 

71  71  Attesi  avrebbe  ec.  Riferisce  Giovau  Villani,  che  if  Regno  di 
Puglia^  o  sia  di  Napoli ,  e  di  Sicilia  fosse  da  Urbano  IV.  concisto- 
rialmente concesso  a  Carlo  I.  d'  Angiò  ,  nonno  del  parlante  Carla  Mar- 
Cello  ,  per  lui ,  e  saoi.  discendenti  insino  in  tf aorta  generazione  {a)  • 
Conciosia  dunque  che  la  quarta  gen  ;razione  di  Carlo  I.  terminata  sa- 
r<*hbe  nei  niiioti  di  Carlo  Martello ,  perciò  fa  Dante  eh'  e^li  dica  , 
<iì  avrebbe  Sicilia  ancora  attesi  li  suoi  regi ,  i  legittimi  reei  suoi ,  na- 
ti per  mezzo  di  lui  di  (per  da)  Carlo  e  £  /2i<io//d  suoi iìgliuoli  • 

Lo  stemma  o  sia  <n1bero  della  casa  d' Angiò,  ricavato  dal  JlatiO' 
narium  Tomp,  del  Petavio ,  ed  all'  opera  medesima  aggiunto  Lugd.  Bai* 


(fi)  Crou.  lib.  6.  cap.  90   (^}  Vedi    Ciaonio   PtLTtic  80  4. 
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73     Se  mala  signoria  ,  che  sempre  accuora 
Li  popoli  suggetti ,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar  :  mora ,  mora  : 

76     E  se  mio  frate  questo  antivedesse  , 
L'  avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirla ,  perchè  non  gli  offendesse  : 

1710  non  pone  di  Carlo  Martello  altri  figliuoli,  che  Carolits  Rober- 
tus  Jiex  Hungariae  ,  e  Clemeniia  ,  mtpta  Ludovico  Hutino  Regi  Galliae . 
L'  asserzione  però  di  Dante  ,  che  contemporaneo  e  beneficato  da  Car^ 
]o  {a)  ,  dovette  certamente  aver  di  lui  conoscenza  ,  può  correggere 
r  asserzione  di  Vetavia  :  e  ben  dimostra  il  Vellutello  di  non  parlare 
in  aria,  ma' di  aver  trovato  scritto,  ciò  che  asserisce,  ch^  ebbe  Car- 
lo Jffarlello  due  figlino  li ,  Carlo  Umberto  (  cos^  Y  appella  anche  Giovan 
Villani  {b)  ,  «  non  Carlo  Ruberto ,  come  lo  appel/a  Petavio  )  ,  che  re- 
gnò dopo  lui  in  Ungheria  ,  e  Ridolfo ,  che  fu  Duca  d  Osterlic ,  per 
la  madre  che  in  tal  Ducea  succede  per  eredità  . 

Il  Landino  ed  il  Venturi  contrariamente  agli  altri  spositori  per 
Carlo  intendono  Carlo  I .  d'  Angiò  1'  avolo  di  Carlo  Martello ,  e  per 
Ridolfo,  l'Imperatore  Ridolfo  I.  per  essere  la  moglie  di  esso  Carlo 
Martello  stata  una  figlia  di  quelF  Imperatore  •  Oltre  però  che  stucche- 
vole circoscrizione  sarebbe  il  dire  /  nati  per  me  di  Carlo  ,  e  di  Ri- 
dolfo, in  vece  di  dire  i Jigli  miei,  ed  oltre  che  la  vqcc  /ia/i  meglio 
si  conf^  a'  figli  rappoKo  ai  padri ,  che  rapporto  agli  avi ,  bisavi ,  e 
tritavi ,  massime  materni  :  malamente  ancora  da  Carlo  medesimo  si 
porrebbe  in  tal  modo  a  paro  il  padre  della  moglie  col  proprio  pa- 
terno bisavolo  . 

73  Mala  signoria ,  mal  governo ,  maniera  cattiva  di  signoreggiare 
—  accuora  affligge ,  mette  in  disperazione .  A  questo  senso  adopera 
il  Poeta  accorare  anche  Inf.  xiii.  84«  né  se  non  per  voglia  di  ghi- 
ribizzare panni  che  operino  alcuni  spositori ,  che  voglionlo  trar  qui 
al  senso  ai  dar  coraggio  :  coraggio  ad  intraprendimenti  centra  del 
Principato.  Troppe  rivoluzioni  avremmo  se  limala  signoika ,  che  sem- 
pre certamente  accuora  i  popoli  soggetti ,  movesseli  sempre  a  rivoltarsi . 

75  'Sfosso  Palermo  a  ec,  perchè  in  Palermo  ebbe  principio  il  fa- 
moso Vespero  Siciliano  ,  per  cui  furono  morti  tutti  i  Francesi  che 
trovavaiisi  nella  Sicilia  :  conseguentemente  al  quale  fatto  s'  insignor)  di 
queir  isola  Pietro  d'  Aragona  ,  rimanendone  esclusa  la  casa  d' An- 
giò (r). 

76  ^lio frate,  intendi  Roberto  —  questo,  cioè  che  mala  signorìa 
sempre  accuora  ripopoli  soggetti  —  antii'edesse  ,  vedesse  presentemente  , 
prima  d'  essere  fatto  Ré  ;  che  ,  com'  è  d«tto  di  sopra  (a)  ,  non  lo  fu 
che  del  iSoq.  cioè  nove  anni  dopo  di  quello  in  cui  finge  Dante  quc'> 
sia  sua  andata  ali'  altro  mondo  . 

77  7^  L'avara  povertà  di  Catalogna  Giàfuggirìa:  giÀ  si  allonta- 
nereboe  dagli  affamati    ed  avidi  Catalani  .  Mentre  fa   Roberto  in    Ca- 

(r.)  Vedi  sopra  v,  55  e  f«gg.  (k)  Cren.  ììh.q.  cap.iyS  ed  altrove  sempre. 
(C)  Vtéi  tra  gli  altri  Gio^anai  Villaai  Cror, .  lib  8.  cap.  69  •  sègg.  (d)  V^ 
di  la  Aota   al    v.    5i. 


ni  P  A   R  A  D  I  1$  O 

73     Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui ,  o  per  altrui ,  sì  eh'  a  sua  ba 
Carcata  più  di  carco  non  s' impogna , 

822     La  sua  natura  ,  che  di  larga  parca 

Discese  f  avria  mestier  dì  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca  • 

85    Perocch'  io  credo  ,  ohe  Y  alta  letizia 

Che  1  tuo  parlar  m' infonde  ,  signor  mi 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia 

88    Per  te  si  veggia  ,  come  là  vegg'  io  , 

Grata  m'  è  più  ;  e  anche  questo  ho  cai 
Perche  1  discerni  rimirando  in  Dio^ 

ialogna  ostaggio  pel  Be  sUo  patirti  ,  per  beh  sette  anni  (a),  i 
%e  amicizia  e  famij^liarità  con  molti  poveri  Catalani ,  che  coi 
doli  poi  seco  in  Italia  ,  ed  agli  officj  uromoveudoli  ,  pospone^ 
giustizia  al  danaro  (b)  *<  *  OiTiciales  catalani  dice  il  Posti!  Caet.  p 
k  et  avari ,  quos  BooertUs  Kex  habebat  secum  in  adihinistratione  ; 
fi,  K.  —  perchè  non  gli  offenilesse ,  si  riferisce  gfi  ,  pronome ,  ai  \ 
detti  popoli  suggeiti  * 

80  8t   Per  lui y  o   per  altrui;  per  opera  di  lui  medesimo 
o^era   d'altri,  cioè    di  parenti  ed   amici  —  sì  eh*  a  suabarcat 
metaforicamente  in  vece  di  dire,  sì  che  aW indole  sua  avara, 
accrescono  da  altrui  avare  insinuazioni  —  *  Concordati  i  cod.  Val 
Ang.  Chig.     le;,  gemmo  il  verso  8i   diversamente  da  Nidobeato 
la  comune  ,  come  più  esprimente  e  più  elegante  N.  E. 

8a    83  84   Di  larga  parca  discesa  ec.  Parca    malamente  nell 
degli  Accad.  della  Crusca,   e  in  tutte  T  altre  a  norma  di    quel! 
te  scrivesi  con  P.   grande  ;  e  malamente  il    Volpi   la    interpret 
una  delle  Dee,  che  filano  il  tempo  della  vita  umana  .  Parca  d«. 
sicuramente  intendersi  per  1*  aggettivo  significante  il  contrario  di 
o  sia  liberale ,   altrimenti  non  si  capisce  più  la    ragione   del    d 
cbe  quindi  nasce  al  Poeta  ,  e  di   cui  ne  dimanda  lo  sciogliment 
quella  figurata  frase  Come  uscir  puh  di  dolce  seme  amato  (r)  .  ìi 
lenza   adunque  è  ,  che  avendo   Roberto  nato  da  padre    liberale  , 
fu    Carlo    TI.  (d)  ,  sortita  indole  avara    abbisognava   per  conipens 
milizia  (tali   ministri    consiglieri    ed    esecutori)  ,   erte  non   currn 
mettere  in  arca  che  affamala   ed  avara   non  fosse.  *  la  nuova   e 
sta   ioterpetrazione  data  <Ial  P.  L.  a  questo  passo  viene  confermata 
FosTiLL.  Cas.  il  quale  nota  ;   Roberti  natura  avara ,  quae  (  di  larg; 
tura  )   f)omino  Carolo  Ciotto  in  largitale  ,  et  liberalitaie  famoso ,    | 
4iscese .  N«  E. 

85  al  90  Perocch*  io  credo  che  ec,  Sinchisi ,   di   cui  la    costn 

<a)  Vfdi  Gio.  Villani  lib.  7.  cap.  124  e  lib.  8.  cap.  i3.  ih)  Vedi' 
mento  Latino  «li  BenTenato  da  Imola  nel  tomo  r.  delle  Antichità  Italiar 
Muratori,  a  ^oesto  passo,     (e)  VefS.93.     {d)  Vedi  Giovanni  Villani  iib.y. 


N,                                                           j 
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51     Fatto  m'  hai  lieto  :  e  cos\  mi  fa  chiaro  5 

Poiché  parlando  a  dubitar  m' hai  mosso  » 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro  : 

94   Questo  io  a  lui .  Ed  egli  a  me:  s'io  posso 

Mostrarti  un  vero ,  a  quel  che  tu  dimandi , 
Terrai  i  viso  come  tieni  1  dosso . 

Qy   Lo  ben ,  che  tutto  1  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta ,  fa  esser  virtute 
Sua  providenza  in  questi  corpi  grandi  : 
lOo   E  non  pur  le  nature  provvedute 

^     Son  nella  mente  eh'  è  da  se  perfetta  » 

**?  »  ^^^cchè  ,  signor  mio ,  io  credo  che  ove  ogni  ben  si  iermina  e  5'  ini' 
%ia ,  in  «lesto  luogo  ove  ogni  bene  ha  origine  e  fine ,  per  te  si  vep- 
già  ,  cone  la  vegff  io  j  com'  io  la  provo  ,  F  intema  altalethia^  che^l 
Uio  parìe*  nC  infonde  ^  grata  nC  e  pìii^  maggiormente  :  e  anche  questo 
no  caro  j  perchè  *l  discerni  ,  perocché  ciò  vedi  ,  rimirando  in  Dio,  * 
Il  cod  (lembervie  legge  nel  t».  88  come  te  veg^  io  :  rimirando  Iddio 
«od.  Ang  e  Chig.  N.  E. 

9^  C^me  uscir  può  ec.  detto  figuratamente  in  luogo  di  dire ,  co^ 
me  discenler  può  di  natura  targa  natura  parca  ^  cioè  figlio  avaro  di 
Vadre  librale  .  *  Com"  esser  può  ec.  leggono  i  Cod,  Val.  Ang.  Chig. 
Quomodo  or  bono  patre  potest  nasci  nudus  fUius^  sicfuit  Roberius  ava- 
rus  ex  paté   curiali  :  Postili.  Caet.N.  E. 

9-4  9^  )6  S'io  posso  mostrarti  un  vero^  una  verità  (  intendi,  fon- 
damentale quella  che  bramava  Dante  di  sapere  )  —  come  tieni  ec» 
Costruzione  come  tieni  *l  dosso  a  quel  che  tu  dimandi  ^  terrai* l  viso: 
cioè  ti  vern  allora  davanti  a^li  occhi  a  fartesi  vedere  di  per  se  ciò 
che  ora  ti  la  dietro  alle  spalle  nascosto  .  Però  ,  dopo  mostrata  essa 
venta  fondanentale ,  conchinderà 

O  qmel  ,  che  t'  era  dietro  ,  t  è  davanti  (d)  • 

97  98  9  Z^  ben ,  il  sommo  bene ,  Iddio  —  tutto  *l regno,  »'  tp- 
gno  de*  cieì  —  die  tu  scandi  (dnl  T  atìno  scandere)  che  tu  sali  — 
volfie  per  nezzo  delle  intelligenze  da  lui  a  tale  offizio  deputate  (b)  — 
e  contenta:  accenna  Dante  la  cagione  del  volgersi  del  primo  mobile 
trasfasa  in  titta  i  cieli  inferiori  ,  cV  è  di  accontentare  il  desiderio  di 
unire  ciascuia  sua  p^rte  a  ciascuna  parte  dell'Empireo:  come  sup- 
pone nel  caito  7.  di  questa  cantica  v,  76.  e  seg.  ed  espr  ssameiite 
insegna  nel  convito  «e)  —  fa  esser  virtute  ec,  Costrazioneyh  virtute  (  in- 
tendi ,  impresa)  in  questi  corpi  sbandi  esser  sua  providenza  :  cioè  fa  che 
ana^irtù  ,  un'efficacia  ,  impressa  in  queste  celesti  sfere,serva  in  luogo 
óeìmno  immediato  provvedere,  intendi ,  alle  nature  ed  indoli  delle  ter- 
reni cose  . 
/f   100  foi    iM    E  non  pur  ec.  e   per  cotale  nelle   sfere  celesti  ini- 

(1)  V«rf.    i36.    (b)  loferna  vn  74  «  P«r»J»»«  xxslii  78.    (c)'Trattat.  2. 
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Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute  * 

ic5     Perchè  quantunque  questo  arco  saetta 
Disposto  cade  a  provveduto  fine  , 
S\  come  cosa  in  suo  segno  diretta  • 

106     Se  ciò  non  fosse  9  il  ciel  che  tu  camm: 
Producerebbe  sì  gli  suoi  effetti , 
Che  non  sarebber  arti  ma  ruine  : 

109     E  ciò  esser  non  può  ,  se  gF  intelletti , 
Che  muovon  queste  stelle ,  non  son  _ 
E  manco  1  primo  che  non  gli  ha  perf< 

111  Vuo*  tu  che  questo  ver  più  ti  s'imbianc^ 
Ed  io  :  non  già  ;  perchè  impossibil  vet 
Che  la  natura ,  in  quel  eh'  è  uopo  j  sU 

pressa  virtù  non  pur  son  nella  mente  eh*  è    perfetta    da  se ,  n 
vina  niente  per  se  stessa  (  non   per  y'itXvL  altrui  )   perfettissii» 
valute  le  nature  delle  cose  terestri,  ma  provvedute  sono  ess 
insieme  con  la  lor  salute ,  cioè  con  ìa  loro  stabilità ,  durevoU: 
de  non  accada   Che  la  natura ,  in  quel  eh*  è  uopo  stanchi  (;)  • 

io3  Perchè,  il  perchè,, per  la  qual  cosa  —  quanlunqw  y 
mai ,  quest  arco  saetta  dello  figuratamente  invece  di  ,  quétt^ 
virtù  injlaisce  colaggiii, 

io4  Cade  ec.  Viene  dal  Cielo  ,  disposto  a  certo  e  prevedilo  f; 

io5   *    Cosa  invece  di  Cocca  leggendo   il   Cod.  Caet.  d  il 
hervie   non  altrimenti  che  il  Vat.    Ang.   Anlald.   e  una    ccrezic 
margine  del  Chìg.  noi  1*  abbiamo  adottata  nel  testo,  per  la*agior 
terminata  la   allegoria  dello  strale  resta  a  compire  la   similtudiii 
la  cosa  (  in  genere  )  a  suo  se^o  diretta  N,  E. 

\o6  Cammina,   per  cammini ,  antitesi  in  grazia  della  «ma» 

io8  IVon  sarebber  arti  ma  hiine^  non  sarebbero  edifìazijni 
distruzioni . 

109  110  Se  ]gr  intelletti  ,  che  mUovon  queste  stelle ,  le  molrii 
telligenze ,  dette  sotto  il  vert.  97.  e  segg.  —  non  son  nanchì , 
son  di  mancante  attività . 

Ili  E  manco  7  primo  ec,  tegge  qui  pnre  ,  e  intcndoi  ripetn 
precedente  se  non  ,  come  se  dello  fosse  ,  e  se  Hon  è  màico  il  p 
intelletto  ,  Iddio  ,  che  non  abbia  potuto  perfezionare  la  di  ht^  attivìU 

na  Ti  s*  imbianchi  y  ti  si  schiarisca.*  Il  Cod.  Glcnben'ìe  1 
questo  verso  in  allegoria  Uuoi  tu  che  questo  nero  piti  s'imbianchi 
il  Postili.  Chiosa  nell*  interlinea  sopra  a  nero  ;  obscunm  ,  sopr 
imbianchi;  metius  declaretur  N.  E. 

ii4  Che  ec.  Che  la  natura  nella  formazione  delle  ^pere  sue  i 
chi,  venga  meno  {b)  ,  non  giunga  cioè  a  perfettamente  prevederle 
ciò   ch*è    uopo  . 

(a)  Veis.  ii3.      (fi)  Cosi'!   Buti   citato    nel  VataboUrio  della  Crusca 
y/etho  sta ncar4  • 


e  A  N  T  O    \  III.  lai 

1 15  Ond'  egli  ancora  :  or  dì  ^  sarebbe  il  peggio 
Per  r  uomo  in  terra ,  se  non  fosse  ciye  ? 
Sì  )  rispos'  io  )  e  qui  ragion  non  cheggib  . 

1 18    E  può  egli  esser ,   se  giù  non  si  vive 
Diversamente ,  per  diversi  ufici  ? 
No  :  se  1  maestro  vostro  ben  vi  scrive  . 

lai     Sì  venne   deducendo  insino  a  quici  : 

Poscia  conchiuse  :   dunque  esser  diverse 
CoQvien  dei  vostri  effetti  le  radici  : 

1^4    Perchè  un  nasce  Solone  ,  ed  altro  Serse  , 
Altro  Melchisedech  ,  ed  altro  quello 
Che  volando  per  Y  aere  il   figlio  perse  * 

1 15  ii6  Egli  ancora ,  intendi ,  disse  —  Che ,  in  grazia  della  rima , 
dal  Latino  civis  ,  per  convwenU  ,  vivente  in  società  .  Civitas  (  definisce 
8.  Isidoro  )  est  hominum  moltitudo  societatis  vincalo  adunata  {a)  • 

wj  E  qui  ragion  non  cheggio ,  Tale  ({uanto ,  e  di  eiò  ne  cono- 
sco da  me  stesso  la  ragione ,  sema  bisogno  iti  chiederla  ad  altrui . 

ii8  iiQ  lao  E  può  egli  esser  ec.  {*  E  puo^  cod.  Chig.  N»  E.)  È 
Carlo  che  rientra  qui  a  parlare ,  e  dice  che ,  Se  il  maestro ,  Aristote- 
le (b)  scrive  il  vero  ,  non  può  egli  esser  ^  non  può  1'  uomo  esser  cive  »  S6 
non  impiegando  ciascuno  individuo  sua  vita  diversamente  per  diversi  ufic/, 
cioè  chi  neir  uno  e  chi  neli'  altro  dei  tanti  mestieri ,  che  alla  socie- 
tà abbisognano .  '*'  U  Postill.  Caet.  chiosa  qui  :  Homo  est  arnhial  socia' 
le  y  Civile  ^  et  ut  posset  civiliter  vivere  fuit  expediens  diversitas  homi- 
num et  arUum  ,  quia  si  omnes  essent  divites  nullus  esset  dives  ,  si  omnes 
essent  sapientes  nullus  esset  sapiens  ec.  —  *  Nostro  per  vostro  l'Ang. 
e  il  codk  Caet.   in  postilla  al  nostro  N.  E. 

lai  51  venne  tleducendo  ,  cioè  procedendo  di  proposizione  in  pro- 
posizione •  Danibllo  *-  quinci ,  per  qui ,  paragoge  in  grazia  della  ri- 
ma (e) . 

123  ti3  Esser  diverse  Convien  tle*  vostri  effetti  le  radici  i  se  da  voi 
per  ajuto  della  società  si  debbon  prestare  diversi  effetti  «  conviene  che 
sieno  in  voi  diverse  indoli  ,  radicali  cagioni  di  cotale  diversità  di  ef- 
fetti .  *  Affetti  Cod.  Yat.  Ang.  Chig.  N.  E. 

il4  1^5  it26  Perchè  y  il  perchè,  per  la  qual  cosa  —  un  nasce  So- 
lane t  ed  altro ec,  uno  inclinato  ed  atto  a  dar  leggi,  come  Solone,  al- 
tro a  comandare  eserciti  ,  come  Serse  ;  altro  ad  esercitare  il  sacerdo-v 
tal  ministero  ,  come  Meichisedech  ;  altro  a  far  da  macchinista  come  De- 
dalo ;  colui  che  per  isfugirsene  dalla  prigionia  in  cui  era  tenuto  da  Mi- 
nos  Re  di  Creta ,  composte  per  se  e  per  suo  figlio  Icaro  con  iicune. 
e  cera  delle  ali ,  via  se  ne  volava  ;  se  non  che ,  osando  il  figlio  di 
troppo  vicino  al  Sole  innalzarsi ,  squagliatasi  pel  calor  solare  la  cera , 

^— '^■^^»— —  min  I      I  I         —^1^^  ■   Il       I      ^ 

{ey  Orii'  lib.  iS.  c«p.  a.  (A)  Nella  Etica  ,  e  nella  Polickà  •  {e)  Vedi 
fatto  la  tléiso  Purgai  aiio  vii.  66.  e   PataiUo  &ii    x3o. 
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127    *La  circular  natura,   eh' è  suggello 

Alla   c«ra  mortai  »  fa    ben  su'  arte , 

Ma  non  distingue   V  un  dall'  altro  ostello  « 

i3o     Quinci    adivien  9  eh' Esaù  si   diparte 

Per  seme  da  lacob  ;    e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre  che  si  rende  a  Marte  . 

«he  le  pentie  delle  ali  conglutinava ,  precipitò  nel  sottoposto  mare , 
ed  affogò  .  Tavola  nota . 

iij  laS  lao  Ayi  circular  natura  ec,  (  *  V  arlicular  Cod.  Ang.  Ant  N.  E 
Entra  ora  a  sciogliere  la  proposta  questione  Come  ttstrif  può  di  dolce 
seme  amaro:  solo  che,  usando  conciso  siile,  tralascia  quella  formo- 
la  eh*  altri  secondo  V  uso  ordinario  favellando  avrebbe  adoprata  ;  ora^ 
guaste  cose  supposte  ec,  od  altra  simile  .  Dice  adunque  ,  che  la  circular 
natura,  la  natdra  ,  la  virtù  ,  de'  circolanti  cieli,  eh'  è  quella,  che  a 
^oisa  Hi  sigillo  imprime  nella  mortai  cera  ^  nel  mortale  uman  corpo  ^ 
1  temperamenti  ,  fa  bens\  V  arte ,  V  officio  suo  ,  d*  influire  (  intenai  ) 
negli  uomini  le  varietÀde'temnerameuti  allasocìetii  necessarie  ,  Ha  non 
distingue  r  un  dalF  eUtro  ostello  ,  un  albergo  ,  una  casa  dall'  altra  :  nott 
bada,  cioè  a  formare  dandole  liberale  e  reggia  quelli  che  nascono  in 
casa  dei  Re  ,  piuttosto  che  quelli  che  nascono  in  casa  de*  plebei; 
a  far  atti  alla  negoziazione  i  figli  de*  mercanti  piuttosto  che  quelli 
de*  fabbri  ec. 

i3o  i3i  ìii  Quinci  adivien  eh* Esaù  ec.  Poteva  bene  (oppone  qui 
ti  Venturi  )  il  Poeta  servirsi  di  un  altro  esempio ,  essendo  questo  ap^ 
punto  idoneo  a  provare  il  contrario  al  suo  intento  ,  valendosi  però  s.  J^go^ 
stino  di  questi  due  gentelli  (  bsah  e  Giacobbe  )  tF  indole  tanto  contrae 
ria  i  a  confutar  gli  astrologi  genetliaci  ;  mentre  pure  essendo  gemelli  , 
pare  che  ojvrébbero  dovuto  avere  il  medesimo  ascendente  «  e  con  ciò  una 
costituiioné  e  indole  conforme ,  e  pur  V  ebbero  sì  contraria  :  non  pro- 
cede adunqìte  la  diversità  delt  indole  dalla  diversità  degT  influssi . 

Se  però  avesse  Dante  tralasciato  quest'  esempio  ,  avrebbe  il  Ven« 
turi  potuto  dire,  che  ignoravalo  ,  e  che  scioccamente  seguiva  un  si- 
itema  ripugnante  all'  esperienza  ne*  due  semelli  Esaii  e  Giacobbe  ,  a« 
doprata  da  saitt*  Agostino   contro  i  genetliaci . 


opera 

costellazioni  sotto  cui  ni<sciamo  •  All' incontro  gli  scolastici,  de' quel- 
li il  comune  sistema  uè  mai  dalla  Chiesa  eoa  launato  stegue  il  poe- 
ta nostro,  dicevano  che  astra  injluunt  sed non  cogunt.  Vedi  Purgato- 
rio XVI.  V.  73.  e  segg. 

Poi  deesi  anche  riflettere,  che  gli  eretici  predetti  badavano  al  tem- 
po del  nascere  ;  e  però  giustamente  ,  e  ad  hominem  obhiettavano  lo- 
ro i  santi  Padri  le  indoli  e  costumi  diversi  d'  Tsaù  e  di  Giacobbe  ,  quan- 
tunque nati  ad  un  medesimo  tempo  .  Certe  (  argomentava  s.  Gregorio 
P/ipa  )  cum  Jacob  de  utero  et^rediens  ,  prioris  fratris  pìantam  tcneret  ma" 
nu ,  prior  perfecti:  nequaqnam  egredi  potuit ,  nisi  subsequens  inchoas- 
set  :   et  tamen  cum  uno  tempore  eodemque  momento  utramqiie  materfu- 
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i33     Natura  generata   il  suo   cammino 

Simìl  farebbe    sempre  a'  generanti , 
Se  non  Tiucesse  il  provveder  divino  . 

i36     Or  quel  ^  che  t*  era  dietro  ,    t' è  davanti  • 
Ma  perchè  sappi  che  di  t«  ini  giova  , 
Un  corollario   voglio   che  t*  ammanti . 

iS^     Sempre  natura ,  se  fortuna  truova 

Discorde  a  se  ^  come  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua   region  ,  fa  mala  pruova  • 

^'^h.  "^^  ""^  utriusque  vitae  quaUtas  fuii  (a).  Diversamente  gli  sco- 
lastici dicevano  alla  varietà  degi*  influssi  celesti  bastare  una  quanluu- 
que  menomissinia  diversità  di  luogo  in  cui  i  nascenti  oggetti  si  tro- 
vassero :  ciò  che  bastava  loro  per  dive^si^l^afe  le  indoli  che  lìe'  gemel- 
li medesimi  Singuia  pkncta  terme  (cosVì  celebre  tnatematiro  ed  "al  po- 
eta nostro  contemporaneo  Fra  Buggero  Pacòne  )  sani  centra  divtrso- 
rum  horizontum  ,  ad  quae  coni  divershHtm  pyramidum  virtiitum  chele- 
siium  veniunt ,  ut  possint  producere  herbas  diversarttm  specierum  in  ea^ 
dem  partìcula  terme  mininUi ,  et  gemellos  in  cadem  matrice  tiiversi fi- 
Care  in  comptexione  et  moribus  ,  et  in  usu  scientiarum  et  iingtiantm,  et 
negotiorunà ,  e  caeteris  omnibus  {b)  . 

^en  Quirino ,  naSce  Quirino  ,*  soprannome  è  cniesto  di  Bomolo  ti 
fondatore  di  Boina  —  Da  sì  pii  padre  ,  che  si  rende  a  Marte  :  da  pa- 
dre tanto  vile  j  cbe ,  non  osando  di  appalesarsi  d*  aver  egli  ingravi- 
data Rea  Silvia  ,  si  crede  perciò  al  detto  della  donna  ,  e  si  rende  ,  si 
attrìbnisce  a  Marte  Dio  della  guerra  la  generazione   di  Romolo  (e)  . 

i33  li/i  i3fi  Natura  generata ,  la  natura  di  ciò  eh'  è  generato  — 
Usuo  cammino  Simil  farebbe  ec,  agirebbe  sempre  d'  una  medesima  ma- 
niera col  suo  generante  —  Se  non  vincesse  ilprovveder  divino  ,  per  mez- 
zo, intendi,  della  virtìi  attribuita  alle  celesti  sfere;  come  è  detto  di 
sopra    Ut) .  *  Suo  cammino  senza  V  articolo  il  Cod.  Chig.  N.  E. 

i36  Or  quel ,  che  f'  era  dietro  ec.  corrisponde  questa  a  quell*  altra 
espressione  Terrai  7  viso ,  come  tieni  7  dosso  (e) ,  e  vuol  dire  ,  vedi 
ora  ciò  che  prima  non  vedevi . 

i37  Sappi  che  di  te  mi  giova ,  sappi  ,  che  non  solamente  non  m* 
^'  aiiDOJo  neir  erudirti  ,  ma  ho  positivo  piacere  • 

i38  Un  corollario  j  un*  aggiunta  f/)  —  voglio  che  t*  ammanti  ^  cbe 
finisca  di  vestirti  ,  metaforicamente  detto  per  finisca  di  erudirti  < 

i3g  i4o  ì\i  Sempre  natura  fé  ec.  Costruzione  .  Se  natura  trooa/or- 
luna  (  queir  altra  intelligenza  messa  da  Dio  nel  mondo  general  mini- 
stra  e  due  ' ,    Che  pernudasse  a  tempo  li  ben  vani  )  (g)  discorde  a  se  sem* 

'  I     ■       ■      I  11». 1^ 

(a)  Homil,  IO  iii  Evang.  (5)  Opui  Majui.  adìxìone  Taneta  1759  foi, 
1S7.  (e)  Vedi  tra  gli  «Ito  ,  Livio  lib.  1.  cap.  4.  (ti)  Vadi  ai  v.  98.  0  te* 
gvanta  «  (e)  Vars*  9$.  (/")  CoroUàrium^  auciari'im  ,  ad'iitamentum  su- 
per  mtmaram  ,  aggiuuia  spicca  Giuseppe  La  ureo  n  oella  sua  dmalthia  One- 
mastica  ^  articolo    Corollarium-     f§)  l«lerno  v  1 1 .  78.^0  »e|. 
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ia4  PARADISO 

i4^  E  se  1  mondo  laggiù  ponesse  mei 
Al  fondamento  che  natura  pon< 
Seguendo  lui ,  avria  buona  la 

143     Ma  Toi  torcete  alla   religione 

Tal   che    fia   nato  a  cingersi  la 

E  fate  Re  di  tal   eh'  è  da  serm 

Onde  la   traccia  vostra  è  fuor  di  5cr 

pre  Ja  mala  prtioi*a ,  fa  mala  riuscita,  come  (intendila 
ta  }  ogni  altra  semente  fuor  di  sua  ragion  ,  fuor  del  eli 
desi  ma  convenevole. 

143   yil  fondamento  che  natura  pone  y  all' indole   che 
ciascun  uomo  attribuisce. 

■  44  Seguendo  lui,  regolandosi  a  norma  di  esso  Jbm 
sto  dalla    natura  . 

ì/\6  *  Tal  y  che  fia  nato  leggono  meglio  della  comune  6 
beat,  fa  nato  i  Codd.  Ang.  Chig.  Antald.  Glembervie  ,  Cae 
molti    testi   veduti   dai  Sig.  Accademici  .  N.  E. 

i47  Chi  e  da  Sermone  y  eh'  è  nato  pel  pulpito  ,  e  ni 
no  •  '^  Sembra  assai  probabile ,  che  Dantft.  voglia  alludere 
berto  y  del  quale  il  postill.  Gas.  nota  a  questo  verso  Ut  fu 
Hobertus  delectatus  in  sermocinando  ,  et  studendo  ,  et  sic  r 
giosus  fructificojiset  quam  in  Regno  tenendo  .  N.  E. 

i48  La  traccia  vostra  y  le  vostre  pedate,  T  andamento 
vostro  regolamento  —  è  fuor  di  strada  ,  travia  dal  giusto  1 


Fine  del  canto  ottavo. 


^ 


ia5 

C  A  N  T  O    IX. 


ARGOMENTO    (^ 

lairodmee  Dantt  in  questo  conio  a  parlar  Cunizza  tortila  JP  ^f  s- 
MoUuo  da  Bomauo  ,  td  a  predirgli  alcune  calamità  della  Marca  Tri* 
vigiama  :  e  poi  Folco  da  -  Marsiglia  (  altri  *1  dicouo  da  Geuóva  )  ,  il 
quale  fu   Vescovo  di    Tolosa, 

1  JLIappoichè  Carlo  tuo  ,  bella  Clemenza  , 
M' ebbe  chiarito  y  mi  narrò  gì'  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua   semenza  • 

4     Ma  disse  :  taci ,   e  lascia  Tolger  gli  anni  : 

Sì  ch'io  non  posso  dir ,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a'  vostri  danni  . 

1  Dappoiché  Cario  ec.  Volge  qui  Dante,  per  apostrofe  il  parlare 
alla  figlia  di  Carlo  Martello  Clemenza  ,  moglie  di  Lodovico  X.  Re 
di  Francia  ,  la  quale  era  tra'  vivi  mentre  Dante  qoeste  cose  scrìveva  (a)  • 

2  3  Chiarito ,  *  chianUo  cod.  Vat.  Ang.  N.  E.  dei  dabbj  a  lui  pro- 
posti —  gC  inganni  ,  per  le  fraudi ,  h  deJrauiLuioni ,  vale  a  dire ,  per 
i*  ingiusta  intrusione  ai  Roberto  fratello  di  Carlo  Martello  nel  regno 
•di  Napoli  e  Sicilia  ,  ad  esclusione  dei  figli  di  esso  Carlo  e  fratelli  di 
Clemenza  z  ai  quali  per  raj^one  della  prìmogenitura  del  padre  era  do- 
vuto {b)  ;  ciÀ  ehe ,  come  di  sopra  (e)  è  stato  detto  ,  successe  nel  iSog.  ; 
che  vale  a  dire  nove  anni  dopo  di  questo  misterioso  viaggio  — •  sua  se- 
Menta ,  par  sua  discendenui .  ^  Ricever  dovrà  cod.   Ang.  N.  E. 

4  *  M  in  vece  di  Ma  i  cod.  VaLAng.Chig.N.E.  —  Disse  ,  il  mede- 
simo Carlo  Martello  —  taci  y  nonjistà  a  riferire  specificatamente  ad  al- 
cuno quant'io  ti  svelo  —  ^  Lascia  muover  eli  anni  Cod.  Ang.   N.  E. 

5  6  Si  ch*ioec»'.  onde  dovendo  io  ubbidire  a  tal  comando  fat- 
tomi ,  altro  non  posso  dire ,  se  non  che  a'  vostri  danni ,  al  danno  re- 
cato ulla  vostra  prosapia  (  intendi ,  coli'  ingiusta  defraudazione  del  re- 
^no  8  lei  dovuto)  verrà  dirietro  giusto  pianto  ^  verrai  in  seguito  il  giu- 
nto   gastigo  a  farne  piangere  li  dannificatori . 

O  Argomento  motrieo  del  cel.  G.  Gotti  • 
Canitta    laora  il'  Etteliao  i    danni 

Di   varie    terre   annantia  *  e    gli   conferma 
Che   tn    nei  cielo   vede  i   loro  affanni  \ 
£d   intanto   la    loca  ivi  ti  ferma 
Di   Folco   da   Martilia  ,   che    de'  mali 
Firenze    accnia  ,    di   ine    colpe   Inferma  t 
Poi    d'ira   altro  ve    ritta    i   gioiti    itrali  • 
<a)  Vedi    lo    Stemma  Aadegavense  agginnu»  al    Rat.  Temp,   del  Peia- 
vio  ediaione  di  Leyden    1710 ,  e    Giovanni    Villani   Crou,  Uh.    la    cap     107. 
(i)  Vedi  lo  tteito   Villani  lib.  9  cap.75.     (e)   Nel  canta  piacedeate  al  i'.  5u 


Digitized  by 


Google 


136  P  A  B  A  D  I  S  Q 

7     E  già  la  vita  di  quel  lume 
'     Rivolta  s'  era  al  Sol ,  che  1 
Come  quel  ben  eh' ad  ogc 

IO  Ahi  anime  ingannate  e  fattv 
Che  da  s\  fatto  ben  torcet 
Drizzando  in  vanità  le  vo 

l3f     Ed  ecco  un  altro  di  quegli 
Ver  me  si  fece  ,   e  *1  suo 
Significava  nel  chiarir  di  fuuri  . 

i6    Gli  occhi  di  Beatrice  eh'  eran  fermi 


npie, 

i  è  tanto 

jipie 

uori , 

tempie  ! 

udori 

'  piacermi 


n  S  g  F  già  la  vita  di  quel  litn\e  ec.  Fila  appellando  V  anima  cmi 
ed  altrove  {a)  ,  perocché  quella  ,  onde  vivlarno  ;  dir  vuole  ,  che 
J*  anima  di  Carlo  Martello ,  scesa  a  lai  deritro  in  quel  lume ,  lascian- 
do (  come  nel  precedente  canto  v.  26.  e  seg.  avviso  )  il  giro  pria  co- 
minciato in  gli  altri  Serafini  ,  ora  partendosi  rivolta  si  era  al  Sol  chd 
la  riempie  ,  a  Dio  che  riempi  eia  di  beatitudine  ,  Come  quel  ben  ,  es- 
sendo Iddio  quel  bene  ,  eh*  qd  ogni  cosa  è  tanto  ,  che  a  riempire  di  se 
ogni  cosa  è  bastante  (b)  .*  Pista  in  luogo  di  vita,  come  altri  testi  ci- 
tali (lai  Sig.  Accademici  leggono  pure  nel  v,  J  i  Cod.  Caet,  Antald. 
e  Gh'rnhervie  ,  variante  che   potreobe  preferirsi  .  N.  F.. 

IO  *  Ahi  anime  ingannate  e  fatture   empie   cogli  univoci  manas- 
critti    Vat.  Anj?.  Cael.  Antald.  Chig.  leggiamo  noi  condro  il   Lombardi 
del   quale  rechiamo   la  nota  intera   N.   E.  —  fatue  ed  empie  i  altra  apo- 
strofe del    l^oeta  ai  mortali.  L'edizioni  diverse    dalla   Nidob.   leggono 
in   vece  -/<Ai  anime  ingannale  e  fatture  empie  .  Questo  fatture  empie  pe- 
rò  dopo   detto ,  Ahi  anime  ingannate ,  non  farebbe  altro    che  richia- 
mare r  empietà  fino   all'  origine  delle  stesse  anime  ;  contro    la  catto- 
lica verità,  che  Dante   medesimo  n'espone  Pure.  xvi.  v.  85.  e  segg, 
ove   deli'  origine  della  nostr'  anima  favellando  dice 
Esce  di    mano   a    lui  ,    che    la  vagheggia 
Prima   che  sia  ,    a  guisa  di  fanciulla  , 
Che   piangendo  e  ridendo    pargoltggia  $ 
V  anima  semplicetta  che  sa  nulla  ec 

la  Drizzanflo  ec.  rivolgendo  alle  mondane  vanità  le  vostre  ^cm- 
pìe^  i  vostri   capi  ,  i  pensien  vostri  . 

i3  Di  quegli  splendori,   di  que'  risplendenti  spirili  ^ 

14  II  suo  voler  piacermi ,   la  sua  volontà  di   compiacermi  . 

15  Significava  ce.  Costruzione  .  Significava  di  fuori,  faceva  estc- 
rìorme^itc  apparire  ,  nel  chiarire  ,  nel  farsi  più  defl' usato  chiaro  ,  ris- 
plendente, *  Significava  il  suo  chiarir  Cod.  Ang.  N.  E. 

(a)  Paradisa  xii  127,  xiv  6,  xx  100  te.  (p)  Essere  tanto,  vaU  es- 
sere suffieiente,  bastare  .  Vedi  1  Vocabolario  della  Crosca  sotto  tanto  ,  no- 
mo ,  *  3.  in  «inesto  Passo  por  ellissi  detto  tanto  in  Tece  di  tanto  quanto 
è  bastevole.  Dicendo  noi  però,  per  cagion  d'  esempio  ,  «vir  alcuno  roba 
tanta  ,  per  roba  molta  ,  me  la  sbrigherei  io  volentieri  con  dire  che  *fliiro 
vaglia  ^uì  lo  stesso  cbo  molto  «  0  copioso  • 


e  À  N  T  O     IX.  la; 

Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  fermi  • 

19    Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso  , 
Beato  spirto ,  dissi ,  e  fammi  pruova 
Ch'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  io  penso  . 

112     Onde  la  luce  ,  che  m'  era  ancor  nuova  , 

Del  suo  profondo ,  ond'  ella  pria  cantava  , 
Seguette  come  a  cui  di  ben  far  giova  • 

a5  In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica  ,  che  siede  intra  Rialto  , 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava  9 

17  18  Come  pria  ,  dì  caro  ec.  Costruzione  .  GU  occhj  ee»  fermi ,  mi 
fero  mi  fecero  ,  certificato  di  caro ,  di  grazioso ,  assenso  al  mio  disio , 
come  pria  ,  come  cioè  quando  alla  medesima  Beatrice  chiese  licenza  di 
parlar  a  Carlo  Martello  ,  nel  canto  precedente  (a)  •  *  di  chiaro  assenso 
bella  variante  del  cod.  Antald.  N.  E, 

19  lìfeili  compenso  ,  dà  soddisfazione  « 

30  11  Fammi  pruova  Ch*  io  possa  ec,  £' dottrina  teologica,  e  del 
Poeta  «ostro  ,  qui ,  e  più  chiaramente  ne*  versi  74»  ©  segg.  del  presen-, 
te  cauto,  che  vedendo  Iddio  i  pensieri  di  tutte  le  create  menti  »  e  ve- 
dendo i  beati  tutto  ciò  ch*è  in  i3io  ,  vegga  ,  conseguentemente  ,  ogni 
beato  i  pensieri  d'  ogni  creata  mente .  Di  cotale  verità  adunque  chiede 
qu\  Dante  che  glie  ne  sia  fatta  ,  resa ,  pruova  da  quel  beato  spirito  , 
Fammi ,  dice  ,  pr:tos^a ,  certificami  coir  esperienza ,  Ch*  io  possa  (  in- 
tendi per  mezzo  di  Dio  )  in  te  rif  tette r ,  quasi  raggio  per  ispecchìo  , 
quel  ch*  io  penso  . 

HI  !i3  La  luce  che  m'ora  e<?.  Sinchisi  insiemo  ed  ellissi  ,  delle  qua* 
li  ecco  ,  secondo  me  ,  1*  ordinato  intiero  senso  .  La  risplendente  anima 
che  da  quando  era  nel  suo  a  quell'amoroso  Pianeta  più  interno,  e  da 
me  più  lontanò  luogo  ,  onde  prima  facevasi  sentire  a  cantare  Osanna  {h)  , 
infino  al  momento  in  cui ,  resasi  vicina  a  me  ,  1'  aveva  pregata  a  ma- 
njfeslarniisi  m'  era  tuttavia  nuova  ,  incognita  *  *  Che  m^  era  già  nova 
nel  V.  72.  i   Codd.  Vat.  Chìg.  N.  E. 

2.\  Seguette ,  aggiunse  in  seguito  al  mio  il  suo  parlare  —  come  a 
cui  di  ben  far  mova ,  come  chi  compiacesi  di  usaraltrni  buona  grazia* 

a5  a6  27  Quella  parte  della  terra  prava  Italica  che  ec.  Prava  ap- 
pella r  Italica  terra  ,  l' Italia  ,  per  ciò  che  disse  Pnrg.  vi.  ia4.  e  segg. 
Che  le   terre   d'  Italia  tutte  piene 
San    di    tiranni  ,    ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  ,  che  parteggiando  vl^ne  : 
e  i>er    la  parte  d*  Italia ,  che  siede ,  che  stendesi  intra  Bialto  (  princi- 
pale contrada  di  Venezia  per  la  città  stessa  )  ,  e  le  fontana  di  Brenta  , 
e  di  Piai'n  (  due  fiumi  che  scendono  dalle  alpi  dividenti  V  Italia  dal- 
la   Germania  ,   e   mettono  nel  golfo  di  Venezia  )  ,  tutta  intende  quel- 

(a)   Vcrs.  4o*  e  segg.  ik)    Vedi  '1  Cinto    precaitntt  y«  sS  t  seg. 
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28     Si  leva  un  colle  e  non  snrge  niolt'  alti 
Là  onde  scese  già  una  facella 
Che  fece  alla  contrada  grande  assali 

3i     D'una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  :' 

Cunizza  fui  chiamata  e  qu\  rifulgo  , 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d' està  steli 

la  lista  di  terra  ,  che    tra  essi  divisati  termini  si    estendi 
Venturi  al  canto  dell'  Iiif.  xz.  65  intendendo  ,  che  con    gì* 
minf  voglia   Dante  segi^are  la  situazione  del  solo   castello 
Bassaiiese,  patria   del   tiranno    Lzzellino  ,   passa   quindi    a 
che  procedaci  Poeta  nostro  per  termini  distanti  assai  y   e  e 
grafica  poco  scrupoloso  .  Potrebbe  il   Venturi  giusti (icarsi    «^c 
avesse  Dante  detto   altro  se  non  ,  intra   Rialto  e  le  fonlnne^  d 
e  di  Piava  si  la^a  un  colle  ec,  :  ma   premeUendo  In  quella  p 
terra  Ualica^  fa  conoscere  che  i  termini,  che  aggiunge  ,   ap 
no   a  segnare  ,  non  Jlomano    nrecisamente ,   ma   tutta    la   esU 
terreno   eh'  era  sotto  la    gmrisaizione  di    Romano  — ;   *    Tra  . 
V.  a6  i  codd^  Vat.  Ang.  Caet.  E  nel  v.  27  E  le  montagne 
Jontane  cod.  Ang.  e  Chig.   N.  E, 

28  Si  leva  ec,  ,  s'  innalza  ,  non  però  molt'  alio  ,  un  colli 
del   quale  è  il  castello  di  Romano  • 

39  Tio  Là  onde ,  per  dal  quale  {a)  —  scese  già  una  facella  t 
que  e  si  stese  abbasso  a  grand'  esterminio  di  quella  regione  ,  u 
ma ,  cioè  il  iler  tiranno  Ezzellino  ,  terzo  di  tal  nome  nella 
d'Onàra  Conti  di  Rassano  (^) .  ^  Il  Cod.  Cact.  ed  il  GUmber 
gono  con  molto  maggior  iorza  un  grande  assalto  ,  anche  il  d 
Dionisj  aggiunge  queir  un  ;  se  1'  eleganza  non  ci  facesse  schivi 
potere  quel  pronome  dopo  una  facella  che  sta  nel  verso  imn 
mente  anteriore ,  e  prima  di  una  radice  del  posteriore  non  e.* 
simo  di  porlo  nel  testo  ,  tanta  è  la  vibrazione  che  ci  sembra  • 
luna ,  N.  E. 

5i  D*  una  radice-,  del  medesimo  padre  Ezzellino  IT.  appel 
Monaco  (e)  -^  ella  ,  intendi  la  detta  jabella  >  cioè  il  tiranno  £2 
terzo . 

52  33  Cunizza j  sorella  del  tiranno  Ezzelino,  donna  (dice  j 
pi  concordemente  a  tutti  gli  espositori  )  inclinata  forte  a'  piaceri 
rosi  -r-  e  qui  rifulgo ^  Perchs  mi  vinsfi  il  lume  d^ està  stellai  ri. 
do  in  questo  basso  grado  di  Reatitudine,  perchè  mi  è  stato  d*  i 
diinento  n,  poggiare  ad  un  grado  più  sublime  T  essere  stata  dea 
folli  omori .  Venturi  .  —  ^  //  lume  della  stella  togliendo  la  caco 
il  cod.  Ang.  N.  E.  *  ^Istafuit  Cunitia  soror  Ecerini  de  Romano  C 
in  Triviziano  ,  quae  fuit  magna  meretrix  chiosa  senza  tanti  compii 
ti  il  PosTiL.  C4CT. ,  e  forse  in  vista  di  quel  mi  vinse,  N.  £.  Jìip 
re  per  risplendere  adopera  anche  il  Petrarca  {d) . 

{a)  Vedi  Cioonio  Partii.  i5o  i.  (h)  Vedi  la  Prefatione  di  Grifi 
Ursistio  alla  Cronica  del  Monaco  Padovano,  tra  {li  Storici  delle  cos 
Germania,  ttampati  in  Fraocfort  T  anoe  i585  (e)  Vedi  la  prefaiioae^ 
Qc  derta  .    (d)  Som  S14. 


e  A  Nr  O   IX.  '  '  ^  ia§ 

S4     Ma  KeUmente  a  me  medesma  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte  e  non  mi  noia  : 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo  • 

S7     Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m' è  propinqua  , 
Grande  fama  rimase ,  e  pria  che  muoia , 

4o     Questo  centesim'  anno  ancor  s' incinqua  : 
Vedi  se  far  si  dee  V  uomo  eccellente  y 
Si  ch'altra  vita  la  prima  relinqua: 

34  35  36  3Ia  lietamente  ec»  :  ma  con  santa  allegria  perdono  a  me 
ilessa  la  cagione  di  qaesta  sorte  mia  ,  né  punto  per  essa  mi  ramma- 
rico ;  cosa  che  al  rolgo  vostro ,  non  intendendo  come  possa  la  me- 
moria di  perduto  bene  n'uscire  senta  rammarico  ,  parrà  certamente 
Strana.  Indulgere  ^er perdonare  prende  dai  Latini  Dante p^r  cagione  della 
rima  ,  come  ,  anche  senza  cotai  bisogno ,  lianno  comnmnemente  tutti 
preso  indulgente  ;  ed  indulgenza  dal   Latino  indulgens  e  in  .ulgttntia,  ' 

37  al  40  Di  questa  luculenla  ee.  Passa  Cuniz7.a  a  parlar  dell'  ani- 
ma cn  era  a  lei  vicina  di  Folco  di  Morsiglia  ,  celebre  Provenzale 
scrittore  d'  amorose  rime  a'  tempi  del  Poeta  nostro  .  ììella  costui  pa- 
tria dirò  sotto  i  versi  89.  e  segg.  —  hiculenla  ,tf  caragioja  leggono  U 
Nidob.  ed  una  trentina  di  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  \Jmsca  in 
vece  di  chiara  gioja  che  leggono  tutte  1*  altre  edizioni;  le  quali  però 
tutte  poi  nel  seguente  canto  9.  70.  e  seg.  roncordemente  leggono 
^•lla  certe  del  citi  ,  d'  ond*  io  rivegno  « 
Si  trovati  molte  gioje  care  e  b'-lle  • 
Luculenta  e  cara  gioja ,  varrà  qui  risplendente  e  dilettosa  gemma  ,  — 
e  pria  che  mttoja ,  prima  che  s' estin^jua  —  Questo  centesim*  anno  an- 
cor i  incinaua.  Siccome  V  anno  di  nuesto  poetico  viaggio  era,  com'è 
detto  più,  nate ,  il  centesimo  ed  ultimo  anno  del  secolo  decimotef'- 
zo  ,  predice  Cunizza ,  che  avanti  che  s' estingua  la  fama  di  Fo4co ,  pas- 
seranno cinque  altri  simili  centesim'  ultimi  anni  de'  secoli  avvenire  ; 
eh' è  poi  quanto  a  aìre  ^ passeranno  altri  cinque  secoli^  numero  deter- 
minato •  Incinquare  al  senso  di  quintuplicare  orendelo  dal  i'oeta  no- 
stro anche  il  Davanzati  ,  ed  adopralo  nella  traauzione  degli  Annali  di 
Tacito  (a)  ;  e  nelle  Postille  ,  eh  esso  traduttore  nel  fìne  di  tutta  V  ope- 
ra aggiunge,  del  verbo  medesimo  riparlando.  Omero  ^  dice  ^  Dante  ^ 
e  tutti  i  grandi  formano  nomi  delle  cose .  Quintiliano ,  e  tutti  i  Gra- 
malici  P  approifano  ,  quando  calzino  . 

41  Fedi  se  far  ec.  Vedi  se  torna  a  conto  9AV  uomo  il  farsi  eccel- 
lente. ViNTom;  e  bene  paragona  questo  di  Dante  a  quel  detto  di  Vir- 
gilio :  Et  duhitamus  adhuc  yirtutem  extendere  faclis  (b)  ?         \ 

4^  Si  eh*  altra  vita  ec» ,  si  che   la  prima  vita  mortale  del    corpo 
lasci  dopo  di  se  la  vita  quasi  immortale  della  fama  :    relinqua    voce 
I>atina  usata  ancor  dal  Petrarca  •  Venturi  . 
"  ■    ■-   -  ■  ,    -- 

(il)   Ab.  a.  pag.  4o.  dalli  Fioreatlaa  tditione  1637.     (^^  dentid*  vi.  8«x. 
T.  S,  1 
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43     E  ^iò  non  pensa  la  turb^  presente         ^     pj 
Che  Tagliamento  ed  Adice  richiude  ^ 
Ne  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

/^6     Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude  •]    '  \F, 

Gangei'à  Y  acqua  che  Vincenza  bagna  , 
Per  esser  al  dover  le  genti  crude  •    - 

4()     E  dove  Si  le  e  Gagnan  s'  accompagna  '  b 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta  , 

43  /j/j  La  turlffj  pn'sente  ^  T  odierna  in  continue  nspre  guerre  mis- 
chiata e  coniiis;»  grnte  .  ìa^iamento  ed  À'iice  ,  «lue  liutai  dellu  stato 
Veneto»  ai  quali  Iq  in  allora  più  estesa  (a)  Xrivigiana  Marca  (  oad' era 
Cuuizza  )    f;) censi    t«'rininare  . 

45  Battuta  ,  alili  Ita  da  calamità  .  Venturi  —  si  pente  ,  si  ravvede  - 
/|6  jy  4*^  *^''  tasto  fi  a  ce.  Costruzione  ,  Ma  ,  per  essere  le  genti 
(  inlciiJi  Padova/m)  crude  ni  doxfer  ,mi\vire  ,  ostinate  contrari  giusto 
{  u<dl;i  pretensione  d'  impadronirsi  di  Nicenza),  tosto  fin  che  al  palu- 
de ,  'l>»vc  il  ,'acfhiglione  fa  palude  ,  pressa  a  Vicenza  ,  Padoim^  le  Pa- 
dovane gL'iiti  ,  Camberà  (intendi  di  colore  ,  facendola  col  suo  sangue 
rossej^giare)  P  acima  che    P^'incenza  bagna  ^  l'acqua  del   Hacchiglione  . 

Chiosa  il  Voi  hit  elio,  che  vogliasi  qm  predire  una  }>ran  nHla  ,  che 
Iacopo  di  Carrara  Sif^rfot  dì  Padota  ricevè  da  Can  Grande  de  la  Sca^ 
l/-^y  Si^fior  di  Ferona  ,  ne"  borghi  di  Plctnzn  yP  anno  i5i4«  a  eà  17.  set- 
i^wbre  ;  e  rettamente  deduce  quindi  H  Venturi  ,  e/* t?  Dante  scrisse  que- 
ste cose  dopo  tal  tenij'^o  , 

Tre  volte  però  ,  nel  termine  d'  anni  sette  ,  narrano  gli  Storici  es- 
sere stati  a  Mcenza  rnlti  i  l*adovani  ,  Fna  del  r^ii.,  ma  senza  elFu- 
sion"  di  sangue,  quanto  pare;  perocché  rirerisce  (iio.  \  Ulani  ,  che  i 
i^adovani  per  paura  abbandonarono  Vicenza  sen^a  difenderla  (b)  »  Un* 
altra  volta  con  saigue,  e  con  prigiomn  di  Iacono  di  Carrara  (  che  non 
era  però  ancora  .^i^:for  di  Pado^m)  {e)  nel  i5i  |.  {d)  ,0  iSiy,  {e)  *  La 
tenta  fuialmcnte  con  maggior  sangue  nel  i5i8.  [f)  U  parlar  in  gene- 
rale del  Voi'ti  può  siferirsi  a  tulle  tre  le  rotte;  e  *1  farci  Dante  sles- 
so nel  "urg.  CdUto  XTtxiii.  '|5,  capire,  fiie  attendeva  alla  composizione 
di  questa  sua  open  quando  Can  mirande  della  Scala  fu  eletto  Capitano 
della  JAga  Ghiltdlina,  che  fu  nel  ilicemhre  del  i3i8.  {g)  ,  dà  tutto 
1*  adito  a  cre»iirU)  . 

49  5o  /.'  tlove  SiLt  e  Cagnan  ec,  :  e  in  Trevigi  ,  dove  si  congiun- 
ta) Vedi  Bau  di  and  nel  Lessico  geografico  del  Ferrali  art.  Marchia  lar- 
fisina  ,  e  Macini  nelle  notizie  premesse  alla  sua  ^eoj^ra&ca  delineazione  dell' 
Italia.  (/»  Lib.  I).  caj>,  14.  (e)  Fu  <acopo  da  Cirriru  fatto  Signor  di  Padova 
Bel  i3l8  .  vedi  [e  <luc  Cionttlogie  de*  Reg^'inicnti  di  Padova  ,  e  l'  aggiunta 
alla  Cronica  del  Monaco  Padjvano  nei  tom^  3  de^lì  Scrirtori  d  Italia  dei  Mu- 
laior»  .  (fi)  Cìo.  Villani  llb.  9  cap.  Gì.  v  Corio  Istoria  di  Mtlano  par.  3. 
(/)  Giù*  Villani  lib.  9  cap.  87.,  e  Corio  nel  citato  luogo  .  La  Cronica  però 
Voionc*.!^  iu-1  tcdiìr,  dn-iii  Srinf!ìi!  H'  .taiì^  di  Muratori  d>.»  p*.>;.i  tcnA  rotta  ac- 
cidnra  nel  1317.  (j;)  Vedi  la  stessa  Cronica  Veronese  ,  ed  il  Corio  nel- 
la citata    parte  3. 
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Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna  . 
$9     Piangerà  Feltro  ancora  la  dilFalta 

Deir  empio  suo  pastor ,  che  sarà  sconcia 
Sì ,  che  per  simil  non  s'  entrò  in  Malta . 

gono  insieme  questi  due  fiumi  Sile,  e  Caguano  ,  yì  è  un    tal  Signore  ^ 
che  domina   (  intende  di  Ricciardo  da  Canunino  )  ,  e  va  altiero  .  Ven- 
vuai .  ' 

5i   Che  già;  dee    valere  mentre  già  (a)  —  per  lui  carpir  si  fn  In 
ragna  »  si  compone  la  rete  per  prenderlo  ;  detto  metaforicamente  ili  luo- 

50  ài  dìfe ,  già  si  va  facendo  dai  nemici  di  lui  la  congiura  per  ucci- 
'erio  .  Fu  V  empio  disegno  eseguito  nell*  anno  i3ia.,  mentre  stava  Ric- 
ciardo divertendosi  al  giuoco  degli  scacchi  (b)  .  *  Dell'  Autore  della 
congiura  per  cui  fu  ucciso  Ricciardo ,  mentre  tacciano  tutti  i  Commen- 
tori,  il  Posti  1.  Gas.  scvwe  occisus  proditorie  per  assassinos  ad  peiitioncm 
JDom.  Altinerii  de  Calzonis  de  Triviso  .  N.    E. 

5a  53  54   Piangerà  Feltro  ancora  ,  piangerà  altresì  Feltro ,  città  del- 
la Marca  Trivi  gianai ,  che  Felire  e  Feltri  oggi  vien  dello  ,  —  la   di  (fai- 
<a,  il  mitncamento   «4  fede  data  —  pastore^  Vescovo.  Narrasi  ,  che  es- 
sendo rifuggiti  molti  Ferraresi  per  la  guerra  eh'  essi  avevano  col   Pa- 
pa ,  credendo  in  Felire  esser  sicuri  ,  furono  dal  Vescovo  di  Feltre ,  al- 
lora cos\  del  tem{)Qral'e  come  dello  spirituale  Signore ,  sotto  fede  fat- 
ti prigioni  ,  e  dati  nelle  forze  del  Governator  di  Ferrarsi  ;  per  la  qual 
cosH  furono  fatti  tutti  crudelmente  morire  .  ì3akiello  .  Altri  esposito- 
ri dichiarano,  e  confermai'  Ughclli   (e),  che  fosse  questo  Vescovo  un 
Alessandro  Piacentino  •  Che  poi ,  allor  quando  scriveva  Dante  queste  co- 
se, slato  fosse  già,  o  attualmente  trovassesi ,  Felire  in  guai  ed  in  pian- 
to ,  può  conghietturarsi  e  dal  tempo  in  cui  Dante  scriveva  ,  in  vicinan- 
za Cioè  dell  anno  i5i8.  (^  >  e  da  quello  che  dello  stesso  Vescovo   ri- 
ferisce il  -citato  Ughelli ,   che  exuì  tamtem  decessi t  in  Porta  Gras^ino  , 
anno    r33o.  Imperochè  essendo  costui    non  solamente  vecovo  ,  ma  an- 
che Signore  di  Feltro  ,   non  pare  che  si  potesse  la   di  lui  cacciala  ef- 
fettuare senza  che  vi  precedessero  de' grandi  torbidi.  *   Il  Lostil. Cas. 
ci  fa  conoscere  molto  distintamente  cni  fosse  questo   vescovo  ,  ed  al- 
cune delle  vittime  ch'egli  sacrifìcò,   notando  praenuntiat  aiictor  quo- 
modo  praesbiter  Gorza  de  Domo  illorum  de  f.uxia  Feìtrani  distri nctus 
Episcopus  olim  Feltrinus  proiUtorie  coepit   Antoniolum  et  Lanc^iarottum 
de  la  Fontana  de  Ferrarla  ^  et  captos  misit  eos   ad  Dom,    Pintm  tane 
rectorem  civitatis  Ferrariae  prò  Ecclesia  tantjunm  rebtiUes  cjtò  ubi  de- 
capitati faerunt  ^  et  cum  eis   etiam   Prior  S.   i^a,..   dictae    Terrae  ^   et 
certis  afiis .  N.  E.  —  sarà  sconcia ,  vituperevole ,  sì  che  per  simil  non 
j'  entrò  in  iìfalta  ;  si  che  nella  torre  ,  nell'  ergastolo  ,  di  Malta  {e)  in  riva  - 

(a)  Dalla  pirticelU  che  per  mentrt,  o  quando  ,  vedi  Cinonio  Purtic^^.  28 
(b)  Vedi  il  Muratori  «ella  nota  al  lib.  6.  Rubbrica  io  della  Storia  d  Al- 
bertino Mutato  1  tra  gli  Scrittori  delle  cose  d'Italia  tom.  x  {c'j  Feltreus4§ 
Episcopi  tom.r.  (</)  Vedi  la  nou  Inferno  I.  191.  (e)  Q usato  osservo  in 
tntti  i  descrittori  d'  Italia  y  non  trovasi  intorno  al  lago  di  Bolscna  altro  che 
Marta  1  e  sbaglia  il  Venturi  a  dir  certo  cht  in  quella  rifu  v*  è  uà  cu- 
stello  ,  che  or  ti  chiama  Malta  .  Ma  ben  ,  siccome  ai  tempi  dì  Daate  appel- 
lavasi    Monte  Malo   (  Par.  sv.  109.  )  Il    monée    vicino    a  Roma  detto    oggi 
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55    Troppo  sarebbe  larga  la  bigonci{i 

Che  ricevesse  il  sangae  Ferraresi^  ,  , 

E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia , 

58    Che  donerà  questo  prete  cortese 

Per   mostrarsi  di  parte  :  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  pae^e. 

6i     Su  sono  specchi ,  voi    dicete   Troni  , 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 
Si  che  questi  parlar  ne    paion   buoni  • 

64     Qui  si  tacette  e  fecemi  sembiante  , 

al  lago  dì  Bolsena  ,  in  cui  facevano  ì  Va  pi  rinserrare  i  pessimi  che-» 
rie!  y  non  v*  entrò  mai  alcuno  per  così  enorme  delitto  .  Cosi  le  tracce 
seguendo  de'  più  antichi  cementatori  ,  parrai  di  spiegar  meglio ,  che 
seguendo  il  Daniello ,  il  quale  per  Malia  intende  un'  orrida  prigione 
fatta  dal  tiranno  Kzzelino  suddetto  costruire  nel  Padovano  ;  imperocché 
a  questo  modo  la  nota  innocenza  di  quelli ,  contra  de*  quali  incrude- 
liva il  tiranno  ,  farebbe  anzi  ,  contrariamente  allo  scopo  del  Poeta , 
che  la  grandezza  del  delitto  del  Vescovo  venisse  piuttosto  ad  inipic* 
ciolir  che  ad  aTggrandirsi . '*'  Non  ci  sembra  inutile  di  recar  le  autorità 
de' due  Postillatori  eh' abbiam  tra  le  mani  su  questo  proposito.  Il  Cast. 
dice  :  in  loca  Viterhii  est  turris  ,  qwie  (Ucitur  la  Malta  in  qua  sacer^ 
dotes  delinquentes  mittebantnr  a  Papa.  Ed  il  Qlembervie  meno  accurata* 
mente  :  Malta  Career  asperum  clericorum  Romae  ,  ubi  prò  maxima  deli- 
cto  mittebantur ,  unde  ostendìtur  maximum  scelus  Episcopi  Felirini  ec.  N.E, 

58  Che ,  relativo  «1  detto  sangue  Ferrarese  —  cortese ,  ironica- 
mente per  iscortese  e  crudele. 

59  60  Per  mostrarsi  di  parte ,  per  mostrarsi  partigiano  del  Papa  . 
Venturi  —  e  cotai  doni  Confarmi  fieno  ,  saranno  ,  al  vìs^er  del  pae" 
se  :  accenna  che  fossero  i  Felirini  per  divenire  traditori  e  micidiali . 
*  Fiano   Cod.  Vat.  N.  E. 

61  61  Su  sono  specchi ,  voi  dicete  Troni .  Questo  è  il  terzo  ordi- 
ne dagli  Angeli  ,  pe'  quali  Iddìo  manda  ad  esecuzione  tutti  i  suoi 
gjudizj  .  Adunque,  perché  in  quelli,  come  in  specchi,  rilucono  i 
giudizi  del  grande  e  magno  Iddio  ,  noi  guardando  in  quelli  li  veg- 
gìama  •  Landino  .  Per  fondamento  di  cotale  supposto  ministerio  dell' 
angelico  ordine  appellato  Troni  tiene  il  Daniello  quel  detto  del  Sal- 
mo :  Sedisti  super  thronum  qui  judicns  acqui tatem  (a)  . 

65  Questi  parlar ,  queste  predizioni  —  ne  paion  buoni  ^  noi  li  ve- 
diamo crrti  . 

64  65  60   E  Jecemi  sembiante  ce»    Costruzione  .  E  per  fa  ruota  , 

Manu  Mario  <i  dovette  oe*  medesimi  tempi  del  Poeta  appellarsi  /Ma /ra  il 
loogo  dett'  oggi  kìa^'ia  ,  e  di  tal  mataiione  dà  indino  il  Claerio  Ital.  ant, 
lib.  a.  di  cai  parlando  dice  ,  ad  huius  ostium  puto  fuisse  vicum  qaendam.  « 
stu  insigne  aedificinm  nomine  Martanutn  quod  in  Itinerario  marittimo 
corruptum  est  in  Maltanum  .    (a)  Psalm,  9. 
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Che  fosse  ad  altro  volta  per  la  ruota , 
In  che  si    mise  com'era  damante , 

67     L*  altra  letizia  che  m' era    già   nota 
Preclara  cosa  mi   si  fece  in  Tista  , 
Qual  fin  bai  ascio  in  che  Io  Sol  percuota . 

70     Per   letiziar  lassù  fulgor   s'acquista 

Sì  come  riso  qui  :    ma   giù  s'  abuia 

L'  ombra  di  fuor   come  la    mente  è  trista . 

73     Dio  Tede    tutto  e  tuo   veder  s'inluia  , 
Diss'  io  ,  beato  spirto ,  s\  che  nulla 
Voglia  di  se  a  te  puote  esser  fuia  • 

pe  *l  gito  i  in  che  si  mise  coni  era  davante  {a) ,  fetenti  sembiante  che 
Jbsse  volta  ad  nftro ,  feCe  che  mi  sembrasse,  eh  io  m'accorgessi,  che 
più    non   attendeva  a  me  .  ***  Ad  altro   attesa   acconciam«&te  il  Cod* 
Antald.  N.  E. 

67  Letizia  ,  per  anima  beata  .  Volpi  .  —  che  m'  era  già  nota  »  di 
CUI  Cunizza  m'  aveva  gii  manifestato  la  fama  (b)  • 

68  Preclara  ec,  ,  al  modo  de'  I.atini ,  per  molto  chiara ,  molto  ri- 
splendente :  mi  si  fece  vedere  cresciuta  molto  nello  splendore  ,  signi- 
ficando così  il  desiderio  di  compiacer  Dante  essa  pure  (e) .  '*  Per  co- 
ra  cosà  ì  Cod.  Antald.  Ai^.  N.  E. 

69  Baiaselo  ,  sorta  di  pietra  preziosa  . 

70  71  72  Pisr  letiziare  ec. ,  per  allegrare  .  Accennando  la  cagio- 
ne cr  essersi  fatta  qaell'  anima  più  lìsplendente  ,  dice  che ,  siccome 
qui    in  terra  si  fa  V  uomo  esteriormente  ridente  a   mi&ura   dell'  alle- 


come  la  niente  è  trista ,  a   misura  dall'  interna  tristezza . 

73  S'inhna,  Ad  imitazione  de' verbi  intanarsi  j  ingolfarsi,  incor^ 
porarsi  ec.  significanti  entrare  in  tana  ,  in  golfo ,  in  corpo  ec.  :  ha  il 
poeta  nostro,  in  grazia  massime  della  rima  ,,  formato  inltiiarsi  qui  pev 
entrare  in  lui  ^  e  n^l  v.  81.  di  questo  medesimo  canto  intuarsi  ed  im- 
miarsi  per  entrare  in  te  in  me*  e  fnialmcntc  Farad,  xxii.  127.  inleiar' 
SÌ  pef  entrare  in  lei .  A  proposito  di  clie  sovvenga  a  chi  mai  schizzi- 
iiosetto  fosse  il  ricordo  del  Davanzali  di  sop^a  commemorato  (d),  che 
tutti  i  grandi  formano  nomi  delle  cose  ;  e  che  Quintiliano ,  e  tutti  i 
gramaticì  P  approvano ,  qufindo  calzino,  Illuia  in  vece  d'inluia  leggo- 
no  qui  T^dizioni   diverse  dalla   Nido]).  ,  inlei  e  non  ilici  . 

74  75  IVulla  voglia  di  se ,  lo  stesso  che  nessuno  voglia  dì  lui , 
d^  ladio  ,  —  fuia  ,  oscura  traslalivn monte  per  nascosta  (<?) .  *  Il  Cod. 
Cas.  legge  buja  in  luogo  d\  fuja  ed  il  Sig.  Portirelli    ha   crcdu»  >   di 

(tf)  V«di  nel  canto  precedente   v,   iG  e  segg.     (h)  Versi  37  e  sc(!e. 
(e)  Vedi  sopra  ne*  veni  14  i3.     {d)  Al  vorto  40.    (e)    Vedi  U  nota  al  v.  50 
del  cinto  m  dell'  Inferao  . 
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j6  Dunque  la  voce  tua  ,  che  1  eie 
Sempre  col  canto  di  que'fuc 
Che  di  sei  ali  fannosi  cuculL 

79  Perchè  non  soddisfece  a'  miei  d 
Già  non  attendere'  io  tua  ci 
S'  io  m'  intuassi  come  tu  t'  in 

82  La  maggior  valle  in  che  V  acqua 
Incorni  nciàro  allor  le  sue  ps 
Fuor  di  quei  mar  che  la  terra  m 

85     Tra   discordanti  liti  contrai  Sole 

ricevere   questa  variante  anche  nel  Testo  ,  adduccndo 
sn   del  Pé  Ab.  di  C.  che  il    primo  vocabolo  non  ha  una 
7.1one ,  mentre  il  secondo   viene    inteso    chiaramente  ] 
sa.  La   nota  però   Tnf.  xn.  90*  qui  pur    citata  dal  nos 
noscere    la    difficoltà    di    preferire    decisamente   un 
to  .  N*  E* 

76  Trastulla,  diletta  i  Allo  stesso  senso  adopra  Da 
verbo   Pùrg.   xvi.  90. 

y]  78  Col  canto  di  quei  fuochi  pii  ,  che  <?c.  Manif 
tendimento   suo  ,  che  VOsanna  cantato   da  Questi  spiri. 
nel  precedente   canto  v.   29.  )  cantato   fosse  da  loro   ini 
fini  .  Fuochi  pii  appella  i  Serafini  dall*  etimologia  del   11 
che    serntth  ,    come   spiega  Snida    [a)  ,    significa  urens . 
si  i   medesimi   cuculia   (  veste  monacale  per  veste  ampii 
per  la  descrizione  che  de*  medesimi  .Serafini  fa  il  prolela  Is 
la  ^  e  non   cuculia^  avvisa   il    Venturi  ,  scrìve  la  Crusca: 
diversa  la  Crusca  ai  tempi  del  Venturi  dalla  odierna  i  scriv 
e  r  altro.  *  Si  facean  cuculia  ì    Co.id.  Vat.  Ang.  Antald. 

']Q)  .^r  mìei  disti  ^  di   SRper   chi    tu  sei  . 

80  8t  Già  non  ce.  Se,  come  tu  entri  *n  me  a  conos 
sun  divino  volere  ni*  è  oscuro  ,  entrass*  io  pure  in  te  a  5 
siderii  tuoi;  cortamente  non  aspetterei  che  tu  me  li  man 
preveulivamente  ad    ogni 'tua  dimanda  gli  ti   renderei   pa 

Delia   ragione  di  formarsi  Oaiite  i   verbi  intuarsi ,  imn 
tri  cotali  ,  è  detto  abbastanza  poco  anzi  al  v.  73.  del  presi 

81  85  «4  La  tnaggior  valle  ec.  Supponendo  il  loela  , 
re,  che  la  terra  tutta  inf^hirlnnda ,  circonda,  cioè  dall' C 
fondendosi  le  acque  ad  allagare  le  più  basse  valli  infra  t( 
ti  siensi  i  mari  particolari  ,  perciò  ,  come  de*  mari  pariic 
gioreò  il  Mediterraneo  ,  lo  dice  essere  la  maggior  vaìfe  ^  in 
si  spande  fuor  di  quel  mar  ^    che  ec. ,    cioè    fuor    dell'  Oct 

85  sé  87  Tra  discordanti  liti  ,  tra  k-  co.sie  Furopee  ed 
discordanti  di  religione  e  di  costumi  —  contea  il  Snl^  coi. 
del  Sole  ,  da  Occidente   inverso  (Jriente  ,   dallo   slrtilo  di 

(4)  Citato  dil  Liareati  mU'  Amalthta  Onomastica  alla  tocc 
(jh)  Gap.  ^. 


e  A  N  T  O    IX.  I35 

Tanto  sen  va  ,  che  fa  meridiano 
La  dove  V  orizzonte  pria  far  suole  . 

88  ,  Di  quella  valle  fu'  io  littoratio 

Tra  Ebro  e  Macra  ,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

91     Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 

Buggea  siede  9  e  la  terra  ond'  io  fui  , 

doye  il  Mediterraneo  incomincia  ,  verso  la  Falostlna  ,  dov'  esso  Medi- 
terraneo ha  termine  '^' Tanto  sen  va  che  ec.  :  tanto  si  stende,  che 
il  cerchio  ,  il  qaal  serve  di  meridiano  ad  un  capo,  serve  il  medesi- 
mo di  orizzonte  ali*  altro  capo  .  Questa  differenza  stessa  di  Jougitudi- 
ne  tra  la  Palestina  e  il  termine  occidentale  della  .Spagna  (  doy  è  Gi- 
bilterra )  suppone  Dante  ancora  Tnf.  xx.  ii/i,  e  segg. ,  e  l'urg.  zxyii. 
ne*  primi  versi  :  ed  essere  il  poeta  nostro  in  cotale  geografica  suppo- 
sizione conforme  agi'  insegnamenti  della  geografìa  de'  tempi  suoi  vedi- 
lo notato  correlativamente  alla  chiosa  Purg.  il.  5. 

88  Di  quella  valle  (  intendi  ripiena  iV  acque  )  cioè  di   quel  mare 
Jìi^io  litlorano  y  nacqui,  ed  abitai  su  '1  lido. 

89  ai  gì  TYa  Ebro  e  Macra  ec*  Chiosato  avendo  interiormente  al 
Vellutello  tutti  gli  espositori ,  che  ne  circonscriva  cos)  Dante  Marsi- 
glia ,  d'  onde  fu  comunemente  detto  il  qui  parlante  Folco ,  si  oppone 
loro  il  Vellutello  dicendo ,  che  Genova  ,  e  non  Marsiglia  vengaci  qui 
circoscritta  :  imperocché  ,  quantunque  fosse  Folco  comunemeute  appel- 
lato di  Marsina ,  egli  nondimeno  era  nato  in  Genova  ;  e  non  per  altra 
cagione  fu  di  Marsiglia  appellato  se  non  perchè  la  sua  abitazione  ,  dopo 
la  morie  del  padre  fu  sempre  a  Marsiglia  .  E  questo  (  aggiunge  )  mos- 
se il  Petrarca  9  nel  quarto  del  Trionfo  rf*  jimore\  a  dir  di  Itti 

Folchetto  ,  eh'  a  M artiglia  il   nome   ha  dato  « 
Et   a  Genova  tolto   ec. 
Volendo  adunque  il  prelodato  spositore  che  pel  littorale  tra  Ebro  e  Ma* 
era  s' intenda  il  sotto  littorale  del  Genovesato,  chiosa  che  sia  Ebro  picciol 
Jiume ,  che  mette  in  mare  tra  Monaco  (  castello  ove  ha  principio  la  rivie- 
ra di  Genova  da  la  parie  di  Ponente  )  ,  e  Nizza  città  in  Provenza . 

Quest'  Ebro  però  tra  Monaco  e  Nizza  è  tanto  niccolo  eh'  io  non 
lo  trovo  in  nissuna  descrizione  d*  Italia  ^  né  dell'  Alberti ,  né  del  Ma- 
gini ,  né  del  Cluerio  ;    e  temo  della   di   lui  esistenza.  Ma  siavi  pure • 

Folco  non  é  altrimenti  nato  in  Genova,  nw  in  Marsiglia.  FofcheUo 
di  Marsi^ia  (scrive nelle  Vite  de'  Poeti  1  rovenzali  ^ostradamus  {a) ,  e 
conferma  Moreri  )  (ft)  fu  Ji^iuolo  rf'  un  Alfonso ,  ìicco  mercante  di  Ge- 
nova abitante  in  Marsi^ia  ;  e  ben  per  cotale  accidcotario  nascimento 
di  Folco  in  Marsiglia  potè  il  Petrarca  dire  di  lui,  che  dasseil  nom« 
a  Marsiglia ,  ed  a  Genova  togliesselo . 

Di  Marsiglia  uppeUa  Folco  anche  il  poeta  nostro  ,  nella  sua  Fai- 
(far0  Eloquenza  (e) ,  e  se  non  di  Marsiglia  puossi  ragionevolmente  in- 
tendere quanto  dioe  qui  della  patria  di  Tolcu  . 

(a)  Nam.  XI.     (ò)  Diction.  Uittor,  art.  foAques  ou  Jhouquet  de  HiarteiUe. 
(e)  Lib.  a  cip.  €. 
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Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  p(Hfta  # 

94     Folco  mi  disse  :  quella  gente  ,  a  cui 

Fu  noto  il  nome  mio  ,  e  questo  cielo    '        > 
Di  me  s' imprenta  com'  io  fe^  di  lui  ; 

Marsiglia  è  a.  un  dipresso  nel  mezzo  tra  la  Macra  e 'l  certamen^ 
te  esistente  e  a  tutti  noto  Ebro  ,  uno  de'  principali  fiumi  della  Spa-* 
gna  ,  cb«  si  scarica  nel  Mediterraneo .  al  di  sotto  dì  Toiiosa  nella  Ca- 
talogna . 

Alla  distanza  tra  1'  Ispano  Ebro  e  la  Macra ,  più  del  triplo  niag>- 
{[lore  di  quella  tra  il  supposto  Genovese  Ebro  e  la  Macra  ,  rendesi  . 
più  necessaria  per  istabii ire. la  patria  di  Folco  ,  T  aggiunta,  cbe  fa  il 
Poeta  di  uua  più  precisa  determinazione  dì  luogo  col  rapporto  a  Bug*, 
eea  (a) ,  oggi  Hu^a  ,  città  suU'  AfTricana  costa  j  ed  insieme  diviena 
la  distanza  tra  Bugia  e  1'  Europea  costa  alla  distanzli  -tra.  1'  Ispano  Ebro  e 
la  Macra  piii  proporzionale . 

Di  Marsiglia  fìnalmente  e  di  Cugia  più  veracemente  si  afferma  ^ 
che  situate  sieno  ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto  (  cioè  ^otto  quasi 
ad  un  meridiano  medesimo  }  più  che  di  Bugia  e  di  (>enova  :  non  es- 
sendo Marsiglia  diiFerente  in  longitudine  da  Bugia  più  di  un  grado  > 
ove  Genova   n'  è   differente   più  di  quattro . 

Per  camimn  corto  ,  cioè  per  dritto  canale  scorre  di  fatto  la  Macra  . 
•  93  Che  fé  del  sangue  suo  ^ià  caldo  il  porto  .  Quelli  che  inten- 
dono parlar  qui  Daute  di  Marsiglia  dicono  sparso  questo  sangue  nel 
porto  di  essa  cittÀ ,  nell*  ascedio  ed  espugnaziope  delia  medesima  ,  che 
lece  Bruto  di  commissione  di  Cesare  {b)  .  Quegli  altri  poi  che  inten- 
dono Genova  ,  dicono  accennarsi  un'  orribile  strage  de  Genovesi  fat- 
V  ta  da'  Saraceni  nel  936.  {e)  . 

9Ì  Folco  mi  disse  ,  mi  chiamò  ,  quella  ec.  Forse ,  perocché  da  al- 
cuni appellato  fosse  Folcketto  (  come  dal  Petrarca  ne'  riferiti  ,versi  )  » 
vuole  qui  Dante  indicato  il  pretto  di  lui  nome  • 

95  95  Questo  cielo ,  il  ciel  di  Venere  —di  me  s*  imprenta  ,  s' im- 
pronta, s'imprime,  della  mia  figura  e  della  mia  luce.  Ricordisi  il 
leggitore  di  dio  che  Dante  nel  iv.  di  questa  cantica  v.  ^8.  e  segg.  ha 
insegnato  ,  che  quantunque  in  varii  cieli  apparissero  i  beati ,  tutù  pe- 
rò hanno  i  loro  scanni  nell'  empireo  ,  —  com'  io  fé  di  lui^  com'  io  in 
terra  m' impressi  delle  amorose  di  lui  influenze  .  Narrasi  che  vivesse 
Folco  innamorato  di  certa  donna ,  e  che  poeta  essendo ,  molte  rime, 
in  di  lei  lode  in  idioma  l^ovenzale  componesse;  ma  che  finalmente 9 
morta  essendo  quella  ^donna ,  si  fec'egli  monaco,  e  che  in  progresso 
di  tempo  fu  Vescovo  di  Marsiglia  ,  e  fìnalmente  Arcivescovo  di  Tolo- 
sa (^ .  ^  Grangier  cementatore  e  traduttore  di  Dante  non  israentisce  que- 
ste notizie  ,  anzi  vi  aggiunge  alcune  particolarità  :  cioè  $  che  la  sua  LmU" 
ra  fosse  una  tale  Àdalagia  moglie  bellissima  e  castissima  di  un  tal  Ba- 
rai Marsigliese;  la  quale  essendo  morta,  Folco  fu  preso  da  tanta  ma- 
linconia ,  che  abbenchè  ammogliato  fosse  abbandonò  il  mondo  ,  ed  in- 
sieme con  due  de' suoi  figli  e  la  moglie  vestì  l'abito  de' Cisterciensi  ; 

{a)  tìuggeit  in  vece  di  Bugia  scrive  incb*  Gie.  Villini  lib.  la  cap.  zoi. 
(b)   Ca€iarìs  Coment,  de  beilo  civ.  lib.a.       (e;  Giastiniiini  htoria  di  GcnùfA 
riportata  dal  AelUtella  .    {d)  Vedi  *i  lopracciuto  Nostradamus. 
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97    Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo  5 

Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa  j 
Di  me  ,  infin  che  si  convenne  )al  pelo  : 

ioo     Ne  quella  Rodopea  che  delusa 

Fu  da  Demofoonte  ,  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  core  ebbe  richiusa . 

io3     Non  però  qui  si  pente ,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa  ,  eh'  a  mente  non  torna  f 
Ma  del  yalore  eh'  ordinò  e  provvide  • 

106     Qui  si  rimira  nell'  arte  eh'  adorna, 

Cotanto  effetto ,  e  discernesi  '1  bene 
Perché  1  mondo  di  su  quel  di  gid  torna . 

•be  fu  quindi  Abate  di  Cornetto  ,  o  di  Torinello  ,  come  altri  dicono  y 
ed  infine  Vescovo  di  Marsiglia  ,  quale  pietosamente  morì  ec.  (a) . 

97  98  99  Che  più  non  arse  ec.  Coslruzione  .  Che^  infinehè  si  con" 
venne  al  peio  ,  finché  pel  rioveniìe  primo  pelo  ,  per  la  giorenile  età» 
fa  convenevole  cosa  (  the  n  eiovenil  falHre  è  men  vergogna }  (b)  ,  non 
arse  più  ili  me  la  Jiglia  tli  Beh  9  Didone  innamorata  di  Enea  (cj ,  noian^ 
do  y  noia ,  tristeKKa  recando  ,  ed  a  Sicheo  ,  ed  a  Creusa ,  ed  ìiU'  ora* 
bra  di  Sicheo ,  di  cui  Didone  era  vedova  ^  ed  a  (  quella  di  Orcusa  ) 
di  cai  era  vedovo  Enea .  *  Dantes  erat  toius  canus  dice  il  FostilLCaet.  N.E. 

100  101  ioa  Quella  Rodopea  i  quella  Filli  abitante  presso  al  mon- 
te Bodojpe  nella  Tracia  (  Ehodopeia  PhylUs  V  appella  perciò  anche  Ovi- 
dio )  {<a)  ^^  che  delusa  fu  da  Dtmoofonte ,  non  essendo  costui  ritorna- 
to a  Filli ,  come  aveva  promesso  (e; ,  mancan2a  per  cui  la  innamorata 
femmina  si  die  morte.  —  j4ltide ,  cioè  Ercole ,  cos\  denominato  per- 
chè alce  in  Greco  significa  goliardia  :  o  veramente  fu  nominato  Aid' 
de  da  Alceo  avolo  materno .  Laitdiko  .  —  Quando  Jole  nel  core  ee.  » 

3 Bando  fu  innamorato  di  Iole  figlia  d'  Enrito  Re  d'  Etolia  ,  a  segno 
i  fare ,  per  compiacerla  ,  delle  pastie . 

io4  eh*  a  mente  non  torna  ,  lo  quale  per  la  bevuta  acqua  di  Le- 
te rimane  nffiitto  in  obblió  (f) . 

fo5  Del  valore  j  intendi  MP  etemo  vahre ,  cioè  della  etema  po- 
tenza e  sapienca  di  Dio  ,  così  appellata  anche  nel  L  di  questa  canti* 
ca  V.  107.  —  che  ordinò ,  e  provvide  ,  intendi  ,  cbe  per  la  stella  di 
Venere  s*  influisse  negli  umani  cuori  amore  . 

io€  Qui  si  rimira  i  si  contempla  —  Parle^  la  divino  Sapienu  »  ^- 
ch*  adonta  ,  che  dispone  » 

107  108  Cotanto  effètto  (  cioè  efi*etto  di  cosi  grande  importanza 
per  la  conservazione  dell'  uman  genere  ) ,  così  parmi  dorerei  leggere 


(a)   Giingier  Paradii  pag.  191  q3  cit.  dal  Cav.  Artao4  ParaSis^f,  371. 
(h)  Petrarca    oalla   caniona  35.    (e)  Dei  varj  pareri  intorno  all'  ianamoramontc 
di  Didone  descrittoci  da  Virgilio  vedi  dò  eh'  è  notato  Inferno  t.  Si.    (d)  Epist 
Horoid.  z.    (e)  redi  la  precitata  apittoU  d'  Ovidio  •    (f)  vedi  Pnreatotio  m»v iXi 
e  seeg. 
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109    Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti  che  son  nate  in  questa  sperà  i 
t  Procedere  ancor  oltre  mi  conviene  • 

I  li     Ju  Vuoi  sàpet  chi  è  'n  questa  lumiera 
•    Che  qui  appresso  me  così  scintilla 
Come  raggio  di  Sole  in  acqua   mera  • 
ii5     Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 

Raab  ^  ed  a  nostr'  ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommò  grado  si  sigilla  : 

con  undici  mass,  veduti  dagli  Accad.  della  Crusca^  e  non  con  ionia 
affetto,  come  leggono  tutte  r  edizioni ,  C^  eil  Cod.  Caet.  Vat.  N.  E.) 
fuor  eh:;  la  ^idob.  che  ìe^ge  cotanto  effetto  *  Anche  il  Canonico  Oi<>- 
nisj  e'  ii  Còd.  Ang.  leggon  così  N-  E.  —  e  discemesi  7  bene  i  il  baon 
fine  —  Perche  7  mondo  ,  di  su  quel  di  giii  toma  :  cosi  io  leggo  col- 
la Niidol^  e  spiego  perchè  ,  pel  aual  bene ,  //  mondo  di  su  ,  il  cielo , 
toma  (  Ha  torniare  i  sincopato  dell'  i^  a  modo  del  corrispondente  La- 
tino tornare  ,  per  fabbricare  j  Jormare  )  quel  di  già  *  il  mondò  terrestre . 
Leggendo  tutte  T  edizioni  diverse  dalla  ^h\oh*  Perchè  al  mondo  ec»^ 
vedi ,  SQ  vuoi  lettore  ,  per  té  stesso  ,  eh'  io  non  nie  la  sento  di  tras- 
crivere ,•  le  varie  interpretazioui  e  baruiTe  che  insorgono  tra  gV  inter- 
preti \  fu  Cod.  Cas.  legge  anch'  esso  con  la  ^idobeatina  il  Mondo  ^ 
ed  il  silo  Post,  chiosa  bravamente  :  fncit  converti  amorem  mundanum 
ad  coelestut ,  et  sic  ad  mundum  Superiorem  ut  hic  dicit  •  ***  PejrcK  al  modo 
\  Cod.  Nat.  e  Caet;  ^\  E. 

^  \\  l\  Ab.  di  Costanzo  poi  non  conviene  col  P.  L.  suU'  etimologia 
della  parola  torna  (  da  torniare  sincopato  dell*  i  )  e  voirebbe  più  to- 
sto dedurla'dai  vocabolo  Francese  toumer  voltare.  L'opinione  delP. 
Ab.  ci  sembra  per  verità  preferibile ,  perchè  concorda  perfettamente 
col  bellissimo  converti  del  detto  Vostil.  Anche  il  PostilCiet.  per  non 
molto  dissimil  via  sembra  che  si  approssimi  a  questa  conjghiettura  :  di- 
cendo Quia  mundus  inferior  »  et  corrtiptibilis  redit  in  superiorem ,  et 
Ut  confomùs  sibi  per  conservaiiònem  ^  et  perpetuatioaem  *  Che  Dante  poi 
parecchie  volte  abbia  adoperati  francesi  motti  vestiti  alla  foggia  Ita- 
liana come  altresì  non  poetai  del  particolar  dialètto  Lombardo  ec.  vari 
sono  gli  esempi ,  che  ne  abbiamo  in  questa  sua  Divina  Commedia  ;  astret- 
to forse  egli  dalla  mancanza ,  o  dalla  rima ,  o  per  desiderio  di  arric- 
chir la  patria  lingua  come  a  suo  luogo  si  è  osservato  dal  P.  L.  ecl^.E.» 
iQ^  110  Ma  perchè  ec*  Costruzione.  Ma  perc/iè  ,  acciocché,  Ten 
porti 9  vieno  in  te  ^  piene  soddisfatte  ,  tutte  le  tuevpf^'e  ,  le  tue  brame, 
che  sonate  in  questa  spera  ,  che  dentro  di  questa  stella  sonosi  in  te 
eccitate. 

Ili  Chi  e 'n   questa  /i/miVra  »  qual  anima  è  dentro  di  questo  lame  ^ 
di  questo  splendore  - 

ii4  Mèra  ,  pura  ,    limpida. 

ii5^»$i  tranquilla^  ottiene  perpetua  imncpilllitade  e  pace  < 
116   117  Jiaab,  meretrice  (li    Gerico  ,  Li  quale  per  aver  snlvaie  in 
sua  casa  alcune  spie  di.-Giosuè  ,  capitano  del  popolo  eletto  1   fu  da  lui 
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i  i8      ÌDa  questo  cielo  ,  in  cui  V  ombra  s'appunta 

Che  1  vostro  mondo  face ,  pria  eh'  altr'  alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta  . 

lai      Ben  si  contenne  lei  lasciai*  per  palma 
In  alcun  cielo  dell'  alta  vittoria 
Che  s'  acquistò  con  1'  una  e  l'altra  palma: 
I5i4     Perch'  ella  iavorò  la  prima  gloria 
Di  losuè  in  su  la    terra  santa , 
Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria  • 

preservata  ed  accolta,  nel  sacco  di  quella  cìttÀ:  ond' essa  poi  passò  al 
colto  del  vero  Pio  iV  Tsracle  .  Aolpt  (a)  .  Faab  (  riflette  molto  beue 
il  Venturi  )  vien  lodata  da  J«.  ruolo  ffebr.  ii.  ,  e  perciò  forse  il  Poe- 
ta la  colloca  in  s\  alto  grado  di  gloria.  —  à  nostr*  ordine ec.i  V  ordine 
il  coro  nostro  a  cui  ella  è  congiunta  ,  di  !ei  si  sigilla ,  s' impronta  e  si 
fregia  dello  splendore  di  lei,  nel  sommo  grado  ^  nel  suo  più  eminente 
luogo  •  Gli  Accademici  della  Crusca  hanno  levato  di  lei ,  che  leggono 
tutte  V  edizioni  antiche  ,  e  '1  inaggior  numero  ancora  de'  mss.  da  lo- 
ro confrontati  ,  e  sostituito  di  lui ,  non  hadflndo  essi  che ,  come  po- 
co anzi  disse  Folco  imprentarsi  il  del  di  lui ,  cosi  può  Io  stesso  dir 
qui  sigillarsi  tardine  suo  ili  lei  ,  di  Paab  .  '^  Il  Cod<  Glemhervie  e  1'  Ang. 
leggono  dilui  N.  E« 

Ti8  119  lao  Da  questo  cielo  ec.  Costruzione  •  Da  questo  cielo y  in 
cui  s*  appunta  ,  termina  ,  V  cmbra  che  face  il  vostro  mondo  ^  il  terrestre 
globo  vostro  ,/ii  Baab  ,  assunta ,  ricevuta  ^  pria  eh"  olir*  alma  del  tricn* 
Jò  di  Cristo ,  prima  d' sJtr*  anima  per  Cesii  Cristo  salvata .  Trioìifo  di 
Cristo  j  appella  le  anime  perlai  salve  anche  1  arad.  xxxiii.  lo.e.  segg. 
Dovendo  per  cagione  della  maggior  grandezza  del  5* ole ,  aver  1'  om- 
bra della  terra  figura  di  cono  ,  stabilisce  Tolommeo ,  nell'  Almage- 
sto {b) ,  e  con  esso  anche  il  poeta  nostro ,  che  la  punta  di  cotale 
ombroso   cono  cada  nel  ciel'di   Tenere. 

.   lai    \ii    ia3  Ben  si  convenne  ce.  Tcn  conveniente  cctsa  fu  che. 
Volendosi  da  Cristo  ,  salendo   al  cielo  trionfante  ,  lasciare  in  alcun  cie^ 
lo  ^  ài   dissotto  dell'empireo  qualche  anima  di  quelle  che  seco  all' em- 
;onduceva  ,  per  palma,  per  segno,  delP alta  ,    grande,  vittoria 
xcquistÒ  con  /'  una  e  t  altra  palma  ,  con  ambe  le  mani ,  intendi 
cioè  ,  che 


pireo    conduceva  ,  per  palma,  per  segno,  del F alta  ,    grande,  vittoria 
che  s*  acquistò  con  /*  una  e  t  altra  palma  , 

conficcate  in  croce  (a  fine  cioè,  che  pass „  ^_ 

ali  empireo  ,  incominciassero  ne' cieli  inferiori  a  scòrgervi  alcun  segno 


della*  vittoria  medesima  ]  lasciasse  ,/e/,  Parb  ,  piuttosto  che  altr' anima  . 

124  ^^5  Favolò  j  da  yiii'Orflre ,  che  per  favorire  adopranono  pive 
altri  ottimi  scriftori  (cì  ^  la  prima  gloria  dì  Giosuè ,  la  prima  gloriosa 
impresa  di  Giosuè  nella  terra  promessa  ,  che  fu  Tespugnazione  di  Gerico. 

ia6    Che  poco  toaa  al  Papa  ìa  memoria  ^   della  quale  poco  il  Pa* 

(a)  QnalittoDqDe  alcuni  faj^ri  iiiterpieii  delle  divine  scriitora  ptttendaBo» 
che  fosse  Baab  ostéssa  o  lorandìera  più  1  tosto  cbjs  Oieretiice  ,  molto  però  plau- 
sibile èia  scDteata  degli  alni,  ai  quali  si  unisce  il  poeta  nostro.  Vedi  ,  tra 
gli  altri,  Tirino  Josui  a     (^)  Così  '1  Vcllutello.     (e/ Vedi 'i  Vocab.deUa  6r. 
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lay     La  tua  città  ,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  fattore  5 
£  di  cui  è  la  'nvidia  tanto  pianta  • 

i5o     Produce  e  spande  il  maladetto  fiore 
Ch'  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni , 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore . 

i33     Per  questo  l'Evangelio  e  i  Dottor  magni 
Son  derelitti  •  e  solo  a  i  Decretali 
Si  studia  sì  9  che  pare  a'  lor  vivagni  • 

pa  si  ricorda  ,  che  sta  vituperosamente  ia  mano  de*  Sfiraceni .  A  qae» 
sto  proposito  (  avverte  il  Daniello  )  sgridò  anche  il  Petrarca  • 
lu  superbi   e  miseri   Cristiani 

Consumando  V  un  V  altro  9  e  non  vi  caglia 
Che  'L  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  de*  cani  (b) 
137  128  lag  Di  coliti  è  pianta  ,  è  stata  piantata,  fondata,  da  co-< 
lui  ,  che  pria  volse  te  spalle  al  suo  fattore  ,  ehe  prima  di  tutti ^,  che 
il  primo  ,  apostatò  dal  Creat(Tre  (  accenna  Satanasso  ; ,  e  di  cui  e  la  invi" 
dia  tanto  pianta  ,  perciocché  per  invidia  di  Satanasso  è  intrato  il  pec- 
cato nel  mondo,  e  pel  peccato  ta  morte  con  tutta  l'altra  comitiva 
de  mali  .  ^  Il  Cod.  Caet.  in  luogo  di  tanto  pianta  legge  tutta  quan* 
ta  N.  E.  Ad  accennare  la  malvagità  de*  Fiorentini  fa  il  Poeta  che  ri- 
cordisi qui  nuovamentente  per  Folco  ciò  che  per  altri  fece  già  ricor-* 
darsi  {e)  fondata'  Firenze  sotto  gli  auspicii  di  Marte  ,  pe  'I  cmale ,  giu- 
sta il    detto  del  salmo  gS  Dii  gùntium  daemonia ,  intende  Satanasso  • 

i3o  Produce  y  in  vece  di  conia  ^  corrispondentemente  a ^/?o/v  ,  che 
appella  il  Fiorentino  gigliato ,  pel  fiore  di  giglio  che  vi  é  impron- 
talo —  maledetto  ,  pe*  tristi  effetti  che  cagiona  in  discapito  della  giù-* 
slizia  . 

i5r  i3!2  Ch'  ha  disviate  ec.  :  perchè  V  avara  cupidigia  d*  accumular 
quei  fiorini  sempre  insaziabile  ha  fatti  prevaricare  non  solo  i  laici ,  ma 
eziandio  gli  ecclesiastici  ;  dappoiché  ha  fatto  divenir  il  sommo  Pasto- 
re rapace  lupo  •  Venturi  .  Era  in  tempo  di  questo  poetico  viaggio  Papa 
Bonfazio  VIIT. ,  già  di  simonìa  tacciato  Tnf.  xit.  53.  Vedi  però  quella  nota. 
i33  L*  Evangelio,  parte  delle  divine  scritture  pel  tutto  — »  Dottor 
magni ,  i  santi  Padri  , 

i34  i35  Son  derelitti  y  perchè  di  nissuu  lucro  ^  solo  ai  Deere-- 
tali  ,  libri  continenti  le  ecclesiastiche  Icijgi ,  nelle  quali  Bonifazio  Vili, 
era  maestro  ,  a  segno  di  aggiunger  egli  ai  cinque  libri ,  in  che  si  con- 
tenevano, il  sesto  libro  —  si  che  pare  a*  lor  vivaf^ni  ,  talmente  che  co- 
tale studio  apparisce  dai  vivagni  ,  dai  margini  di  essi  libri ,  ricoper- 
ti d'  ontume  dal  sovente  applicarvi  le  dita  .  *  Il  Sig.  Portirelli  dopo 
aver  recato  questa  interpetrazione  del  P.  L.  riporta  il  Comento  della 
Nidob.  ,  che  dice  .  f^ivagno  ò  V  estremo  orello  del  Panno ,  e  co^ios^ 
eesi  a  quelli  molto  la  Jina  dmppatura,  si  che  altro  non  vuol  diiv  y  che 

(a)  Trionfò  della  Fama  cap.  2.    {h)   Inferno  xiii  ì^S  •  segg 
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i36    A  qaesto  intende  1  Papa  e  i  Cardinali  : 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette  » 
Là  dove  Gabbrielio  aperse  V  ali  • 

189     Ma  Vaticano  ,  e  l' altre  parti  elette 
Di  Roma ,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette , 
Tosto  libere  fien  dall'  adultero  . 

guadagnano  tanto  ,  che  vanno  vestiti  tU^  più  fini  panni  ^  li  quali  vestimene 
ti  sono  diyfersi  da  quelli  degli  Apostoli  ed  il  Postili,  del  e  od.  Caet.  Res- 
pice  sicut  sunt  innati  scrisse  anticamente .  Ti  discreto  lettore  saprà  non 
Jasoiarsi  appannar  gli  occh)  dalla  nebbia  del  Secolo  ziv  ,  nello  scorre- 
re questa  chiosa  M.  E. 

i?)7  i38  IVon  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette  ,  non  si  fanno  pre- 
mura veruna  di  riacquistare  Nazaret,  luogo  della  Ferra  Santa  ,  per  tut- 
ta essa  —  dove  ,  vale  verso  dove  (a)  —  Gabriello  V  Arcangelo  —  aper- 
se r  aU  ,  volò  intendi ,  ad  annunziare  a  Maria  Fergine  t  Incarnazione 
del  Dìvin  f^erbo . 

159  i4o  i.ji    Vaticano  ano  de* sette  colli  di  Roma  ,  dov'  è  l*  insi- 

Eoe  basilica  e  sepolcro  di  S.  Pietro  —  elette,  per  le  piii  sante   —  Al- 
i  milizia  che  Pietro  seguette  ,  ai  moltissimi  santi ,  die  ad  imitazion  di 
S*   Pietro  ,  hannc^  per   la  fede   di  Gesù  Cristo  data   la  vita  . 

142  Tosto  libere  Jien  dalV  adultero  .  Adultero  T  sincope  in  grazia 
della  rima  ,  per  aiilterio  )  appella  T attacco  de'  Prelati  ecclesiastici  alle 
ricchezze  temporali  ,  come  a  cose  non  dA  loro  grado  apostolico  •  Il 
I^ndino  è  di  opinione  ,  che  per  questa  liherazio'ie  pre  licasi  la  mor- 
te di  Bonifazio  VTIT.  che  seenni  nel  i3o3.  :  il  Vellutello  ,  V  aggiusta- 
mento delle  cose  d' Ualia  ,  che  aspettava  Dante  per  Arrigo  Imperatore; 
il  Venturi    attribuisce  al   Vellutello    l*  opinione  del  Landino,  e  fa  sua 

S iella  del  Vellutello .  "secondo  me  però  poco  vale  1'  una  ,  e  meno  V 
tra  ;  perchè  quando  Dante  scrivea  queste  cose  Arrigo  era  già  mor- 
to (6)  :  e  Ronifazio  non  fu  certo  V  ultimo  Vana  che  a  Dante  sp»aces-  ^ 
se  (e)  ;  né  tampoco  finivano  con  esso  lui  i  Cardinali  ,  de*  quali  pure  dis- 
se, che  non  andavano  i  pensieri  a  Nazzarette.  Meglio  adanque  parrebbe  a 
me  che  s' intendesse  1*  evacuazione  che  di  Roma  fecero  il  Papa  e  i  Car- 
dinali nella  traslazione  della  Sede  Pontificia  in  Avignone  per  Clemen- 
te V.  soli  cinque  anni  dopo  questo  poetico  viaggio ,  e  molti  anni  pri- 
ma che  compiesse  Dante  la  presente  opera  . 

(a)  Stài  Cioonio  Panie,  5S  a.  (ò)  Mori  Arrigo  ,  coma  tatti  gV  isto- 
rici riferiscono  «  dal  i3i3  ,  •  noi  in  questo  medesimo  canto  abbiam  osser- 
vate che  Dante  scrisse  tai  cote  certf mente  dopo  il  iSi^.  Vedi  le  note  ai 
versi  46  e  segg.  e  5i  (e)  Vedi  ciò  che  dice  dr  Clemente  V  nello  stesso  can- 
to dove  tpatla  di  Benifaxio  Vili.  lof.  81  e  segg. 


Fine  iUfl  cantò  nono , 
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OMENTO     (*) 

Dio  in  cnar  U  cose  dell'  Universo  .  Sale 
uclto  del  ^ole   dove   trova   san   Tonmaso 


, ^  uui  adua(3  noi  SUO  Figlio  con  r  amore  , 

Che  l'uno  e  l'altro  eternalmente  spira  , 
Lo  primo  ed  ineffabile  valore , 
4     Quanto  per  mente  o  per  occhio  si' gira 

Con  tanto  ordine  fé',  eh'  esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

I  al  6  Cu  trdanda  ec.  Parla  Jn  questi  due  primi  terzetti  il  Poeta  del- 
la creazione  del  mondo  coerenlemeiue  a  due  note  verità ,  a  quella  cioè 
teologica  che  opera  a  duxlra  ^iint  toiius  Trinitatis  ed  a  quell*  al- 
tra Evangelicn  ,  che  per  mezzo  del  dfvin  VerUo  nmnlt  ficta  sunt  (a)  . 
Per  rapporl')  alla  prima  fa  clu!  tutte  e  tre  le  divine  Persone  alla  crea- 
zione conoorr.ifio.  'er  rapporto  alla  seconda  fi  che  il  primo  valfjre  , 
cioè  la  potenza  del  JÌ7Ìri  Fadre,  e  l'amore  dello  Spirilo  anto  (che 
il  Padre  e  *1  igliuolu  iiisiene  spirano  ,  producono  )  ris^uardino  ,  cioè 
quasi  norma  di  operarr?  prendano  tlalla  sapienza  del  divin  Verbo  (6)  . 
È  adunque  la  cosJru/.^Que  .  :.o  primrt  ed  ine ff cibile  valore  guarcUndo  nel 
suo  Figlio  l'on  r  Aii%or3  che  V  uno  e  Poltra  etemaln^enle  smra  —  Quan- 
te per  mente o  per  occhio  si  gira^  vale,  tutto,  ciò  eh;;  di  creato  si  ve- 
de ,  o  sUntende  —  che  es'icr  non  puoL^  senza  gustar  ;  che  non  può 
non  gustare  —  ili  lui  del  lel^>  tanto  online  .^  \\  Cod.  Caet.  legge  nel 
V.  2.  r  uno  air  altro  invece  di  l*  uno  e  t  altro  —  nel  v.  4«  Poi  invece 
di  o  per  occhio  si  gira^  il  ^lod.  '»  at.  Ans(  '^hi^.  Caet.  e  Glemher%fie  leg- 
gono o  per  loco  ec.  ed  il  Postili,  di  quest'ultimo  chiosa:  id  est  Sfji- 
ritualem^  et  cornorale^n  criaffiram.  Nel  f.  6.  inoltre  il  Caet.  legge  cAf 
ben  rimira  in  luogo  di  chi  ciò  rimira  :  e  il  Vat.  col  Chig.  ciò  che  ri- 
mira N.  E. 


Q  Argomento  metrico  del  ccl.  G.  Goni  . 

Al  quarto  cielo    ove    lo  rac;^io  sorge  , 
Onde    s'aggiorna    qui    l'a)uola    nostra 
Lieve   il    Poeta    va  »  elio    non    s*  accorge  • 
Fra    molti    lumi    al  suo  viso  si    mostra 
Tommas    d*  Aquino  ,    che  d'  qliri  folgori 
Gli  dà  contezza  ,    rhs    in    si    ch;arH    chiostra 
A  lui  i»n   cerchio   irradiando   di    luori  . 
(0  Ioan,  1.     (6)  La  potenzi  al    Padre,  U  siioienzi  &\  Figlio,  e  V  amore 
allo    Spirito    Santo  attribuisce  D^ate    anche    lai,  ili  5  e  6  Tedi  quella  nota  • 
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7    Xicva  dunque  ,  lettore  »  all'  alte  ruote 

Meco  la   vista  dritto  a  quella  parte    *         ' 
Dove  r  un  moto  all'  altro  si  percuote  *: 

10     £  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'  arte 

Di  quel  maestro  9  che  dentro  -a  se  V  ama 
Tanto  9  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parte  . 

|3    Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'  obbliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta  , 
Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama  : 

46    £  se  la  strada  lor  non  fosse  torta , 

Molta  virtù  nel  qiel  sarebbe  invano  ^ 

789  Leva  dunque  lettore  ce.  Innalzandosi  Pante  con  Beatrice 
verso  il  Soie  che,  come  altrove  più  volte. è  detto,  era  allora  in  Arie- 
te,  ed  ai  capi  d'  Ariete  e  di  Libra  essendo  i  punti  dove  il  zodiaco , 
t' incrocicchia  coli'  eauatore ,  invita  perciò  noi  leggitori  a  levar  seco 
gli  occhi  al  c:<po  dell  Ariete;  e  siccome  muovonsi  le  stelle  fìsse  in  cir- 
coli paraUlli  al  zodiaco  ,  perciò  dice  che  in  quella  parte  di  cielo 
r  un  moto  air  altro  si  percuote  y  il  moto  cioè  delle  stelle  fì^e  s' in- 
crocicchia ;  ed  in  certo  modo  urta ,  con  quello  del  Sole  e  de*  pia- 
neti .  *  V  un  moto  ,  e  t  altro  leggono  in  vece  il  Cod.  Caet.  e  Gleni- 
bervie:  combina  con  essi  il  Can.  Oiouìsj  N.  E. 

IO  II  li  Vagheggiar  ,  rimirar  con  diletto  (a)  —  nelP  arte  di  quel 
maestro  ,  iiell'  artificio  di  Dio  —  cìie  tlcntro  a  se  ec,  che  nella  sua  idea 
e  dentro  la  mente  divina  cotanto  1'  ama  ,  che  non  mai  da  lei  parte 
r  occhio  ,  sempre  rimirandola   con  compiacenza  .  Vemturi  . 

iZ  Da  inai y  dal  cerchio,  intendi  ,  dell'equatore  —  si  dirama  si 
diparte  • 

i4  L*  obbliquo  cercltio  che  ec,  appella  il  zodiaco  ;  in  cui  si  muo- 
vono il  Sole  e  i  pianeti  :  perciocché  il  piano  del  di  lui  giro' taglia  ob- 
bliquamente  (  ad  angolo  di  ^radi  a3.  min.  3o. }  il  piano  dell'  equato- 
re •  Obblico  in  vece  di  obbliquo  leggono  1'  edizioni  tutte  (  ouanto  veg- 
go )  fuor  della  Midobeatina  .  IS'on  si  menzionando  però  aUntto  coiai 
maniera  di  scrìvere  nel  Yocabolario  della  Crusca  seguo  è  che  non  ha 
esempi ,  ed  è  perciò  meglio  che  si  abbandoni , 

i5  Che  gU  chiama ,  che  ^e  gli  richiede  per  partici  pare  delle  loro 
inflneuze , 

i6  La  strada  lor ,  il  giro  del  Sole  e  de*  pianeti  —  torta  ,  obbliqua 
com'  è  detto  . 

17  Afolta  virtù  nel  del  sarebbe  invano  sarebbe  superflira  .  Per  la 
descritta  obbliquità  del  girare  del  Sole  a  de'  pianeti  vengono  es- 
si ad  avvicinarsi  or  ad  una ,  or  ad  un'  altra  parte  della  terra ,  ed  in 
.tal  guisa  a  ritrovar  sempre  nuovi  campi  dove  spargere  la  loro  virtù  ^ 
la  loro  influenza,  la  quale,  tolta  questa  obbliquità,  verrebbe  sovrabbon- 

(a)  Vadi  '1  Vocakolarie  della  Crasca  • 
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E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  mòrta  »     ■ 

19    'E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano  ' 
*     Fosse  1  partire  ,  assai  sarebbe  manco 
£  giù  e  su  dell'ordine  mondano. 

2a  Or  ti  riman  ,, lettor  ,  sovra  1  tuo  banco  9 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba , 
S' esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco  # 

a5     Messo  t'  ho  innanzi  :  ornai  per  te  ti  ciba  ; 
Che  a  se  ritorce  tutta  la  mia    cura 
Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba  • 

s8     Lo   ministro    maggior    della  natura 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta  9 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura  , 

dantemento  al  bisogno  a  spargersi  tutta  sopra  di  una  sola  parte  della 
terra  ,  e  motia  perciò  sarebbe  in  vano, 

18  E ,  quasi  ogni  potenzia  ec'e  siccome  rimarrebbe  la  terra  qua- 
si tutta  priva  dei  celesti  influssi  >  cosi  nella  medesima  terra  quasi  ogni 
potenza  ,   ogni   causale  forza  ,  rinarrehbe  estinta  . 

19  9o  91  E  se  dal  dritto  ec.  e  se  il  piano  dell'orbita  del  Sole  e 
dei  pianeti  facesse  col  piano  dell'orbita  delle  stelle  fìsse  un  angolo 
maggiore  o  minore  di  quello  che  fa ,  assai  dell'  ordine  mondano  per- 
dereobesi  e  su  ne* cieli,   e  giti  in  terra.  1 

21  aS  Ti  riman  ,  lettor  ,  sovra  7  tuo  banco  ec.  Suppone  Danta 
che  il  leggitore  del  suo  poema  se  ne  stia  seduto ,  e  lo  esorta  che  in 
quello  stato  ,  comodo  per  poter  meditare  ,  se  ne  resti  pensando  die^ 
tro ,  consecutivamente ,  a  ciò  che  sì  preùba ,  a  quello  di  cui  non  è  da-  / 
io  che  un  assaggio  .  "'  L' espressione  Sovra  '/  tuo  banco  dal  Posti!* 
Gas.  è  spiegata  metaforicamente  :  idest  super  terminis  tuis  humaids  non 
capacibus  talia  penitus  intimanda .  N.  E. 

24  S*  esser  vuoi  lieto  ec.  Promette' che  meditati one  tale  ,  prima  cha 
apporti  stanchezza ,  apporterà  grande   e  lungo   piacere  • 

25  Hesso  f  ho  innanzi  ec,  ti  ho  apprestato  di  che  cibarti  la  men- 
te ,  cibati  omai  di  per  te  stesso . 

26  Ritorce ,  richiama  »  intendi  »  dalla  digressione  fatta  •  *'  Torce  ì 
Cod.   Vat.  Ang.  Chig.  N.  E. 

27  Quella  materia  ond' io  ,  di  cui  io  ,  son  fatto  scriba,  ho  impre- 
so a  scrivere.  Scriba  per  scrittore  è  voce  presa  dal  Latino   (a)  . 

.  28  Lo  ministro  ma{(gior  della  IVatura:  così  appellali  vSoIe,  peroc- 
ché tra  le  cause  seconde  (  delle  quali  la  natura  :  o  sia  Dio  )  si  vale 
ncITamministrazion  del  mondo   è  la  niu  operosa. 

29  Che  del  valor  del  cielo  ec,  che  la  virtù  ,  eh'  esso  dal  cielo  rice- 
ve ,  imprenta  ,  impronta  ,  imprime  ,  ne'  mondani  corpi  a  lui  sottoposti  • 

(a)  Vedi  '1  Thcsaur,  ling,  Lat.  di  Robtrtc   Stefuo   art  scriba  . 
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3i     Con  qaella  parte,  che  su  si  rammenta , 
Congiunto  si   girava  per   le  spire, 
In  che  più  tosto  ogni  ora  s' appresenta  ; 

34     Ed  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire 

Non  m'accors'io,  se  non  com'  uom  s'accorge  , 
Anzi  1  primo  pensier ,  del  suo  venire  : 

37     È  Beatrice  quella  che  s)  scorge 

Di   bene  in  meglio  sì  subitamente 

Che  r  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge  • 

3i  5^  33  Con  quella  parte  ee.  congiunto  con  qaella  parte  ,  inten- 
di ,  di  cielo ,  che  di  sopra  è  stata  rammentata  ,  cioè  eoa  Ariete  («)  «- 
ji  friraifa  per  le  spire y  in  che  ec*  Il  sistema  della  terra  immobile ,  eh'  è 

auello  del  Poeta  nostro ,  porta  seco  di  necessità  che  muovasi  il  Sole 
a  un  tropico  all'  altro  per  via  di  spire  (  per  via  cioè  che  giri  come 
le  scale  fatte  a  chiocciola  )  ,  e  che  le  spire  per  cui  viene  dal  tropico 
di  Capricorno  a  quello  di  Cancro  ,  sieao  diverse  ,  e  s' incrocicchino 
con  quelle  per  le  quali  dal  tropico  di  Cancro  riede  a  quello  di  Ca- 
pricorno .  Or  siccome  dal  tropico  di  Capricorno  venendo  il  Sole  a 
quel  di  Cancro  ,  nasce  a  noi  oeni  giorno  più  presto,  perciò  iJatite  in 
Tece  di  dire  che  dal  tropico  di  Capricorno  veniva  allora  il  Sole  in- 
Terso  quello  di  Cancro,  dice  che  si  ^ra^a  per  le  snire ,  in  e'/"  (  nelle 
quali  )  più.  tosto  ogni  ora  *'  appresenta  ,  E  qui  o  pel  soggetto  che  s*  ap* 
presenta  vuole  intendersi  il  detto  ministro  maggior  della  natura ,  il  ^^o- 
le;  e  per  o^ni  ora  bisognerà  capire  lo  stesso  che  sempre;  o  (elicmi 
p.r  meglio)  pel  soggetto  che  s* appresenta  iutendesi  osni  ora;  e  vor- 
rà il  ^'oeta  dire  che  siccome  per  quelle  spire  aggirandosi  '1  Sole  ogni 
di  piii  presto  all'  Italia  nostra ,  dov'  egli  scriveva  sì  presenta  ,  così  piìi 

{presto  eziandio  ()resentinsi  le  ore  che  dal  nascer  del  Sole  si  contano  , 
'  un'ora  di  Sole,  le  due  le  tre  te. 

34  35  36  Era  con  lui ,  era  nel  Sole  —  del  salire ,  intenc^  >  cfte  in 
esso  aveva  io  fnlto  —  non  nC  accora  io ,  se  non  ec,  è  questo  come  a 
dire  non  m*  accora  io  niente  affatto  :  —  imperocché  essendo  1*  accor- 
gimento un  pensiere,  è  impossibile  che  avanti  *l  primo  pensiere  yì  sia 
accorgimento  della  di  lui  venuta.  E'  il  Poeta  d' intendimento  che  si  es- 
so che  neatrice  movessersi  di  moto  istantaneo  proprietà  eh'  alcuni  teo- 
logi ai  corpi  de'  Beati  attribuiscono  (b) .  Come  a  questo  passo  s' impic- 
cino gli  altri  spositori  vedilo  per  te  stesso   lettore  se  vuoi  ,- 

37  38  3g  £*  Beatrice  quella  ,  che  ce.  Così  trovo  nel  ms.  607.  del- 
la Biblioteca  Corsipi ,  e  così  dee  aver  Dante  scritto  ,  a  render  ragione 
del  riferito  instantaneo  fatto  passaggio  a  quel  nuovo  cielo  ;  e  deesì  in- 
tendere come  se  scritto  fosse  IVon  recJd  maraviglia  cotale  passaggio  ^ 
che  la  è  Beatrice  quella  ,  che  sì  scorge  ,  che  così  guida ,  di  bene  in 
meglio ,  di  alto  in  più  alto  cielo ,  e  così    subitamente  ,   che  C  atto  suo 

(a)  Va4i  Inf.  I  38  •  Mg.  ed  iltrove .  {b)  Vedi  tra  ^li  altri  s.  Tommaso  | 
Jiddit,  ad  Pari.  3  tummai  q*  tl4* 

T.  3.  .  K 
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4o    Quant'c  )iivema   da  se  lucente 

Quel  i  dentro  al  Sol  dov'  io  entrami  , 

Non  olor  ma   per  lume  parvente  , 

43     Perch'  i(  ^g^g^^o  e  V  arte  e  l'uso  chiami , 

S\  no         ei  che  mai  s' immaginasse  : 
Ma  e         r  puossi  ,  e  di  veder  si   brami  ♦ 

46     E  se  le  fantasie  nostre  son   basse 

A  tanta  altezza ,  non  è  maraviglia 

Che  sovra  '1  Sol  non  fu  occhio  ch'andasse  . 

49     Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'  alto  padre  che  sempre  la  sazia  , 

per  tempo  non  si  sporge^  che  il  muover  suo  non  si  estende  nel  tem» 
pò  ,  ma  istantanenmcnle  si  fa.  Malamente  altri  testi  manoscritti  e  stani*» 
pati ,  chi  'li  vece  d*  e  scrivono  et  {a) ,  e  chi  o  od  ho  {b)  .  Con  que- 
sta intelh'genza  io  stacco  il  presente  dal  seguente  terzetto  con  un  pun- 
to rcriiio  III  fondo  ad  esso  in  luogo  di  quella  virgola  che  vi  segnano 
r  altre  edizioni . 

,  40  al  45  QuanV  esser  convenia  ce*  T^ostruzione .  Perche  (  invece 
di  quaniutìffue)  (r)  io  chiami^  adoperi  ,  F  ingegno  y  F  arte  ^  e  V  uso  y 
noi  direi  mai  st  dia  s^  immtginas^e^  che  dagli  uomini  se  ne  formasse 
i(len  ,  quanto  >  om'enìva  essere  da  se  lucente  q  fello  che  rientro  al  Sol  y 
ttoo  IO  m""  entrai ,  era  pan^ente  ,  dal  Sole  distinto  appariva,  vo-^  per 
colar  y  non  por  alcun  colore  che  dal  Sole  il  disliii^uess"  ,  ma  per  lu- 
mi;^ m<  unicafneiite  per  maggior  lume.  Alhide  con  attribuire  questo 
grande  splendore  alle  anime  de'  !)ottori  teologi  ,  che  nel  Sole  so  gli 
inostranu  ,  al  detio  del  i  rofeta  Daniello  Qui  docti  f  ferini  ,  fuìgdbunt 
q'i'isi  splendor  fi'^mami'nti  :  et  qu'  ad  jjstitiam  erudiunt  multos ,  quasi 
stella:  in  perpetuas  (eterni tates  {d) ,  *  Von  par  cnhr  .  Cod.  Ang.  IN.  E. 
]u  line  del  verso  QnanC  ess^^r  on^^enìa  fla  se  hicante  V  edi/ioni  mo- 
derne seg'ia»io  un  pu-Uo  a  imiralivo  ,  e  l'  edizioni ,  che  vedo  ,  del  se- 
colo deciinososto  ,  un  punto  formo.  A  me  è  sembrato  che  neppure 
una  virgola  possi  aver  qui  luo^o  ,  ?»  vi  ho  perciò  levato  ogni  segno  . 
—  rfa  creder  pimssi  ,  e  di  ec.  :  ma ,  st?  non  si  può  un  lume  maggio- 
re di  quello  del  Sole  immaginare,  si  può  nlmen  credere,  e  bramare 
di  poi    un  giorno  vederlo  . 

47  48  >^o/i  è  m^ra^iglia ,  rhe  ec,  :  non  ci  dobbiam  maravigliare  , 
imperocché  non  può  la  fantasìa  formare  immagine  se  non  di  ciò  che 
cade  sotto  i  sensi  ;  e  sos^ra  il  Solt*  T  occhio  nostro  non  arrivò  mai , 
non  vide  cioè  mai   lume  maggiore    del  Sole . 

i\g  5o  'il     'al ,  ci.iè  ,  cor.ir-!  ha  detto  ,  dentro  al  Soly  non  percolar  , 

V.)  V.OSÌ  1  eJuione  Aldina  ,  ed  altre  a  quella  posteriori,  (b)  Cos)  parecchi 
xn'tii^vcritti  ed  alcune  edizioni  anteriori  all'  Aldina  (  tra  le  quali  anche  la  Ni- 
dobeaiiiia  )  ,  e  di  poi  quella  degli  Accademici  delU  Crusca  ed  in  seguito  tut- 
te le  moderne  ediiioai  .  (e)  Vocabolario  delU  Cxasca  sotto  la  voce  perchè  {.  7. 
(d)  Dan.  12. 
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Mostrando  come  spira  e  come  figlia  • 

S%     E  Beatrice  cominciò  :  ringrazia , 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli  eh'  a  questo 
Sensi bil  t' ha  levato  per  sua  grazia  • 

53     Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto 
A  divozion ,  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  '1  suo  gradir  cotanto  presto  , 

58     Com'  a  quelle  parole  mi  fec'  io  : 

E  sì  tutto  1  mio  amore  in  lui  si  mise , 
Che  Beatrice  ecclissò  neirobbl\o . 

6i     Non  le  dispiacque  ,  ma  sì  se  ne  rise  , 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise . 

64     Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

fna  per  lume  parvente  -*  la  quarta  famiglia  (leW  alto  padre  ,  la  quar« 
ta  adunata  de*  famigliari  e  domestici  di  Dio  —  che  sempre  la  sazia  » 
la  riempe  di  beatitudine  -*  Come  spira  e  come  figlia  dice  in  grazia 
della  rima  invece  di  come  Jiglia  e  come  spira ^  essendo  l'ordine  ch« 
il  divin  Padre  7?^/«Vi ,  genera  il  divin  Figlio,  e  che  il  Padre  e'I  Fi- 
glio spira/io  lo  Spirito  santo  • 

53  54  //  Sol  dr^gli  jingeliy  Iddio  —  a  questo  sensibile  ,  intendi ,  Sole. 

55  56  57  Digesto  nel  senso  in  che  adoprasi  il  Latino  digestus  ,  per 
disposto  ^^  ed  a  rendersi  ec.  Costruzione  e  cotanto  presto  a  remlersi 
a  Dio  con  tutto  il  suo  gradire ,  con  tutto  il  suo  gradimento ,  con  tut- 
to il  piacer  suo.   *  Né  a  rendersi  Cod.    Ang.  ^•  E. 

59  in  lui  si  mise ,  s'  affisse  in  Dio . 

60  Ecclissò  neir  obhCio  »  fu  da  me  dimenticata  • 

61  6a  65  yon  le  dispiacque ,  ma  ec.  Di  questo  ridere  di  Beatrice,  quan* 
lo  reggo  negli  espositori ,  chi  nulla  ne  dice ,  e  chi  spiega  ridersi  per  ral-* 
legrarsi  «  To  per  me  credo  che  intender  si  debba  una  gentile  bensì  ma 
propria  derisione  di  Beatrice ,  a  dinotare  ,  che  non  era  Dante  per  an- 
cora disposto  a  perpetuarsi ,  come  bramato  avrebbe  ,  nel  gustato  to- 
tale assorbimento  in  Dio  ,  eh'  è  V  ultimo  fine  della  teologia  :  il  qua- 
le ottenuto,  l'anima  oòòfia ,  non  ha  più  riguardo  alla  teologia  ,  né  a  re- 
nino di  que' mezzi  {)e' ({uali  la  teologia  a  cotale  ultimo  fine  conduce. 
▲  questo  sol  modo  io  intendo  la  cagione  per  cui  il  ridente  sguardo  di 
Beatrice  trasse  la  mente  del  Poeta  dall'  assorbimento  in  Dio  alla  con- 
si4erazione  d' altri  obbietti  che ,  per  disporlo  a  potersi  in  quel  tota- 
le assorbimento  perpetuare  ,  dovevangli  servire  di  mezzo  —  mia  men* 
te  unita ,  intendi ,  a  Dio  totalmente  —  f n  pili  cose  tlivise  ^  fece  che  at- 
tendesse eziandio  ad  altri   obbietti  eh'  erano  in   quel  pianeta  . 

64  Vincenti ,  superanti ,  intende  y  lo  splendore  del  Sole  ,  come  ha 
detto  rers.  4^*  «  Mgg. 
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Far  di  noi  centro  e  di  se  far  corona , 
Più  dolci  in  voce  ohe  'n  vista  lucenti . 

6j     Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedèm  tal  volta»  quando  l'aere  è  ^pregno 
Si  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona  . 

70     Nella  corte  del  ciel ,  d' ond'io  rivegno, 
Si  truovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto  ,  che  non  sri  posson  trar  del  regno  • 

73     E  '1  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle  : 

65  Far  di  noi  centro  ec,  disposte  in  circolo  che  prenderà  noi  nel 
mezzo . 

66  Pili  dolci  in  voce  ec.  Se  per  la  teologica  dottrina  nobilitavasi  1'  as- 
petto di  quelle  anime  con  pregio  ali*  aspetto  conveniente  ,  com'  è  lo 
splendore ,  molto  più  doveva  nobilitarsi  la  voce  ;  per  cui  la  dottrina 
spargcvasi  ,  con  pregio  alla  voce  conveniente,  eh  è  quello  della  soa 
vitÀ  e  dolcezza  • 

67  68  69  Cosi  cinger  ec.  Costruzione.  Cosi  tal  volta  vedénio  zona  ^ 
fascia  (  la  fascia  intendi  colorata  detta  alone  )  cingere  la  figlia  di  La-* 
tona ,  la  Luna  ,  quando  V  aere  h  pregno  sì  che  ritenga  il  fiì  che  Ja  eS" 
sa  zona ,  quando  V  aere  è  di  umidi  vapori  carico  a  segno  che  ritenga 
in  se  i  colori  che  cotale  fascia  compongono  —  Fedèm  per  vediamo  ; 
come  trovasi  scritto  solèmo  per  sodiamo  ;  avèmo  per  abbiamo  ec.  Falla 
però  certamente  V  autore  dei  Prospetto  di  verbi  Toscani  dicendoci  che 
vederne  per  vediamo  adoperi  1  Petrarca   in  quel  ternario  del  son.  180, 

Più  V  altrui  fallo  che  il  mio  mal  mi  d&ìe  ; 
Che  pietà   viva  %  e  '/  mio    fido  soccorso 
f^edem*  arder  nel  fòco  ,    e  non  m*  aita  (a)  • 
Fedem*  islà  qui  per  vedermi ,   e  non  per  vediamo  .   *  Il  nuovo  Autore 
del   Prospetto  de  Verbi  luliani   più  volte  da  noi   citato  Sig.   Ab.  Ma 
strofini  ,  è  perfettamente  d'  accordo  col  P.  Fj.  ed  in  qual  maniera  egli 
pensi   suir  uso  di  vedemo  per  vediamo ,  potrassi  scorgere  alla  sudetta 
Opera  gotta  il   verho  vedere  nota  i.  N.  E. 

70  Del  ciel  y  onéC  io  ec.  legge  la  Nidobeatina  ,  con  maggior  dol- 
cezza del  verso ,  ove ,  quanto  veggo  ,  V  altre  edizioni  tutte  leggono  ia 
Tece  del  ciel  f  dond*  io  *  Ma  di  questa  dolcezza  s\  cruda  alla  buona 
eleganza  noi  non  ci  vogliamo  cibare  e  col  cod.  Vat«  le^^iamo  <f  onde  io 
fi,  E.  —  rivegno  ,    per  rivengo  ,  ritorno  ,  metatesi  dagli  antichi  molto 


71  Gioii»  per  delizie  • 

72  Pfon  si  posson  trar  del  regno ,  in  vece  di  dire  non  si  possono 
fuor  del  Paradiso  far  capire  :  tolta  la  metafora  da  quei  divieti ,  che 
nsono  nei  ben  regolati  paesi ,  d'  estrarre  gioje  singolari  od  altri   insi- 
gni ornamenti  de'  medesimi  . 

73  £  7  canto  di  que*  lumi^  la   dolcezza  del   canto  di    quelle  ris* 
plendentissime  anime  • 

(a)  Vedi  il  Prospetto  c/e*  verbi  Toicani  sotto  il  verbo  videre  • 


Digitized  by 


Google 


e  A  ^  T  O    %.  i49 

Chi  non  s' impenna  sì  che  lassù  voli 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle  : 

76     Poi  si  cantando  quegli  ardenti  Soli 

Si  fur  girati  intomo  a  noi  tre  volte 
Come,  stelle  vicine  a'  fermi  poli  ; 

79     Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte , 
Ma  che  s' arrestin  tacite  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte  : 

82     E  dentro  all'  un  sentii  cominciar  ;  quando 
Lo  raggio  della  grazia  onde  s'  accende 
Verace  amore  ?  e  che  poi  cresce  amando  , 

85    Multiplicato  in  se  tanto  risplende  , 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala , 
U'  senza  risalir  nessun  discende  , 

74  S*  impenna ,  si  fornisce  di  penne  d*  ali , 

75  Dal  muto  aspetti  ec.  Ciò  è  come  a  dire  >  non  ospettì  di  qui  no- 
▼elle  da  chi  non  può  cotali  delizie  esprimere.  *  Ti  Postili.  Caet.  chio- 
sa  a  qnesto  passo  quis  possel  intelligere  dieta  doctorum  nisi  mediante 
gratia  Dei?  N.  E. 

76  Poi  per  perchè  (a)  . 

78  Come  stelle  vicine  ec,  in  Ticinanza  bensì ,  ma  sempre  da  noi  ugual- 
mente distanti  ;  come  le  stelle  vicine  ai  mondani  poli  s  aggirano  bensì 
continovamente  intomo  ai  medesimi ,  ma  sempre  tenendosi  da  essi  in 
aguale  distanza  .  *  ai  fissi  poli  Cod.  Vat.  N.  E. 

79  80  81  Donne  mi  parver  ec.  Con  uuesto  paragone  il  Poeta  fa  ca- 
pire 9  che  solito  fosse  a  que'  tempi  farsi  dalle  donne  una  danza  ,  in  cui 
tratto  tratto  si  fermassero  ad  ascollare  il  canto  di  certi  versi ,  eh'  es- 
se poi  cantando  e  danzando  ripetessero  .  Ballata  ,  deflinisce  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  canzone  che  si  canta  ballando  —  non  da  ballo 
sciolte  ,  vale  ferme  bensì ,  ma  in  ballo  tuttavia  . 

Sa  al  87  E  dentro  air  un  ,  lo  stesso  che  ad  un ,  intendi  di  quei 
Solèy  di  quei  splendori —  quando  per  giacche^  Latino  ,  quando  ,  quan- 
doquidem  .  Volpi  {b)  •  E'  adunque  il  senso  :  poiché  il  raggio  della  gra- 
zia divina  (quello  solo  per  cui  s'accende  in  noi  verace^  non  falso, 
amore  ,  è  tale  che  in  progresso  sempre  s'  accresce  ,  a  dìITerenza  del  car- 
nale amore  »  che  in  progresso  scema  )  in  te  moltiplicato  ,  accresciuto  , 
risplende  tanto  che  ti  fa  salire  la  scaia  del  Paradiso  ,  à  (  per  onde  (e) 
per   dalla  quale  )  (d)  nessun  discende  senza   risalirvi  :  accenna    l' im- 

(a)  Cosk  inche  Parg.  x  ad  alcroT«  molte  fiate  .    (b)  Vadine  altri    e.Mrpj 
e    ài  Diate  Purg.  %%xi  67  ed  i|ltrove  ,  a  d'  altri  scrittori  prodotti   dal    Cinonio 
Partic,   310  3.  •  dal   Vocabolario   della  Crasca  art.   quando  {•    a-     (e)    Viedi 
r  aBBotasioni  alle  paitieella   del  Cinooio  fatte  dall'  intrepido  ^    «nnot.  60. 
(d)  Vedi  la  particella  ond€  ael  Cinon.  Part*  193    8. 
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88  Qual  ti  negasse  1  vin  della  t 
Per  la  tua  sete ,  in  liberti 
Se  non  com'  acqua  ch'ai  i 

gì  Tu  vuoi  saper  di  quai  piante 
Questa  ghirlanda ,  che  'nt( 
La  bella  donna  eh'  al  ciel 

94  Io  fui  degli  agni  della  santa 
Che  Domenico  mena  per  e 
U'  ben  s' impingua  se  nor 


possibilitàMì riattaccarsi  alla  terra  un  cuore,  che 
zie  del  Paradiso .  *  Il  Postili.  Cas.  non  par  che 
nunquam  anima  beata  velut  .angelus  descendit  de 
dwn   ex  parie  Deiy   quod  non  reascendat ,   ^.  F.i 

88  89  90  Qual  ti  negasse  *l  vin  ec*  \!  animi 
come  in  appresso  si  manifesterà,  san  Tommaso  i 
a  Dante  di  aver  conosciuta  in  lui  la  quantunque 
desiderio  ,  di  saper  contezza  delle  beate  adirne  che 
li  splendori  ;  e  fa  lui  sapere  cssi^rc  tutte  quelle  .• 
rose  a  prestargli  del  vi/io  deìla  sua  fiala  ,  cioè  a! 
te  cognizioni  da  essi  brama;  che  qual ^  qu mtunq 
be  in  violento  stato  ;  non  altrimenti  che  in  violei 
sere  acqua  che  al  mare  non  iscorra  .  Fiala  per  g^ 
(  da  phiala ,  che  i  Latini  dai  Greci  appresero  )  ac 
tri  Italiani  scrittori  (a)  :  solo  che  Dante  in  grazia  d: 
so   ristringe  cotal  voce   per  sineresi  a  due  sillabe  sol 

91  ^2  95  Di  quai  piante  s^  infiora  questa  ghi ria 
vale  ,  di  quali  piante  sicno  i  fiori  componenti  questa 
legoricamente  da  quali  anime  si  producano  gli  spleni^ 
no  questa  corona  —  intorno  vagheggia  ,  intorno  agg 
diletto  —  La  bella  donna  ,  Beatrice  ,  rappresentanti 
è  detto  ,  la  teologia  —  eh*  al  ciel  C  avvalora  che  ti  ^l 
lire  al  cielo . 

9!  ^gni  per  agnelli  adopera   Dante  anche  altrovì 

95  Domenico^  il  santo  fondatore  dell*  ordine  de* 
Signore   Cav.  Artaud  ha  fatto  conoscere  in  una  sua  n^ 
go  {e)  quanta  stima  deggia   aversi  per  siffatte  Maestroj 
losofìa  ,  e  termina  con  quel  detto  del  Luterano  Martin 
Thomam ,   et  ecclesiam  romanam  subveiiam  N.   E.  l 

96  U*  per  ove  dee  qu\  equivalere  a  nel  auaU  (^  •  Bi 
ta  queste  medesime  parole  anche  nei  versi  26.  ed  ultii 
cantv ,  la  sola  Nidobeatina  legge  costantemente  dappert^ 
tre  edizioni  qui  e  nell*  ultimo  verso  del  canto  seguente 
nel  tìS.  dello  stesso   cauto  leggono  11  —  ben  s' impingiu 


(a)  Vedi  'I   Vocabolari*  della  Crssca  .     {b)  Par.  iv  4  >*  >^i 
dis  trad.  ea  FraofoU  p.  278*    (<f)  Vedi  Cìdobìo  Partic,  192.  b.  ) 
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97    Questi  ;  che  m'  è  a  destra  più  vicino  y 

'     Frate  e  maestro  fummi  ;  ed  esso  Alberto 

È  di  Cotogna  ,  ed  io  Thomas  d'Aquino, 
loo     Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo  , 

Diretro  al  mio  parlar  ten'vien  col  viso 

Girando  su  per  lo  beato  serto  • 
lo3     Quell'altro  fiammeggiare  esce  del  riso 

Di  Grazian  ,  che  l' uno  e  1'  altro  foro 

Ajutò  SI  che  piacque  in  Paradiso  . 
lo6     L' altro  ,  eh'  appresso  adorna  il  nostro  coro  » 

neggia ,  si  fa  grati  profitto  nella  virtù ,  se  pur  non  accada  che  uno  si 
dia  a  vanità  ,  e  venga  predlominato  dall'  inibizione  ;  che  in  tal  caso  si 
gonfia  j  non  s*  inj^rassa  •  Vemtobi  .  Questa  sentenza  però  dirà  s.  Tom- 
niaso  nel  canto  seguente  (a)  non  essere  qu)  stata  bene  dal  poeta  no- 
Siro   intesa  ,   e  perciò  proseguirà  egli  a   dichiarargliela  maggiormente  . 

98  99  Frate  e  maestro  fummi ,  fu  mio  correi ìgioso  e  precettore. 
*  Padre  e  maestro  legge  invece  il  Con.  Caet.  Il  sullodato  Sig.  Ca- 
vai. Artaud  ci  somministra  nel  suo  comento  una  notizia  ,  che  potreb- 
be far  preferire  la  lezione  Padre  ;  fu  come  egli  dice  Provinciale  de*  Do^ 
menicani .  N.  E.  —  ed  esso  ec.  ed  è  esso  jflberto  di  Colonna,  Dee  Al- 
berto magno  ,  il  fi.moso  maestro  di  S.  Tommaso,  essere  stato  appel- 
lato di  Cotogna ,  non  perchè  si  credesse  nato  in  quella  città  (  ben  sa« 
pendosi  nato  in  Lawineen  nella  Svevia  )  {b) .-  mft  perchè  in  Colonia  lun- 
gamente visse  e  mori  :  ragione  per  cui  anche  S.  Antonio  quantunque 
nato  in  Lisbona  dicesi  di  Fadoa .  Cotogna  in  yece  di  Cotonia  (  co- 
>n«   oggi  dagl'  Italiani  appellasi  )   scrive  pure  Gio .  \  illnni  (r)  . 

*  100  Se  sì ,  se  cos\  ,  non  altrimenti  ec.  bella  lezione  de'  Cod.  Yat* 
e  Ang.  N.  E. 

loi  109  Diretro  al  mio  partar  ec.  al  mio  parlare ,  che  di  ciascu- 
no di  questi  spiriti  per  ordine  farò  ,  tu  vieni  appresso  col  viso  collo 
scardo ,  aggirandolo  su  per  questa  corona  d'uno  in  altro  spirito  or- 
dmatamente  .  Serto  vale  corona  gfiirtandm . 

I  o5^  Fiammeg&are  ,  sustantivamente  detto  per  isplendore  —  del  risOj 
dal  godimento ,  dalla  beatifica  visione  . 

io4  19^  GraìÀan  ,  Graziano  di  Chiusi  monaco  di  professione,  com- 
pilatore di  quel  libro  ,  che  i  canonisti  chiamano  Deez^o .  Volpi  .  *  Di- 
ce di  Graziano  il  Fostill.  Cass.  Olim  Monaci  Classensis  Monasterii 
Jtavennatis  Diaecesis  otim  Episcopi  Ctusini  compositoris  Libri  Decreti  eon^ 
iineniis  inter  suos  Canoncs  qvamptures  civiles  leges  ;  ed  il  P.  Ab.  di  Co- 
stanzo osserva  che  questo  Postillatore  non  è  il  solo  ad  asserire  , 
che  Graziano  sia  stato  monaco  di  Classe  di  Ravenna  ,  e  Vescovo  di  Chiu" 
si  quale  ultima  dignità  certamente  Egli  non  ebbe  (d) .  A  schiarimento 

(a)  Ver.  aa  e  tegg.  (b)  Vedi  tra  gli  iltri  N«fale  Aless.  Hittor  erclet, 
tatcul,  XI li  et  XIV  cap.4'  ■"  4*  (0  C^on.  lib.  5.  cap.  i.  (d)  Vedi  il  P. 
Sarti  Tom.  i  de  clari^  Arch.  Bcnon  •  Profeis.  p.  265  che  ne  ha  parlato  pìk 
•fatumaate  di  tatii . 
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Qael  Pietro  fu  che  con  la  poTerella 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro  « 

J09  La  quinta  luce  ,  eh'  è  tra  noi  più  bella , 
Spira  di  tale  amor  che  tutto  '1  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella  • 

1  la     Entro  v'  è  V  alta  luce  ,  u'sì  profondo 

[)oi  della  Patria  ,  ordine'  religioso  ,  e  Monastero  ,  ai  quali  Graziano  ap  • 
partenne  è  da  notarsi,  che  in  tre  Coo.  delia  Vaticana  si  legge  DecrS" 
iiim  Gratiani  monachi  Sancii  Felicis  Bononieiuìs  ordinis  S.  BenedlcU  com- 
pilatum  indiato  ^onasterio  anno  Domini  itSi  tempore  Etip^nii  Papae 
tertii  ,  Tn  altro  Cod.  poi  della  medesima  Bibliot.  intitolato  Pomagrium 
Ecclesiae  Havennatis  si  legge  Annti  Chr,  ii5i  Gratianus  Monachus  de 
Cìas%a  Civitatn  Tusciae  naius  dccretum  composuit  aptid  Bononiam  in  .Vo- 
nasterio  S,  Felicis,  In  Toscana  però  non  vi  fu  Citti  chi  amata  Classe 
ma  Clusium;  Terrore  dunque  dello  scrittore  indicato  dalla  situazione 
ha  potuto  farlo  credere  nato  in  Classe  Castello  vicino  a  Ravenna ,  ed 
altro  errore  lo  suppose  Vescovo  di  quella  Città  che  gli  ha  dato  soltan- 
to la  culla  —  che  piace  in  vece  di  che  piacque  Cod.  Vat,  N.  E.  — •  T  uno 
e  r  altro  foro  aiutò  ,  acoordò  i'  una  e  1'  altra  giuris'lizione  ,  U  secola- 
re e  r  ecclesiastica  —  sì  che  piacque  in  Paradiso  ;  cosi  la  Nidobeatina  , 
sì  che  piace  in  Paradiso ,  V  altre  edizioni . 

107  108  Quel  Pietro,  Pietro  Lombanlo  il  maestro  delle  sentenze, 
chiaro  per  i  quattro  famosi  libri  di  teologia  ,  che  hanno  servito  di  te* 
sto  in  tante  università  .  Ventctri  —  che  con  la  poi^erella  ec.  allude  ai 
proemio  dell'  istesso  Pietro  che  offerisce  la  sua  opera  alla  Chiesa  eoa 
tal  modestia  di  formole  :  cupientes  aliqiùd  de  tenuitate  nostra  cum  pau- 
percula  in  gaiophylacium  Domini  mitiere  ;  la  qual  povera  donna  ,  secon« 
do  S.  Luca  al  cap.  ai.  offerì  al  tempio  due  piccioli  ,  minuta  duo  , 
Venturi  .  ♦  Suo  tesoro  senza  V  articolo  il  Cod.  Vat.  e  Ang.   N.  E. 

109  La  quinta   luce  ^  il  sapientissimo  Salomone.  Venthm  . 

Ito  III  Spira  di  tale  amor ,  esce  da  {a)  amor  tale  :  come  nel  c.io3. 
Queir  altro  fiammegeiar  esce  del  riso  di  Grazian .  E  dee  tale  amo- 
re  essere  per  metonimia  detto  in  vece  di  tale  amante ,  cos\  richieden- 
do il  seguente  che  tutto  7  mondo  Ltmiu.  ne  gola  di  saper  novella  ;  im- 
perocché gola  ,  desidera  il  mondo  di  sapere  novella  ,  non  dell*  amore 
di  Salomone ,  ma  di  Salomone  stesso  se  sia  in  Paradiso  ,  o^  nell'  In- 
ferno ,  e  v'  è  sopra  di  ciò  grande  <|ue8tioue  tra  gli  scrittori  sacri  •  L*  edi- 
zioni diverse  dalla  Nidobeatina /leggono  che  lutto  H  mondo  Lagpfik  ne 
ha  gola  ;  *  e  che  in  in  tutto  7  mondo  lagpU  rCha  gola  Cod.  Ang.  Il  sen- 
timento è  Io  stesso;  imperocché  tanto  significa  golar^  che  aver  go- 
la {h)  :  solo  che  la  Nidobeatina  lezione  ,  oltre  di  essere  convalidata  da 
più  di  una  trentina  di  manoscritti  dagli  Accademici  della  Crusca  ve- 
duti y*  (E  dal  CoD.  Gas.)  meglio  si  eonf^  allo  stringato  stile  del 
poeta  nostro  .  N.  E. 

Il  a  Entro  v*e  Calta  luce  ec.  Dentro  ali*  istesso  quinto  splendo- 
re yl  é  r  illuminatissima  mente    di  questo  savio  Re  :  u*  per  ove  •  Ven- 

(à)  Del  di  per  da  vedi  asonlo  Partic.So  4«  (h)  Vedi  il  Vocabolario  dal- 
la Cratca . 
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Sàver  fu  messo  ,  che  se  1  vero  è  vero  , 
A  veder  tanto  non  surse  '1  secondo. 

il5     Appresso  vedi  1  lume  di  quel  cero 

Che  giuso  in  carne  più  addentro  iride 
L' angelica  natura  e  1  ministero  • 

ii8     Nell'altra  piccioletta  luce  ride 

Queir  avvocato  de'  tempi  cristiani , 

TURI  •  *  Entro  nelC  alta  mente  un  sì  profondo  :  bella  lezione  del  Cod. 
Ang,  N.   E. 

ii3  ii4  Se  '/  vero  «  vero  y  se  U  parola  di  Dìo  non  può  menti- 
re —  ^  veder  tanto  •  E  per  la  sintassi  qui  ,  e  per  quello ,  che  del 
medesimo  soggetto  riparlando  dirÀ  Far.  xzm  fo4*  ^egal  prudenza  e 
quel  vedere  impari  ,  Che  ec.  seorgesi  adoprarsi  vedere  per  nome  ,  cioè 
per  veduta,  prudenza,  prudenza  di  goyerno,  e  come  nel  medesimo 
XII I.  canto  spiegherà  Dante  stesso  — -  non  surse  'l secondo  «  1'  uguale  mai 
non  fu  :  imperocché  disse  Dio  a  Salomone  Dedi  tibi  cor  sapiens  et  in- 
ielligens  in  tantum ,  ut  nullus  ante  te  similis  tui  fuerit ,  nec  post  te  sur^ 
recturus  sit  (a)  . 

ii5  Di  quel  cero  ,  metaforicamente,  ^tr  di  quello  illuminante  scrit-- 
iore .    Intende  san  Dionigio  Areop agita .  *  jlppresso  vidi  tod.  Ang.  N.  E. 

ii6  117  Che  giuso  in  carne  che  in  terra  tra  gli  uomini  —  pili  ad» 
dentro  vide  V  ang^^lica  natura  e  7  ministero  ,  più  profondamente  conob- 
be la  natura  e  V  operare  degli  Angeli  ;  come  affpare  (y'  aggiunge  il  Ven- 
turi )  ne*  misteriosi  suoi  libri  de  Caelesti  Hierarchia  ;  benché  ,  a  ce- 
ro dire ,  que*  libri  tutt*  altro  autore  abbiano  che  S*  Dionisio  ^reopagita  , 
siccome  da  valenti  critici  si  è  dimostrato .  Uno  però  de'  valenti  criti- 
ci Natale  Alessandro  dice  Tot  mwìita  est  praesidiis  opinio  contraria , 
quae  libros  laudatos  S.  Dionysio  Àreopagitae  velut  legilimo  parenti  as- 
serit ,  et  tanta  nube  testium  defensa  ,  ut  ipsam  non  minus  probabilem. 
existintem ,  atque  cum  Conciliis  oecumenicis ,  et  sanctis  Patribus  Ulani 
propugnare  malim  (b)  . 

118  119  IVeir  altra  piccioletta  luee  nello  splendore  seguente  degli 
altri  più  picciolo  —  ride,  si  beatifica  —  quell  avvocato  ile  tempi  Cri-" 
siiani,  quel  difemlitore  della  Cristiana  religione,  cioè  (secondo  la  più 
comune  degli  espositori  )  Paolo  Orosio  ,  il  c|uale  scrisse  sette  libri  di 
storie  contro  i  gentili  caluniatori  della  Cristiana  religione  da  lui  de- 
dicati a  santo  Agostino .  Di  costui  (  chiosa  il  Daniello  )  fa  esso  Ago- 
stino menzione  nel  libro  De  ratione  auimae ,  ove  scrivendo  a  S.  Gi- 
rolomo  dice,  Ecce  venit  ad  me  religiosa s  juvenis ,  catholica  pace  fra- 
ter ,  aetate  Jilius  ,  honore  compresbyter  noster  ,  Orosius  ,  vi  gii  ingtnio , 
paratus  eloquio  ,  Jlagrans  stuaio ,  utile  vns  in  Domo  Domini  esse  aeside- 
derans  ad  refellendas  Jalsas  pemiciosasqne  doctrinas  ,  quae  animas  HiS' 
panorum  ,  multo  infelicius  quam  corpora  barbaricùs  gladius ,  trucidartmt . 
Fa  il  poeta  essere  la  Incedi  Paolo  Orosio  più  piccioletta  delle  alti  e, 
per  essere  scrittore  di    minor    grido  .  Alcuni   altri  spositori  (  dice  il 

(a)  Keg.  lib.  3.  cap.  3.    (fi>)  ffisf*  eccUs*  satcal,  i  àits,  la. 
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Del  cui  latino  Agostin  si  provvide  « 
121  '  Or^  se  tu  l'occhio  della  mente  trani 

Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode  ^ 

Già  dell'  ottava  con  sete  rimani  : 
ia4     Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 

L' anima  santa  ,  che  '1  mondo  fallace 

Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode . 
127     Lo  corpo  y  ond'  ella  fu  cacciata  ,  giace 

Landino)  in  luoeo  di  Paolo  Orosìo  intendono  san t*  Ambrogio  :  e  di 
costoro  seguace  dichiarasi  '1  Vellutelio  •  Ma ,  come  ben  riflette  il  Ven- 
turi ,  non  avrebbe  Dante  a  S*  Ambrogio  data  una  luce  piccioleita  . 
*  Il  P.Lombardi  nella  sua  prima  Edizione  del  1791  aveva  per  equivo- 
co seguita  la  lezione  volgata  de^  templi  in  luogo  ile*  tempi  come  giu- 
stamente trovasi  nella  stessa  Nidobeatina  ,  e  ne'  Codd.  Gas.  e  Caetani  : 
Ma  già  egli  si  era  ricreduto  nell*  Esame  delle  correziom  ec  da  noi  pre- 
messo   al  Tom.    I.    pag.  lxxix  N.  E. 

120  Del  cui  Latino  Agostin  si  provvide  :  *  Di  cui  Latin  Cod.  Vat. 
'N.  e.  pone  Dante  qui  pef  metonimia  il  l^atino  stile  adoperato  dn  Pao- 
lo Orosio  nello  scrivere  per  lo  scritto  per  la  dottrina  meciesiaia  :  e  vuo- 
le perciò  dire  lo  stesso  che  se  detto  avesse  ,  de*  cui  scritti  sentissi  Ago- 
stino ^  cioè  (notano  Daniello ^  Volpi ,  «  Venturi)  nel  compilar  esso  i 
libri  della  Città  di  Dio  . 

lai  laa  L*  occhio  della  mente  ^  *  Occhj  Cod.  Vat.  N.  E.  appellai* 
attenzione  —  trani  ^  dal  verbo  Latino  tranare  ^  che  vsAe  passare  a  nu€>- 
to ,  pretendono  detto  alcuni  spositori ,  e  segnatamente  il  Landino  *  Al- 
trt  se  la  tengono  col  Vocabolario  della  Crusca  ,  che  spiega  iranare  ,  det- 
to per  sincope  da  trainare ,  che  significa  tirare  il  traino  ,  strascinare 
per  terra  (b)  .  Da  qualudue  dei  due  si  pigli ,  sempre  vi  é  bisogno  della 
metafora  ;  piti  però  contacente  al  quieto  e  geniale  passare  dell'  atten- 
zione dall'uno  all'altra  di  que*  beati  splendori  sembrami,  il  tranare 
dal  Latino  Trano  :  as  ,  -^  lode ,  plurale  di  loda  ,  che  in  vece  di  lode 
•pesso  Dante  ed  altri   antichi  adoperano  .  *  Sue  lode  Cod.  Ang.  N.   E. 

ia3  Già  delT  ottava  con  sete  rimani  y  già  delle  anime  vel;vte  sotto 
le  sette  luci  precedenti  reso  essendone  notizioso  riducesi  la  tua  bra- 
ma alla  seguente  ottava  luce  . 

ia4  ^^  1^6  ^'^  vedere  ogni  bene  ec.  Dentro  di  essa  ottava  luce 
per  la  visione  di  Dio  ,  cumulo  d'  ogni  bene ,  vi  gode ,  si  bea  la  sani* 
anima  (di  Severino  Boezio  )  ,  la  quale  a  chi  di  lei  (per  da  lei)  (b\ 
ben  ode  ben  gì'  insegnamenti  riceve  ,  fa  conoscere  la  vanità  e  fallacia  del 
mondo  .  Una  della  più  celebri  opere  di  queste  illustre  scrittore  »  e  quel- 
la cui  ^massimamente  accenna  qui  Dante,  è  il  libro  De  consolatione 
Philosophiae . 

117  Ond^ellafu  cacciata  y  ond' essa  anima  fu  per  violenta  morte 
da  Teodòrico  Ite  de'  Goti  fatta  uscire . 

(a)  Vedi  cim  Vocakolirio  alle  voci  Granari ^  e  trainare»  (b)  Della  par* 
ticella  di  per  da  vedi  Ciaonio   Par  tic, %o  4* 
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Giuso  in  Gieldauro ,  ed  essa  da  martiro 
£  da  esiglio  venne  a  questa  pace . 
i5o     Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 
D' Isidoro  9  di  Beda  ,  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro  • 

«i33     Questi ,  ónde  a  me  ritorna  il  tuo  riguai'do , 
È  il  lume  d'uno  spirto  che  'n  pensieri 
Gravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo . 

j56     Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri 

Che  leggendo  nel  vico  degli  strami 
Silloggizzò  invidiosi  veri  « 

138  Giuso ,  vale  fitti  in  terra  —  CietdaUro  appella  Dante  la  chftk* 
sa  di  S.  Pietro  in  Pavia ,  og«;i  detta  in  Cielaureo  ,  nella  quale  erede- 
si  riposare  il  corpo  di  Severino  Boezio. 

i3o  Oltre,  più  in  là  — Jiammegsiar  P  ardente  spiro  ^  risplendere 
r  igneo  spiramento  ,  lo  spargimento  di  fuoco  ,  di  luce  • 

i3i  Isidoro ,  sant'  Isidoro  Ispalense  ,  cioè  di  Siviglia  —  JBeda  det- 
to il  venerabile  —  Biccardo  da  san  Vittore  . 

l'ii  A  considerar  fu  piti  che  viro  y  fu  nelle  sue  considerazioni  piii 
che  uomo ,  fu  angelico .  Hicardus  a  santo  Victore  (  scrive  Natale  Ales- 
sandro )  vir  pietaie  et  eruditione  conspicuus  .  Theoìogiae  Mysticae  peri- 
tissimus  {a)  .  Virò  per  uomo,  dal  Latino  vir,  adopera  Dante  anche  al- 
trove (6)  ;  e  ad  imitazione  di  Dante  ne  hanno  fatto  uso  altri  celebri  poe- 
ti y  anche  fuor  di  rima  {e) . 

i33  Questi  y  onde  a  me  ritoma  te*  costui  al  qtiale  vengV  io  ap- 
presso,  sicché  proseguendo  i7  tuo  riguardo y  il  tuo  sguardo,  ad  aggi- 
rarsi per  ordine  ,  d' uno  in  altro ,  tornerebbe  a  me  >  cui  già  guardasti 
il  primo . 

i34  i35  f  <7  lume  d*  uno  spirte  ,  è  il  lume  che  tramanda  uno  spi- 
rito .  *^  che  '/i  pensieri  gravi,  che  in  mezzo  alle  serie  meditazioni  sa 
le  vanità  e  miserie  della  presente  vita  —  a  morire  gli  parve  esser  tar^ 
ilo,  bramò  come  san  Paolo  (d) ,  di  essere  disciolto  dai  corporei  lacci  » 
e  di  essere  quanto  prima  con  Gesù  Cristo  in  Paradiso  :  *  A  morire  gli 
parve  Aentr  tardo  Cod.  Val.  Ang.  N.  E. 

i36  137  i38  La  /lice  eferna  ,  la  luce  eh' eternamente  risplenderà  ^ 
di  Sigieri ,  Che  leggendo  ec.  Questo  Sigieri  dicono  gli  espositori  che  fos- 
se uno  che  in  Parigi  leggesse  logica  nel  vico ,  nella  contrada ,  appel- 
lato degli  strami .  *  Nota  qui  il  Postil,  Cas.  Locus  Parisiis  ubisunt  scho' 
lae  philosofantium  ;  ed  il  Sig.  Cavaliere  Artaud  ci  avverte  che  Dante  per 
vico  degli  strami  ha  voluto  intendere  la  via  ces\  detta  Une  du  Fouarre , 
Vicino  alla  Piazza  Maubert  antico  Vocabolo  che  significa  Via  della  Pa^ 
glia  f  denominazione  presa  dalla  consumazione  che  ne  facevano  i  disce- 
^ -—^ — >■ — 

(a)  Sist,  ecehs,  taecuh  xi  er  xxixip.6.  arf.iS.    (h)  Inf.  iv  3o.Par.xxiv  34. 
(e)  Vadi  1  Vocabolaiio  dflla  Civica  •    {d)  Philipp,  i. 
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j59     Indi  9  come  orologio  che  ne  clìiatii} 
Neir  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  Io  sposo  perchè  V  ami  , 

ìJ^i     Che  Tuna  parte  e  l'altra  tira  ed  urge, 
Tin  tin  sonando  con  s\  dolce  nota 
Che  1  ben  disposto  spirto  d' amor  turge  ; 

145     Cosi  vid'io  la  gloriosa  ruota^ 

Muoversi  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  eh'  esser  non  può  nota 
Se  non  colà  dove  'I  gioir  s'insempra  • 

Soli  deir  Università  posta  una  volta  in  <(uella  contrada ,  i  quali  ci  se- 
evano  sopra  nelle  loro  scuole  ;  non  usandosi  in  quei  tempi  sedie  o 
banchi  nelle  stesse  chiese,  che  s'ingiuncavano  al  oelPuopo  di  paglia 
e  di  erbe  odorose  y  particolarraentt'  nella  notte  di  Natale  ,  e  nelle  al- 
tre grandi  feste .  Cita  egli  a  questo  proposito  un  passo  di  Saint  Foix 
Essai  historique  sur  Paris  N.  E.  Io  però  temo  che  ciò  non  'asseriscali 
essi  per  altro  monumento  che  pel  sillogizzò  ,  che  di  lui  dice  Dante; 
e  piuttosto  per  la  comitiva  a  cui  Dante  lo  accopla,  e  per  essere  il  «7- 
iogizzare  ,  o  sia  1*  argomentare  ,  cosa  comune  anche  a'  teolosil,  pieghe- 
rei a  dire  che  non  logica ,  ma  la  morale  teologia  insegnanuo  ,  e  stret* 
to  attenendosi  alla  dottrina  evangelica  ,  stabilisse  inviaiosi  veriy  verità 
odiose  (a)  ai  seguaci   della  lassa  morale  . 

159  al  i48  Indi  come  orologio  «e.  Il  nuovamente  muoversi  in  gi- 
ro e  cantare  della  p;loriosa  ruota ,  cerchio  di  que*  beati  spiriti  paragona 
il  Poeta  al  muoversi  e  cagionar  suono,  che  fa  la  dentata  ruota  deli' 
orologio  detto  destatore  o  svegliarino  ;  del  quale  dice  il  Landino  che  si 
valevano  fin  da  que' tempi  i  religiosi  e  fors' anche  i  buoni  secolari, 
per  esser  desti ,  e  andare  al  notturno  divino  ofHzio .  Tocca  nel  tempo 
stesso  il  modo  col  quale  essa  dentata  ruota  aggirandosi  cagiona  il  suo- 
.  no  della  campana;  ed  ellitticamente  dice  Che  V  una  parte  e  f  altra  ti' 
ra  ed  urge ,  in  vece  di  piii  largamente  dire  che  V  una  parie  e  V  altra 
del  bicipite  battaglio  attemativamente  tira  e  spigne  contro  della  campa- 
na —  la  sposa  di  Dio  appella  la  Chiesa ,  che  ne'  Fedeli  suoi ,  massime 
congregati  alle  divine  laudi ,  si  rappresenta  — ;  a  mattinar  lo  sposo 
(  detto  dalle  mattinate ,  cioè  canti  e  suoni ,  che  si  fanno  gli  amanti 
in  sul  mattino  ) ,  a  fare  a  Dio  suo  sposo  mattinata  perche  f  and ,  per 
yneritarsi  il  di  lui  amore  —  tin  tin  sonando  ^  facendo  sonare  tin  tin^ 
onomatopeia  .  L' edÌB  div.  dalla  Nidobeatina  leggono  tutto  in  una  pa- 
rola tintin  :  ma  sembra  che  staccate  in  cotal  guisa  le  sillabe  esprima- 
no meglio  il  sonare  della  campana  —  *  Tintin  cantando  Cod.  Vat.N.E. 
— 17  ben  disposto  spirto  ,  lo  spirito  divoto  —  d'amor  tursre  Tdal  La- 
tino turgóre)  ricmpiesi  tutto  di  amore  —  in  tempra  ed  in  aolcezza  y 
eh*  esser  ec,  con  tale  accordatura  e  dolcezza  ,  che    non  si  può  capire 

(«)  Invidio tus   per    odiosus  adoprasi  dai    Latini  •    V«di    Roberto   Stefa- 
no 'Ihesaurus  ling,  Latinat  • 
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06  non   per  proTs  colà  dooe*l  gioir  s^insempra^  si  eterna   (a),   colà 
dov'  è  etemo  giubih>. 

Il  Landino,  che  quanto  veggo  tra  i  vecchi  comentatori è  T  uni- 
co che  di  proposito  ricerchi  '1  senso  del  riferito  verso  i4t2.  Che P  una 
parie  e  P  altra  tira  ed  urge  ^  chiosa  che  una  parte  delle  ruote  tira  quel- 
la f  che  le  viene  dietro  ,  et  urge ,  cioè  spigne  quella ,  che  le  va  innan" 
ti  i  ed  il  più  recente  comentatore ,  eh*  è  il  Venturi  ,  non  fa  altroché 
ripeterne  fa  chiosa  del  Landino. 

Oltre  però  che  una  sola  è  la  ruota,  che  propriamente  forma  nell*  ^ 
orologio  la  parte  dello  svegliarino  ,  né  questa  aal  rimanente  della  mac- 
china altro  riceve  se  non  la  libertà  di  aggirarsi  e  far  sonar  la  cam- 
pana al  prefìsso  tempo  ;  qnando  bene  si  volessero  per  lo  svegliarino 
computare  le  ruote  che  formano  l'intiero  orologio,  malamente  an- 
che in  tal  Buppostu  direbbesi  che  una  parte  delle  ruote  tira  auella , 
che  le  vien  dietro  ,  e  spinge  quella  che  le  va  innanzi  ;  imperocché  1*  or- 
dine delle  ri^ote  in  tutta  la  macchina  i^che  dalla  prima  ali*  ultima  una 
spinga  r  altra  ;  né  alcuna  ve  ne  ha  che  da  una  parte  tiri  e  dall*  altra 
spinga  . 

(a)   Vadi  '1  VociboUrie   delU  Craica  al  verbo  iusitnprare. 


*     fine  dgl  canto  decimo  • 

f 
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CANTO    XI. 


ARGOMENTO    (•) 

In  questo  canto  racconta  san  Tommaso  tutta  la  Pita  di  san  Fran^ 
aesco  dicendo  ,  prima  av9r  veduto  in  esso  Dio  due  duhhj  ,  che  t»  Dam* 
te   erano  nati  .  / 

a     ^-^  insensata  cura  de'  mortali , 
Quanto  son  difettivi  sillogismi  » 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  V  ali  I 

4     Chi  dietro  a'  giura  e  chi  ad  aforismi 

Sen  giva  ,  e  chi  seguendo  sacerdozio , 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi: 

7     E  chi  rubare,  e  chi  ci  vii  negozio  , 

Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio  : 

10    Quand'  io  ,  da  tutte  queste  cose  sciolto  , 
Con  Beatrice  m' era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto  • 

I  al  la  O  insensata  ec.  Comprendono  questi  primi  quattro  terzet*» 
ti  non  altro  che  una  digressione  ,  colla  quale  compiange  il  i^oeta  la 
cecitÀ  de'  mondani  che  si  trovano  in  CFucciose occupazioni  cina  le  co- 
se della  terra,  mentre' egli  goderà  delle  delizie  celesti.  Ed  allegori- 
camente insinuar  vuole  il  contento  ,  che  anche  quaggiù  in  terra  gol^ 
un'anima  unita  a  Dio,  e  tutta  dedita  alla  contempiazio-ie  delle  cele- 
sti cose  —  O  insensata  cura  de^ mortali  ,  Pare  che  Dante  si  approfit- 
tasse qui  di  Lucrezio  al  i,  Suave  mari  magno  ec,  che  in  fine  conclu* 
de  la  sua  amplificazione  esclamando  O  miseras  hominum  mentes  ^  etpe^ 
ctora  cocca  y  Qualibus  iu  tenehris  viiae  ec*  Vkntdri.  Quanto  son  difet" 
iivi  ec.  quanto  sono  corte  e  mancanti  le  ragioni  che  vi  piegan  gli  ani- 
mi a  questi  bassi  oggetti  ?  ^  Il  Postili,  del  Cod.  Glembervie  chiosa  op- 

• — ^ ■       .     ■  -  -        ■  

(*)  Argomento  metrico  dei  celebro  Gaspare  Gotsi . 
Mei   puro   cerchio    dell'  alme   scintillo 
Segno  Tommaso   in  tna    lieta  favella 
Poiché    tifolfo    di    nuove    favillo  • 
La  vita    di    Francesco  poverella 

A  Dante  narra  ,   e    qnal   d'  ogni  altra   sposa 
Par   povertado   a    lui  parve   pia    bella , 
Che  sembra    ad    occhio  umano  orribil  cosa  • 
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i5    Poi  che  ciascuno  fu  tomaio  ne  lo 

Punto  del  cerchio  ,  in  che  avanti  s'era 
Fermo  si  come  a  candellier  candelo  • 

16     Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera  9 

Che  pria  m'avea  parlato  9  sorridendo 
Incominciar )  facendosi  più  mera: 

j^     Cosi  com'io  del  suo  raggio  m' accendo  ^ 
Si  riguardando  nella  luce  eterna 
Li  tuo'  pensieri ,  onde  cagioni ,  apprendo  • 

portunamente  riguardo  a  difettivi  ce.  Quia  non  concludunt  nisi  lucra' 
tìvam  intentionem  iN.  E.  Chi  dietro  a  if/m  ec,  di  auesto  e  de'  seguen- 
ti otto  versi  dee  essere  la  costruzione  ,  quando  ,  ali  or  che  in  quel  tem- 
po che  (a)  io  ,  sciolto  da  tutte  queste  cose ,  terrene  ,  m'  era ,  mi  sta- 
va »  con  Beatrice  accollo  ,  ricevuto  ,  suso  in  cielo  cotanto  gloriosamen 
te ,  ehi  9  parte  degli  altri  uomini ,  Si  n  f^i^a  dietro  a'  giura  (  plurale  di 
giure  9  che  scrisse  il  Tavanzati  (b)  )  cioè  al  ius  civile  ,  criminale,  e 
canonico»  «  chi  ad  aforismi j  agli  aforismi  d'Tppocrate,  cioè  all'ar- 
te medica  ,  e  chi  seguendo  sacerdozio ,  intendi ,  con  fine  mondano  di 
ottenere  ricchezze  ed  onori ,  e  chi  regnar  ^  intendi ,  procurava  ,  perfora 
za  ,  e  per  sofismi ^  per  via  d'imposture,  d*  insanni  (  *  o  per  ec.  Cod, 
\at.  ^'.  E.  )  e  chi  rubare  ,  e  chi  di  usurpnrsi  r  altrui  ,e  chi  cis^il  ne» 
gozio  ;  intendi  esercitare ,  cAi ,  nel  diletto  {iella  carne  involto  y  s^  affati- 
cava ,  intendi ,  per  venire  a  capo  de'  pravi  suoi  desiderj ,  e  chi  si  da^ 
va  air  ozio. 

i3  14  i5  Ciascuno^  dei  soprannominati  spiriti  — fo  tornato  ec. 
si  fu,  coir  aggirarsi  ,  reslilulto  a  quel  mclesimo  luogo,  (  *  in  do  Cod. 
Ang.  N.  E.  )  in  cui  avanti ,  per  cagìon  di  parlare  a  noi ,  errisi  fermo  , 
fermato  ,  sì ,  cos\  immobilmente  ,  come  s'affissa  candelo  ,  candela  ,  a 
candeliere  .  L'  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  in  vece  di  in  che  avan^ 
ti  /  era  formo  sì  come  ec.  leggono  in  che  avanti  j' era  ,  Fermossi , ,  co- 
me  ecy  lezione  ripiena  di  confusione. 

N  16  17  18  Edy  per  allora  (e)  —  io  senti*  dentro  ec.  Dentro  a  quel- 
lo splendore  che  prima  m'aveva  parlato,  dentro  cioè  lo  splendore  in 
in  cui  S.  Tommaso  d*  Aquino  celavasi  ,  scuiìì  incominciar  sorridendo  ^ 
darsi  con  sorriso  principio  a  pairì^re  ,  folcendosi  pi  il  mera;  facendosi 
intanto  lo  splendore  medesimo  più  rilucente  .  Appartiene  il  sorriso  a 
vellicare  la  persuasione,  in  che  Dante,  tacendo,  si  mostrava  di  es- 
sere ,  che  que'  beati  spiriti  non  conoscessero  quanto  si  celava  egli  nell' 
intemo  dell'  animo  • '^  £d  io  sentì  dentro  la  lumera:  leggesi  il  v*  16. 
nei  Cod.  Glembcrvie  N.  E. 

19  ao  ai  Così  com*  io  ec*  A  quel  modo  eh'  io  m' accendo  (  *  risplcn* 
do  Cod.  Vat.  Ang.  N.  E.  )  del  raggio  della  luce  etema  ,  della  aivina 
lace ,  così  »  riguardando  io    nella    medesima  divina  luce  ,   apprendo 


(a)  Vidi  Cinoaio  Parile,    no  i.    (b)  Scitma  d*  la^kilrtrra   l6.     (e)  Vadt 
Ciaoaio  Pariic*  100  sa* 


Digitized  by 


Google 


lOo  PARADISO 

93     Ta  dubbi ,  ed  hai  voler  che  si  ricerna 
In  s\  aperta  e  si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio ,  ch'ai  tuo  sentir  si  stema  ^ 

25     Ove  dinanzi  dissi  :  v!  ben  $'  inpingua , 
E  là  u'  dissi  :  non  sorse  il  secondo  : 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua  • 

98     La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio ,  nel  qual  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo  : 

3i     Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  colui ,  eh'  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

34    Ii^  se  sicura  e  anche  a  lui  più    fida  ; 

veggo  per  mezzo  di  essa  onde  cagioni  (lo  stesso  che  onde  in  U  stc«- 
gio'fìno  s'  eccilino  )  i  tuoi  pensieri ,  i  tuoi  dabbj  *  Cagione  apprenda  i 
Cod  I.   \it.  An^'.  N.  K. 

ai  al  a6  Tu  dnhhi ,  ed  hai  ec.  Costruzione  •  Tu  dubbi  :  ed  hai  vo^ 
/er,  brama,  che  lo  dicer  mio y  il  mio  parlare;  ove  ,  là  dinaoM  dissi  t 
II'  ben  f'  inpingUa  (  sottointeodi  il  rimanente  di  quel  verso  cioè  se  non 
si  vant'^^'  •  (a)  )  t  e  là  u^  dissi  ,  non  sitn^i  il  s'inondo  (  sottointendi  *1  ri- 
manente anche  'li  questo  verso,  cioè  a  ved*r  tanto  ){b)  ,  si  ricerna^ 
li  rischiari  ,  in  lintrua  ù  aderta  e  sì  dislesa  ,  che  si  stema  ,  s'  appia- 
ni s'adatti,  af  tuo  stntire  y  al  tuo  intendimento.  Cernerai  e  ricernerB 
vaffliono  piMpriamer^te  p*ir^i.re  e  rìpurgare ,  e  ({iconsi  del  grano  ;  ma 
qui  traslati v.imMl 3  pò  leii  r/ .vi  ir^  i>»r  ri^'^.kt^rar^ ,  TI  primo  dubbio  ris- 
chiarenillo  in  'fiiest  »  canto  maleslnio  dil  \>,  l'ii  fina  ali*  ultimo  :  ed 
il  secondo  dubno  rl^chijrfjrqllo  nel  canto  xiii.  del  vers.  3|.  al  m. * 
Il  CoD.  C\ET.  roinf»  \\ìt'\  nolti  i'esti  veduti  d^l  '^Ig.  Vccademici  \eg' 
gè  nel  i».  ri.  ^ii^r'ria  invece. li  ricsrna  ;  e  T  Ang.  nel  v,  ^li.insì  aper^ 
ta  e  in  sì  distesa:  e  il  Vat.  nel  v.  25.  non  nacqus  invece  di  non  sur* 
se.  N.  E. 

27  E  q'ày  e  quanto  appartiene  a  questo  secondo  dubbio  ^-  h  uo» 
pò  che  ben  si  distingua  ,  ìiiteii:li ,  in  qual  genere  di  persone  siasi  det- 
to Salomone  impareggiabile.  \edi'l citato  canto  xiir. 

29  5o  Og'ù  aspello  vr^aliì  è  y^into ,  ogni  creata  vista  si  abbaglia  9 
«  confonde,**  pria  che  vali  al  fondo  ^  prim;)  che  giunga  a  pene*» 
trar  nelle  ascoste  impenetrabili   sue  cagioni .  Venturi  . 

3i  al  54  Perocché  andasse  ec.  Costruzione  .  Perocché  ,  accioc- 
cbè  (e)  —  la  sposa  di  colui  ,  U  Chiesa  sposa  di  Gesii  Cristo  che  disposò 
ìei  ad  alte  grida  coi  sangue  ben^ditto ,  andasse  ,  si  accostasse  ,  ver  lo 
suo  diletto,  Gesii  Cristo,  in  se  sicura,   e  anche  a  lui  più  fida,  con  si- 

(a)  Canto    prtca4.   i'.  96     (A)  Gant.  prfctd.  v.  ri^.    (r )  Vtdi  Ciaon^ó  pMf» 
tic  198.  a. 
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Due  principi  ordinò  in  suo  favore , 
Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 

37  L'  un  fu  lulto  Serafico  in  ai'dore  9 
L' altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore  . 

4o     Deli'  un  dirò  ,  perocché  d' amendue 

Si  dice ,  l'un  pregiando;  qual  ch'uom  prende  : 
Perchè  ad  un  fine  fur  Y  opere  sue  . 

43  Intra  Tupino  e  T  acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo  » 
Fertile  costa  d' alto  monte  pende  9 

46     Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 

carezza  camminando ,  e  con  maggior  fedeiU  allo  sposo  :  aggiangeoxf  a/- 
te  grida  ^  e  coi  santme  benedetto  ,  allusivamente  allo  spirare  che  9  se- 
condo '1  Yanffelo  *  fece  Gesù  Cristo  in  croce  clamans  %*oce  magna  (a) 
ed  insieme  al  detto  dì  S.  Paolo  ,  che  Gesù  Cristo  acquisivit  Ecciesiam 
sanguine  suo   (b) . 

35  Due  prindfH  ,  due  capi  ,  due  conduttori  • 

37  Serafico ,  che  partecipa  della  carità  de'  Serafini  9  aggiunto  che 
vien  dato  a  S.  Francesco  d*  Assisi ,  fondatore  dell*  ordine  de  Frati  mi« 
iiori .  Volpi  . 

38  r  altro  ,  S.  Domenico  ,  fondatore  dell'  ordine  de'  Frati  predi- 
catori . 

59  Cherubica  luce  ^  cioè  de'  Cherubini ,  ordine  d' Angeli  ne'  qua- 
li riluce  la  difnna  sapienza  •  \olpi  ,  *  Per  la  differenza  trai  Serafico 
ardore  <lel  v,  3j,  e  la  Cherubica  luce  del  presente  il  Postili,  del  Cod. 
Oiembervie  nota  :  Serapkini  ardentes  in  amore  Dei  9  Cherubini  excellenr 
tes  in  Sapientia.  N.  E. 

4o  41  Deltun ,  di  S.  Francesco  •»  perocché  d  amendue  er.  Co- 
struzione ;  perocché  pregiando ,  lodando  »  un ,  uno  de'  due  ,  qual  eh 
uom  prende ,  qualunque  si  prende  alcuno  a  lodare ,  si  dice  d  ameni' 
due ,  si  yent^ono  a  lodar  insieme  tutti  e  due  . 

43  Perchè  ad  un  Jime  ec*  perchè  operarono  amendue  al  fine  me- 
desimo di  sostenere  e  guidare  la  Chiesa .  *  Son  invece  di  Jur  Cod. 
Ang.  N.  E. 

43  44  ^ntra  Tupino  ec,  Circonscriye  la  situazione  della  città  d' 
Assisi  -«  Tupino i  piccolo  fiume  vicino  ad  Assisi .  Vbnturi  —  e  V  tu:'* 
qua^  che  discende  ec.  ed  il  fiumrcello  Chiasi  che  nasce  da  un  mon- 
te, cheS.  Ubaldo  elesse  per  suo  ritiro  nel  territorio  d' Agobbio .  Yen- 
tubi,  ♦  del  beato.  Cod.  Vat.  N.  E. 

45  al  43  Fertile  costa  d alto  monte  ec.  *  Fertile  monte  d'alta 
costa  Cod.  Vat.  N.  E.  scende  la  fertile  (  d'  olivi   e  viti  )  falda  di  un 

(a)   Matth.   27.    (b)  Act.  20. 

T.  3.  •  L  ^ 
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Da  Porta  Sole  »  e  dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo  . 

49    Di  quella  costa  là  ,  doy'  ella  frange 

Più  sua  rattezza  ,  nacque  al  moudo  un^Sole 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange  • 

5%    Però  chi  d'  esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi ,  che  direbbe  corto  , 
Ma  oriente  se  proprio  dir  vuole  • 

alto  monte  ,  onde,  dalla  qaal  falda  Perugia  (  città  12.  miglia  da  As^ 
^isi  discosta)  da  Porla  Soie ^  dalla  parte  ond'essa  Perugia  ha  Porta 
SoU  (  cosi  cbiamavasi  quella  porta  ,  che  da  Perugia  apre  la  strada  ad 
Assisi .  Venturi  ) ,  sente  ,  riceve  ,  freddo  ,  per  le  nevi  delle  quali  ca- 
ricasi quella  costa  nel  verno  ,  e  caldo  ,  pel  riverbero  ile'  raggi  so- 
lari ,  che  la  medesima  costa  fa  nella  state  ;  e  dirietro  le  (  ad  essa  co- 
sta )  pianse  per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo ,  terre  nel  tempo  del 
Poeta  suddite  alla  città  di  Pentgia  ,  ed  oppresse  da'  Perugim  (dice 
il  Daniello  )  con  gravissime  imposizioni  ,  e  perciò  piangenti  la  pro- 
pria sciagura.  *  il  Postil.  Gas.  dà  una  spiegazione  assai  naturale  a 
quesio  passo  :  Dieta  costa  Dextra  (  ove  è  Ascesi  cioè  Assisi  )  frugife- 
ra est  f  et  sinistra  sterilis  propter  grave  giugum  diclit  montis  oppositum 
directe  septentn'oni ,  in  qua  costa  sinistra  sunt  Nucerium  ,  et  Gualdum  , 
plorantes  metaforice  loquendo  ^  quia  ita  sunt  positae  in  tam  sterili  lo* 
co ,  et  frigido  non  in  fertili  ut  est  alia  costa  (lieti  ^fontis .  Così  ancora 
r  inlesero  Benvenuto    da  Imola ,  ed  il  Yellutello  .  N.  E. 

4q  5o  Di  quella  costa  (  la  particella  di  per  in  )  (a) ,  in  su  la  fal- 
da di  quel  monte  ^  DÌ  questa  costa  Cod.  Ang.  N.  E.  —  là^  dov*  ella 
frange  più.  sua  raitezfla  ,  Hi  dove  più  eh* altrove  piega,  sminuisce  la 
$ua  ripidezza  —  un  Sol^  un  gran  luminare  di  virtii ,  S.  Francesco. 

5i  Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange  ^  come  in  alcun  tempo» 
cioè  d'estate,  nasce  più  caldo  e  risplendente  dal  Gange  {àM?i  parta 
dell'orizzonte  che  sovrasta  al  Gan^e,  all'  Indie  orientali  )  questo^ 
questo  Sole  in  cui  ci   troviamo  a  discorrere .  Notisi  che  il  Cancro  nei 

3 naie  ',  o  vicino  al  ({uale ,   nasce  nell'  estate  il  Sole ,  attraversa  sopra 
elle  Indie  orientali  • 

53  54  Non  dica  ufficesi  (  cos\  gli  antichi  in  vece  ^ bissisi)  {b)  > 
che  direbbe  corto  ,  che  poco  esprimerebbe  il  merito  di  quel  luogo  » 
ma  oriente .  Concetto  di  tre  quattrini ,  sbuffa  qui  il  Ycntori  •  Ma  se 
bene ,  come  benissimo  »  appella  Dante  S.  Francesco  un  Sole  {e)  ,  se 
S.  Bonaventura  nella  vitsi  del  medesimo  santo  patriarca  appropria  a 
\  lui  quelle  parole  dell'  Apocalisse  vidi  alterum  angelum  ascendentem  db 

(a)  Vedi  Cinonio  Par  tic.  80  8.  {h)  Vedi  anche  Giovanai  Villani  Cron. 
lib.  9  cap,  loS.  {e)  Il  commentatore  dell'  edizione  Nidobeatina  «  Il  Vellutello, 
0  1  Daniello  dicono  9  che  faccia  Dante  da  $ì  Tommaso  d'  Agnino  appellarti 
Sole  s.  Francesco  coerentemente  ad  avere  esso  s.  Tommaso  scritto  la  di  Ini 
▼Ita  ,  nel  principio  della  quale  dica  Quasi  Sol  oriens  in  mundo  beatus  Fran» 
fitcus  vita  ,  doctrina  ,    tt  miraculis  claruit  «  Bla  nta  si  rinrieae  che  mai 
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55    Non  era  ancor  molto  lontan  dalF  orto , 
Che  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto  • 

58  '  Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse  y  a  cui  com'  alla  morte 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  : 

61     £   dinanzi  alla  sua  spiritai  corte 

Et  coram  patre  le  si  fece  unito  y 

orfu  SoUs  ìiabentem  signum  Dei  visfi  {a) ,  bene  anche  può^  richiedere , 
che  non  Ascesi  ^  ma  orlante  si  appelli  il  luogo  onde  il  medesimo  santo 
Patriarca  nacque. 

55  Non  era  ancor  ec.  non  si  era  per  anche  questo  Sole  di  virtli 
molto  innalzato  ed  allontanato  dall*  orizzonte  ;  vale  a  dire  ,  non  erasi 
ancora  il  santo  per  l' età  allontauato  molto  dal  tempo  del  suo  nasci- 
mento f  non  era  ancor  cresciuto  molto   in  età  • 

56  57  Che  cominciò  a  far  sentir  la  terra  della  sua  ec.  Così  leggo 
colla  Nidobeatina  ,  e  coli'  edizione  Veneta  x568.  e  intendo  ,  che  la  ter- 
ra facesse  già  sentire  ,  manifestasse  eia ,  alcun  conforto  della  sua  sran 
virlade  9  della  grande  virtìi  di  lui  ricevuto  (&) .  Altri  leggendo  cn  h^ 
o  eli  ei  cominciò  a  far  ec,  sono  costretti  a  chiosare  che  a  far  sentir 
la  terra  vaglia   il  medesimo  che  a  far  che  la  terra  sentisse, 

58  59  60  Per  tal  donna  ,  per  la  evangelica  povertà  ;  come  il  me- 
desimo S*  Tommaso  nel  v.  74.  dichiara  —  in  guerra  del  padre  corse  9 
trdesi  in  vece  di  dire  incorse  guerra  del  padre  j  cioè  incontrò  guai 
dai  suo  genitore  ;  quando  questi  lo  battè  e  carcerò  pel  getto  che  aveva 
fatto  del  danaro;  come  leggiamo  nella  di  lui  vita  —  a  cui  ,  com*  alla 
morie  ec.  alla  aual  povertà  ,  come  appunto  si  fa  alU  morte ,  nessuno 
apre  le  porte  elei  piacere  ;  cioè ,  la  quale  tutti  fuggono  come  la  moi^ 
te  f  ed  odiano  .  Ve?«tu]u  • 

6(  61  Diìianzi  alla  sua  spiritai  corte  Et  coram  patre  •  Leggendosi 
nella  vita  di  S.  Francesco  :  che  rinunziò  ad  ogni  terreno  avere ,  e  di- 
Bpogliossi  in  presenza  del  Vescovo  d*  Assisi ,  e  del  proprio  genitore  , 
«uviene  chiaro  ,  che  per  la  sua  spiritai  corte  doe  intendersi  il  Vesco- 
vo  d*  Assisi  coli*  assistente  suo  clero ,  e  che  pel  padre ,   il  carnale , 

•  '  '      '  ■    r     ■■■■■■  I  «HI  I  ■      ■      I    ■ 

a.  Tommaso  à'  Aqnino  abbia  scritto  la  vita  di  t.  Francesco  .*  ed  è  nato  lo 
sbaglio  tra  s.  Tommaso  d'  Aqaino  ,  •  Fra  Tommaso  Celano  Mìnorirk  ,  il  pri- 
mo che  scrisse  la  vita  del  santo  Patriarca  :  i(.  compendio  della  quaile  fatto  dn 
Fra  Bernardo  da  Bessa  ,  iocomincia  appunto  Quati  Snl  oriens  .  Vedi '1  Vad. 
dingo  Annal,  Min,  anno  1244  nnni.  xiii.  U  commentatore  della  Nidobeatina  e 
Il  Vellntello  aggiangono  ,  che  scrivesse  s.  Tommaso  d*  Aquino  la  vita  di  s« 
Francesco  per  ordine  di  Papa  Gregorio  IX-  Ciò  fa  maggiormente  apparite  il 
loro  abbaglio  .  Imperocché  solo  Fra  Tommaso  Celano  poca  scrivere  ,  come  di 
fatto  (  testimonio  il  medesimo  Vaddingo  «  ivi  )  scrisse  per  ordine  di  Gregorio 
IX  j  e  non  s.  Tommaso  d*  Aquino  ;  che  nell'  anno  xz^i  «  nel  quale  morì 
Gregorio  «  contava  soli  anni  i(S.  (a)  Nel  Prologo  .  (Jf)  Della  particella  dcUm 
f^t  dalla  vedi  Ciaoaio   Partic*   80  12. 
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Poscia  di  dì  in  dì  Y  amò  pia  forte . 

64     Questa  privata  del  primo  marito  , 

Mille  e  cent*  anni  e  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito  : 

67     Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate  al  suon  della  sua  voce 
Colui  eh'  a  tutto  il  mondo  fé'  paura  : 

70    Né  valse  esser  costante  ,  ne  feroce  ; 
Sì  che  dove  Maria  rimase  giuso 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croce . 

75     Ma  ,  perchè  io  non  proceda  troppo  chiuso  9 
Francesco  e  povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso  . 

e  non  Io  spirituale  padre  »  cioè  il  ^'e$covo ,  come  inavvedutamente 
dietro  ad  ahri  spiega  il  Venturi  ;  particoinrizznndosi  solo  nel  critica- 
re le  voci  coram  patre ,  dicendole  voci  dozzinali  Latine ,  perocché  da 
lui  non  trovate  tra  V  Eleganze  del  Manuzio . 

64  65  66  Questa  privata  ec.  Priva  rimanendo  questa  donna  ,  la 
povertà  ,  del  suo  primiero  maritò  Gesù  Cristo ,  si  statle  senza  invito  , 
senza  che  alcuno  la  ricercasse  ,  dispetta  ,  e  scura  ,  non  curata  '  e  scono- 
sciuta  più  di  mille  e  cent*  anni ,  fino  a  costui ,  fin  che  fosse  da  S.  Fran- 
cesco risposata;  che  fu  nel  principio  del  secolo  decimoterzo  . 

67  68  69  iVe  valse  udir  ec  *  N'è  valse  il  dir.  Cod.   Ang.  N.  E.  né 

SIovò  a  far  che  gli  uomini  V  abbracciassero  ,  udire  che  la  povertà  ren- 
esse  sicaro  Amiclate  ,  il  povero  pescatore ,  talmente  che  in  mezzo  al- 
le scorrerie  degli  eserciti  di  Cesare  e  di  Pompeo  se  ne  dormisse  egli 
tranquiUamente  nella  sua  capanna  ,  né  punto  soigottisse  sentendo  al 
mal  sicuro  uscio  battere  e  cniamarsì  da  colui ,  da  Giulio  Cesare ,  che 
Je*  paura  a  tutto  7  mondo .  Vedi  (.ucano  nel  quinto  libro  della  Farsa- 
glia  verso  5a8  ,  e  segg. ,  ove  fa  che  in  lode  della  povertà  esclami  Ce- 
sare ;  o  vitae  tuta  facuUas  Pauperis  angustique  lares  !  o  muncra  non' 
dum  Intellecta  Deum  ec. 

IO  'ji  11  JVè  valse  ec.  né  anche ,  per  rendersi  agli  uomini  accet- 
ta 9  Bastò  Tessere  stata  la  povertà  costante  e  coraggiosa  a  segno  di  sa* 
lire  con  Gesù  Cristo  fin  su  la  Croce ,  dove  Maria  Vergine  ,  quantun- 
que di  Gesù  Cristo  amantissima ,  non  sali .  Feroce  per  coraggioso  dis- 
aero altri  pure.  Vedi  '1  Vocabolario  deHa  Crusca.  E  di  salse  per  sidì 
vedi  il  Prospetto  de*  verbi  Italiani  sotto  il  verdo  salire  num.  o.  "^  Il 
Codd.  Caet.  Vat.  Ang.  e  Glemhervie  con  altri  36.  Testi  veduti  dal  Sigr» 
Accad.  leggono  nel  v.  11 ,  pianse  in  luogo  di  salse  ,  cosa  che  non  solo 
impoverisce  ma  adultera  V  Idea  N.  E. 

73  Chiuso  per  oscuro ,   coperto .  Volpi  . 

75  Prendi^  intendi  —  diffuso^  per  esteso,  o  per  lungo;  com' el- 
felivamente  è  fin  qui  stato  nel  circonscrìverne  essi  due  amanti . 
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^6    La  lor  concordia  ,  e  lor  lieti  sembianti 
Amore  e  maraviglia ,  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'pensier  santi  : 
7g     Tanto  che  1  venerabile  Bernardo 

Sì  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse  ,  e  correndo  gli  parv*  esser  tardo  • 

82  O  ignota  ricchezza  j  o  ben  ferace! 

Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo  ,  sì  la  sposa  piace  . 

85     Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 

Con   la  sua  donna  e  con  quella  famiglia  f 
Che  già  legava  V  umile  capestro  ; 

88     Ne  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bemardone , 

76  77  78  La  lor  concordie  ec.  Parla  della  povertà  e  di  S.  Frances- 
co come  di  dae  novelli  uniti  sposi  —  faceano  esser  Cagion  ec»  davano 
altrui  motivo  di  far  delle  sante  risoluzioni  . 

79  80  Bernardo  da  Quintavalle ,  il  primo  seguace  di  S.  Frances- 
co —  si  scalzò  ,  ad  esemplo  di  S.  Francesco ,  che  voleva  imitati  gli 
Apostoli  (a)  anche  nel  particolare  dello  andare  scalzo  • 

81  Gli  pan^*  esser  tardo  y  pel  gran  desiderio  che  aveva  di  giunge- 
re ai  bramato  fine . 

S^  *  O  ben  ferace  :  Benché  il  P.  L.  colla  Nidobeatìna  s*  accordas- 
se alla  Comune  leggendo  O  ben  verace  ;  noi  preferiamo  la  nuova  le 
xione' tratta  dai  Codd.  Caet.  Ang.  e  Glembervie  ^  tanto  più  che  anche  i 
Sig.  Accademici  la  trovarono  in  altri  Testi  21.  /^'/vzce  può  benissimo  al- 
ladere  ai  frutti ,  che  ne  carpirono  i  primi  seguaci  di  S.  Francesco ,  di 
coi  siegue  a«parlare.  N.  E.  ^ 

83  Egidio  y  e  Silvestro  ,  due  altri  de*  primi  seguaci  di  S.  Francesco  . 

84  -^lo  sposo  ,  della  povertà  ,  a  S.  Francesco  —  sì  la  sposa  piace  ^ 
per  piaceva  ,  enallage  di  tempo  . 

85  Sen  va ,  intendi ,  a  Roma  dq  Innocenzo  III.  Papa ,  come  in  ap- 
presso farà  capire  • 

87  Legava  V  umile  capestro ,  il  sacro  cordone  *  espressione ,  a  dir 
▼ero  ,  poco  obliente ,  essendo  a  parlar  con  proprietà  ,  c|uella  fune  eoa 
cui  o  si  legano  gli  animali  ,  o  si  appendono  gif  uomini .  Così  *i  Yen- 
tari  ,  Don  sapendo  ,  che  asino  appunto  il  maestro  di  quella  famiglia  » 
S.  Francesco ,   appellava  lo  corpo  ,  e  come  tale  volevalo  trattato  (b)  • 

88  89  Né  gli  gravò  viltà  ec.  né  ,  per  es^er  figlio  di  Pietro  Bernar- 
di*—--••««..— m»...--.-.m-.-....ì-ì~«-*-->— --<--*-----«------—----«-— ■-•-*--*"-"-^ 

(a)  Tb  s.  Luca    skii  35.  si   legge  che  Gesd  Cristo    mandasse  pai    mondo 
suoi  discepoli   sint  sacculo  ,   et  pira  ,  tt  calceamtntis  . 
(^)  Vedi  I.  Bonaventura  nella   TÌta  di  s.  Ftanceseo  cap.  3.         ' 
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Ne  per  parer  dispetto  a  maraviglia  « 
91     Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 

Ad  Innocenzio  aperse  ,  e  da  lui  ebbe 

Primo  sigillo  a  sua  religione  • 
g4    Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui ,  la  cui  mirabil  vita 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe  ; 
97    Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 

La  santa  voglia  d'  esto  archimandrita  : 
100    E  poi  che  per  la  sete  del  martiro 

donc  ,  uomo  ignobile  1  perei*  fa  in  esso  viltà  di  cuore,  che  f^i  aggrA* 
vasse  le  ciglia ,  che  gli  tacesse  tener  la  fronte  bassa  ,  che  timido  il  ren- 
desse. Accenna  la  timidezza  che  d' ordinario  ,  per  la  educazione,  han- 
no ^li  uomini  di  vii  nascimento  di  trattar  coi  grandi  ;  e  foriC  anco* 
ra  risguarda  alla  nobiltà  di  sangue ,  della  quale  andavano  fregiati  gli 
altri  fondatori  di  Ueligioai  contemporanei  a  S.  Francesco  ,  S.  Felice 
di  Valois  Fondatore  de'  Trinitarj ,  e  S.  Ooraeiitco  fondatore  de'  Predi- 
catori; il  primo  d<'ÌIa  real  casa  di  1  rancia,  e  T  altro  della  nobile  fami» 
glia  de'  Gusmani .  l»ol  ragionevolmente  adoprur  Dante  fi*  per  Jlglio  ve- 
di '1  Vocabolario  delh  Trusoa  alla  voce  JP  . 

90  Dispetto  a  manu^igUa  f  dispregevole  a  segno  da  recar  mera- 
▼iglia  • 

91  Hegalmenle  ,  con  generosità  e  animo  da  Re .  Tentuki  .  — •  du" 
ra  intenzione^  arduo  proposito  . 

93  Innocenzio ,  Papa  Innocenzio  TU. 

9^  Primo  sigillo  ,  prima  approvazione.  *  Fero  sigillo  Cod.  Yat.  N.  E. 

95  96  Za  cui  nùrihil  vita  nt'glio  ec.  Accenna  il  costume  ch'era 
de'  frati  minori  di  cantare  in  coro  la  vita  di  S.  Francesco  {a)  ;  e  vuo- 
le inteso  che  i^frati  In  cantassero  bensì ,  ma  non  intendessero  cosi  per- 
fettamente il  sublime  pregio  delle  serafiche  di  lui  virtù  ,  come  inteso 
l'avrebbero  i  serafini  dtif  cielo  ove  colassii  cantata  fosse. 

97  9^  99  ^'  seconda  ec.  Costruzione.  Fu  la  voglia^  la  brama  t  pe- 
tizione santa ,  ^  esto  archimandrita ,  di  auesto  duce  del  Minoritico 
gregge  (b) ,  dalt  etemo  spiro  per  Onorio  dallo  Spirito  santo  per  mez- 
zo di  Papa  Onorio  UT.  redimita  di  seconda  corona  ^  decorata  di  nuo- 
va e  più  ampia  approvazione.  Redimita  per  decorala ^  adomata f  dal 
verbo   Latino  redimo  ^  is* 

too  Sete  del  marùro  ^  brama  di  spargere  il  sangue  per  la  santa 
Fede  di  Gesù  Cristo . 

(a)  Vaddiaga  Annoi.  Min.  aa.  ia44  o*^™.  xiix  e  sbaglia  di  Urgo  il  Da- 
niello dicendo  »  cha  al  tempo  del  Poeta  non  era  s.  Fiaocetco  ancor  canonit- 
xato  ;  quando  che  ,  come  attesta  s.  Bonaventnra  nella  di  Ini  vita  ,  fn  egli  ca- 
nonixiato  del  1 228  9  e  Dante  nacque  nel  iaS5.  (b)  Vedi  '1  Mtcri  Noiizia  dei 
vocaboli  EccUsiastici  aru  archimandrita  • 
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Nella  presenza  del  Soldan  superba     \ 
Predicò  Cristo ,  e  gli  altri  che  1  seguin)  t 
"^  "i^    E  per  trovare  a  couversione  acerba 

Troppo  la  gente ,  e  per  non  stare  indarno  > 
Reddissi  al  frutto  dell'Italica  erba  • 
^   106    Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Amo 
Da  Cristo  prese  T  ultimo  sigillo,  9 
Che  le  sue  membra  due  anni  portamo  » 
109     Quando  a  colui ,  eh'  a  tanto  ben  sortillo, 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Ch'  el  meritò  nel  suo  farsi  pusillo  ; 
iia     Ai  frati  suoi  9  sì  com' a  giuste  erede , 
Raccommandò  la  sua  donna  più  cara  9 
E  comandò  che  l' amassero  a  fede  : 

toi  Presenza  superba  »  per  maestosa  ,  o  terrìbile  presenta  ^->  Sol'» 
dano  COSI  appellaVasi  li  principe  dell'Egitto  avanti ^I  quale  predicò 
8.  Francesco  . 

1  oa  Predicò  Cristo ,  e  gii  altri  che  7  seguirò  ,  e  gli  Apostoli  che 
seguitarono  Cristo  ;  o  pure  egli  ;  e  i  frati  suoi  che  là  i'  accompagnaro- 
no .  Vewtobi . 

io3  j^cerba  ,  indisposta  ,  dura . 

io5  Heddissi  y  rilomossi  —  al  frutto  delP  Italtca  erba  ^  a  coltivare 
e  a  trar  frutto  dall'  erba  Italica  ;  metaforicamente  per  l' Italica  genie  • 

1 06  IVel  crudo  sasso  ,  nell'  aspro  monte  ,  intra  Tevere  ad  Amo  , 
cioè  nel  monte  dell'  Alverna ,  realmente  situato  tra  i  noti  fiumi  Teve« 
te  ed  Amo  vicino  a  Chiusi  nel  Casentino  • 

107  L*  ultimo  sigillo  y  le  sacre  stimate  y  che  fur  V  ultima  coaferma, 
dopo  quella  d'  Innocenzo  e  di  Onorio ,  della  sua  santitli  e  Religione s 
o  pure  (  meglio  }  quel  che  vi  mancava  per^  assomigliarsi  del  tatto  a 
Cristo  9  e  portarne  in  se  ricopiata  una  viva  immagine .  Venturi  . 

1  oS  Due  anni ,  anni  due  che  dopo  ricevute  le  sacre  stimate  so- 
pravvisse 

T 1 1  Ch*  el  meritò  legge  la  ICidoheatina  ,  ove  1'  altre  edizioni  leg- 
gono ch*  egli  acquistò  '*'  e  il  Cod.  Yat.  N.  E.  Ma  prima  che  S.  France- 
sco fosse  asL  Dio  tratto  in  Paradiso ,  non  aveva  acquistata ,  ma  solo 
meritata  la  mercede  del  suo  Jarsi  pusillo y  cioò  povero  ed  umile. 

Ita  Erede  plurale  di  creda,  detto  nel  singolare  in  luogo  di  ere- 
de  da  buoni  scrittori  anche  in  prosa  (a)  ;  e  non  sia  per  sola  cagioii 
delb  rima  ,  come  chiosa  il  Volpi .  '*'  A  giunte  erede  Cod.  Ang.  N.  E. 

1 13  iiH  La  sua  donna  y  la  povertà  .  *  La  donna  sua  Cod.  Vat.  ;^ng, 
N.E.  —  a  fede  ,  ^erfede  (b) . 

(a)  Vedi  'I  Yceabolario  della  Cratca  alle  veci  €rida  |  e  r€da  ,  (t)  Vadl 
Ciaoaie  Partie,  1  iv. 
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Bé  del  suo  grembo  V  anima  preclara 
'     Muover  si  volle  ,  tornando  al  suo  regno  : 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara . 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
DI  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  : 

E  questi  fu  il  nostro  Patriarca  ; 


1 1 5  Del  suo  grembo  ,  cioè  del  suo  corpo ,  chiosano  il    Vellutellò 

e  il  Dauielln  .  Dicendo  però   nello    sttsso    periodo  Ed  al  suo    corpo 

'  non   volle  altra   bara ,  conviene   che  del  suo  grembo  vaglia  dal  grembo 

della  sua  donna  ,  la  povertà  .  *   f^olse   invece   di  sH)lle  nel  v.  1 15.  e  i6. 

il  Cod.  Val.  IN.  E. 

it6  Tornando  al  suo  regno:  parla    giusta   la  frase  dell* Ecclesia- 
ste SpiriUts  redeat  ad  Deum  ,   qtù  dedit  iUum  (a)  •  -  t  % 

iiy  Non  volle  altra  Bara,  Gì*  interpreti  ,  quanto  "vef^zo  y  comu- 
nemente intendono  ^il  pronome  altra  rtiativo  alla  povertà  ,  che  nel 
superiore  terzetto  disse  ruccom mandata  da  san  Francesco  a'  Frati  suoi  • 
A  questo  modo  ìion  volle  altra  bara  varrebbe  il  medesimo  che  non 
non  volle  altra  bara  se  non  la  stessa  povertà  .  A  me  però  questa  spie- 
gazione par  dura ,  e  per  la  lontananza  della  nominata  povertà ,  e 
molto  più  per  averle  aato  figura  di  donna ,  figura  da  quella  della  ba- 
ra troppo  disparata .  Riferisce  il  Cinonio  (b)  che  nel  Convito  di  Dan- 
te tratt.  I.  cap.  8.  alcuni  testi  leggono  Dice  Seneca  che  altra  cosapiU 
eara  si  compra  che  quella  dove  e  prieghi  si  spendono  ;  e  nel  tratt.  me- 
desimo eap.  IO.  Ed  altra  cosa  fa  tanto  granae\  ffuanto  la  grandezza 
della  propria  bontà  .  Ma  perchè  ,  così  leggendosi ,  viene  1'  aggettivo 
altra  a  significare  il  medesimo  che  niuna ,  e  significato  cotale  sem- 
bragli stravagante  ,  giudica  migliori  altri  testi  che  in  vece  di  altra 
leggono  nulla .  Temo  io  però  che  il  Cinonio  intorno  a  questa  voce 
prenda  uguale  sbaglio  come  in  altro  luogo  (  Inf.  xii  9.  )  ho  mostra- 
to aver  egli  preso  intorno  alla  voce  alcuno .  Kgli  almeno  pare  certo 
che  il'" presente  verso  ,  Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara^  non  si 
possa  meglio  spiegare  se  non  coli' intendere  che  vaglia  quanto  Ed  al 
morto  suo  corpo  non  volle  bara  nessuna  ,  nessuna  funerea  pompa  :  e 
dee  con  ciò  Dante  volere  significato  il  comando  ,  che  fece  S.  Fran- 
cesco a'  frati  suoi  mentr'  era  moribondo;  che  fosse  il  corpo  suo  sepel- 
lito  neir  infame  luogo   dove  si   giustiziavano  e   seppellivano  i  rei  \c)  • 

118  119  lao  Pensa  ormai  qual  ec.  Dalla  santità  di  Francesco  fìa 
qui  dichiarata  vuole  S.  Tommaso  che  si  argomenti  la  santità  di  quello 
che  ,  come  ha  detto  di  sopra  {d)  ,  fu  dalla  divina  Trovidenza  desti- 
nato collega ,  compagno  a  S.  Francesco  a  mantener  in  cdto  mar  per 
dritto  segno  la  barca  di  Pietro  ,  a  mantenere  nel  dritto  cammino  la 
Chiesa   in  mezzo    a' burrascosi   mondani    flutti. 

121  //  nostro  Patriarca  appellasi  S.  Domenico  da  S.  Tommaso  ^ 
perocché   esso  pure  era  del   di    lui  Ordine. 

(a)   Gap. l'j.       (k)  Partic.  20  31.  (c)   Vedi  ^  tra  gli  altri  ,  Benvenuto 

Rambaldi  da  Imola  negli  squarci  storici  che  dal  di  Ini  cemento  Latino  sopra 
U  Commedia  di  Dante  ricava  e  riferisce  il  Muratori  èom,  i  Antiquit.  ItaU 
meda  a€vi  .    (rf)  Vers.  3i  e  seg. 
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Perchè  qual  segue  lui  com'  eì  cómandaV 
Discemer  puoi ,  che  buona  merce  carca  . 

J34     Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È  fatto  ghiotto  sì ,  eh'  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 

1^7     E  quanto  le  sue  pecore  rimote 

E  vagabonde  più  da  esso   vanno ,    ^ 
Più  tornano  alF  ovil  di  latte  vote  . 

H3o     Ben  son  di  quelle  ,  che  temono  1  danno  , 
E  stringonsi  al  pastor  ;  ma  son  s\  poche  9 
Che  le   cappe  fornisce  poco  pan&o . 

i33     Or  se  le  mie  parole  non  son  fioche  , 

Se  la  tua   audienza  è  stata  attenta  , 

Se  ciò  ch'ho  detto  alla  mente  rivoche^ 

laa  ia3  Perche  qual  se&te  luì  ec,  Fsscndo  8.  Domenico  di  una 
santità  compagna  a  quello  di  S.  Francesco ,  puoi  quindi  discerneif 
che  1711/1/ ,  qualunque,  se^ue  /wi,  san  Domenico  ,  carca  buona  merce y 
prò  vedesi  molto  bene  per  V  eterna  vita  .  *  Discemer  può  Cod.  Vtt.  e 
Ang.  e  buone  merce  ambedue  N.  E. 

ia4  125  ia6  Ma  il  suo  peculio  ec.  ma  la  di  lui  greggio  è  divenuta 
avida  di  nuova  vivanda,  cioè  di  prelature  e  di  onori ,  chiosa  il  Da- 
niello ,  eh*  esser  non  puote  che  non  si  spanda  per  salti  divenir  che 
dee  necessariamente  uscir  dni  cnmpi,  dove  il  pastore  vuole  che  si  par 
scoli,  e  spandersi  in  campi  d' altra  pastura .  Nota  lettore  che  giudi- 
ziosamente,  perocché  nessur  meglio  del  domestico  cotfosce  i  costumi 
de*  condomestici ,  fa  Dante  qui  da  S.  Tommaso  riprenderai  i  Domcni* 
cani  ,  e  nel  canto  seguente  (a)  da  S.  Bonaventura  i  Francescani  :  e  che 
air  opposto  ,  perocché  laus  in  ore  proprio  sordescit,  fa  S.  Francesco  lo- 
darsi da  S.  Tommaso  qui ,  e  S.  Domenico  da  S.  Bonaventura  nel  cantt 
che  siegue. 

lag  Pili  tornano  alt  o^'il  di  latte  vote,  meno  in  Beliglone  fruttano. 

i3q  Che  le  cappe  fornisce  ec.  Volendo  il  Poeta  che  in  cfuesta  al- 
legorìa per  le  pecore  intenda  S.  Tommaso  i  correligiosi  suoi ,  fa  qui 
perciò  che  le  vestimenla  di  cotali  pecore  ,  non  velli  dica ,  ma  cappe , 
v«ti  cioè  religiose;  e  fa  che  ne  dinoti  il  picciol  numero  de* buoni 
con  'dire  che  per  far  loro    le  cappe  basta  poco  panno  • 

i33  Non  son  fioche  ,  non  sono  rauche,  inteso  però  rauche ^  figu- 
ratamente per  oscure  e  mal  capite, 

i34  .Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta,  se  T udito  tuo  s*  è  pre* 
stato  al  parlar  mìo  attentamente . 

t35  Hivoche  per  Hvochi  antitesi  in  grazia  della  rima. 

{a)  V«rs.  uà  t  «tg. 
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i3G    In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  ! 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia  f 
E  vedrà  il  Gorreggièr  che  s'  argomenta 
ir  ben  s*  impingua ,  se  non  si  vaneggia . 

i36  In  parie  ^  ec.  rimarrà  quanto  al  primo  de'du/e  dabbj  (a) 
soddisfatta  la  tua  brama  • 

i57  Vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia  ^  capirai  dì  qual  pianta  si 
fanno  scheggie  fìffuratamente  detto  per  di  quale  oggetto  si  fa  parole  • 
Così  mi  par  meglio  d' intendere  cfie  col  Venturi ,  il  quale  chiosa  , 
vedrai  quaV  è  la  pianta ,  eia  cui  si  lesfan  le  schegge  ;  cioè  la  religione 
Domenicana ,  da  cui  i  piii  valenti  uomini  si  distaccano  per  promoverli 
a  cariche  e  prelature . 

i38  i39  JE:  vedrà  il  Correggièr  ches'  argomenta  IT  ben  ec,  Cos\  leg- 
gono tre  mss.  della  biblioteca  Corsini  (b)  :  ed  importando  questa  le- 
zione (  come  ognun  vede  )  la  necessità  di  pronunciarsi  coreggièr  coli* 
accento  su  l'ultima  sillaba;  e  la  necessità  medesima  importando  an- 
che la  Nidobeatina  leggendo  coreggieri  (e) ,  vien  necessariamente  di 
doversi  col  comento  della  Nidobeana  stessa  supporre  che  Coreggieri 
appelli  qui  Dante  i  Domenicani  ,  per  l'istituto  loro  di  cingersi  di 
correggia  {d)  ;  al  modo  che  Infer.  xxvii.  67.  appella  Cordiglieri  i 
Francescani  dal  cingersi  di  corda  .  Come  in<y  facciano  (  ecco  le  pa- 
role del  comento  )  Coreggieri  e  Cordigiieri  Dio  lo  sa ,  et  il  mondo 
io  vede .  Solo  però  lezione  e  supposizion  tale  possono  trarci  d*  altis- 
simo imbroglio  ,  e  farne  capire  cne  vedrà  il  Òoregmèr  che  si  argo^ 
menta  U*  ben  ec.  vaglia  il  medesimo  che  se  detto  tosse  appalesando 
tu  nel  mondo  questo  mio  discorso ,  vedrà  il  Domenicano  che  si  voglia 
profetizare  ciò  che^  della  Religione  di  lui  parlando  ^  disse  (e)  U*  ben 
s*  impingua ,  se  non  si  vaneggia  • 

Leggendo  1*  altre  edizioni  in  Vece  E  vedrà  il  corregger  eh*  argo- 
menta  ,  il  Landino ,  Vellutello  ,  e  Daniello ,  credo  da  oscurità  tratte- 
nuti ,  non  vi  azzardano  chiosa  veruna  :  vi  ci  si  mette  il  Venturi  ,  ed 
approfittando  dell'  apostrofo  dalle  moderne  edizioni  segnato  sopra  1'  ul- 
tima siila bn  di  vedrà ,  sforzasi  d' intendere  che  sia  posto  vedrà*  per 
vedrai ,  e  corregger  qual  nome  verbale  per  correzione  o  riprensione  ; 
e  che  sia  il  senso  ,  miendvrai  la  riprensione  nascosta  e  inclusa  in  quel 
raziocinio  U'  ben  s' impingua    ec. 

Io  non  aggiungerò  qu\  altro  se  non  che  ,  in  vece  di  corregger  e  cor^ 
reggieri ,  come  leggono  1  prelodati  testi  (  forse  ad  imitazione  del  Latino 
corriggia)^  ho  giudicato  meglio  di  scrivere  in  conformità  dello  stile  pre- 
sente, corregiéry  *  Il  Con.  Gas.  legge  il  correggier^  e  la  chiosa  del  suo 
FosTiL.  coincide  nell'opinione  del  P*  Lombardi,  che  con  tal  voce  il 
Poeta  abbia  voluto  intendere  l'Ordine  di  S«  Domenico,  che  ha  per  re- 
dola di  cinger  di  coreggia  i  suoi  Frati  .  Anche  il  Con.  Glembefvie 
egge  nella  stessa  guisa  ;  porta  però  vedrai  in  luogo  di  vedrà  N.  £« 


l 


(a)  Versi  zS  26.  {h)  Segnati  5  608  izGS.  (e)  Inieodi  correggieri  efséra  vi- 
xiosimeate  scritto  per  correggierc  ,  carne  nelle  Facezie  M  Piovano  Arlotto  , 
Fioreoxa  i568  p.  67  84  ec.  trovo  ictitto  profumieri  e  cavalieri  per  profumiere 
e  cavaliere  •  (d)  r/on  dtbent  bursas  vel  scarsellat  ad  corrigias  de/erre  ,-ttt 
fuit  ordinatum  Bononiae  ia85-  Cosk  nelle  Costicnxioni  Domenicane  stampata 
in  Romi  i566.  Annota  ad  cip.  io  distinctlonis  i.        (e)  Cant.  preced*  ¥,  ^» 

Fine  del  canto jdeàmoprimo  • 
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CANTO    XII, 


ARGOMENTO     (*) 

tu  quesi0  canto  san  Bonaventura  racconta  a  Dante  la  vita  di  S.  Do» 
menico  ,  e  gli  dà  contezta  délV  anima  ,  €hé  in  quel  cielo  si  trovano  . 


& 


tosto  come  V  ultima  parola 
La  benedetta   fiamma  per  dir  tolse  » 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola  : 

i|    £  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse  ^ 

Prima  eh'  un'  altra  d' un  cerchio  la  chiuse  ^ 
E  moto  a  moto  9  e  canto  a  canto  colse  : 

7    Canto  che  tanto  vince  nostre  Muse  9 
Nostre  sirene  5  in  quelle  dolci  tube  ^ 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse. 

ì  a.  £'  ultima  parola  per  dir  tolse  ^  vals  il  medesimo  «  che  tolse, 
prete  ,  a  dire  f  uliima  parola  *  La  frase  prendere  a  dire  s'  adopera  co- 
manemente ,  e  lo  scambio  della  particella  a  Della  per  ha  esempi  pa- 
recchi (a)  ,  la  benedetta  fiamma ,  lo  splendore  di  cui  ricoprrvasi  V  ani- 
ma di  S.  Tommaso  d*  Aquino  • 

3  A  rotar  ^  ad  aggirarsi  -—  santa  mola  appella  metaforicamentt 
il  cerchio  che  qu e*  Beati  splendori  componevano,  Mola  per  maaina^ 
0  per  ruota  da  arrotar  ferri ,  diciam  noi  Lombardi. 

4  Nei  suo  aro  tutta  non  si  volse  ^  non  fece  unSntiero  giro  9  tal 
che  ciascuno  de  splendori  componenti  quella,  tornasse  al  posto  on- 
de s' et'a  nioséo  . 

5  Prima  eh*  un*  tdtra  ec,  i  prima  che  un  altro  tripudio  di  beati 
tpiriti  facesse  intomo  a  lei  cercnio . 

6  Colse  »  lo  stesso  che  accolse  ;  per  accoppiò  ^  unì  ,  adunò  (b)  , 
789  Canto  j  che  tanto  ec.  Costruzione  .  Canto  ,  che  in  quelle  dol'» 

O  Argoménto  metrico  del  celebre  Gaspare  Goni. 
Velgesi  intorao  alla  mota  primiera 

Nova  ghirlanda  ,    che  per  grata  cara 
Vita  sfaTÌlla  eatro  sì  bella  sfera  • 
QaÌTi  la  vita  di  Bojutentara 

Narra  »  di  San  Domenico  qnal  fosse  , 
B  qnella  gnerra  «  onde  con  fede  pura 
fin^o  agli  sterpi  eretici  percosse  • 
(a)  VedjjfCinoBio  Partie.  396  6.,  ed  il  Vocaholario  della  Crnsca  sotto   la 
particella  per  {.  3     (è)  Del  yerbo  cogliere  al    sentimento  di   adunare  rediap 
i  tnoltl  esempi  eh'  arreca  il  Vocaholario  della  Crusca  sotto  di  esso  yerho  coglie*- 
re  \,  ^  ,  giacche  nel  {.  S  del  medesimo  Teibo  al  senio  4i  nnir$  non  apporta  al- 
tro esempio  che  il  preieMt  TWia  ii  t)«if  e  . 
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i*j     iittdcciiuu  ui  (£uci  u  eiiiro   quei  ai  mori  5 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga , 
Ch'amor  consunse  ,  come  Sol  vapori, 

16  E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose 
Del  mondo,  che  giammai  più  non  s'allaga; 

ci  tube  ,  in  que'  soavi  spìritaalr  organi  (intendi,  risonando)  tanto  via-' 
ce  nostra  Muse^  nostri  poeti,  nostre  Sirene y  nostre  cantanti  ioDarao- 
rate  donne  (a)  (  tralascia ,  per  asiudeton  ,  d' interporre  tra  nostre  Muse 
e  nostre  Sirene  la  particella  congiuntiva  e)y  quanto  primo  splendor  quel 
che  rifuse»  In  grazia  della  rima  adopera  per  enallage  di  tempo,  rifuse 
in  luogo  di  rifonde;  e  vuol  dire,  quanto  la  diretta  luce  vince  in 
chiarezza  quella  che  dagli  obbietti  ribatte y  quanto,  esempigrazia,  la  lu- 
ce del  Sole  vince  quella  della  Luna  . 

IO  II  .Come  si  vemon.  L'edizioni  diverse  dalla  Nidub.  leggono 
Come  si  ifolgon  (  *  e  il  Cod.  Vat.  e  Ang.  N.  E.  )  Ma  come  poco  pri- 
ma nel  V.  4»  >  e  poco  dopo  nel  v»  20,  adoprasi  il  verbo  volgere  nel 
proprio  senso  di  moversi  in  gira ,  e  ciò  non  può  dirsi  degli  archi 
dell'  Iride  ,  merita  perciò  d'essere  preferito  come  si  veggion  4  *  Trovan- 
do noi  ne'  Con.  Càet.  e  Glembervie  scritto  conforme  alla  volsata  si 
volgon  invece  di  si  veggion^  ed  osservando  bene  il  contesto  di  quel 
che  siegbe ,  non  possiamo  fare  a  meno  di  ricordare  ai  dotti  lettori , 
che  la  Nidobeatina  finalmente  non  è  un  Vangelo  N«  E.  —  per  tenera 
nube ,  vale  quanto  in  tenue  e  rugiadosa  nuvola  {b)  .  —  Z)«'  archi  ec.  : 
due  archi  baleni  tra  di  se  ugualmente  distanti ,  e  dei  colori  medesi» 
mi  abbelliti .  Ventvbi  . 

1 2  Quando  Giunone  a  sua  ancella  zube .  Insegnano  le  favole  esser 
Iride  la  primaria  ancella y  o  sia  ministra  di  Giunone:  e  come  Giuno- 
ne pongono  essere  nell'  aria  (e) ,  ed  Iride  uell*  arcobaleno  ,  perciò 
dicono  apparire  nell'arcobaleno  allor  quando  Giunone  chiama  a  se 
Iride  per  darle  alcun  comando  Jube ,  dal  Latino  iubeo  ,  es ,  per  co 
manda  ,  *  j4  la  su  ancella  meglio  il  Cod.  Anc.   N.  E. 

i3  i4  i5  Nascendo  di  quel  ec:  producendosi  per  via  di  rìQes- 
tione  di  raggi  1*  arco  di  fuori y  il  maggiore,  di  quel  d'entro  ,  dal  mi- 
nore. —  A  guisa  ec,  y  come  per  riflessione  di  voce  formasi  *1  par- 
lare dell'  Eco  ;  di  quella  or  qua  ,  or  ih  vagante  Ninfa  ,  cui  l'  amor 
di  Narcisso  assunse y  consumò,  non  altrimenti  che  il  Sole  i  vapo- 
ri ,  e   ridusse  all'  invisibile  sola  voce . 

16  17  18   E  fanno  ec.  Costruzione  .   E  ,  per   io  paìlp  che    pose 


laìlp  < 
,  eKei 


fece  y  Dio  con  Noe  (  Arcum  meum  ponam  in  nubibus ,  cKerit  signuna 

(a)  Poò  questa  chiosa  avvalorarsi  dal  v.  i  del  canto  xxix  del  Purgatorio 
Cantando  couit  donna  innamorata .  (b)  Della  particella  per  in  Uo^o  d'  m 
vedi  Cinouio  Partic»  19Ì  i5<    (e)  Natal  Conti  Mythologm  lib.  a  cap.  4* 


Digitized  by 


Google 


e  A  ITT  O     XII.  175 

19     Così  di  qiielle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande , 
E  sì  r estrema  all'intima  rispose. 
22     Poiché  il  tripudio  e  V altra  festa  grande, 
Sì  del  cantare  ,  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande , 
25      Insieme  a  punto ,  ed  a  voler  quetarsi  : 

Pur  come  gli  occhi  eh'  al  piacer  che  i  muove , 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi  ; 

foedcrìs  ,  «e. ,  et  non  erunt  ultra  aquae  diluvii  ad  delendam  nuiver- 
sani  carnem  )  («}  ,  Janna  ,  i  detti  archibaleni ,  esser  qui  ,  quaggiù , 
ia  ^nie  presaga  ,  presciente ,  del  mondo  (  la  particella  del  sta  qui  per 
il  de  dei  Latini  {0)  ,  e  però  vale  del  mondo,  come  quanto  al  mon- 
do y  circa  7  mondo  )  ,  che  eiammai  più  non  ^  allaoa  . 

19  Rose  appella  que'  beati  splendori  ,  e  per  la  vivezza  del  color 
della    rosa  ,  e  per  rapporto  alle  ghirlande  che  componevano  . 

ao  yòlgeansi  circa  noi  le  due  ghirlande  :  così  legge  la  Nidob. ,  ove 
r  altre  edizioni  ,  e  specialmente  quella  della  Crusca  e  le  seguaci  , 
leggono    Fblgènsi   circa  noi  le  duo  ghirlande , 

ai  E  sì  f  estrema  ec:  e  siccome  i  colori  dell*  esterior  arcobaleno 
corrispondono  ai  colori  dell'  intimo  ,  così  '1  moto  e  il  canto  degli  spi- 
riti componenti  il  cerchio  estremo  ,  esteriore  ,  corrispose  appuntino  al 
moto  e  al  canto  del  cerchio  interno  .  *  yilT  ultima  rispose  in  vece  d'  i«- 
tima  i  cod.  Vat.  Ang.  Caet.  Chig.  N.  E. 

25  Fiammeggiarsi i  scambievolmente  collo  splendore  illustrandosi  in 
segno  di  carità ,  o  risplendendo  Tuna  a  vista  dell'altra  a  gara  .  Venturi  . 

2  4  Luce  con  luce  gaudiose  e  blande  Per  sintesi  di  numero  adopera 
in  plurale  gli  aggettivi  gaudiose  e  blande  (  vagliono  piene  iti  gioia  e 
di  piacevolezza)  per  rapporto  alle  luci  più  d' una ,  che  importa  il  sen- 
so di  luce  con  luce . 

a5  Insieme  a  punto,  ed  a  voler  quetarsi.  Non  potendo  qui  tra  noi 
ottenersi  che  molti  uomini ,  insieme  moveutisi ,  tutti  nello  stesso  pun- 
to di  tempo  si  fermino  ,  se  non  per  riguardare  ciascuno  di  essi  ad  un 
capo  regolatore,  e  seguire  la  voK)ntii  di  quello;  vuole  Dante  inteso 
che  ,  diversamente  tra  quelli  spiriti  accadendo  ,  tutti  in  un  punto  si  fer- 
massero per  propria  armonica  volontà  :  e  questo  voi  dire  insieme  a 
punto  ed  a  voler ,  insieme  cioè  e  quanto  al  tempo  ,  e  quanto  alla  volon- 
tà .  Per  maggiore  chiarezza  preferisco  di  leggere  con  alcune  edizio- 
ni (e)  a  punto ,  piuttosto  che  appunto  con  altre  {d) .  Quetarsi  poi  leggo 
colla  Nidob.  ed  altre  ediz.  ,  e  non  quietarsi  colla  edizione  della  Cru- 
sca ,  perocché;  veggo  che  questa  stessa  altrove  legge  sempre  quetare , 
e  non  quietale  (e)  . 

«/;  ^M  i?X.«  ^ì  occhi  ec*  Appartiene  questo  esempio  non  ad  altro  che 

(a)  Gai.  9.  (i)  Vtdi  Cinonio  Partic.  80  6,  (e)  Vedi  ,  tra  le  altre  , 
r  edìiiooi  di  Venezia  i568.  1578.  (d)  1/ edizione  degli  Accadamici  della  Cr. 
ed  altre  prima  e  dopo  di  «quella  .  (e)  Vedi  per  cagion  à*  esemplo  Inferno 
^^111  64  j    Furgatorio  v.  48  ,    Paradiso   xxx    52. 
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a8    Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuora 

Si  mosse  voce ,  che  V  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  : 

3i     E  cominciò  :  l' amor  che  mi  fa  bella , 

Mi  tragga  a  ragionar  dell'  altro  duca , 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella  • 

34    Degno  è  che  dov'  è  Tun  ,  l'altro  s'induca 
Sì ,  che  com'  elìi  ad  una  militaro  9 
Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca  * 

37    L' esercito  di  Cristo  ,  che  sì  caro 

Costò  a  riarmar ,  diietro  alla  'nsegna 
Si  movea  tardo  )  sospeccioso  ,  e  raro  ; 

•  far  capire  il  simultaneo  moversi  e  fermarsi  di  quelli  spiriti  f  —  che 
i  muove ,  vale  in  questo  luogo  pure  la  1  per  li  >  o  gli  f  come  in  qaell* 
•Itro  verso  ' 

La  tc0no$C€nU  vita  «  cht  i  /i*  sozzi  (a)  • 
Chiudere  e  levarsi  dice ,  come  per  zeuma  y  in  vece  di  chiudersi  e   le* 
varsi   al  modo  che  direbbesi  in  latino  oporiet  claudere  et  aperire  se , 
in  vece  di  claudere  se  ,  et  aperire  se  • 

aS  Del  cuor  ,  per  dal  {h)  cuor  »  dall'  interno ,  o  dal  mezzo  — 
una  delle  luci  nuove ,  una  del  nuovo  piii  grande  apparso  cerchio  .  È 
questa  il  serafico  Dottare  S.Bonaventura  >  come  maniiesterassi  nel  ^.137. 
e  segg- 

39  3o  Che  r  ago  alla  stella  ec*  ^  la  stella  Cod.Vat.Ang;  N.E*  che  in 
volgermi  a/  suo  dove  ,  al  luogo  dov*  ella  stava ,  parer  mi  fece  V  ago 
alla  stella  ,  fece  che  sembrassi  V  ago  calamitato  volgentesi  alla  pola- 
re stella .  *  Ita  volvi  me  ad  vocem  suam  ut  volvUur  calamita  ad  stel' 
lam  tramontanam  :  il  Postili.  Caet,  N.  E. 

3i  V  amor  die  mi  Ja  bella ^  il  divino  amore,  che  m'infiamma 
e  fa  risplcudere  • 

33  33  Deir  altro  duca ,  dell'  altro  capo  e  guida  di  religiosa  fa- 
miglia» di  S.  Domenico  —  pereui  del  mio  «c«,  per  concludere  Tec- 
ceUento  del  quale  (e)  ha  S.  Tommaso  d'  Aquino  cos\  ben  favellato  del 
duca  mio  S.  Francesco  • 

34  Dov*  è  r  un,  r  altro  s*  induca  ,  vale  quanto  ,  dove  si  fa  men- 
zione di  uno ,  facciasi  menzione  delV  altro  ancora  . 

35  ElUy  per  essi  {d)  —  o^  una ,  unitamente  e  d' accordo .  Ventvki. 

37  38  39  V  esercito  di  Cristo  ec.  :  il  popolo  Cristiano ,  che  a  ri- 
armarlo ,  contra  il  demonio  ,  della  grazia  perduta ,  costò  a  Cristo  si 
caro  »  si  moveva  dietro  alla  propria  insegna ,  eh'  é  la  santa  Croce  »  tar* 


(a)  Inferno  tu  53  ,  vedi  '1  VocaboUrio  della  Crusca  sotto  la  lettera  I.  {•  5. 
(f>)  Vedi  Cinonio  Parile,  81  la.  (e)  Canto  precedeato  v.  liS  e  sogg.  (d)  Vedi 
Cinoaio  Pmrtie.  101  •   i€» 
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4o    Qaando  lo  'mperador  ,  che  sempre  i^gna  ; 
Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse  y 
Per  sola  grazia ,  non  per  esser  degna  : 

43     E  9  com'  è  detto  9  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni ,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse  • 

46  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 
ZeiHro  dolce  le  novelle  fronde  , 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire  ; 

49     Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde , 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom  si  nasconde , 

do  per  la  pigrizia  ,   raro  per  il  numero ,    sospettoso  per   tanti   dubbj 
mossi  da  tanti  eretici .  VcNTunt  . 

4o  Lo  imperador  che  ec.  Dio  • 

ki  Alla  milizia^  al  detto  esercito  —  eh*  era  in  forse  ,  eh'  era  in 
perìcolo  di  soccombre  agi'  infernali  nemici  . 

[\i  Per  sola  grazia  ec.  Mosso  unicamente  dalla  infinita  sua  bontli , 
e  non  da  merito  veruno  nbe  in  essa  pericolante  milizia  fosse  •  *  E  non 
il  Cod.  Ang.  Cact  Chig.  N.  E. 

43  A  sua  sposa  ,    alla  Chiesa  sua  . 

4^  Lo  popol  dimoio  ec.  :  lo  popolo  Cristiano  disviato  da  l&  dritta 
Tia  de  la  fede ,  si  raccorse ,  si  ravvide  del  suo  errore  ,  e  tornò  alla 
via  smarrita  .  Vcllutello  •  Tutti  i  moderni  espositori  seguendo  il  Da- 
niello e  li  Tondino  ,  intendono  detto  raccorse  in  grazia  della  rima  per 
raccolse  •  Trovando  noi  però  il  verbo  raccorgere  al  senso  ,  che  qui  ot* 
tiraamente  si  conili ,  di  ravvedersi  >  adoprato  anche  da  altri  (a)  ,  cessa 
il  bisogno  della  pretesa  antitesi . 

46  /l7  48  Jn  quella  parte ,  nella  parte  del  mondo  per  rapporto 
all'  Italia ,  dove  il  Poeta  scriveva ,  occidentale  ,  €>ve ,  in  cui  surge  il 
dolce  zeffiro  (  venticello  occidentale  cosi  dai  Greci ,  e  dai  Iaùtìi  favonio 
appellato)  ad  aprire  le  novelle  fronde  (dal  singolare/ro/iiia),  Diche 
«  vede  Europa  rivestire  ,  a  fare  in  Europa  primavera .  Zcffiro  (  aggiunge 
il  Venturi  a  proposito  )  vento  fecondo  ,  giusta  il  dir  de'  Poeti  a  Et  ixs- 
serata  viget  genitabilis  aura  favoni  .  I.ucr.  {b)  , 

49  5o  5i  IVon  molto  lungi  al  (  per  dal)  (e)  percuoter  ec, ,  non 
molto  lontano  dal  percnotere  che  fanno  i  terreni  lidi  c[uelle  marittt- 
me  onde ,  dietro  aite  quali  per  la  lunga  foga  (  antitesi  in  grazia  del- 
la rima  per  fuga  ^  e  fuga  per  continuazione  ^  tirata  )  (d)  ,  per  la  gran- 
de loro  estensione,  Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uom    si  nasconde*   Dice 

(a)  Vedi  'l  Vocabolario  della  Crasca  al  verbo  raceorgete  .  (k)  Lib.  L 
▼.  IX.  (e)  Vedi  CiBoaio  Partic.  x  4.  (d)  Vedi  U  VocaboUrio  delU  Citsea 
tatto  la  Toct  fuga  parig.  4. 
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5ti     Siede  la  fortanata  Gallaroga 

Sotto  la  protezìon  del  grande  scado  j 
In  che  soggiace  il  leone  ,  e  soggioga  . 

55     Dentro  vi  nacque  l' amoroso  drudo 

Della  fede  cristiana  ,  il  santo  atleta  , 
Benigno  a'  suoi ,  ed  a'  nimici  crudo  : 

tal  sbolla  imperocché  dietro  alle  accennate  ocque  solRmcnte  nascoodesi- 
il  Sole  all'  emisfero  nostro  (  il  solo  che  conosceva  il  Poeta  abitato 
dall'  uman  genere  )  nel  solstizio  estiro  ;  ed  in  altri  tempi  dietro  ad  altr' 
•cqne  Dascondesi  troppo  dagl'Ispani  liti  riraote. 

Tutti  y  quant*  osservo,  gli  espositori  intorno  alla  notata  voce  foga 
discordano  dal  mio  parere  doppiamente.  Essi  non  solo  intendono  essere 
yac«  detto  senz'  antitesi ,  ma  di  piii  intendendo  ,  che  del  Sole  ,  e  non 
delle  onde  sia  detto ,  chiosano  per  fa  Ittn^a  fuf^a  si,i^iiifìcare  il  medesi- 
mo flhe  per  la  lunga  carriera  (  spiegazione  del  Venturi ,  conforme  a 
quella  di  tutti  gli  altri  } ,  che  fa  il  Sole^  quando  abbiamo  i   giorni  pik 

iUMghi. 

Oltre  però  che  foga  ^  come  per  la  moltitudine  degli  esempj  sot- 
to di  essa  voce  dal  Vocabol.  della  Cr.  recatr-si  può  vedere,  altro  non 
significa  che  imoeto^  furia,  aggiungesi  che  nell  estate,  quando cam- 
mina  il  Sole  per  cotale  diurna  pììi  lunga  carriera  ,  sempre  si  nascondo 
dietro  alle  descritte  onde  marittime  «  e  non  lai  inolia  solamente  . 

5^1  Callaroga  ,  cos\  »  testimonio  Baudrand  {a) ,  latinamente  appei* 
Jata  1*  oggi  detta  Calarvega  ,  opmdulnm  dio^cesis  Oxomensis  in  Hispa^ 
nia ,  in  Castella  veten  ,  patria  S.  Dominici  instìtutoris  Ordinis  Praedi^ 
caiorum.   Il  Volpi  la  dice  altrimenti  appellata  Calahorra  • 

53  54  SoUo  la  proteùon  del  granae  scudo ,  in  che  ec, ,  in  yece 
di  dire  sotto  la  protezione  del  gran  He  di  Castiglia  ,  nello  scudo ,  o 
sia  arme  di  fami^ia  ,  del  qual  a  leone  soti^giace  e  sogf^'o^a  •  Allude  al- 
lo  inquartarsi  nell'  arme  del  He  di  '  astigìia  due  castelli  ,  e  due  leoni , 
talmente  in  quattro  caselle  distribuiti ,  che  da  una  banda  sta  un  ca- 
stello sopra  ai  un  leone ,  e  questo  è  il  leone  che  soggiace ,  e  dalla 
banda  opposta  sta  un  leone  sopra  un  castello  ,  e  questo  è  il  leone  che 
soggioga  . 

55  56  57  Amoroso  druda  della  f ade  cristiana .  Vale  qu\  amoroso 
drudo  quanto  amohjso  seguace  o  difensore  :  e  della  voce  drudo  a  que- 
sto o  somigliante  senso  ne  reca  esempj  più  d*  uno  il  Vocabol.  della  Cr. 
Drudo  (  avverte  il  Rosa  Morando  )  è  originato  dalla  voce  Germanica  dreu, 
(  treu  scrivono  i  Lessici  Tedeschi  ) ,  che  vai  fedele .  Drudi  si  chiama^ 
rono  poscia  i  vassalli  ,  per  C obbligo  che  hanno  di  essere  fedeli  a'  lestH' 
mi  hr signori  (b)  —  atleta,  propriamente  dicesi  il  combattitore ,  o  lot- 
tatore neir  anfiteatro  :  qui  adoprasi  per  propugnatore  o.  difensore  sem- 
plicemente :  al  qual  senso  disse  anche  il  Pulci  Perchè  tu  se*  di  Dio  nel 
mondo  atleta  (e) .  —  Cruilo ,  santamente  implacabile .  Venturi  . 


(a)  Lixie.  gtegr,  art.  Calaroga  .     (h)   Osservikiotte  sopra  il 
Pargit.  ]/.  I.    (e)  Morg,   xzzvii    i34* 
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58     E ,  come  fu  creata ,  fu  repleta 

Sì  la  sua  mente  di  viva  virtute , 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta . 

61     Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 

Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede ,      ' 
U'  si  dotar  di  mutua  salute  ; 

64     La  donna ,  che  per  lui  T  assenso  diede , 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Gh'  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede  : 

58  Hepleta  •  Dono  sforzato  della  rima  ,  dice  di  questa  voce  il  Yen» 
turi  ;  ma  forse  non  abbisognava  in  cjue'  tempi  maggiore  sforzo  a  dir  re- 
pleta per  riempiuta  ,   che   a  dir  oggi  repleztone  per  riempimento  . 

60  Che  nella  madre  ec.  Ellissi,  in  vece  di ,  che  essendo  e^i  anco- 
ra nelP  utero  della  madre  ,  feccia  profetessa  della  JtUura  sua  santità  . 
Allude  al  sogno  ch'ella  ebbe,  mentre  di  lui  era  gravida^  essendole 
parso  che  partorirebbe  nn  cane  bianco  e  nero ,  con  una  fi  cola  ncresa 
in  bocca ,  simbolo  dell'  abito  dell'  Ordine  y  e  dell'  ardente  .elo  del  san- 
to  Patriarca .   Vevtubi  . 

61  6a  63  Poiché  le  sponsalizie  ec,  Cosìruiione ,  Poiché  fur  le  spon* 
salizie  intra  lui  e  la  Fede  compiute  al  soffro  fonte  ,  u' ,  dove  ,  si  dotar 
ili  mutua  salute .  A])pella  sponsnlizie  tra  1'  uomo  e  la  Fede  il  b-  rsimo , 
per  r  unirsi  che  l' uomo  nel  battesimo  ik  alla  fede  di  Gesù  Cristo  ,  e 
dicendo,  che  al  sacro  battesimal  fonte  si  dotarono  la  Tede  e  S.  Do- 
menico r2r  mutua  salute  ^  vuol  dire  ,  che  S.  Domenico  promise  difesa 
alla  Fede  ,  e  che  la  F^e  promise  a  S.  Domenico  la  vita  eterna  ;  se- 
condo le  parole  del  rituale:  Fides  quid  tibi  praestat  ?  F.  Vitam  nf^itr^ 
nam  (a) .  Sponsaliùa  ,  sposalizia  ,  spansalizio  ,  e  sposalizio  ,  sono  ter- 
mini ugualmente  significanti  ,  e  indiiferentemente  adoprati  (h)  .  ^  ^on 
sari  nrdire  l'  inoltrarsi  alquanto  più  col  Postill.  Caet.  il  quale  riguar- 
do alla  mutua  salute  chiosa  :  quia  quando  accepit  fiilemfuit  salvus  ,  et 
ipse  postea  sahavit  fidem  ;  espressione  certamente  un  poco  azzardata  se 
si  volesse  assolutamente  ed  a  rigor  di  lettera  interpretare;  ma  se  rifletta- 
si alle  circostanze  delle  famose  \  rcsie  combattute  e  vinte  dal  Santo  Fon- 
datore principalmente  e  da*  suoi  segnaci  ,  si  vedrà  che  non  può  esser 
meglio  collociita  N.  E. 

64  /'«  donna ,  che  per  lui  ec:  la  comare  che  pe  *1  bambino  Do- 
menico rispose  o  promise  al  sacerdote  battezzante  quanto  il  sacro  ri- 
to impone  . 

6^  ^  Fide  nel  sonno  ec.  :  sognò  che  S.  Domenico  avesse  una  stella 
in  fronte,  ed  una  nella  nuca,  onde  rimaneva  illuminato  1*  oriente  e 
V  occidente  .  Venturi  .  —  rede  (  plurale  di  reda ,  che  significa  lo 
stesso  che  erede  )  appella  i  Fteligiosi  Domenicani  ,  come  nel  cant» 
precedente  appellò  erede  di  S.  Francesco  i  Francescani  (e)  .  *  E  dime 
creile  il  Gaet.  e  de  le  erede  il  \at.  e  Ang,  ^ì.  E. 

(a)  De  Sacram.  baptism,  tit.  2.  cip.  a.  {h)  Vedi  il  V«cabol.  della  Cre- 
sca .   (e)    Verso   11  a. 
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E  perchè  fosse  quale  ei 
Quinci  si  mosse  spirif 
Del  possessivo  di  cui 

70     Domenico  fu  detto  ;  ed 

Sì  come  dell'  agricolii  ,  jtie  Cristo 
Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo  • 

73     Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo , 

Che  '1  primo  amor  che  'n  lui  fu  manifesto  9 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo . 

67  68  69  E  perche  fosse  quale  era  in  costrutto  ec.  Essendo  co* 
sfrutto  e  costruzione  voci  sinonime  (a)  ,  ed  essendo  U  graniatical  co- 
stm/.Ione  quella  per  cui  si  rende  chiaro  uà  i.itr.iìcinio  ed  oscuro  pe- 
riodo ,  j.ar  fili  di  poler  Jecidere  ,  che  in  costrutto  vaglia  qu\  lo  stes- 
so ciu-  i//  (/ifuroy  in  palese^  e  che  debba  il  contenuto  nel  terzetto  pre- 
sente ordinai  si  così  :  E  perche  ^  acciocché  ,  fosse  in  costrutto^  in  chia- 
ro ,  iu  palese,  qual  era  il  neonato  bambino,  si  mosse  quinci  ^  dal 
cielo,  spirito-  angelo,  a  nomarlo  del  (^  per  col)  (b)  possessivo  di  cui  ^ 
dì  quello  del  quale,  era  tutto;  cioè  a  nomarlo  col  nome  di />omem- 
co  ,  nome  possessivo  di  Dominus  (e)  ,  del  Signore  Iddio  ,  del  quale  quei 
santo  era   tutto  • 

Altri  spiegano  che  //i  cos/ni^/o  vaglia  in  effetto:  ma,  secondo  me, 
ne  perturS>ano  il  buon    senso  . 

71  .^f^ricolay  agricoltore —  Cristo.  Abbenchè  ad  ugual  modo  che 
ripete  qui  Dante  in  rima  tre  volte  ..la  voce  stessa  «Jristo  ,  ripeta  anche 
altrove  (d)  altra  voce;  è  nondimeno  osservabile  che  ,.  ove  di  altra 
Voce  non  sempre,  della  voce  Cristo  sempre  fa  la  rima  colla  voce  me- 
desima ((?);  e  però  dee  credersi  fatto  in  segno  di  venerazione,  ciò  che 
potrebbe  e  dovreobe  bastare  per  un  abbondante  supplimento  a  quella  » 
che  al  dilicato  gusto  del  Venturi  rassembra  in  questa  ripetizione  ,  gra-* 
zia  minore  che  in  quell*  altra  del  nome  di  Mandricardo  dall'  Ariosto 
fatta   (/). 

j'À  Orto  per  vifrna  ,  e  T  uno  e  V  altro  traslativamente  per  la  santa 
Chiesa  —  per  aiutarlo  ,  o  per  aiutar  P  orto  ,  e  varrà  ripurgarlo  ,  o  per 
aiutar   Cristo  ,  e  varrà   cooperare  con  esso  nella   coltura  dell*  orlo  . 

75     ^/esso ,   nunzio 

75  Primo  consìglio ,  che  die  Cristo  ,  intendono  gli  espositori  co- 
munemente quello  che  die  Cristo  al  giovanetto  ,  Si  vis  perfectus  esse  , 
vade .,  vende  qnae  hahcs  ,  et  da  pauperibus  (g)  .  E  manifestossi  in  S. 
Domenico  il  primo  ambire  a  cotale  divino  consiglio  ,  percioccìiè  (  dice 
il  Landino  )  essendo  ancor   giovanetto  a  studio ,  vendè  l  libri  e  ciò   cho. 

(u)  Vedi  '1  VocaboUiio  liolla  Crasca  .  (h)  Vedi  Cioonio  Pariteli,  ii  • 
(e)  Poisenva  sunt  quae  possessi lìneoiy  aui  proprietatem  atiquam  significane  : 
ut  regius  a  rcx  ,  patnas  a  pater  ^  fraternus  a  frater  ,  Evandrius  ah  Ewan-* 
dro.  \ossìo  Crrarn.  Lat.  De  gentilibus  et  posscssivis  .  (d)  Escmpigraxia  Pur- 
ea U  xx  65  e  scgg.,  Par.  XXX  gS  e  se^g.  (e)  Vedi  Par.  xiv  204  xi%  v>4  *^^xi  ^3* 
{f)  fur.càat,xxwi  st.  a5-     (g)  laatth,  19. 


e  A  N  T  0    XII,  170 

76    Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice  9 
Come  dicesse  ;  io  son  venuto  a  questo . 

79     O  padre  suo  veramente  Felice  f 

O  madre  sua  veramente  Giovanna , 
Se  'nterpretata  vai  come  si  dice  ! 

82     Non  per  lo  mondo  ,  per  cui  mo  s'affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo , 

tivea  f  et  in  gran  carestia  distribuì  ai  poveri  .  //  che  intendendo  il  Ve- 
scovo lo  fece  Canonico  Regolare  . 

76  77  78  Spesse  fiate  fa  ec:  spesse  fiale  la  nutrice  di  lui  trovato 
lo  aveva  disteso  per  terra  tacito  e  desto  (  segni  che  non  vi  fosse  ca- 
duto ,  né  che  vi  si  fosse  messo  per  dormire  );  come  dicesse,  io  son 
venuto  a  questo  y  cioè  (  chiosa  il  Daniello  )  nato< son  per  umiliarmi;  o 
(  si  può  anche  intendere }  «  io  sono  venuto  nel  mondo  a  praticare  e 
predicare  V  austerità  e  la  penitenza  •  . 

79  80  O  padre  suo  veramente  ec,  Essendo  Felice  stato  il  nome  del 
padre  di  S.  Domenico  ,  e  Giovanna  quello  della  madre ,  dice  il  Ir'oe- 
ta ,  che  per  un  tanto  figlio  furono  essi  veramente  tali  quali  i  nomi  , 
loro  li  annunziavano  ,  felice  ,  il  padre  ,  e  giovanna ,  cioè  graziosa  {a)  9 
apportatrice  di  grazie  la  madre . 

81  Se  ^nterpreiata  valec.  se  ,  interpretata  ,  tradotta  dall*  EÌ>reo  idio- 
ma  nel    Latino  o  Italiano  ,  vale  graziosa  ,    come  si  dice  valere . 

82  83  JYon  per  lo  mondo  non  per  acquistarsi  cosa  mondana  '- 
mo ,  dal  Latino  modo  ,  ora  ,  presentemente  ,  5'  affanna  ,  impersona- 
le a  guisa  del  Latino  lahoratur  — ^  Diretro  ,ad  Ostiense  ed  a  Taddeo , 
i  loro  scritti  studiando.  Ostiense  CsxàìnaXe  ^  conicnlatore  delle  Decre- 
tali.  Taddeo  medico  Fiorentino  eccellente.  Altri  vogliono  che  fosse 
un  valente  giurisconsulto  .  Volpi  *  Essendoci  noi  proposti  di  rischia- 
rar quanto  possiamo  quelle  cose  oscure  che  le  persone  dall'  Alighieri 
nominate  riguardano ,  non  ahbiam  creduto  di  lasciar  dubbio  veruno 
sul  contraddetto  Taddeo.  Da  Filippo  Villani  {b)  ,  dal  Comento  di  Ben- 
venuto da  Imola  (e),  dai  documenti  e  dalle  notizie  messe  in  campo 
dal  Sarti  {d\  comprendiamo  che  questi  si  fu  renlrnente  Medico  famoso 
e  paesano  ai  Dante  ricchissimo  a  segno  che  arricchì  perfino  il  sub  or- 
tolano ;  che  morì  ottuagenario  di  morte  improvvisa,  nel  i^pS  ,  e  fu 
seppellito  in  Bologna  nell'  atrio  de'  Frati  minori  in  bel  sarcofago  di 
Marmo  j  che  aveasi  tolta  moglie  essenda  sessagenario;  ch'ebbe  figli  le- 
gittimi e  naturali ,  che  molte  opere  in  parte  edite  scrisse  a  comenta- 
rio  dc^li  antichi  maestri  di  medicina  ,  quali  leggeva  in  lìologna  nel 
1274  ai  suoi  scolari  1  onde  n'  ebbe  gran  fama  ,  e  più  che  Cementatore 
fu  chiamato.  Afiasciando  però  queste  cose  non  crediamo  di  dover  pas- 
sare sotto  silenzio  una  graziosissìma  storia  consegnataci  da  Filippo  \il- 

(a)  loannes  kebraice  Joanua  ,  qnnd  gratiosum  significai  .  Cagnejas  in 
Lnrae  Evauf.  cip.  i.  {fi)  De  Clar..Ftoreat  (e)  In  antiquitat.  Ital.  Murato- 
«ii.  To.  L    (<f)  De  dar.  Aicbygimn.  Ben.  Prof.  Tom.  ipag.  467. 
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85  In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo , 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna , 
Che  tosto  imbianca  se  '1  vignaio  è  reo  : 

88     Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 

Più  a'  poveri  giusti ,  non  per  lei  , 

Ma  per  colui  che  siede ,  e  che  traligna  y 

gì     Non  dispensare  o  due  o   tre   per  sei  , 

lanì  e  recata  dal  Sarti  sullodato  ;  noi  la  riportiamo  in  latino  tal  quale 
r  abbiamo  Ietta;  ed  oltreché  giorerà  a  far  conoscere  T  indole  di  quest' 
uomo  ,  servirà  insieme  a  romper  la  nenia  de'  Comenli .  Fbcatus  aliquan- 
do  ad  curandum  Hoinannm  Pontìjicem  negasse  dicitiir  se  iturum ,  nisl 
centum  a',  rei  nummi  in  dies  ^ingtdos  penderentur  :  Qttod  cum  immodicwn 
videretur  iis ,  qidbus  negoiium  datum  erat  ,  ut  cum  Thaddeo  transige^ 
reni  ,  ncque  ca  de  re  com'eniret  :  concessìt  tamen  Ponti fex  ,  grandem  quari' 
iumvis  pecuniam  vitae  et  incolumitati  snac  posthahendam  ratus  .  Mox  aur 
lem  cum  amice  Thaddeum  ar^ieret  ,  quod  lam  magno  operam  suam  lo» 
caret ,  ille  admirationem  simulans  :  ego  vero ,  inquit ,  multo  mngis  ob* 
siupesco ,  cum  cauteri  f're  viri  nobiles  ,  et  minores  Principes  quinqua^ 
ginta  y  et  amplius  aureos  nummos  mihi  in  dies  conf^rre  seleni ,  libi  , 
qui  maximus  es  Christianorum  Prinrivum ,  grave  visum  esse ,  quod  cen^ 
tum  petierim .  Sed  Ponti fex  ubi  Thaddei  studio  optime  convaluit  decem 
millia  aureorum  eidem  rependi  Jussit ,  non  tam  ut  tantum  vinim  prò 
dignitate  sua  et  ejus  meritis  remunerarctur ,  quam  ut  omncm  ab  se  aver- 
terei avaritiae  suspicionem  .  ^illanius  Pontificis  nomen  silet  :  sed  hunc 
fuisse  Honorium  If^alii  scriptores  tradunt,  .  Poste  queste  notizie  si  ve- 
drà quanto  bene  Dante  abbia  voluto  alludere  a  quelli  che  per  arricchir- 
si seguivano  V  Ostiense  e  Taddeo  *  Quindi  il  Postili.  Caet.  consuona  co- 
?i  Hosliensis  ftdt  Cardinalis  et  decretalista  :  Thadaeus  fuit  raedicus  flo- 
rentinus.  ^.  E. 

84  Della  verace  manna  ,  della  verità  evangelica  e  teologica,  che 
è  la  verace  manna  dell'anima  Venturi. 

85  Feo  per^' ,  paragoge  in  grazia  della  rima  • 

86  La  vigna ,  la  Chiesa  . 

87  Che  tosto  imbianca  ec, ,  che  presto  perde  il  verde,  e  si  secca» 
se  il  vignaiuolo   è  un  birbone  .  Vektgri  . 

88  89  90  Sedia,  pontificia  —  che  fu  già  benigna  ec.  ,  sinchisi  di 
cui  la  costruzione  ;  che  a'  poveri  giusti  fu  già  piti  benigna  (  intendi , 
che  al  presente  non  è) ,  e  che  traligna ,  non  per  lei  ,  non  per  propria 
colpa,  che  in  se  stessa  è  santa  ,  ma  per  colui  che  siede  ,  per  colpa  di 
chi  la  occupa  .  ^  Il  Posti l.  Glembervie  parlando  di  quel  tempo  dice 
a  questo  luogo  :  Reprehendit  modemos  Fpiscopos  ,  et  pastores  qui  non 
subveniunt  nunc  Justis  paupcribus  ^  ut  solebant  eorum  antecessores ,  quod 
dicit  fieri  non  culpa  ecclesiac  sed  pastorum  eius  .  N.  E. 

91  Non  dispensare  ec.  :  non  chiese ,  dico  ,  di  potersi  comporre 
cpn  dispensare  in  uso  pio  per  il  mal'  acquistato  o  posseduto  ,  solamen- 
te la  terza  parte ,  o  la  meta .  Vektdrt  . 
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Non  la  fortuna  di  primo  vacante  ; 
Non  decimas  ,  que  sunt  pauperum  Dei  f 
94     Addì  mandò ,  ma  contra  '1  mondo  errante 
Licenza  di   combatter  per  Io  seme 
Del  qual  ti  fascian   ventiquattro  piante  ^ 
97     Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme, 
Con  r  ilficio   apostolico  si  mosse 
Quasi  torrente  che  alta  vena  preme  : 
toc     £  negli   sterpi  eretici  percosse 

L'  impeto  suo  più  vivamente  quivi , 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse  . 

91  IVoH  la  fortuna  ec*  :  né  il  primo  benefìzio  che  Tacasse  »  quale 
glie  1'  offerisse  la  fortuna  o  pingue  o  scarso  .  Ventuii  •  ^  Non  po8« 
•iania  fare  a  meno  di  recare  in  questo  luogo  la  chiosa  del  Postil. 
Cait.  non  peiisdi  (  intendi  S.  Domenico  )  trasferri  tic  uno  ordine  in 
alium  propter  meliorare  9  vel  primam  vacantem ,  quod  est  dare  maieriam 
4^uaerendi  mortem  iiHus*  Di  prima  vacante  ^  i  Cod.Vat.  Ang.  CaeL 
Chig.  N»  E. 

gS  Non  decimas  ec.  :  né  addimandò ,  come  fan  molti ,  le  decime 
<i'  alcun  paese  ,  le  quali  s'  appartengono  a'  poveri  di  Dio  •  Lànbino  • 
Fèrso  (  sferza  il  Venturi  )  per  vero  dire  poco  grazioso ,  tutto  composto 
di  voci  Latine  nulla  eleganti  .  Comunaue  però  sieno  al  gusto  del  Ven- 
turi ,  sono  elleno  secondo  le  stile  de*  canonisti  9  che  delle  decime 
trattano  ,  e  tanto  basta  • 

94  Errante ,  depravato  dall'  eresìe .  Vinturt  •  *  Neil*  interlinea 
di  sopra  a  questo  verso  scrisse  il  Postiu  Cait.  Fuit  primus  inquisitor. 

95  Seme ,  cioè  la  fede  ,  che  è  seme  di  grazia  e  di  gloria  .  Vbntubi  « 

96  Del  qual  ti  fasdan  ec.  :  ellissi ,  in  vece  di  dire  ,  del  qual  son 
naie  le  ventiquattro  piante  che  ti  fasciano ,  cioè  li  ventiquattro  spinti 
beati ,  che  compongono ,  dodici  per  dodici  (a) ,  i  due  paralelli  cer- 
chi ,  che  ti  circondano  :  piante  tutte  dal  seme  della  fede  prodotte  • 
Piante  (  notano  bene  gli  Accademici  della  Crusca  )  ha  Dante  appella- 
ti questi   medesimi  spiriti  poco  di  sopra 

^  Tu  vuoi  Sapir  di  quai  piante  «'  infiora 
Quitta  ghirlanda  (h)  • 
9^  al  ioa  Poi  con  dottrina  ee»  :  con  dottrina ,  e  con  buona  volon- 
tà insieme  (  perché  tutte  le  scienze  senza  il  buon  volere  son  nulla  )  » 
e  con  r  autorità  pontificale  si  mosse ,  quasi  un  rapido  torrente .  La 
similitudine  é  tolta  da  Virgilio  :  aut  rapidus  montano  flamine  torrens 
Stemit  agros  sternit  saia  laeia ,  houmque  lahores ,  Praecipitesque  trait 
sylvas  (e)  ;  eh*  è  quello  che  qui  dice  il  Poeta ,  E  negli  sterpi  eretici 

(a)  I  ioàìeì  sptrid  eomponeott  *l  cerchio  iatimo  Tedili  aomiti  nel  canto 
X.  f^.  94.  e  99gg,  f  9  i  dodici  coaapoocnti  '1  circolo  esteriore  ▼edeli  ennoTerait 
in  qaeuo  oanto  y,  »^J.  e  stgg,    (ò)  Canto  z.  91.    (e)  Acntid.  il«  3o5.  e  segg. 
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106     Se  tal  fu   r  una  ruota  della  biga  , 
In  che  la   santa   Chiesa  si  difese , 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga  : 

J09     Ben  ti  dovrebbe  assai   esser  palese 

L'eccellenza  dell' altra  ,, di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  s\  cortese  . 

1 1 2     Ma  r  orbita  ,  che   fé  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta 

percosse  IJ impelo  suo.  Daniello,  —  quwi ^  dove  ^  vale  tó,  dove ^  cioè 
nel  distretto  principalmente  di  Tolosa  contro  degli  albigesi ,  come 
abbiamo  nella  vita  del  santo  Patriarca  . 

io3  Rivi  appella  i  Religiosi  seguaci  di  S.  Domenico,  per  istare 
su  la  metaforica  appellazione  data  ol   santo  di  torrente. 

io5  Arhiiscellì  appella  i  Cristi :ini  inerentemente  ad  aver  la  Chie- 
sa appellata  orto  cattolico^  *  Stu.linsi  queste  allegorie,  seguansi  pu- 
re, e  s* imitino,  ma  non  si  vada  più  oltre:  Quas  ultra  atraque'  ne- 
quii  consistere  rectum  .  Questa ,  seco u do  il  nostro  «orlo  vedere  ,  è  uQft 
delle  più   belle  V   che  si  ritrovino  neM'asti   della    Poesia  N.  E. 

1^6  Biga  ,  chiosano  il  Volpi  ed  il  Venturi  ,  per  corrodi  due  ruo^ 
te  ,  yik  e  perchè  non  piuttosto  per  carro  ,  o  carretta  semplicemente 
la  specie  pel  genere  ?  Due  ruote  (  forse  avranno  essi  detto  )  pone 
egli  di  fatto  in  (|uesto  suo  carro  ,  come  di  qu\  ,  e  dal  canto  xxix.  107. 
del  Purg.  apparisce  .  Verissimo  ,  rispondo  io  :  ma  non  ci  dice  Dan- 
te però ,  che  per  questo  riguardo  lo  appelli  biga  ;  né  confessa  di  non 
sapere  ciò  che  il  Volpi,  e  prima  di  Ini  il  Tassoni  (a),  e  cento  altri 
avvertirono  ,  che  biga  ,  triga  ,  e  quadri i.^a  furono  denominazioni  pre- 
se ,  non  dal  numero  delle  ruote,  ma  dal  numero  de'  cavalli»  che  il 
carro  traevano  . 

107  in  che  ec,  y  nella  qual  biga  campeggiando  la  Chiesa,  e  co* 
nemici   combattendo  si  difese. 

1 08  Sua  civil  briga  ,  sua  civil  guerra  ,*  e  civile  ,  perocché  insorta 
per  r  eresia   tra    Cristiani    medesimi  . 

I  IO  DelP  aUra\  intendi ,  ruota  —  Tomma  per  Tommaso  ,  apoco- 
pe in  grazia  della  rima  . 

Ili  jll  mio  venir,  al  mio  apparirti  — Jìt  si  cortese ,  intendi  pa» 
negerista,  lodatore. 

\\i  ii5  Ma  r  orbita  ec.i  ma  al  presente  i  religiosi  di  lui  non  si 
tengono  più   in  quelP  orbita  ,  in  quella  carreggiata  ,  che  fo  ,  che  se- 

(a)  11  Muratori  nella  Vita  del  Tassoni  riferisce  ,  che  tra  I*  altre  cose  ,  eh» 
disapprova  egli  nel  primo  Vocabolario  doUa  Crusca  nnr  fa  ,  che  si  defEnisse  ^1- 
ga  ,  carro  di  due  ruoti  . 
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Sì  eh*  è  la  mulpTa  dov'  era  la  gromma  • 

ia5     La  sua   famiglia,  che  si  mosse  dritta 

Cq'  piedi  alle  su'  orme,    é  tanto  volta 
Che  quel   dinanzi  a  quel  diretro  gitte  : 

Ii8     E  tosto  s'avvedrà    delia  ricolta 

Della   mala  coltura,   quando  il  loglio 
Si   lagnerà  che  T  arca  gli  sia  tolta . 

lai     Ben   dico  ,   chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro   volume ,  ancor   troveria  carta 
U'  leggerebbe  :  I'  mi  son  quel  eh'  io  soglio  : 

1  a4     Ma  non  fia  da  Casal  né  d' Acquasparta , 
Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura 
Ch'uno  la  fugge,  e   T  altro  la  coarta. 

gnò  ,   1q  parte  somma  della   circonferenza  di  essa   ruota  ;   non  seguo- 
no più   le  pedate  del   santo  fondatore. 

1 1 4  Sì  eh'  è  la  muffa  ec.  Formula  proverbiale  f  che  significa  ,  è 
il  male  do\^  prima  era  il  bene  ;  presa  aalle  botti ,  che  ben  custodite 
col  suo  Tino ,  fanno  la  gruma  ,  che  le  conserva  ,  e  trasandate  fanno  la 
muffa  ;  sebbene  ciò  talora. proviene  dalla  qualitji  diversa  del  vino;  ond*è 
nato  il  proverbio.:  htton  wn  fa  eruma,  e  tristo  vin  fa  muffa*  Vbnturi  • 

un  Che  quel  dinanti  ec.  :  cne  pone  essa  le  dita  de'  piedi  a  quella 
parte   aove  S.  Francesco  impresse  le  calcagna  :  cammina  al  contrario  • 

1 1 8  Della  ricolta  ,  vale  il  medesimo  che ,  iialla  »  o  per  la  {a)  ricolta. 

iip  tao  Quando  il  loglio ^  la  zizania,  (  metaforicamente,  pel 
cattivo  Relif^oso  )  si  lagnerà  che  F  atea  (  pel  granaio  ;  o  perchè  arca 
nella  sua  etimologia  significa  luogo  chiuso  (^}',  o  perchè  anche  nelle 
arche  si  conservi  '1  grano  ,  da  chi  ne  ha  in  poca  quantità  }  U  sia 
tolta  ,  le  sia  negata  ,  e  gittata  ,  intendi  ,  nel  fuoco  ,  giusta  il  coman- 
do che  farà  un  d\  il  divin  Giudice,  colligite  primum  litania^  et  alli- 
gate ea  in  fasciculos  ad  comburendum ,  triticum  autem  congregate  in 
horreum  mtum  (e)  . 

lai  laa  Ili  Chi  cercasse  afo^io  a  foglio  nostro  volume  ^  detta 
metaforicamente  in  vece  di  chi^  riconoscesse  ad  uno  ad  uno  i  frati 
dell*  Ordine  nostro  —  trovena  carta  u*  leggerebbe  :  /*  mi  son  ec, ,  tro- 
verebbe frate  che  si  darebbe  a  scorgere  niente  in   peggio  mutato  . 

la^  1-25  ia6  Ma  non  fa  ec:  ma  non  sarà  già  cotal  buon  Reli- 
gioso né  da  Casale  ,  nel  «Monferrato  ,  uè  d'  Acquasparta  ,  nel  conta" 
do  di  Todi ,  là  onde ,  dai  -quali  luoghi  {d) ,  vegnon  tali  alla  scrittura^ 
«scono  tali  ad  interpetrare  ik  Regola  scritta  da  S.  1  runcesco  ,  eh'  uno  la 
f"g9^ì  «  F nitro  la  coarta y  che  uno  ne  fugge  il  rigore,  e  1*  altro  lo 
accresce    all'  importabile .  Chi  fossero  questi   da    Casale ,   e  d*  Acqua- 

(e)  Vedi  Cin.  Parile*  8i.  I2.  i3-  (fi)  Arca  dieta  ,  quoH  ah  to  clausa  ar- 
ceantur  furts  .  Vario  dt  ling.  lat.  iib.  4.  (e)  MaUh.  i3.  (d)  Vadi  Ci». 
PtLHic.  |5o  X. 
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sparta,  e  cni  cu  i oro  ;ii largasse  e  resirignesse  la  negoia  at  d.  tran- 
Cesco  ,  non  bisogna  cercarlo  dal  I. andino  ,  né  da  quei  che  il  f, an- 
dino hanno  seguito ,  il  Volpi  ed  il  Venturi  :  ma  dal  celebre  Mino- 
ritico  Annalista  T.uca  'V  ad  dingo  .  Ecco  com'egli  sotto  l'anno  ì'ìSq, 
iiinn.  2^,  dopo  di  avere  narralo  che  Fra  Matteo  d*  A quas parta ,  Cardi- 
nale insieme  e  Generale  dell'  Ordine,  perla  troppa  sua  condiscendenza 
e  facilità  ,  carpionasse  il  rilassamento  ,  sicgue  indi  a  scrìvere  :  Dan^ 
ies  ^iiffhpn'tts  ,  Celebris  Poeta  Etruscus  ,  qui  paolo  post  notissima  iiia 
edidit  pnamata ,  ahstntsis  sensibus  prae^nantia  ,  nec  satis  a  tot  com- 
mentntnribus ,  qui  illa  intemretari  conati  sunt ,  adhuc  cxplicata  ,  laxio» 
n's  habenae  huius  Acquaspartnni ,  et  corruplae  sub  eo  dìsciplinae  me^ 
minit  :  quamvis  Cristophorus  r.nTtdinus ,  potissimus  eiusilem  interpres  ,  a 
contrario  scnsu  aumrlem  inteHi^at  ,  et  nimium  ,  qncm  ille  cnrripit  ri- 
gorvm  in^  Ubertino  a  Casati  ,  liìc  tribitit  y1qun<partano  ^  laxinremvero 
Jie^ilae  ìnterprretationem  quam  Dantes  reprehendlt  in  /4quaS'mrtano , 
^  Landinn^  assìf^at  Ubtvtrno;  qucm  etinm  ex  ermre  ait  ìfinistrum  Ge- 
•  neralem  Ordinis  Jìiisse ,  *  Or  il  medesimo  possi. im  comprendere  a  sten- 
to   lai    Postili.  Caet de  Cnstlìhris  ,   et    d^'     -tqiiasparla  ,     quor^im 

units  scripsit  super  apncalipsini  .  i*t  mnlturn  reressit  ab  en^  aìler  valde 
stringebat  :  laonde  la  scriptura  iarebbe  piuttosto  la  Bibbia  che  la  re- 
gola   di   8.  Francesco  .  N.  E. 

127  128  129  La  vita,  per  P  anima  ,  (\n\  ed  altrove,  come  si  è 
detto  nel  ix.  di  questa  cantica  v.  7.  —  BonaK^entura  da  Baffmuvgio  ^ 
S.  Bonaventura  Cardinale  e  )ottore  di  santa  Chiesii  ,  slato  Ministro  Ge- 
nerale dell'Ordine  Minoritico  per  continui  diriott' anni  .  Ha^noreg^o  ^ 
oggi  volgarmente  Bacfnorea  ,  nel  territorio  d*  Orvieto ,  —  posposi  la 
sinistra  cura.  Sinistra,  io  credo  ntii  detto  opposilamenle  a  destra  nel 
senso  ,  in  cui  destra  adoprasi  nelle  Scritture  sacre,  di  primaria  (/r) , 
e  che  perciò  sinistra  cura  vaglia  il  medesimo  che  cura  secorularia^ 
meno  importante  y  la  cura  cioò  a  dire  delle  temporali  cose,  cura  ve- 
ramente da  essere  posposta  a  quella  dello  spirito  .  Degli  altri  sposito- 
ri  chi  per  la  sinistra  cura  intende  la  vita  attiva  (b)  ,  e  chi  la  cura 
stessa  da  me  detta  delle  temporali  cose  (e)  ;  nissuno  però  di  essi  ne 
spiega  perchè  sinistra  l'appelli  Dante.  Il  Vocabolario  (fella  Crusca  ol- 
ire la  spiegazione  di' 5//ti5^ro  per  ciò  eh* è  dalla  parie  sinistra  ,  B^^ìun- 
gc  esempio  del  medesimo  aggettivo  .idoperato  in  senso  di  catiì.'o , 
dannoso .  Ma  a  questo  modo  male  sarebbe  detto ,  che  S.  Bonaventu- 
ra la  sinistra  cura  posponesse  :  imperocché  posporre  significa  porre 
dopo  ,  fare  dono  \  e  le  cnttix^e  cose  non  debbono  farsi  né  prima  né  mai. 
*    Quia  semper  vacabat  Scriptrirae  ,  chiosa  il  Postili.  Caet.  N.  E. 

i3o  i3i  i32  Illuminato  ed  Atipstin  ce.  Quid  per  qiù  ,  (  para- 
goj^^e  ,  in  grazia  della  rima  )  sono  /lluminnto  ed  ^^o^tin,  1  urono  que- 
sti i\v\e  de'  primi  segunci  di  S.  Francesco  ;  e  .vicrome  per  seguire  S.  Fran- 
cesco coiivenIv:i   professare   povfi  tn  ,  ;ni(.l.'ire  srnlzi  ,  e  cingersi  di  corda  -, 

(if)  Vedi,  tra  gli  altri.  Tirino  Psai.  i5.  ult.  ,  e  Marc.  iS.v.  15.  (é)  Vedi 
il  Landino,     (e)  Vedi  V«llateUo  ,  Daaitllo  y  Volpi,  o  Venturi . 
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Che  fur  de*  primi  scalzi  poTcrelli 
Che  nei  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

i33     Ugo  da   Sanvittore  è  qui  con  elli  , 

E  Pietro  Mangìadore,  e  Pietro  Ispano , 
Lo   qual  giù  luce  in  dodici    libelli  : 

l36     Natan  profeta  ,  e  '1   metropolitano 

Crisostomo ,  ed  Anselmo ,  e  quel  Donato 
Ch*  alla   prim'  arte  deijfiò  poner   matio  ; 

iZq     Rabano    è   qui;  e  lucemi  da  lato 
Il   Calavrese  abate  Giovacchino 
Di  spirito  profetico    dotato  . 

perciò  Che  fur   di^ primi  scalzi  ec.  Di  capestro  ^  detto  per  la  conia  o 
sia  cordone  ininoritico  ,  vedi  nel   conto   precedente  v.  87. 

o5  Ugo  da  Sanvittore,  illustre  teologico  scrillore.  Landino,  Vcl- 
lutello  ,  e  Volpi  diconlo  di  Pavia:  il  Venturi  lo  scrive  Sassone.  Hu- 
go  a  sancto  Fictore  (  co^^e^ge  il  Natale  Alessandro),  Canonicns  He- 
gularis  Ordinis  S.  Àugustini  in  coenobio  S.  Fictoris  ad  muros  Parisien- 
ses ,  non  ex  Saxonia ,  sed  ex  Vprensi  territorio  oriitndus  erat ,  ut  pr9» 
bat  D.    Mahillonius  (a). 

i54  i55  Pietro  ì Mangiatore  ^  Pietro  Comestore,  scrittore  dell*  IstO"% 
ria  ScoListica  .  A  enturi  .  *  Nato  in  Lombardia,  Scrittore  di  Storia 
Ecclesiastica ,  e  seppellito  in  Parigi  nella  Chiesa  di  S.  A  ittore  Io  dice 
il  Cavai.  Artaud:  sul  suo  sepolcro  era  scritto  Petrus  eram  quetn  Pe- 
tra  tegii  N.  K.  —  Pietro  Ispano  ,  lo  qual  ec.  Pietro  Ispano  rinomato 
pe'  dodici   libri  di  1  ogica  . 

i36  137  i58  Natan  profeta.  Buon  salto  frizza  il  Venturi  .  Benve- 
nuto però  da  Imola  ,  per  V  alto  che  Natan  fece  di  corregger  David* 
adultero  ,  lo  fa  così  oene  accostare  agli  altri  soggetti  qu\  nominati  , 
che  non  v'  è  bisogno  di  salto  {h)  ,  —  il  metropolitano  Crisostomo  • 
Così  appella  S.  Giovanni  Crisostomo ,  perocché  fu  Arcivescovo  di  Co- 
stantinopoli ;  metropolitano  ed  jlrcivescovo  vagliono  il  ^ledesimo  (e)  ^ 
'^  j4nselmo  ^  il  santo  Arcivescovo  di  Conturbia  ,  o  sia  Cantorbeir» 
--  Donato^  antico  scrittore  di  Cramatica,  che  la  prinC  arie  appella, 
perché  in  quella  s' incominciano  ad  instruire   i  fanciulli ,  che  si  vo- 

J;liono  far  passare  alle  scienze;  ed  appunto  per  essere  la  Gramatica 
atta  pe'  fanciulli ,  ed  essere  Donato  stato  uomo  dottissimo  ,  dice  che  aU 
la  prinC  atte  degnò  poner  mano  .  *  Por  la  mano  leggono  i  Cod.  Cact« 
e  Glembervie  K.  E. 

139  i/jo  i/}!  Habano  è  quìy  e  lucemi  da  lato:  così  la  Nidob.  e  più 
di  una  trentina  di  testi  veduti  dagli  Accademici  della  Cr. ,  ove  tutte, 
quanto  veggo ,  l*  altre  edizioni  leggono  Baban  è  quivi  ,  e  lucemi  dal 
lato  .  Per  ìiabano  intendo  col  Venturi  Babano  Mauro  Tedesco ,  rino- 

(c)  Hitt.  EccUs,saecuL%r  cap.  6.  ait*  9.  (b)  Vedi  I'  Excerpta  historicA 
^fX  coroento  Latino  di  Banvennto  ImoUte  ■•!  tomo  i.  delle  Antichità  d*  Ita" 
iia  del  Maritoti.  (e;  Vedi  Magri  Notizia  de'  vocaboli  iCcUs,  art.  AUtrO'-i 
f  olita  . 
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Tiiuuiniì  i  nf^ii'-<;t' ,  j  ì\nciirr^ar(^r~^cfirTiù>iU'  jjcif^i  —  lucemi  da  lato  II  Ca- 
ìavrese  Abate  Giovacchino ,  Avendo  S.  Bonrivenlura  nelP  ordinai  imen» 
te  nomare;  qiie' suol  beati  comringrii  incomincialo  da  uno  die  gli  era 
a  lato  doveva  V  ullimo  ,  Cioacctùno  ,  essergli  parìmcnlc  da  lato  ,  Ca- 
lavr'ese  appella  l'Abate  Gioacchino  ,  perocché  Cala^^ra  in  vece  di  Cala- 
bria scrivevano  gli  anlichi  Toscani  {a)  ,  ed  egli  di  Calabria  :  Ioarhim 
(  scrive  di  lui  ^ alale  Alessandro  )  Florensis  monastetii  in  ('ala- 
hrìa  ,  unde  oriundus  erat ,  Abbas  Ordìnis  Cisterciensis  ,  i>/r  pius ,  et  vali^ 
ciniìs  etiam  sitis  propheiae  famam  quodam  modo  assecutus  (/»)  *  !l  ?'o- 
stillalore  del  Cod.  Gli*mber\ne  giustifica  in  questo  luogo  Dante  di  aver 
collocalo  r  Abate  Oiovncchlno  fra  i  Teologi  distinti ,  e  salvi  iu  Para- 
diso ,  sebbene  la  di  lui  Oper*  in  confutazione  dell*  Opinione  di  Pico 
Lombardo  sia  stata  condannata  dalla  Chiesa  nel  Concilio  Lateranen- 
se  IV.  sotto  Papa  Innocenzo  HI.  ,  e  nota  .opportunamente  ,  che  :  hic 
quia  ponit  in  divùnitate  non  soìum  irinitatem  sed  queiternitatem^  est  ah 
Ecclesia  damnatus,iit  in  primo  decrelalium;  sed  quia  scrìpiit  sedi  Apasto^ 
lime  petens  corrifrc^ndn  es^e  quae  tractasset ,  et  quod  circa  /Irticulos  fidei 
ìpse  tenehat  quod  Ecclesia  Caihotica ,  solus  tracfatus  e^t  damnatus  ,  inse 
vero  Catholicus  abitiis.  La  decretale  tratta  dal  Concilio  1  aferanense  e  il 
*Cap.  Damnatus  a.  de  Surnma  Trinitale  ,  non  che  la  lettera  di  sommissio- 
ne scritta  dair  Abate  Giovacchino ,  e  T  altra  del  Pontefice  Onorio  DI. 
successore  d*Innocenzo  suIPortodossia  di  detto  Vbbate  furono  pubblicale 
da   Niccolò  Emeric  nella  p.  i.  Cap.  i.  Director.  Inquisii.    N.  E. 

if\i  Ad  inneggiar f  ad  invidiare,  per  la  ragione  stessa  che  Purg. 
vr.  ao.  disse  inneggia  per  invidia  (  vedi  qaella  nota)  .  Qui  però  (  quant' 
io  intendo  )  inneggiare  è  per  metonimia  detto  in  quel  luogo  di  commen* 
dare;  e  ciò  P  intendimento  che  la  santa  invidia,  che  1*  anime  buone 
portano  alle  altrui  virtù  ,  sia  loro  cagiona  di  commendarle  ;  siccome 
air  opposto  è  nell'anime  ree  l'invidia  cagione  sempre  di  biasimare, 
—  cotanto  paladino  .  Paladino  (  insegna  il  VoCabol.  della  Crosca  )  //- 
tolo  d!  onore  ^ato  da  Carlo  Magno  a  dodici  nomini  valorosi  de*  quali 
si  serviva  a  combattere  per  la  Fede  insieme  con  esso' lui .  Bf*ne  adunque 
per  essere  S.  Domenico  stalo  valente  difensore  della  cristiana  fede , 
IO  fa   Dante  da  S.    Bonaventura  appellare  paladino  . 

145  if\f\  La  infiammata  cortesia  Di  fra  Tommaso  ,  P  amorevole  cor- 
tese atto  di  S.  Tommaso  d'  Aquino  in  lodare  S.  Francesco  ,  —  e  H 
discreto  latino  (  specie  pe  'l  genere  di  parlare  )  e  il  moderato  suo 
parlare,  ristretto  assai  nel  lodare  il  proprio  santo  Patriarca  (e)  ,  e  tut- 
to difEbfio  nelle  lodi  di  8.  Francesco . 

i/|5  E  mosse  meco  questa  compagnia  y  al  tripudio  descritto  in  prin- 
cipio del   canto  . 


sacc,  XI 


,('0  Vedi  ,  tra  gli  altri  Gio.  Villani  Cren,  Lb.  3    cap.  4.     (/»)    Hist,  Eccles. 
',  XIII.  cap.  3.  art.  3.     (e)  Vedi  caut*  preced.  i^.  34-  e  sog. 
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CANTO    XIII. 


ARGOMENTO     (*) 
t  questo  canto  ind 


i«  questo  canto  induce  il  Poeta  san  Tommaso  a  solvergli  il  secondo  de* 
duhhj  mossigli  di  sopra  nel  decimo  canto  . 


1     Jlmmagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel    eh'  V  or  vidi  j  e   ritenga   1*  image  , 
Mentre    eh'  io  dico  ,  come   ferma   rupe  j 
4     Quindici   stelle  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo   avvivan  di   tanto  sereno 
Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage  : 
7     Immagini    quel  carro ,  a   cui  il  seno 

Basta  del  nostro   cielo  e  notte  e  giorno» 
Sì  eh'  al  volger  del  temo  non'vien  menò  : 

IO     Immagini  la  bocca  di  quel  corno 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo  » 
A  cui  la  prima  ruota   va  dintorno , 

i3     Aver  fatto  di  se  duo   segni  in  cielo , 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minòi 
Allora  che  sentì   di  morte  il  gielo  : 

I  al  i5  Immagini  ec*  Questo  verbo  ,  che  per  maggior  energk,  e 
chiarezza  rìpetesì ,  va  ad  attaccare  con  offer  fatto  di  se  ec.  nel  quin- 
to terzetto  :  e  però  ,  togliendo  io  i  punti  fermi ,  che  le  moderne  edi- 
zioni segnano  iti  fondo  de'  terzetti  secondo  e  terzo  ,  capisco  come, 
se  detto  fosse  :  Chi  desidera  intender  bene  quello  eh*  io  ¥idi  quiA  {ti)  , 
immagini y che  venMquattro  delle  piti  lucenti  stelle  (cioè   le  quindici^ 

(*)  Argomento  metrico  M  celebre  Gaspare  Goni. 
Spiega  Tommaso  ,  che  se'  ei  disse  prima 

Che  il- qn  iato  spir^e  non  ebbe  secondt 

Altrui  .coiai  aBBtenta  non  adima  . 
Indi  ammaestra  ,  che  nel  capo  fondo 

D' incerti  dob^J  a  giadicar  sia  lento 

Uora  9  fin  che  vive  gin  nel  cieco  mondo  f 
la  cui  s*  inganna  umano  accorgimento  • 
(•I)  Ora  per  quivi  ado^ra  Daate  anche  Inf.xaViii  3. 
Chi  patria  mai  pur  con  parole  sciolte  . 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno  , 

CK*  i*  ora  vidi 
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,.untuf^tne  tengasi  ^ 
.fttjjrcjìn  netta  Janlasìa  •  *  Anche  IL  Postil. 
i   iriirse  come   il  Padre  Lombardi,  segnando   sempre,  e  ripeten- 
do aifer  fatto  sa  le  parole  Stelle  del  v.  4-  carro  del  7.  e  corno  del  io.  N.  E. 

—  Cupe  per  desia. 'ra  ,  dal  Latino  capere,  onde  comunemente  dicesi 
cupido  per  bramoso,  cupi^Utà  per  brama  ec.  —  image ,  alla  Francese 
per  immagine  —  come  ferma  rupe ,  per  fermamente  —  plage ,  il  plu- 
rale di  plaga,  preso  dai  Latini  a  significar  parte  di  mondo  {b)  ,  e 
scritto  senza  h  al  modo  appunto  del  l  atino  plagae ,  in  grazia  della 
rima  —  di  tanto  ser.no  che  ec. ,  di  tanta  luce ,  che  supera  ogni  adu- 
nazione,  opni  densità  d*  arin  ,  traducendo  fuor  d'essa  —  quel  carro  ^ 
V  Orsa  maggiore  —  a  cui  il  seno  (  per  rampo  )  basta  del  nostro  cielo 
(  del  cielo  sempre  da  noi  veduto)  *:  capaci  tas  nostri  ernisperii  l^ostìh 
Caet.  N.  K.  e  notte  e  giorno ,  che  di  e  notte  sempre  trovasi  sopra 
dell*  orizzonte  nostro  ,  né  mai  sotto  di  esso  nascondesi  —  s)  eh'  al  vol- 
ger del  temo  non  vien  meno,  talmente  che  mai,  per  rivoluzione  che 
faccia  non  si  nasconde  *  Fin  ch'ai  volger  ec.  Cod.  Vat.  Ang.  Chig.  N.  E. 

—  la  bocca  di  quel  corno,  che  ec. ,  Disponendosi  le  stelle  neir  Orsa 
minore  in  figura  ,  come  ognuno  può  vedere  ,  di  un  corno  ,  il  di  cui 
incominciamento  ,  o  sia  acume  ,  sta  vicino  alla  punta  dello  stelo  ,  all' 
estremità  dell'  asse,  a  cui  la  prima  ruota,  il  primo  rotante  ,  girante 
cielo  (detto  primo  mobile)  ^a  iT  intomo ,  piace  perciò  a  Dante  di  ap- 
pellare essa  costellazione  cornn  ;  e  conseguentemente  boc*:a  ,  a  sia  aper- 
tura del  medesimo  corno,  le  due  stelle  terminanti  la  costellazione 
nella  parte  al  polo  opposta  —  di  se,  con  se  medesime  ^  Qual  Jece 
la  figliuola  di  i\finoi ,  ^tllora  che  scnt't  ec.  simili  a  quel  segno  celeste, 
a  quella  corona  di  stelle,  in  cui  la  figlia  di  Minos  Arianna  morendo 
lece ,  per  opera  di  Bacco ,  che  si  convertisse  la  ghirlando  ,  della  qua* 
le ,  vivendo  ,  ornavasi  il  capo  .  Minos  ,  y/inois ,  ultima  productn  ,  in- 
segna Roberto  Stefano  nel  suo  Latino  Tesoro  .  A  cotal  genitivo  Latin» 
fa  Dante  in  grazia  della  rima  accostarsi  il  genitivo  Italiano  ,  dicen- 
do di  Minoi , 

16  £  r  un  neir  altro  aver  gli  raggi  suoi ,  ed  un  segno  (  unv  ce- 
rone )  risplende  dentro  dell'  altro . 

18  Che  V  uno  andasse  al  pria  ,  e  V altro  al  poi.  Debbono  al  pria 
ed  al  poi  essere  traslativamente  detti  per  air  innanzi  ed  alt  indietro  . 
L'  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  leggono  invece  Che  V  uno  andasse 
al  primo  e  F  altro  al  poi  ;  ma  il  poi  richiede  pria  ,  o  prima,  come  in 
vece  di  pria  leggono  parecchi  manoscritti  veduti  dagli  Accademicc 
della  Crusca  e  dal  Daniello  .  Esso  Daniello  però  sembra  di  non  inten- 
dere, che   impronti    cotale   espressione   l'aggirarsi  delle    due  corona 

II 

(a)  Vedi,  tra  gli  altri  Antonio  Tommasi  Synopiis  mathem  ,  De  Astro- 
nomia .  (b)  Vlaga  al  medetimo  senso  che  ^ul  Dante  ,  l'adoperano  anche  altri . 
Vedi  '1  Vocabolario  della  Crafca  . 
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19    Ed  avrà  quasi  V  ombra  della  vera 

Costellazione ,  e  della  doppia  danza , 
Che  circulaYa  il  punto  9  dov'  io  era  : 

22     Poich'è  tanto  di  là  da  nostra   usanza, 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  1  ciel ,  che  tutti  gli  altri  avanza  • 

a5  Lì  si  cantò  non  Bacco ,  non  Peana  , 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura  , 
Ed  in  una  persona  essa  e  l' umana  .- 

ana  in  contrario  verso  del T  altra  ,  ma  che  solamente  la  posteriore' s* 
andasse  accordando  con  la  priore ,  e  questa  a  guelfa  coiTÌspona'csse 
egualmente  .  Ma  il  primiero  senso  non  involve  contraddizione  a  quan- 
to iJ  Poeta  ba  fiu  qui  detto ,  e  meglio  di  gran  lunga  si  adatta  all' 
espressione  di  andar  t  uno  al  pria  ,  e  F  altro  al  poi  • 

19  30  Quasi  r ombra:  accenna  con  questi  termini  la  bellezza  de* 
Betti  incomparabilmente  maggiore  di  quella  delle  stelle  anche  pia 
lucide  —  {iella  vera  costellazione  ,  di  quello  era  veramente  la  costel- 
lazione ,    che  que'  beati   splendori   formavano . 

!23  a3  3/1  Poich*  è  tanto  ec.  Dispiega  ciò  che  ha  voluto  di  sopra 
accennare  dicendo  £d  avrà  quasi  P  ombra  ec*  e  vuole  inteso.,  che 
tanto  l'usanza  nostra  d'immaginare  sia  inferiore  al  concepire  la  ve- 
ra bellezza  degli  spiriti  beati ,  quant'  è  il  lento  moto  dell*  acqua  del- 
la Chiana  (  fiume  in  Toscana  lentissimo  )  inferiore  al  velocissimo  mo- 
to del  più  alto  cielo  • 

aS  jVon  Bacco ,  non  1'  inno  in  lode  di  quel  dio  ,  che  appresso 
^li  antichi  solca  incominciare  :  Io  Biacche .  Volpi  .  —  Peana  ,  inno 
m  lode  d*  Apolline ,  il  quale  incominciava  :  Io  Paean .  >'olpi  . 

ny  £d  in  una  persona  essa  e  V  umana ,  ed  in  unità  di  persona 
unite  esse  divina  natura  e  la  natura  umana .  Persona ,  oltre  della  Ni- 
dobeatina  ed  altre  edizioni  ,  leggono  più  di  trenta  mss.  veduti  dagli 
Accademici  della  Crusca  (  ed  anche  il  Con.  Cas.  )  ed  il  senso  è  chia- 
ro e  secondo  la  fede ,  che  .insegna  essere  in  Gesù  Cristo  due  natu- 
re, divina,  ed  umana  in  unità  di  persona.  All'opposto  leggendosi 
con  1'  edizione  degli  accademici  della  Crusca ,  e  con  le  moderne  se- 
guaci (  *  e  col  Cod.  Val.  N.  E.  )  sustaniia  in  luogo  di'  persona  ver- 
remmo ad  espressamente  contraddire  alle  parole  del  simbolo  volgar- 
mente ascritto  a  S.  Atanagio  ,  Unus  omnino ,  non  confusione  substan^ 
liae ,  sed  unitate  personae  , 

So  che  il  Voi  ni  ed  il  Venturi  spiegano  sustanzia  per  ipostati  ^ 
o  persona  :  ma  credo  non  abbiano  essi  per  questa  loro  interpretazio- 
ne altro  fondamento  che  di  sapere  che  Dante  era  cattolico  ,  e  che  lo- 
da^ Giustiniano  Imperatore  perchè  si  tolse  dall'  Eutichiano  errore ,  per 
cui  credeva  prima  Una  natura  in  Cristo  esser ,  non  piàe  (a) .  Furoii- 
vi  bensì  gli  Ariani»  che  sotto  il  vocabolo  d*  ipostasi  y  vollero  inteso 
sostanza  (b)  :  ma  non  trovo  cattolico  ,  che  volesse  detto  sostarnLa  per 
ipostasi ,  o  persona  , 

(fl)  Par.  6  i5.  (Jb)  Vedi  N«tal.  AUssandro  Hist.  EccU  saecuL  &v  diss.  i&. 
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Felicitando  se  di  cura    in  cura  • 
3i     Ruppe  '1  silenzio  ne' concordi  numi 

Poscia  la  /luce ,   in  che  mirabil    vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi  :  ^ 

^34     E  disse:  quando  T  una  paglia    è  trita, 

Quando  la  sua  semenza  è  già   riposta  , 
A  batter  1'  altra  dolce  amor    m'  invita  . 
37     Tu  credi  ,  che  nel  petto  ,  onde  la  costa 

Si   trasse ,  per  formar  la  bella  guancia  , 

iS  Compiè  alcantare  e*l  vol»;er  sua  misura.  Avendo  colla  predetta 
immagine  fatto  capire  ,  che  qae*  beati  e  ^11  si  aggiravane  intorno  (a), 
e  caotavGfiJO  {h) ,  aggiunge  ora  ch^  compierono  la  giusta  loro  misura  , 
il  giusto  tempo  loro,  tanto  il  cantare,  quanto  1'  aggirarsi  de'  mede- 
simi beati  . 

ig  Attcsersi  a  noi ,  s'  affissarono   in  me  ,  ed  in    beatrice . 

'So  Feliritando  se  di  cura  in  cura^  trat^ndo  feliciti  *lal  passare 
Òl  una  in  altra  cura  ,  da  uno  in  altro  esercizio  ,  cioè  dal  cantare  ,  e 
danzare,  in  quello  di  prestarsi   alla  brami  altrui  • 

3i     Yumi  y  per  diifi  ,  santi  . 

5i  'S'S  fja  luce  in  che  ec» ,  la  luce  che  spargeva  V  anima  di  S.  Tom- 
maso  d'Aquino,  in    che,  dentro   della    quale   narrata   mi    fu  la    mi- 
rabile vita    del   poverello    di   Dio   S.    'Francesco    d' Assisi  :    e    dice    in 
che  ec. ,   imperocché,    non  vedendo   altro    che  splendore,    udiva  ia 
voce  dentro  di  quello  :   E  tUntro  alC  un  sentì  cominciar  ec,  (e) ,  Ed  io 
senti^  dentro  a  quella  lumiera  (d)  . 

34  35  36  Quando  V  una  paglia  è  ttita  .  Dei  due  oscuri  versi , 
che  nel  canto  xi.  aa.  e  segg.  s'  accinse  S.  Tommaso  a  dichiarare  a 
Dante  cioè  di  quello  U*  bens*  impint^tm  ,  se  non  si  i»aneg^ia  (e)  ,  e  di 
queir  altro  ^  veder  tanta  non  sursc'i  secondo  )  {/)  non  avendo  pri- 
ma dell'intromettersi  di  ^S^  Bonaveiìtuta  dichiarato  altro  cheli  pri- 
mo (g) ,  vien  ora,  terminata  1*  interlot^uzioiie  di  S.  Bonaventura  ,  a  di- 
chiarargli anche  il  secondo.  Farla  di  cotale  già  fatta  dichiarazione 
come  di  grano  dì  già  battuto  e  riposto;  e  della  dichiarazione,  ch'è 
ora  per  fare,  come  di  grano  ancor  da  battersi  :  e  giudiziosamente  ; 
imperocché  siccome  dalla  battitura  scioglicsi  e  traggesi  il  grano  dalla 
scorza  e  paglia  che  lo  nasconde,  cos\  per  la  dichiarazione  scioglie- 
si  e  traggesi  il  senso  dell'  oscuro  parlare  che  lo  tiene  celato  .  La  par- 
ticella quando  vale  qu\  in  amondue  li  luoghi  il  medesimo  che  oao- 
poiché  (h)  —  /'  una  paqììa  è  trita  ,  l'  una  porzione  di  grano  in  paglia 
è  battuto  —  aniory  intendi,    verso  il  dubbioso   Poeta  . 

37  38  39  JVel  petto  onde  la  costa   si  trasse  ec.  nel  petto  di  Ada- 


(a)  Verfo  ai.  (k)  Verso  25  e  segg.  (e)  Farad,  x  81.  (df  Par.  xi  16. 
W  Par.  X  96.  (  /)  Par.  x  114.  Q;)  Vedi  Par.  xl  l35  e  segg.  (h)  Vedine  altri 
etempj  nel  Cinon.  Parr/c.  sio  3. 
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CANTO    XIII.  19' 

n  >cui  palato  a  tutto  1  mondo  costa  > 

4o  Ed  in  quel ,  che  forato  dalla  lancia  , 
E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece  ^ 
Che  d'  ogni  colpa  vinse  la  bilancia  ^ 

43     Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume  9  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  ,  che  V  uno  e  V  altro  fece  : 

46     E  però  ammiri  ciò»  ch'io  dissi   àuso  , 

Quando  narrai ,  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso  . 

49     Ora  apri   gli  occhi  a    quel^  eh'  io  ti  rispondo  j 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  1  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo  • 

mo  ,  da  cai ,  Dio  trasse  la  costa  ,  per  formar  la  bella  guancia  (  parte 
pe  '1  tutto  ) ,  la  bella  doDoa  ,  Eva ,  il  cui  palato  ,  per  aver  essa  la 
prima  gustato  del  vietato  pomo,  ed  indi  stimolato  Adamo  ad  assag- 
giarlo esso  pure  costa  a  tutto  7  mondo  ,  ba  cagionato  al  mondo  infi- 
niti guai  . 

4o  4i  ^^  £d  In  quel  che  forato  ec,  ed  in  quel  petto  (  di  Gesii 
Cristo  } ,  cbe  della  lancia  forato  ,  tanto  per  noi  soddisfece  ,  e  prima  di 
morire  e  dopo,  che  vinse  y  fece  col  suo  maggior  peso  alzare  ,  la  hi» 
lancia  iP  ogni  colpa .  f^ince  in  luogo  di  vinse  leggono  V  edizioni  di- 
verse  dalla    ^idob(.'atina  ;  vinse;  però   accorda  meglio  con  soddisfece. 

Non  trova  il  ^  enturi  in  cbe  Gesii  Cristo  dopo  la  morte  soddisfa- 
cefse  per  noi ,  se  non  col  sacrificio  incruento  dell'  Altare.  Ma  la  stes- 
sa lanciala  ,  che  c|uì  il  Voeta  commemora ,  e  il  rimanere  del  sacratis- 
(imo  Corpo  di  Gesù  Cristo  in  su  la  Croce ,  e  1'  esserne  indi  seppel- 
lito ,  furono  tutte  umiliazioni  del  medesimo  Salvator  nostro  sostenute 
^  nostro  prò  • 

/|3  4{  45  Quantunque  di  lume  lece  alla  natura  umana  aver ,  quan- 
to mai  {a)  di  scientifico  lume  può  alla  natura  umana  comunicarsi  —  da 
guel  valor ,  da  quella  potenza  divina  —  che  t  uno  e  t  altro  fece  , 
cbe  creò  V  un  petto  e  1*  altro  ,  cbe  creò  la  natura  umana  in  Adamo 
ed  in  Gcs2i  Cristo  . 

46  Dissi,  su^o^  di  sopra  «  cant.   x.  11 4* 

4  8  F.o  bene ,  per  cosa  buona  ,  per  buon*  anima  (  V  astratto  pel 
.concreto')  ».  1*  anima  cioè  .di  Salomone  —  che  nella  quinta  luce  è  chiu- 
so, che  celasi  nello  splendore   dopo  me  il  quinto. 

49  -^pri  gli  occhi  ,  gii   occhi   della  mente  ,  V  attenzione  . 

50  5i  £  vedrai  il  tuo  creder  ,  che  in  Adamo  ed  in  Gesii  Cristo 
fosse  tutta  la  scienza  di  che  1*  uomo  è  cap.ice  —  e  7  mio  dire  ,  che 
a  Salomone  non  suìse  il  secondo  —  hfel  vero  farsi ,  come  centro  in  ton- 

(a)  Vadi  lo  stesso  Partic,  2ia  7. 
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Dal  $uo  lucente,   che  non  si  disuna 

Da  lui  né  dall'  amor  ,  che  'n  lor  s' intrea  y 

58     Per  sua  bontate    il    suo  raggiare  aduna , 
Quasi    specchiato   in  nove  sussistenze  , 
Eternai  mente  rimanendosi  una  . 

61     Quindi   discende  all'  ultime  potenze 

Giù  d'atto   in  atto  tanto  divenendo 
Che  più  non  fa  che   brevi  contingenze  : 

do.  Hippallage  (  rhiosa  il  il  Venturi  )  ,  cene  per  esempio  1'  Aésiduus 
iactei  nec  Babylona  labor  [a)  ,  dovendosi  prender  a  rovescio  ,  cioè 
come  iondn  in  centro  ;  convenendo  nel  centro  tutte  le  linee  del  ton- 
do,  come  nel  vero  convenivano  i  sentìiripn'i  di  S.  Tommaso  e  di 
Dante  .  Il  bisogno  però  di  colai  ricorso  all'  ipallage  cesserà  col  sol* 
intendere  che,  presa  il  ^'oeta  \\e^  lai  tiri  nel  bersaglio  (  de' quaìi  lo 
migliore  si  giudica  quello  che  ferisce  il  bersaglio  nel  giusto  mezzo  ) 
voglia  da  S.  Tommaso  significato  che  II  dire  di  lui  ,  ed  il  proprio 
credere  ,  si  facessero  (  eh' è  quanto  a  dire  venissero  y  com'enissero  )  (b) 
in  mezzo  al  vero  così  appuntino  come  centro  in  tondo  ,  come  il  cen- 
tro è  in  mezzo  al   circolo   ed   alla  sfera  • 

5a  Ciò  che  non  muore  ce. ,  ogni  creatura  incorruttibile  •  e  corrut- 
tibile.  * 

53  54  ^on  è  se  non  ec. ,  non  è  che  un*  eifettuazione  di  quell' 
esemplare  disegno  che  ha  Dio  nella  sua  mente  infinita  ,  e  che  antan' 
do  pnr'orisce y  amando  altri  partecipino  di  sua  infinità  bontà,  mette- 
lo  luori  ,   mandalo   ad  eseguimento  . 

55  al  65  Che  ,  imperocché  ,  quella  viva  luce  ,  che  dal  suo  lucente 
mea  sì ,  che  non  si  disuna  da  lui ,  ne  dalP  amor  *  che  *n  lor  s*  intrea  , 
quella  divina  Sapienza  ,  quel  divin  Verbo  ,  che  dall'  eterno  Padre  de- 
riva talmente,  che  da  lui  non  si  disunisce,  ne  dallo  "Spirito  santo  ,  che 
al  Padre  eterno  ,  ed  al  divin  Verbo  s' interza ,  s'  aggiunge  per  terzo  . 
Meare  per  derivare  ,  o  uscir  prendclo  Dante  dal  Latino  ;  e  intreare 
per  interzare  formaselo  giudiziosamente  in  grazia  della  rima  ,  come, 
credo ,  anche  il  disunare  per  disunire  —  Per  sua  bontate  ,  ^on  per 
necessità  alcuna  ,  ma  per  mero  effetto  di  sua  bontà  *  IVon  necessitale 
Post.  Caet.  N.  E.  —  il  suo  raggiare  ec.  Costruzione  rimanendosi  eten- 
nalmente  una ,  indivisa  ,  (  *  niìdl  propterea  tliminuitur  Post.  Caet.  N.  E.  ) 

(a)  Martial.  in  amphith.  Caes.  epig.  x.  (b)  Del  verbo  fare  «1  senso  41 
venire  vedi  *I  Vocab.  della  Cr,  sotto  quel  verbo  {.  ag. 
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^C  A  N  T  O     XIII.  193 

64    C  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose -generate  9  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  eie!  movendo . 

mduna^  ristringe,  ir  not^e  sussisterne  (a),  nei  nove  cieli,  i7  suo  rag^ 
giare ,  il  suo  lume ,  quasi  specchiaio ,  enaliage  ,  per  quasi  specchiane 
dosi ,  infondendo  cioè  ne'  cieli  medesimi  la  viriu  informante ,  detta 
Par.  TU.  137.  Inteso  il  diTÌn  lume  immenso  inteadesi  ben  detto  che 
nei  non   immensi  cieli  ristrìngasi  • 

Abbenchè  le  opere  ad  extra ,  come  le  scuole  dicono ,  tint  iotius 
Trinitatis ,  e  ciò  supponga  anche  il  poeta  nostro  {b)  ;  ^u\  però  parla 
secondo  V  approprìare ,  che  la  Scrittura  (e)  fa ,  al  divin  N  erbo  la 
creazione  del  mondo  • 

IVuove  sussistenze  malamente  leggono  la  Nidobeatina ,  ed  alcnni 
pochi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  in  vece  di  noye  sus' 
sistenze ,  che  legge  V  Aldina ,  ed  altre  edizioni ,  e  quasi  tutto  il  gran 
numero  de'  mss.  veduti  dagli  Accademici  ;  e  malamente  essi  Accade- 
mici hanno  preferito  di  leggere  nuove  sussistenze  per  quella  loro  ra« 
gione,  Ci  par  che  nuove  abbracci  P  università  <f  ogm  cosa  imperocché 
se  abbracciamo  noi  qnk  1'  universitik  d'  ogni  cosa ,  come  resterà  bene 
aggiunto ,  che  discende  auindi  (  esso  raggiare  )  alt  ultime  potenze ,  a 
quelle  cioè  ,  che  f;ià  nell'//iiiVersi<i  (T  ogni  cosa  incluse  eu  intese  sa- 
rebbenii  ?  Direbbesi  egli  bene ,  che  il  lume  del  ^ole ,  dopo  di  avere 
illuminato  l'  universo,  scenda  quindi  ad  illuminare  la  ienu  ? 

Nove  sussistente  adunque  dee  leggersi;  e  per  cotali,  non  i  nove 
con  degli  Angeli ,  com'  alcuni  chiosano  y  {  *  in  novem  ordines  ^rige* 
lorum  Post.  Caet.  N.  E.  )  ma  i  nove  cieli  si  debbono  inlendere  ;  per 
mezzo  de*  quali  if  atto  in  atto  (  cioè  dall'  agire  del  primo  pid  alto  cie- 
lo nel  secondo  Y  e  del  secondo  nel  terzo  ec.  )  discendere  la  detra  ìn* 
Jormante  virth  alF  ultime  potenze  ,  agli  elementi  cioè  ed  altre  cause 
inferiorì  ,  lo  ha  di  ^iè  Dante  insegnato  altrove  {d)  «  e  lo  conferma  qui 
nuovamente  ne'  versi  64*  65,  e  60. 

Tan  to  divenendo  tanto  di  cielo  in  cielo  abbassandosi  e  ,  come  lu- 
neper  iterate  riflessioni,  debilitandosi ,  che  piii  non  fa  che  brevi  con" 
tingenze^  che  più  non  produce ,  se  non  cose  imperfette  e  di  breve  du- 
rata .  Contingente  ,  o  sia  contigenti  cose  sono  tutte  le  creature;  imperoc- 
ché in  linguaggio  delle  scuole  contingente  appellasi  tutto  ciò  che  può 
non  esistere.  1^  terrene  cose  però  dai  cieli  orìginate ,  oltre  di  essere 
contingenti,  sono  anche  di  breve  durata  •  *  CK  a  lor  s*  intrea  ,  in- 
cludendo anche  nella  scrittura  l'  anfibologico  CA'  ailor  leggono  nei 
V.  57.  i  Cod.  Vat.  Ang.  Chig.  N.  E. 

04  65  66  £  Queste  contingenze  ec.  Il  cielo  col  suo  moto  influen- 
do produce  o  col  seme ,  come  gli  animali ,  1*  erbe  ,  e  le  piaute  ;  o 
senza  seme ,  come  quegl'  insetti ,  che  nascono  ex  putrì  ;  essendo  a 
que' tempi  comunissima  tal  opinione,  in  oggi  non  so  se  abbastanza 
nostrata  universalmente  falsa .    Vintubi  .  A  garantir  però  Dante  ,  se 

(a)  Sussistènze  appalla  Daata  i  cieli  eoa  gli  scolastici  imperocché  Dor  sa 
stessi  taisistenti  *,  a  diffareaia  per  cagion  à*  esempio  ,  della  qaalità  ,  che  abbiso- 
gnaao  sempre  à*  na  soggetto  ia  coi  si  sosteagano  •  (b)  Vedi  ,  tra  gli  altri  lao" 
fihi  laf.  izl.  3  a  segg.  (e)  OaiAia  per  ipsum  facta  sunt ,  scriTosi  del  divin 
Verbo  in  s.  Giovanni  cip.  i.    {d)  Par.  il.  112  e  segg.  vili  97  «  tegg. 
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70    Ond'  egli   avvien  ,  eh'  un  medesimo  legno 

Secondo  spepie ,  meglio  e  peggio  frutta  , 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno . 

75  Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta , 

£  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema  , 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

76  Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema  » 

anche  mancassero  gì'  insetti ,  basterebbe  la  produzione  ,  che  eertamea- 
te  senza  seme  Tassi ,  de*  coralli ,  cristalli ,  funghi  e  simili  • 

67  68  69  La  cera  di  costoro  gli  elementi  onde  si  compongono  le 
dette  cose  generate  —  e  chi  la  duce  (  dal  Latino  ducere  adoprato  an- 
che per  tirarts  figurare  ^  e  simili  ) ,  cioè  e  le  immediate  cagioni ,  dal- 
le quali  gii  elementi  alla  generazione  delle  cose  si  adattano  ^  E  c/U 
V uaduce  i  Cod.  Vat.  Chig.  Caet.  N.  M.  —  non  sta  d" un  modo  (il  ver- 
bo sta  per  zeuma  si  riferisce  anche  a  cera  )  non  son  sempre  d'  un  te* 
nore  —  sotto  il  segno  ideale  piìi  e  men  traluce  .  Avendo  detto  di  so- 
pra, che  le  cose  tutte  souo  splendori  della  divina  idea  (a)  allusiva- 
inente  tt  cotcde  premessa  parlando  qui  dice  ,  che  le  cose  a  misura 
della  struttura  loro  materiale  più  o  meno  atta  ,  anche  più  o  meno  sot- 
to lo  splendore  della  medesima  idea  in  loro  segnata  compariscono 
perfette  . 

70  71  Un  medesimo  legno  Secondo  specie^  un  legno,  non  indivi- 
dualmente il  medesimo ,  ma  specificameute ,  com'  è  per  esempio ,  quel- 
lo di  due  meli  di  ilue  peri  ec.  *  Ond*  egli  avviene  che  un  medesmo 
legno  se  piace  più  cosi  ad  alcun  il  verso  70.  sei  leggano  col  Cod* 
Vat.  N.  E. 

73  f^oi  nasceste  con  diverso  ingegno  •  Accenna  che  1*  anima  per  se 
Stessa  sia  in  tutti  noi  uguale  ,  e  che  1*  ingegno  maggiore  nell'  uno 
che  neir  altro  uomo  provenga  dalla  più  perfetta  organizzazione  del 
corpo  come   più  atto  istrumento  all'  anima . 

73  Se  fosse  appunto  ec.  se  sempre  la  materia  fosse  formata  ed  at- 
tuata di  tutto  punto  Venturi. 

7/1  E  fosse  il  cielo  ec, ,  e  V  operante  cielo  fosse  in  sua  alta  virtù  , 
é  non  (  come  ha  detto  )  tT  aito  in  atto  discesa  alt  ultime  potenze ,  • 
però  infievolita  • 

75  La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta ,  mostrerebbesi  in  tutta  sua 
vivezza  lo  splendore  dell*  impressa  divina  idea  suddetta  •  "^  La  cera  del 
suggel  Co  I.  Chig.  N.  E. 

76  Ma  la  natura ,  intendi  per  natura  una  causa  universale  costi- 
tuita da  Dio  ministra  d'ogni  generazione  ^  la  dà  sempre  scenut  rerk" 
de  sempre  cotal  luca   in  parte  mancante  v*^  Curiosa  è  la  lezione  del 

{a)  Vari.  Sa  a  scgg. 
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CANTO    XI  li.  19S 

Similemente  operando  all' artista  9 

Gh'  ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema. 

79    Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna  ^ 
Tutta  la  perfezion  quivi  s' acquista. 

82  Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  l'animai  perfezione  : 
Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna  • 

85     Si  eh*  io  commendo  tua  opinione  : 

Che  r  umana  natura  mai  non  fue  9 
Ne  fia  ,  qual  fu  in  quelle  due  persone  • 

88    Or  s' io  non  procedessi  avanti  piùe  ; 

Dunque  come  costui  fu  senza  pare  ? 
Comincierebber  le  parole  tue . 

Cov.  Cait.  in  cui  troviamo  scrìtto  la  natira  layda  invece  di  la  dà  N.  E. 
77  78  Simitmente  operando  ec*  imperocché  ,  sebbene  sìa  essa  in 
ae  medesima  bene  iiislituita  «  dovendosi  p-'rò  nelle  {generazioni  valere 
di  cause  imperfette ,  accade  quindi  a  lei  come  ali*  artefìce  che  T  ar- 
te sua  maaualc  sa  benissimo  ,  ma  perchè  ha  mano  tremante  «  non  può 
perfezionare  i  saoì  lavori . 

^(j)  80  81  Se^ì  caldo  amor  ee.  E' saggio  avviso  del  Daniello,  che 
I  Dante  qui  brevemente  la  santissima  Trinità ,  significando  per 
la  prima  i^irtu  il  Padre ,  per  la  chiara  smista  la  sapienza  dei  Figliuo- 
lo ,  e  pel  ciUdo  amore  la  canili  dello  Spinto  santo  ;  e  dir  voglia , 
ch^  quando  Iddio  immediatamente  per  se  stesso  dispone  la  materia  , 
e  V*  imprime  il  proprio  suggello  ,  quivi  (  dee  valere  quanto  allora  )  (a) 
<i  acquista  {dalla  cosa ,  intendi  )  Udii  la  perfeùont .  Allude  (  siegue 
il  Venturi  )  a  quel  Dèi  perfecia  sunt  opera  [b)  ,  intende  i  loloin  sen- 
so comparativo  tra  V  opere  (atte  da  Dio  immediate ,  e  le  fatte  per  mez- 
BO   delle  cause  naturali . 

81  83  Così ,  cioè  per  V  immediata  divina  operazione  -^fnjatta  già 
la  terra  def;na  ec. ,  fu  la  terra ,  della  quale  formossi  il  corpo  di  Adamo  » 
degnata  di  tutta  la  perfezione  conveniente  ali*  animale  natura . 

84  Così  «  per  V  immediata  operazione  stessa  di  Dio  -^/it  fatta  la 
Vergine  pregna^  fu  nel  purissimo  Otero  di  Maria  Vergine  formato  il 
sacratissimo  umano  corpo  di  Gesii  Cristo  «  secondo  che  disse  l'  Arcan- 
gelo Gabriele  alla  stessa  B.  Vergine  Spiritai  sanctus  superveniet  in  te  » 
el  virtus  déttissimi  óbwnbrabit  tibi  (e)  • 

86Fiie^e,  due  versi  sotto ,  piùe)  paragoge  volenderi  adopraCfe 
dagli  antichi  Toscani  anche  in  prosa. 

8990  Dunque  ec*  Costruzione  •  Comineerebber  le  parole  tue ,  inco- 

ie)  VffU  Cia.. Parile,  ai^  4.    (b)  Daat.  3z.    (e)   Lme.  u 

fi  a 
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Ben  veder  eh'  el  fu  Re  che  chiese  senno  , 
Acciocché  Re  sufficiente  fosse  : 
37     Non  per  sapere  il  numero  in  che  enno     ' 
Li  motor  di  quassù ,  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  feuno  : 
100     Non  si  est  dare  primum  motum  esse  , 
O  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  si  eh'  un  retto  non  avesse  ; 

mincieresti  a  rispondermi ,  come  dunque  costui ,  Salomone  ,  fu  senta 
pare  ?  non  ebbe  alcuno  pari  a  se  ?  Pare  per  pari ,  antftesi  ux  grazia 
della  rima  ,  usata  pure  dal  Petrarca  e  da  altri  poeti  (a) . 

*  Ma  perchè  paja  ben  ciò  che  non  pare  i  Cod.  Vat«  Ang.  Caet. 
Chig.  N.  E. 

gì  5!^  Pensa  chi  era ,  cioè  eh'  egli  era  Re  —  eia  cagion  che  ec. 
e  il  desiderio  di  giustamente  governare  che  ,  quando  da  Dio  eli  fa 
detto  chiedi  (  postula  quod  vis  )  (b)  mosselo  a  far  quella  dimanda  Da- 
bis  servo   tuo  cor  docile  ,  ut  popiuum  tuum  iudicare  possit  {e) . 

94  Posse  per  possi     antitesi  'n  grazia  della  rima  . 

97  al  I  oa  !Von  per  sapere  ec>  In  vece  di  dire  in  generale  che  non 
chiese  Salomone  da  Dio  di  sapere  quanto  ricercano  od  insegnano  tut- 
te le  arti  e  scienze,  rcslriugesl  ,  per  sineddoche  ,  ad  alcuni  particola- 
ri quesiti  ed  insegnamenti  delle  medesime  ;  e  sono  i*  Il  numero  in  die 
enno  ,  sono  (ii)  ,  Li  motor  di  quassia  ,  i  motori ,  le  intelligenze  mo- 
trici ,  di  queste  celesti  sfere  :  ciò  che  cercava  senza  trovare  1'  astrono- 
mia di  que*  tempi  (e) .  i.  Se  necésse  con  contigente  mai  necesse  fenno  y 
se  in  uu  sillogismo ,  combinandosi  il  necesse  ,  il  necessario  {f)  ,  col 
contigente ,  cioè  una  premessa  necessariamente  vera  (  come  sarebbe 
questa  ,  Ogni  uomo  è  vivente  )  con  una  non  necessariamente  vera  (  co- 
me sarebbe  quvsf  altra ,  jélcun  uomo  è  bianco  )  fanno  ,  fecero  (g) ,  ge- 
Derarouo    mai  conseguenza  necessaria  (h)  .    Questione  è   la  presente  > 

(a)  Vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca  .  {jb)  Reg  lib.  3  cap.  3.  (e)  Ivi  • 
id)  Vedi  Maitro&ni  Teoria  ,  e  Prospetto  de*  verbi  Italiani  sotto  il  ver- 
bo essere  n.  3  e  vedi  en  ,  accorciamento  di  enno  ,  adoprato  da  Dante  Purg. 
xTv  isti  e  Farad,  xv  77.  (e)  Vedi  la  quest.  medesimi  trattata  dai  poeta  nostro 
nel  suo  Convito  tratt.  a  cap.  S.  (f)  iiecesst  sive  necessum  (  insegna  Niccolò 
Perotti  Cornucnp.  Epigr.  1  )  ^  a  quo  necetsariam  ,  ejusdem  sigmficationis  . 
(^)  Vedi  '1  sudd.  Prospetto  de'  verbi  Ital.  sotto  il  verbo/are  n.  6.  (h)  Br- 
rano  ,  sembra  a  me ,  il  Vellutello  e  '1  Daniello  cbiosando  che  se  necesse  com, 
contingente  mai  necesse  fenno  vaglia  qna<ito  ,  se  la  cosa  la  quale  ha  l*  es» 
ser  suo  necessario  ,  aggiunta  alla  contigenUt  che  pud  cssert  e  non  tssere  ^ 
feron  mai  esser  necessario  • 


colare  o  contigente ,  falsa  particolare  o  cootingente  dee  essere  la  conse- 
guenza .  3.  Si  est  dareprimum  motum  esse ,  se  conviene  ammettere  » 
confessare  (a)  un  moto  putmo  ,  il  quale  cagionato  non  sia  da  altro 
moto;  e  risoWe  tal  questione  afTermativamente  la  metafisica  Con  quel 
principio  che  repugnat  in  causis  processus  in  infinitum .  f\ .  Se  del  (  per 
nel  )  {b)  mezzo  cerchio  far  si  piioie  Iriangol  sì  che  un  retto  non  aves- 
se  9  se  nella  metli  del  circolo  inscrivere  si  possa  un  triangolo  rettili- 
neo ,  un  lato  del  quale  sia  il  diametro  dello  stesso  circolo  ,  senza  che 
formi  cogli  altri  due  lati  un  angolo  retto  :  ciò  che  la  geometria  dimo- 
stra essere  cosa  impossibile. 

Apprendendo  il  Venturi  stortamente  ,  che  ponga  Dante  auesti  quat- 
tro quesiti,  non  per  un  semplice  qualunque  saggio  di  quelle  facolt^i, 
nelle  quali  si  trattano ,  ma  come  quattro  delle  più  ardue  ed  interes- 
santi questioni  del  mondo  ,  ecco  come  sopra  delF  ultima  importuna- 
mente ci  garrisce .  E  non  chiese  (  dice }  a  Dio  lume  ili  intendere  ,  se 
del  mezzo  cerchio  si  possa  fare  un  triangolo  ili  modo  ,  che  non  avesse 
un  angolo  retto  ;  la  aaal  cosa  certamente  si  può  fare  per  quella  via 
che  additò  Archimede  Uh.  i  .de  dimens,  circ.  potendosi  del  mezzo  cer- 
chio fare  ogni  sorta  di  triangolo  •  Jfa  pure  non  può  farsi ,  salvo  che 
postulando  ,  che  una  retta  sia  uguale  ad  una  curva  ;  ciò  che  non  può 
dimostrarsi  ^  ed  ha  però  tormentato  C  ingeeno  de*  matematici ,  già  da 
un  pezzo  disperati  di  trovare  la  quadratura  ael  circolo  ,  che  tanto  è  quan^ 
to  del  mezzo  cerchio  •  E  di  questo  gran  problema  ,  da  sciogliersi  solo 
da  Dio  j  intende  forse  Dante  che  Salomone  ,  siccome  non  curante  di 
notizie  inutili ,  benché  curiosissime ,  non  ne  richiese  Dio .  JUa  non  do- 
veva  imbarazzarci  con  quelF  angolo  retto  ,  cosa  disparata  alla  quadrar 
tura  del  mezzo  cerchio  .  Se  poi  intese  ,  come  F  intendono  Landino  ,  e 
Fèllutello  »  che  Salomone  non  cercò  di  sapere ,  se  dei  mezzo  cerchio 
(  meglio  sarà  dire  nel  mezzo  cerchio  )  far  si  puote  triangolo  sì  che  un 
retto  non  avesse  ,  essendo  evidente  che  non  si  può  fare  ;  non  pare  che 
una  cosa  sì  risaputa  ^  e  sì  dozzinale  dovesse  mettersi  per  esempio  di 
un  gran  problema  ,  e  da  interrogarne  Dio  -,  onde ,  perchè  Salomone  non 
curò  di  saperlo  ,  fosse  degno  ai  molta  lode ,  come  non  curante  di  nO' 
tizie  per  altro  pellegrine ,  ma  non  utili  a  governare .  I^a  costui  fa  in 
tutto  questo  passo  ,  e  altrove ,  come  quello  Spagnuolo ,  che  per  parere 
£  avere  i  guanti  ,  avendone  un  sol  dito  ,  se  n*  andava  irferraiolato  ,  te- 
nendo  fuori  delP  orio  ajffacciato  solo  quel  dito  .  Per  parere  astronomo  , 
dialettico  ,  geometra  ,  teolo^ ,  ne  mette  fuori  il  suo  pezzettino ,  che  ta-» 
lora  ili  piti  è  uà  pò*  sdrucito . 

Oh  di  mala  chiosa  pessima  ed  insolentissima  conclusione.  Nò  > 
che  non  si  parla  qui  della  quadratura  del  circolo  »  né  di  auel  trian- 
golo, che  certamente  si  può  fare  ,  ma  non  può  dimostrarsi .  Varlerà  Dante 
della  quadratura  del  circolo  nel  xxxiti.  di  questa  cantica  v.  i38.  e 
segg.  e  parlerà  senza  immischiarvi  P  imbarazzo  di  queW  angolo  retto  • 
Qui  del    triangolo  parlasi ,  che  nel  seraicircolo  ,  nella  divisata  maniera 

(fi)  Est  prò  convenit  vel  lic€t  s  e  do  (il  verbo  Latino  )  prò  concedo  « 
fateory^tcr^  con  esempj  «dopraro  Roberto  Stefano  nel  tao  Tesoro  della  lingaa 
Latina  contro  i  verbi ,  sum^  e  do  .  (h)  Siccome  la  particella  dì  equivale  moltn 
fìnte  alla  in  (  vedi  Cinonio  Pariic,  So.  Ì. }  >  cos\  in  q^nesto  Inogo  dee  la  parti- 
cclU  del  eqnlvaiare  alla  mi . 
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ic6     E  se  al  surse  drizzi  gli  occhi  chiari  , 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 

iniciìUo,  riesce  sempre  rettangolo.  E  se  il  dimostrare  questa  mirabi- 
le {a)  proprietà  del  semicircolo  è  parte  della  Geometria  ,  tanto  basta 
acciocché  possa  per  giusta  sineddoche  porsi  in  luogo  di  tutta  la 
geometria  . 

^on  mi  faccio  però  tanta  maraviglia  ,  che  al  criterio  del  Venturi 
nostro  sfuggita  sia  questa  riflessione ,  quanta  me  ne  faccio  che  ricor- 
dato non  siasi  di  quello  protestò  non  più  indietro  che  di  due  canti , 
Jo  non  cedo  ad  alcuno  nella  stima  di  questo  impareggiabil  poeta  {b) . 

fo3  \of\  io5  Onde  se  ciò  ec  {*  eh'  io  'ico  Cod.  Ang.  Caet.  N.  E.  ) 
Per  b«ne  intendere  questo  terzetto  ,  e  non  perdersi  ,  come  tutti  gli  espo- 
sitori fanno,  è  d'uopo  che  nelle  parole  del  secondo  verso  equelvc" 
iiere  impari  soprassegnisi  la  «  ,  tal  che  sia  verbo,  e  noa  copula,  ed 
impari  intendasi  non  verbo  ,  ma  aggettivo  ,  che  vaglia  lo  stesso  che 
non  avente  pari ,  o  (Icome  gii  il  ;  oeta  del  medesimo  f^^ne  ha  det- 
to }  (e)  non  avente  secondo  .  A  questo  modo  eccone  il  senso  :  Se  note 
(  per  noti  y  antitesi  in  grazia  della  rima)  ,  se  consideri  ciò  eh*  io  dissi 
dapprima  ,  cioè  che  A  veder  tanto  non  surse  '/  secondo  ,  e  questo  ,  che 
ho  dett'  ora  ,  eh*  ei  fu  ffe  ,  che  chiese  senno  ,  Acciocché  Be  sufficiente 
f  sse  ,  conoscerai  cne  quel  vedere  impari  ,  che  sono  inlento  a  dichia- 
rasti ,  è  la  regale  prudenza  • 

J/ essersi  qui  inteso  ,  ed  anche  scritto  {d)  Ve  per  copula,  dovet- 
te certamente  provenire  parte  dal  non  essersi  anticamente  usato  di  so- 
praseguare  1*  è  verbo  ,  come  oggi  si  fa ,  e  parte  del  non  capir  con- 
vent'vole  all'  aggettivo  impari  il  significato  a'  impare^abile ,  di  non 
avente  pari  .  Troviam  noi  però  a  quasi  nn  medesimo  significato  certa- 
mente ndoprato  T  aggettivo  sinonimo  dispari  in  quel  verso  Letizia  pre» 
si  ad  ogni  altra  dispari  (e)  ;  e  dall*  esperienza  siamo  ammaestrati  dover- 
si nelle  voci  in  rima  più  che  in  altre  tollerare  qualche  novità  di  signi- 
ficato :  questa  spiegazione  dovrebbe ,  parmi ,  fare  svanire  quella  duris- 
sima necessiti  apparsa  al  eh.  Iiutore  degli  Aneddoti  recentemente  in 
Verona  pubblicati  (/)  di  togliersi  dall'  autorità  di  tutti  i  testi  manoscrit- 
ti e  stampati,  e  leggere. 

'Rtgal  prudtnza   quel    vedere  impetri  . 
*  Non^  si  è  gpi  fatta  una   legge  di  questa  necessità  il   Sig.   Canonico 
Diouisi  nella  sua  lezione  (g)  ;  dal  che  sembra  che  col  tempo  maturas- 
se meglio  la  cosa  .    il  Postili,  del  Cod.  Glembervie  avvalora  colta  sua 
chiosa  r  acuta  spiegazione  del  P.  L.  dicendo  :  non  habere  similem.  N.E* 

1 06  Sé  al  surse  (  una  parola  per  tutta  la  sentenza  )  in  vece  di  S€ 

m  ■   " 

(a)  MirabiUs  proprietas  iddimandala  ,  tra  gli  altri  ,  Biancano  ,  ArittotB^ 
Ut  loca  matem»  ex  2  Potter,  ih)  Par.  xi  53.  (')  Par.  x  114.  (rf)  La  Nido- 
beatina  ,  ed  alcuni  de'  piii  antichi  mst.  com'  è  quello  della  Biblioteca  Casaaataa- 
le  ,  segnato  H.  111.  5  scrivono  la  pura  e ,  ma  altri  tetti  manoscritti  e  stampati 
v'adoprano  in  Teca  delle  cilro  esprliafAti  «/.  (e)  Parg.  xzu  ilo,  {/)  AnaTgo 
tt.   V.   pag.  65.    (jg)  tdÌM.  Citata  . 
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A  j  regi  che  son  molti  y  e  i  buon  son  rari . 

109    GoB  questa  distinzion  prendi  1  mio  detto  • 
E  così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  diletto  • 

ria     E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi , 

Per  farti  muover  lento  com'  uom  lasso  ^ 
Ed  al  si  ed  al  nò  che  tu  non  vedi  : 

j  j5     Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso  9 
Che  senza  distinzion  afferma  o  niega , 
Cos\  neir  un  come  nell'  altro  passo  :  x 

118    Perch'  egl'  incontra  che  più  volte  piega 
L' opinion  corrente  in  falsa  parte , 
E  poi  l'affetto  lo  'ntelletto  lega. 

mi      Vie  più  che  'ndarno  da  riva  si  parte  ^ 

Perchè  non  toma  tal  qual  ei  si  muove  9 
Chi  pesca  per  Io  vero  e  non  ha  l'arte  : 

1^4     ^àì  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 

al  detto  mio  A  veder  tanto  non  surse  V  secondo  -— >  drizzi  gii  occhi  chii^ 
n,  chiaro  risguardi,    atten  taro  ente  rifletti  • 

Ilo  III  Con  quel  che  credi  Del  primo  padre  ^  Adamo,  e  del  no» 
Siro  diletto ,  Gesù  Cristo  ;  i  quali  cioè  ,  perocché  ebbero  loro  corpi 
immedìa^iinente  da  Dio,  furono  perciò  d  ingegno  perfettissimo. 

*  iia  i;  questo  ti  sia  :  God.  Vat  Chig.  Caet.  N.  £• 

ii3  Cam*  uom  lasso y  cui  la  stanchezza  non  lascia  essere  veloce. 

XI 4  Che  tu  non  vedi ,  che  tu  non  ben  discernì  , 

ii5  E*  tra  gli  stolti  bene  abbasso.  Supponendo  che  i  sa^gi  uomi- 
ni tengano  l'alto  della  slima,  e  gli  5/0//1 ,  o  sia  gì*  ignoranti ,  il  bas*-^ 
so  del  disonore ,  suppone  conseguentemente 9  che  tra  gli  stoltili  mag- 
giori stiano   in  dììi  basso  luogo  . 

1 17  Cosi  neìr  un  come  nelF  altro  passo  ,  Tale ,  in  qualunque  passo  , 
cioè  in  cfualuoque  parte  di  scritturi  o  di  discorso  •  ^  J^elT  un  cosìec» 
Cod.  Ang.  e  Chig.  N.  E. 

119   Corrente  y  corriva,  precipitosa. 

lao  L'  affetto  lo  intelletto  lega  y  l'amore  alla  propria  opiniona 
lega  r  intelletto  ,  non  lo  lascia  attendere  alle  ragioni  in  contrario  »  al- 
le quali  attendendo  conoscerebbe  V  errore  . 

lai  121  ia3  Fie  pili  che  ec.  Paragona  tacitamente  colui ,  che  sfor- 
nito  d' arte  di  cercare  la  verìxk  s*  azzarda  di  cercarla ,  a   colui   che 
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Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti . 

laS  Parmenide  Eleate  filosofo  sosteneva ,  tra  gli  altri  errori ,  che 
il  Sole  fosse  composto  di  caldo  e  di  freddo  (a)  .  —  Melisso  filosofo 
di  Samo  erasi  tra  gli  altri  errori  messo  a  sostenere  ,  che  realmente 
moto  veruno  non  si  desse ,  ma  che  solamente  sembrasse  (b)  —  Bris-' 
soj  filosofo  antichissimo  ,  di  cui  fa  menzione  Aristotile  nel  i.  libro 
Poiteriorum  analyticortim  y  al  capo  g.  dove  si  rapporta  e  si  «biasima  la 
sua  maniera  di  provare  la  quadratura  .  1  comentatori  del  nostro  Poeta 
passano   costui  sotto  silenzio  .  Volpi  . 

1 16  Andavan  ,  e  non  sapean  dove ,  camminavano  nel  pensar  loro 
alla  cieca.  Sapèn  y  a  differenza  della  ^idobeatina  ed  altre  edizioni  leg- 
ge r  edizione  della  Cr.   e  le  seguaci . 

iiy  Sabeliio  eresiarca  che  pretese  doversi  negare  in  Dio  la  Trini- 
ti delle  i  ersone  ,  ed  essere  una  persona  sola  co*  nomi  di  Padre ,  Fi- 
glio ,  e  Spirito  santo  —  j^rrio  ,  altro  eresiarca  che  predicava  non  es- 
sere il  divin  \  erho  consustanziale  e  coetemo  ai  divin  Padre  —  e  que^ 
gli  sto/li ,    e  quo*  deliranti  frenetici . 

128  iig  i  he  furon  come  spade  ec.  (  *  Che  far  come  le  spade  Cod. 
A  al.  N.  h.  )  Gli  eretici  (  chiosa  il  Venturi  ciecamente  seguendo  lutti 
gli  antecedenti  sposilori)  furono  spade  y  nelle  quali  gli  o^tti  ,  che  vi 
si  sm'crhiano ,  torti  si  veggono  e  trasformati ,  perchè  essi  stirando  le 
S(  ritftim  al  loro  perverso  intento ,  al  falso  ne  scorrevano  ,  stravolgendo 
il  senso  vero.  Ma,  che  hann'  egli,  dich'io,  a  fare  le  spade  collo 
svecchiare  ?  L*  uso  delle  spade  è  di  ferire  e  troncare ,  e  non  di  ser- 
vire di  specchi  ;  e  ,  posto  che  Dante  avessele  volute  tirare  a  quesl'  uso , 
avrebbe  dovuto  per  lo  meno  aggiungervi  9  quella  che  vi  aggiunge 
avvedutamente  il  Volpi ,  la  forbitezza  ,  senza  della  quale  non  può  on 
ferro  servir  dì  specchio  .  Mainò  :  abbisogna  per  la  retta  intelligenza  di 
questo  passo  accordare  al  poeta  nostro  un  altro  sdrucito  pezzettino  di 
erudizione  teolo^ico-storica  circa  T  ardimento,  che  racconta  S.  Giro- 
lamo (ci  essersi  1  mentovati  eresiarchi  preso  di  mutilare  i  sacri  testi  , 
e  spezialmente  di  togliere  nel  capo  quinto  dell'  epistola  prima  di  saa 
Giovanni  quelle  parole  Trcs  suni  qui  testimonium  dant  in  coelo^  P^r- 
ter ,  Verbum  ,  et  Spiritus  sanctus  ;  et  hi  tres  unum  suni ,  parole  cioè 
diametralmente  opposte  ai  loro  errori.  A  questo  modo  intenderemo  vo- 
ler Dante  dire  ,  che  si  applicarono  costoro  alle  Scritture  sacre  ,  noa 
come  penne  a  comentarle  e  dichiararle,  ma  come  spade  a  mutilarle  , 
e  con  tale  mutilazione  farle  apparire  approvatrici  di  quegli  errori  ,  eh' 
esse  condannano.  Faccia  torta  per  di  formata  adopera  il  poeta  nostro 
anche  iurg.  xzin.  67.  e,  ripetendo  qui  nel  significato  meaesiuio  forfo', 
vi  contrapone  diritti  per  ben  formati . 

(fi)  Vedi  Dìog.  Laerzio  De  vitis  Phtlosophor,  lib.9.  Parmentdes,  {è)  V«- 
ài  il  medesimo  Laerzio  ivi ,  MeUssus*  (e)  Prolog*  in  sepUm  epistolet  $ano 
nicas  • 
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i3o    Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar ,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  : 

i33     Ch'  io  ho  veduto  tutto  1  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce , 
Poscia  porlar  la  rosa  in  su  la  cima  : 

i36     E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  Io  mar  per  tutto  suo  cammino  9 
Perire  al  fine  all'  entrar  della  foce . 

iSg     Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino  9 

\Per  vedere  un  furare  ,  altro  oflTerère  » 
Vedergli  dentro   al  consiglio  divino  : 
Che  quel  può  surger ,  e  quel  può  cadere  . 

i3o  i3i  Non  sien  le  genti  ancor  ec*  Co%ìT%kz\oxìe .  Ancora  (vale  qui 
parimente)  (/i)  non  sien  ie  gentil  troppo  sicure  a  giudicar.  Rivolgesi 
qui  Dante  a  riprendere  coloro ,  cbta,  il  sapientissimo  Salomone ,  cui 
esso  in  Paradiso  colloca  ,  giqdicano  per  1*  idolatrìa  dannato .  *  Nh  sian 
Cod.  \at  Ang.  Caet  N.  E. 

i34  Pntno  appella  giustamente  la  spinosa  pianta  della  rosa  {p)  -— 
riguardo  e  feroce  aspro  e  pungente.  , 

*  i35  Portar  ie  rose  in  plur.  Cod.  Ang.  Caet. 

i36  Legno  per  nave  —  dritto  ,  vale  da  ninna  parte  inclinato ,  al 
contrario  di  quando  barcolando  pencola  di  sommergersi  • 

1 38  Perire  ec.  Tralascia ,  per  ellissi ,  di  premettere  la  particella  0 
^^ foce  per  qualunque  imboccatura,  o  di  porto' o  di  fiume 9  ov'en* 
tran  navi . 

139  ^onna  Berta n  L'edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  leggono 
donna  Berta  :  ^  '^  e  i  Cod.  Yat.  Ang.  Caet.  Chig.  N.  K.  )  ma  donna  in 
ragione  di  titolo  non  si  trova  dagli  antichi  usato  mai  ;  bens)  madonna^ 
monna ,  sere ,  e  messere-,  e  come  a  Martino  dà  il  titolo  di  sere  ,  eh'  è 
un  accorciamento  di  messere ,  così  a  Berta  sta  meglio  il  titolo  monna  p 
eh'  è  r  accorciamento  di  madonna  ;  Berta ,  e  Martino  sono  nomi  (  dice 
qui  bene  il  \  enturì  )  che  servono  di  exempii  gratta  di  persone  idiota 
e  sciocche^  come  son  le  donnette  ^  e  gli  artigianelli» 

i4o  Óffèrere ,  per  offerire  detto  anche  in  prosa  da  ottimi  Italiani 
scrittori  (e)  ,  e  vale,  fare  offerte  alla  Chiesa ,  o  ai  sacerdeti  in  onor 
d'Iddio. 

i4f  ledergli  dentro  al  consiglio  divino  ,  vedergli  se  in  mente  d'  Id« 
dio  sieno  tra'  predestinati  o  tra    reprobi . 

(a)  Vaai  CiaoB.  Partic.  25  7.  (h)  \MU  defiaitioiia  dalla  voce  pruno 
■al  Vocab.  della  Crusca  •    (e)   Vedi'l  Vocab.  dalla  Crusca  al  verbo  qf€nr€n 

Fine  del  canto  decimot$rzo  • 
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luto  :  poi  ascendono  al  quinto  cielo  ,  che  è    queUo   di    Marte   ,  nel 
quale  vede  le  anime  di  quelli  \  che  a¥euano  militato  per  la  vera  fede  . 

1     XJal  centro  al  cerchio  ,  e  sì  dal  cerchio  al  centro 
Muovesi  r  acqua  in  un  ritondo  vaso , 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro  . 

4    Nella  inia  mente  "fe*  subito   caso 

Questo  ch'io    dico,   sì  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso  , 

7     Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice  ^ 
A  cui  sì  cominciar  dopo  lui  piacque. 

r  q5  Dal  centro  al  cerchio ,  e  sì  (e  così ,  e  istessamcnte)  (a)  dal 
éercfuo  al  centro  ec.  Pone  qu\  in  astratto  ,  per  poi  farne  in  seguito  una 
similitndine ,  1'  effetto  dell*  acqua  ,  che  in  rotondo  vaso  stagnante  si 
percuote  :  che  percossa  dentro ,  cioè  in  mezzo  al  vaso ,  muovesi  dal 
centro  al  cerchio ,  dal  mezzo  verso  i'  estremiti  ;  e  percossayfiort ,  cioè 
neir  estremitii  »  muovesi  verso  il  centro  •  Fuori  e  dentro  Cod*  Vat.  e 
Chig.  N.  E. 

4  al  9  Isella  mia  mente  ec.  Costruzione  .  Questo  che  io  dico ,  il 
detto  effetto  dell'  acqua  ,  Je'  subito  caso  alla  mia  mente  ,  mi  cadde  ju- 
bitamente  in  pensiero  ,  sì  come  la  fforiosa  vita  di  Tommaso  si  tacque , 
quando  (^)  \^  gloriosa  anima  (e)  di  S.  Tommaso  fini  di  parlare ,  per 
(a  similitudine  >  che  nacque  del  suo  parlare  ,  e  di  quel  di  Beatrice , 
rassomigliarsi  a  cotale  reciprocazione  di  moto  neìl'  acqua  il  venir  da 
prima  la  toce  di  S.  Tommaso  dal  cerchio  de'  beati ,    di  cui  era  esso 

f  )  Argomento  metrico  del  Celebre  Gaspire  Gozzi  • 
Oie  il  poeta  »    che    la  cbiira  luce 
Ck'  ivi  circonda  gli  spirti  beati 
Tal   sarà  sempre  avanti   al  sommo  Duce, 
Poi  Beatrice  ,  e  Dante    son  trasUti 
Al  qainto  Cielo  ^  in  cai  divino  segno 
Forroan   di  croce  raggi  costellati  , 
B  Cristo   ingemma  il  prexioso  legno  •  \ 

(a)  Sento  a  cui  si  estende  la  sinonima  particella  così  •  Vedi  Cinoo*  P/tr« 
ite.  6i  1 1.  (b)  Del  com^. ,  e  sì  come  per  quando  ▼edi  Io  stesso  Gin.  Par* 
tic.  S6  i5.  (e)  yita  fT  anima  vedi  la  ragiontvolmamtt  detta  dal  poeta  no» 
stro  aaeha  «Itxovo  f  e  segnaumente  Par.  is  6. 
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CANTOICIV.  2oi 

jo     A  cosini  fa  mestieri  j  e  noi  vi  dice       j  y 

Né  con  la  voce  ,  ne  pensando  ancora , 
D' un  altro  vero  andare  alla  radice  • 

i3     Diteli  y  se  la  luce  9  onde  s' infiora 

Vostra  susianzia  9  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  s\  com'  ella  è  ora  . 

x6     E  se  rimane  ;  dite  come  >  poi 
'    Che  sarete  visibili  rifatti, 

Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  noi  • 

j^     Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Alcuna  fiata  quei ,  che  vanno  a  ruota  9 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti  : 

ad     Così  air  orazion  pronta  é  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia  • 
Nel  torneare ,  e  nella  mira  nota  « 

parte  9  a  me  ed  a  Beatrice,  che  nel  centro  di  quel  cerchio  stavamo; 
ed  iu  moversi  poscia  la  voce  di  Beatrice  dal  centro  al  cerchio  ,  in  cai 
era  S.  Tommaso  •  *  Dietro  a  lui  piacaue  nel  v.  9.  il  Cod.  Chig.  N»  £• 

12  D* un  ultì'o  vero  ec.  andare   al  fondo  di  un'altra  verità* 

i3   ($"  irtjiara  ,    per  5'  adoma ,  catacresi . 

17  Visihiìi    rifatti^    per    riassunto  corpo   nella   unlversal  risur- 
rezione. 

1 8  Ch^  al  vedernon  vi  noi ,  che  non  vi  apporti  noia^  impedimento  » 
agli  occhi  ;    come  il  troppo  splendore  a  noi  fa  • 

IO  ao  ai  Come  da  più  letizia  ec.  come  suole  alcuna  volta  aweni-* 
re  ,  che  quelli  che  danzano  e  cantano  in  giro  ,  esprimendo  col  canto 
cosa  che  1  allegrezza  accresca  9  rinforzano  la  danza  ,  e  spingendo  quei 
davanti ,  e  tirando  quei  di  dietro  ,  che  tengono  per  mano  9  alzano 
più  la  voce ,  e  si  tanno  negli  atti  e  ne'  sesti  piti  gai .  Venturi  .  Al* 
lajiata  in  vece  ò*  alcuna  Jiata  legj^ono  1  edizioni  diverse  della  Nfdo* 
beatina  '*'  (  e  il  Cod.  Vaticano  e  Chig.  N.  E. }  Ma  sebbene  trovisi  scritto 
alleniate  ,  ed  alle  volte  per  alcune  Jlate ^  alcune  volte ,  non  ^mai  però 
troviamo  scritto  alla  volta  per  alcuna  volta;  e  di  allajiata  per o/ci/na 
fiata  non  si  arreca  nel  Vocitholarlo  della  Crusca  altro  esempio  9  che 
auest'  unico  e  mal  sicuro  dell'  edizioni  diverse  dalla  ^idobeatina  .  Né 
aeepoi  fare  ostacolo  che,  leggendosi  a/cii/ra^a(a ,  viene,>£a/a  ad  ave« 
re  il  vaiola  di  sole  due  sillabe  ;  imperocché  di  due  sìllabe  fa  Danta 
essere  la  medesima  voce  anche  Inf.  xxzii.  102.  Purg.  ix.  iti  ^^ Muo* 
von  la  voce  il  Cod.  >  at.  Levan  le  voci  V  Ang.  La  voce  muovon  e  rall^ 
gran  il  C  big.  N.  E. 

aa  Air  orazion  9  al  pregar  di  Beatrice  *—  pronta ,  prontamente  fa,t- 
ta,  appena  cioè   eh*  ebbe  ^.  Tommas'ì  finito  di   parlare* 

94  iV^f/  torneare ,  nel  muoversi  isggìadmineQte  in  giro  9  danzanda 


Digitized  by 


Google 


E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno , 
Non  circoscritto  e  tutto  circonscrive , 
3i     Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  tal  melodìa  • 

torneare  significa  propriameote  giostrare ,  correr  la  lancia  in  giostra  ,  e 
di  auì  tornèo  appellasi  quel  cavalleresco  spettacolo ,  ito  ormai  affatto 
in  disuso  •  \ekturi  .  Ma  o  sia  così ,  ovvero ,  all'  opposto  fosse  il  gio- 
strare detto  torneare  dall'  aggirarsi ,  che  facevano  i  cavalieri  in  quel- 
lo spettacolo  ,  egli  è  certo  che  e  tornèo  per  giro  ,  e  torneare  per  muo^ 
ver  in  giro  trovasi  anticamente  detto  anche  in  prosa  (a)  —  mira  nota 
per  canto  mirabile  ,   Volpi  .   Miro  per  maraviglioso  adopralo  anche  in 

f irosa  il  Boccaccio   {b).  *   Il  Cod  Caet.  in  vece  di  e  nella  ^  mira  nota 
cgge   e  nel  volger  la  rota  N.  E. 

a5  36  nj  Qual  si  lamenta  ec.  chi  (e)  si  lamenta ,  che  (d\  deb- 
kasi  quaggiù  'n  terra  morire  per  vivere  colassù  'n  cielo  ,  costui  si  la- 
menta ,  perocché  non  vide  quive  (  per  quivi ,  cioè  nel  cielo ,  antitesi 
in  grazia  della  rima  )  il  refrigerio ,  il  gaudio ,  che  reca  a'  beati  1'  eter- 
na pioggia  ,  che  Iddio  fa  cadere  sopra  di  essi ,  del  beatifico  suo  la- 
me .  Phia  ,  per  pioggia  il  Fontanini  (  dice  il  Venturi  )  nelU  Aminta 
difeso  non  la  passa  per  voce  antica  dei  Toscani  y  e  pigliandosela  con- 
tro  il  gran  Vocabolario  die  con  sentenza  definitiva  ,  senza  ammettere  ap- 
pello ,  cosi  decide ,  la  vuole  voce  Friulana  ,  e  ne  reca  qualche  ragione 
non  dispregevole .  Il  gran  Vocabolario  però  non  dice  altro  ,  che  Pio- 
ia  V.  A,  Pioggia  ;  e  recandone  la  testimonianza  del  Buti  che  Ploia  in 
lingua  Francesca  è  a  dire  piàggia ,    dee  capirsi  che  V.  A.  (  voce  an- 


tiquata )  non  per  altro  1'  appelli ,  che  per  non  essersi  dopo  Dante  fre- 
quentata f'^e  non  eia  che  intendela  voce  antica  de*  Toscani .  Anche  al 
verbo  giuggiare ,  che  pur  col  Bembo  conosce  preso  dal  Provenzale  9 
segna  il  Vocabolario  medesimo  V.  A. 

38  al  Zn  Queir  uno  e  due  e  tre  ec.  Farmi  di  potere  con  sìcnrez- 
za  asserire,  che  di  quanti  veggo  spositori  ni ssuno  coglie  nel  giusto  in- 
tendimento del  poeta  ,  eh*  è  di  volere  ,  che  V  uno  delprimo  verso  del 
terzetto  corrisponda  all'  in  tre  del  secondo  verso  ,  e  il  due  del  primo 
al  due  del  secondo  ,  e  ì\  tre  del  primo  all'  uno  del  secondo  ,  come 
se  detto  avesse  (^ueW  imo  che  sempre  vive  e  regna  in  tre  (  cioè  quell' 
uno  Dio  ,  che  viveri  e  regnerà  sempre  in  tre  Tersone  )  ;  quel  due  che 
vive  sempre  e  regna  in  due  (  ciucilo  di  due  nature  divina  ed  umana  , 
Gesii  Cristo  ,  che  nelle  medesime  viverà  e  regnerà  eternamente  )  ;  quel 
tre  y  che  vive  sempre  e  regna  in  uno  (  quelle  tre  divine  Persone  che 
viveranno  e  regneranno  sempre  in  unita  di   natura  ) .  Non    però  que- 

(a)  Vedi  '1  Voc.bolaiio  della  Cmsca  alle  yoci  torneare  ,  è  torneo  • 
(b)  Vedi  lo  stesso  vocab.  alla  voce  miro  .  (e)  VediCinou.  Partic.  ao8  9» 
(d)  Della  Particella  perchè  in  luogo  del  semplice  che  vediCinon.  Partic.  196  4* 
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eh'  ad  ogni  merto  caria  giasto  muno  : 

34    Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta  9 
Forse  qual  fu  dall'  Angelo  a  Maria  , 

37     Risponder  :  quanto  fia  lunga  la  festa 
Di  Paradiso  ,  tanto  il  nostro  amore 
Sì  reggerà  dintorno  cotal  vesta  • 

4o     La  sua  chiarezza  seguita  V  ardore  9 

Ste  medesime  riferite  parole  dee  intendersi  che  onegli  Spiriti  cantas- 
sero ,  ma  Gloria  Deo  uni  et  trino ,  fiforia  lesu  Cristo ,  o  simili  *  Se- 
guendo la  concisione  del  Poeta  il  1  osti\.  Glembervie  chiosa  :  idest  una 
essenlia  ,  duae  naturae ,  divina  ,  et  Humana  ,  tres  personae  Pater ,  et 
Filius  yct  Spiritus  sanctus  N.  E.  — *  Xon  circonscritto  ec.  Dee  la  cosini- 
ne  di  queste  parole  essere  e  non  circonscritto  tutto  circonscrive  ,  cioè , 
e  non  contenuto  dalle  create  cose ,  tatte  esso  contiene  :  e  dee  la  co- 
pula e  connettere  queste  alle  precedenti  parale  che  sempre  vive  ee. 

33  Ch*  ad  ogm  merto  sana  giusto  muno  ,  che  l' essere  ammesso 
a  godere  di  melodìa  tale  saria  giusta  rimunerazione  a  qualsivoglia  gran- 
de merito  che  uomo  quaggiù  in  terra  possa  colle  buone  operazioni  es- 
sersi fatto  presso  a  Dit^ .  J^uno  voce  Latina  da  munta ,  dice  il  \  o- 
cabolario  della  Crusca  (  e  non  voce  antica ,  come  il  Venturi  gli  fa  di- 
re) e  reca  esempio  della  stessa  voce  adoprata  anche  da  Franco  Sac- 
chetti. 

34  Dia  per  risplendente  adopera  Dante  qn\  9  e  Par.  zzi  11  107.  zzvi. 
ice  perciò  non  tanto  dall'aggettivo  latino  dius ,  che  divino  si|;nifica , 
dee  esserselo  derivato ,  quanto  dal  nome  dies ,  a  quo  Dii  dictt  9  scrì- 
ve Varrone  {a) ,  e  per  conseguenza  anche  il  medesimo  aggettivo  dius  • 

35  Del  minor  cerchio ,    di  quello  che  più  da  vicino  circondavalo  . 
Essendo  di   questo  minor  cerchio   Salomone ,  e  la  di   lui  luce  piii 

bella  degli  altri  beati  del  cerchio  medesimo  {b) ,  non  si  può  per  la  vo- 
ce udita  nella  luce  pili  dia  Del  minor  cerchio  intendere  che  la  voce 
di  >ìaiomone  ;  contrarìamente  alla  chiosa  del  Tondino  9  che  in  vece  di 
Salomone  vuole  inteso  il  Maestro  delle  sentenze  .  *  Conviene  col 
P.  II.  Il  PosTiL.  Dzi«  Con.  Glembervie  ,  notando  egli  Salomonis  ani- 
mam  dicit ,  de  quo  supra  e.  z.  La  quinta  lu^e  che  tra  noi  ò  piii  bella  N.  E. 

36  DelP  angelo  ijahriello  ,  a  Haria  Vergine  »  quando  le  appar-^ 
ve  ad  annunziarle  l'incarnazione  del  divin  Verbo.  *  Abbiamo  letto 
dair  Angelo  in  vece  di  d^W  perchè  si  può  intendere  di  quello  spa- 
zio intermedio  tra  l'Angelo  e  Maria  che  risuonò  di  modesta  voce:* 
né  altrimenti  pure  disconviene  il  dalt^er  sottintendervi  detta  ec.  Le  auto- 
riti  per  la  nuova  lezione  ci  vengono  dal  Cod.  Vat.  Ang.  Caet  N.  E. 

37  38  39  Quanto  Jia  lunga  la  festa  di  Paradiso  ,  quanto  il  Hatadiso 
durerà ,  cioè ,  in  eterno  —  il  nostro  amore  verso  Iddio  —  «Sii  raggerà 
dintorno  coiai  vesta  ,  spargere  d' intorno  questo  lume  che  ne  circonda  . 

/)0  /|i   4^  La  sua  c/iiarezza  seguita  t  artiere  ^  la  chiarezza  di  co- 

(a)  De  ling,  lai.  lib.  4.    {b)  Par.  s  109  e  tagg. 
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Fia  rivestita  ,  la  nostra  persona 

Più  grata  fia  per  esser  tuttaquanta  : 
46     Perchè  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 

Di  gratuito  lume  il  sommo  bene; 

Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condiziona  ; 
49    Onde  la  vision  crescer  conviene  , 

Crescer  Tardor  che  di  c|uella  s*  accende  9 

Crescer  lo  ra2;j»io  che  da  esso  viene . 
52     Ma  SI  come  carbon  che  fiamma  rende  , 

£  per  vivo  candor  quella  soverchia 

tal  vesta  conslegue  all'  nr.leaza  dell'  amore.  Ti  CoJ.  Caet.  invece  di 
seguita  le^ge  sefrairk  e  cosi  il  Chig.  N.  K.  —  L*  aneto  ria  visione  ^  V 
ardenza  deir  amore  consie^^ue  alla  visione  di  Dio  —  e  quAla  è  tanta  ec. 
eia  visione  è  tutta  dalla  divina  grazia  ,  e  perciò  appunto  tanta  qùantT 
è  la  grazia ,  colla  quale  solleva  Iddio  la  virtii  nostra  ,  di  sua  natura 
impotente ,  a  veder  lui . 

43  i4  45  Coma  la  carne  ec,  quando  (a)  l*  anima  beata  sarà  ,  nel- 
la risurrezione  de*  morti,  rivestita  della  carne  ,  non  più,  come  una 
fiata  ,  ignobile  ed  inclinante  al  male  ,  ma  santificata  ,  e  glorificata  ,  —  la 
nostra  persona  più  grata  Jla  ,  per  oc.  mix  allora  nella  persona  nostra 
compiacerassi  Iddio  ,  per  essere  in  lei  anima  e  corpo ,  come  da  prin- 
cipio egli  colle  proprie  maii  fabbricolla  .  Non  intenderlo  il  Ventu- 
turi  che  per  ellissi  dice  Dante /^/zk  grata  in  vece  Av  piit  grata  a  Dio  , 
chiosa  che  pili  grata  sta  in    questo  luogo  per  piti  perfetta    ed  intiera  • 

/|6  47  Perchè,  per  la  qual  cosa  {b),  s^  accrescerà  ec.  dal  sommo 
)>ene  Iddio  si  accrescerà  alla  persona  nostra  quel  lume  della  gloria  , 
che  per  sua  grazia  ne  dona . 

48  Lume,  eh*  a  lui  ec,  lume,  per  bellissima  ripetizione,  che  ne 
condiziona  ,  cioè  che  ne  fa  capaci  a  vedere  e  a  conoscere  luì  ,  esso  som- 
mo bene .  Daniello  . 

49  5o  5i  Omlii  la  visione  ec.  Detto  avendo  poco  anzi  ,  che  la  chia- 
rezza del  lune  in  que' beiti  nasceva  dall' ar^re  ,  e  l'ardore  dalla  (^i* 
sione ,  conveuic*ntemcnte  qui,  facendo  per  T  esposta  cagione ,  accres- 
cersi ne'  l:eali  medesimi  la  visione  dì  Dio  fa  in  loro  accrescersi  e  T  ar. 
doro  ,  eifotto  della  visione  f  ed  il  raggio,  o  sia  la  chiarezza  del  lume  • 
effetto  dell'  ardore  • 


cesi 


5a  al  57  Ala  sì  come  carbon  ee,  viene  ora  coli'  esempio  degli  ac- 
i  carboni  a  dichiarare  ,    come  pe  '1    crescere    del   lume   in  quelle 


(a)  D;?1U  particella  éome  al  senso  di  quando  redi  Cìbod.  Panie»  S6  iS, 
(b)  Vedi  Ciaon,  Partic»  196  5. 
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CANTO    Xtr.  !i«7 

Sì  f  che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 

55    Così  questo  fulgor ,  che  già  ne  cerchia  , 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia  : 

58     Ne  potrà  tanta  luce  affaticarne  , 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne  • 

61     Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

£  r  uno  e  V  altro  coro  a  dicer  amme  , 
Che  ben  mostrar  disio  de'  corpi  morti  : 

64    Forse  non  pur  per  lor ,  ma  per  le  mamme  , 
Per  li  padri  y  e  per  gli  altri  che  fur  cari 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme  • 

beate  anime  allor  qoaado  si  congiungerà  loro  la  carne  ,  che  tutto  di 
(  per  tuttavia  )  (a)  la  terra  ricoperchia  ,  ricopre  ,  non  perciò  si  per- 
derà essa  carne  di  vista  :  imperocché  siccome  i  carboni  rendono  ed 
accn^scono  la  fiamma  y  e  nondimeno  il  lor  candore ,  maggiore  tii  qaeU 
lo  della  fiamma  ,  iti  fende  la  sua  parvenza ,  gli  fa  tra  la  fiamma^  pare^ 
re  (b)  essere  visibili  \  così  la  carne  de*  Beati  in  apparenza  ,  in  ragion  di 
apparire ,  di  farsi  vedere ,  vincerà  il  lume  che  la  circonderà  • 

*  Porà  nel  v.  58.  al  60.  in  vece  di  Potrà  il  Cod.  \bì.  N.  E. 

61  Sitbiti  ed  accorti .  Accorti  dice  in  grazia  della  rima  invece  di 
Si^gfiati  ,  ed  in  grazia  pnr  della  rima  pospone  accorti  a  subiti ,  ag- 
gettivo che  9  come  toccante  pia  d'  appresso  V  azione ,  dovrebbe  es- 
sere l'ultimo» 

63  V  uno  e  P  altro  coro  Y  uno  e  V  altro  de'  due  suddetti  cerchi  di 
Beati  spiriti  -^  Amme ,  epentesi  insieme  ed  apocope  in  vece  di  amen 
voce  Enrea  al  senso  che  ,  tra  gli  altri ,  ottiene  di  così  sia  • 

64  65  66  Forse  non  per  lor  ec.  Non  solamente  per  loro  (  chio- 
sa il  Venturi  ) ,  ma  per  i  loro  genitori  e  amici ,  che  amarono  prima 
di  salire  in  cielo  tra  quel  celeste  etemo  splendore  ,  in  cui  fiammeg- 
giano ;  perchè  allora  finirà  il  Purgatorio ,  dove  molte  di  quelle  ani- 
me fin'  allora  si  troveranno  a  purgarsi  .  Alcuni  comentatori'  (  siegue 
il  medesimo  )  temendo  vanamente  di  contraddir  qui  a  ciò  che  altrove 
ha  detto  Piccarda  (e)  9  che  ciascuno  era  contento  della  beatitudine, 
che  aveva  9  e  non  la  desiderava  maggiore ,  spiegano  quel  non  pur  per 
ior^  non  tanto  per  loro;  ma  Piccarda  dice  che  non  la  desiderano  mag- 
giore del  loro  merito  |  e  questa  de'  corpi  non  è  tale ,  bramando  riu- 
nirli a  loro. 

m 

(a)  Al  meJasimo  tigoificato  wtàì  nel  Vocabolario  della  Crnsea  tolto  l' ag- 
gettivo tutto  par.  14  adoprato  tutto  giorno  ,  eh'  è  lo  stesso  di  tutto  di . 
ib)  Dà  parer  trae  otìgint  par  venta  ,  voce  adoprata  da  altri  ottimi  Italiani  aeriti 
tori  •  Veai  il  VocaboUxia  iella  Craws  •    (e)  Par.  1  il  70  a  segg. 
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Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera  ; 
75     Parvemi  lì  novelle  sussistenze 

Accordando  io  però  al  Venfu**!  che  non  contraddica  al  detto  di 
Piecarda  il  bramar  le  beate  anime  i  proprj  corpi ,  vorrei  che  il  de- 
siderio loro  rapporto  ,  alle  mamme  ,  padri  ec.  non  si  restringesse  ai  soli 
esistenti  in  i'urgatorio  ,  ma  si  esten  lesse  eztanilio  ai  di  già  beati  ia 
Paradiso:  niente  incongruo  sembrandomi  che  ,  come  per  se  me  (esime 
bramano  le  beate  anime  1'  unione  de*  corpi ,  bramar  anche  la  possano 
per  le  altre  parimente  *be.ite. 

Mamme  •  Congiungendo  mamme  con  padri  e  non  con  babbi  9  se- 
gno è  che  non  vuole  Dante  qu\  cotal  voce  per  fanciullesca  ;  imperoc- 
ché i  fanciulli  cheNltcono  mamma  slWh  maare,  dicon  babbo  al  padre  • 
In  villano,  se  non  anche  altrove ,  volgarmente  anche  i  più  adulti  ap- 
pellano mamma  la  madre;  e  prendersi  dal  poeta  nostro  ,  massime  m 
rima ,  voci  non  solo  fuor  di  Toscana  9  ma  fuori  anche  d'  Italia ,  s'  è 
detto  altrove  più  fiate. 

67  68  £a  ecco  intomo  ec.  ed  ecco  sopra  quel  lustro  ,  quel  lame , 
che  i''  era  ,  nascerne  intorno  un  altro  tli  chiarezza  pari ,  Perchè  il  Poe- 
ta continuando  a  parlare  di  questo  nuovo  lume  aggiunge,  che  dal 
medesimo  vinti  i  di  lui  occhi  noi  soffrirò  (a)  ,  ciò  che  del  primiero 
lume  non  disse;  il  Vellutello  perciò  ,  ed  il  Venturi  appresso  al  Vel- 
lutello  ,  chiosa  che  dicalo  qu\  di  chiarezza  pari ,  non  per  dirlo  ugua- 
le al  primiero  lume,  ma  per  esprimere  T uguaglianza  di  esso  in  tutte 
le  sue  parti ,  a  differenza  delle  rilucenti  dette  due  corone  di  beati  9 
nelle  quali  alcuna  hamma ,  (  quella  esempigrazia  di  Salomone)  era  pia 
bella  e  piii  dia  delle  altre .  Esprimendo  pero  qui  Dante  il  passar  che 
faceva  dal  Sole  in  Marte  ,  parmi  che  possa  intendersi ,  che  il  veduto 
lume  in  Marte  ,  da  principio  ,  per  cagione  della  lontananza  ,  sembras- 
eegli  pari  ,  uguale  ,  all'  altro  delle  due  vedute  corone  di  beati  ;  ma  che 

floscia  ,  per  l' avvicinamento  ,  tanto  quest'  altro  -lume  crescesse  ,  che 
o  abbagliasse .  Il  Postill.  Glembenfie  in  questo  luogo  è  totalmente  op- 
posto al  P.  L.  non  intendendo  egli  che  il  poeta  parli  del  nuovo  chia- 
ror  della  spera  di  Marte ,  ma  di  altro  in  quella  del  Sole  ,  poiché  di- 
ce :  supen^enit  noi^a  corona  animarum  sanclotHAm  doctorum  ,  qui  mulii 

fuerunt  in  isla  spera  ,  sed  auctor  non  Jacit  mentionem  nisi  de 

quia  nimis  longiim  esset,  N.  E. 

69  A  ffuisa  d*  orizzonte  ec,  come  richiarasi  T  orizzonte  ,  quando 
che  nasce  il  Sole  .  Venturi  .  Di  rischiarare  per  divenir  chiaro  vedi- 
ne esempi  parecchi  nel    Vocabolario   della   Crusca. 

70  al  75  E  SI  come  al  salir  ec»  Paragona  V  incominciar  ad  ap- 
parirgli in  Marte  i  lumi  di  que' beati  spiriti  aUe  nuove  parvenze  y   aU^ 

(a)  Veri.  78. 
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Q  A  N  T  O    XIT.  ao9 

Cominciare  a  vedere ,  e  fare  un  giro 
Di  fìior  dair  altre  due  circonferenze  • 

76  O  vero  sfàyillar  del  santo  spiro  : 
Come  si  fece  subito  e  candente 
Agli  occhi  miei ,  che  Tinti  noi  soffrirò  j 

79    Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò  ,  che  tra  V  altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente  » 

811     Quindi  rìpreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi ,  e  vidimi  traslato 
Sol  con  mia  donna  in  più  alta  salute  • 

prime  apparìzìoin  di  steUe  in  cielo  ,  al  salir  di  prima  sera  ,  eli'  ìnco* 
mìnciar  della  $mt  ;  la  vista  delle  quali  stelle  tanto  è  tenue  (per  ca- 
gione dell' >^n  parte  soperstite  lume  solare  )  che  riesce  dubbiosa  .  Sa^ 
Tir  la  sera  dice  eoa  la  stessa  poetica  intelligenza  con  cui  disse  altrove 
la  notte  sahre  (a)  ,  e  cerchiare  opposta  al  Sole  (b)  ;  e  novelle  sussisteìi' 
%e  (  che  come  di  sopra  (e)  è  detto  ,  vale  quanto  noi^elle  '('^stanze  )  con 
generico  termine  appella  gli  spiriti  che  novellamente  in  Marte  dis- 
cnoprt  '^fare  un  giro  ^  comporre  un  cerchio  —  Di  fuor  deW  altra 
due  circonjerenie  «  in  luogo  separato  dalle  descritte  due  corone  di  bea- 
ti .'*'  «$1  che  la  cosa  pare  nel  v.  7^  i  Coti.  Vat.  Caet.  Chig.  N.  K. 

76  77  78  O  ifero  sfeanllar  ec.  o  vero  splendore  dello  '^^pirito  san* 
to^  come  repentinamente  si  fece  avanti,  e  come  biancheggiante  ai 
miei  occhi!  spiro  è  accorciamento  di  spirito.  Vbhtom  •  Che  poi  rico- 
nosca Dante  tutto  lo  splendore  e  degli  angeli  e  de'  cieli  come  nn  ri- 
verbero del  lume  d' Iddio ,  lo  accenna  qia  nel  vers.  96.  ed  espressa- 
mente ne  lo  insegna  nel  Convito  (d)  •  *  Non  soffrirò  leggono  nel  v.  78 
i  Cod.  Vat.  Chig.  Ang.  Caet.  N.  E. 

70  80  81  Sfa  Beatrice  sì  bella ec.  il  solito  accrescimento  di  bellez- 
la ,  che  pone  Dante  in  Beatrice  nel  passare  a  pih  alto  cielo  {e)  —  tra 
r  altre  vetlute  ec.  ^mtol  (  per  conviene)  {/)  lasciare f  sensa  commemo* 
rare  ,  tra  F  altre  vedute ,  tra  gli  altri  vedati  oggetti ,  che  non  seguir 
la  mente  ^  i  quali ,  per  la  troppa  loro  eccellenza  non  potendo  impri- 
mersi adeguatamente  nella  mia  memoria  (g) ,  restaronsi  dal  venire  con 
estsi.  *  Tra  auelle  vedute  Cod.  -Ang.  Chig.  (  aet.  N.  E. 

Sa  83  84  Quindi  rappreserec.  Detto  avendo  che  all'  incominciar 
a  vedere  quelle  nocelle  sussistente ,  restarongli  vinti  gli  occhi  (tal  lu- 
me ,  aggiunge  qu\ ,  che  dal  guardare  in  Beatrice  (  intende  dallo  stu- 
dio della  teologia  )' presero  eli  occhi  della  di  lui  mente  vigore  d'in- 
nalzarsi a  que'piii  suoblimi  obbietti  —  jiiù  alta  salute^  per ^/ii  aitalo- 


(a)  Porg.  xl  4.     (b)  Parg.  is  7.     (e)   Par.  sin  S9.    (tt)  Tratt.  3  cap.  if. 

(y)      V«4l    Par.  X  37  e  Mge.  e  ^nella  nota  .      {f)  Del   verbo  voUrt  a  eotale 

•Igoificato  vedi  '1  Vocab.  Mia  Crasca  sotto  esso  verbo  par.  1.       (g)  Hente  per 

memoria  adopera  Daate  aacbe  altrove  .    Vedi  per  cagioa  d' esempio  Inf.    il  8* 

T.  3.  O 
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Ch'è  una  in  tulli ,  a  Dio  feci  olocausto  , 

Qual  conveniasi  alla  grazia  novella  : 
Qì     E  non  er' anco  del  mio  petto  esausto 
I     L' ardor  del  sacrificio  y  cW  io  conobbi 

Esso  litare  stato  accetto  e  fausto  : 
§4     (^hè  con  tanto  lucore  ,  e  tanto  robbi 

M' apparvero  splendor  dentro  a'  due  raggi , 

ria  ,  come  dicìain  comunemente  eterna  salute  ìu  vece  d*  etema  gloria  . 
^  Jn  più  alta  salute  leggiamo  col  Cod.  Vat.  Chig.  Ang.  Caet.    N.  E. 

86  Affocato  riso  ,  1*  intenso',    veemente  ridere  ,  per  risplendere  . 

87  Jioggio  per  rosso  fu   anticamente  adoprato  anche  in  prosa  {a)  . 

88  89  90  Con  quellajavfella ,  CA'  è  una  in  tutti  ,  cogli  interni 
sentimenti  delT animo;  uguali  in  tutti  gli  uomini  del  mondo  ,  seb- 
bene da  vane  nazioni  con  iiiiguaggi  var)  si  esprimano  — Jìsci  olocaU' 
sto  y    sacniicio    di   ringraziamento  (b) ,  per  rinf^ziamento  • 

91  9'^  93  E  non  er  anco  ec.  Allusivamente  ad  avere  appellato  co- 
tale riiigraziamenlo  olocausto  ,  sacrifìcio  in  cui  la  vittima  tutta  si  ab- 
bruciava ,  dice  che  non  era  per  anche  esausto  ,  cessato  »  del  (  per 
d^d)  (e)  suo  petto  /'  ardor  del  sacrificio  ,  in  vece  di  dire  ,  che  non  era 
ancor  compiuto  V  interno  suo  divoto  rendimento  di  grazie  ;  ed  aggiun- 
se ,  che  conobbe  essere  stato  accetto  e  fausto  ,  d*  esito  felice  ,  esso 
lutare  ,  esso  sacrifìcare  [d) ,    cioè  ringraziare . 

94  t/iè,  \9\e perchè  ,  perocché  '^lucore ,  luce ,  splendore  —  roh* 
hi ,  voce  strana  Dantesca  dicela  il  Venturi ,  e  credela  dedutta  da  rob 
o  robbo  ,  che  appellasi  certo  sugo  di  frutti  (e)  .  JVon  è  (  risponde  be- 
ne al  Venturi  il  Rosa  Morando  )  voce  sti'ana  Dantesca  ,  ma  Latina  ,  e 
vìen  da  rubeus  o  per  dir  meglio  da  robeus  ,  che  anche  robeus  si  disse  , 
come  si  può  vedere  da  un*  antica  iscrizione  riferita  dal  Sossio  neW  eti- 
mologia della  voce  ruber ,  e  appresso  lo  Scaligero  nelle  note  a  yarro- 
ne  ,  perche  i  Latini  usarono  in  alcune  voci  C  m  e  P  o  indifferentemerf 
te  ;  e  però  dicevano  servuin  e  servom  ,  vultis  e  voltis  ;  on3e  Plauto  nel 
Prologo  deir  Anfitrione; 

Ut  vos  in  vottris  voltif  mercimoniìs  , 
per  lasciare  infiniti  altri  esempj  che  si  potrebbero  addurre, 

95  Dentro  a*  due  raggi  ,  due  liste  di  splendore  ,  che,  come  diri^, 
formavano  una  croce . 


(a)  Vedi  '1  Vocab.  r'elU  Crusca  .  (b)  Perciò  offerito  da  Noè  a  Dio  dopo 
Y  oniversale  dilavio  ,  Genes.  8.  (e)  Vedi  Cinoo.  Par  tic,  81  12.  (d)  Litare 
p0r  sacrificare  prende  Dante  dtl  Latino  idioma  •  (f)  Vedi  il  VocalioUrio  della 
Crusca  . 


Digitized  by 


Google 


CANTO    XIY.  Sit 

Ch'  io  dissi  :  o  Eliòs  che  sì  gli  addobbi  I 
^7    Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  sì  che  fa  dubbiar  ben  saggi  9 
loo     Sì  costellati  facean  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno  y 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo  • 

g6  Eliòs j    voce  Ebrea,  che  significa  eccelso  ^  ed  è  uno   de' nomi 
d'  TddÌQ  —  che  sì  gli  addobbi ,    che  sì  quegli  splendori   fai  belli . 

•  97  9^  99  t^i stinta  da  minori  e  maggi.  Questa  lezione,  troTftla  incotto 
rosjl.  dagli  Accademici  d^Ua  Crusca ,  menta  d'essere  preferita  alla  comune 
delle  edizioni,  *  e  de'Codd.  Vat.  An^.  Cbig.  Caet.  N.E.  distinta  da  minori 
in  maggi  ;  imperocché  ,  o  sia  il  sentimento  ,  che  la  Galassia  (  altrimenti 
appellata  f^ia  lattea)  biancheggi  distinta  in  se  medesima  ila  (invece  di 
per  )  (a)  lumi  ove  minori,  ed  ove  maggiori  ;  oweramentc  che  biancheggi 
distinta  dagli  altri  celesti  lumi ,  minon  e  maggiori  di  ess  1  (  fuor  di  questi 
diae  sensi  altro  non  sembra  reperibile  )  ,  sempre  da  minori  e  maggi  dee 
leggersi ,  e  non  da  minori  in  maggi  •  Maggio  per  maggiore  la  è  apoco- 
pe non  solo  dal  poeta  nostro  molte  fiate  adoprata  {b) ,  ma  anche  da  al* 
tri  antichi  buoni  scrittori  per  fino  in  prosa  ^c)  -^  tra  i  p  )  i  ite!  mondo 
dal  polo  artico  all'  antartico  stendesi  la  Galassia  di  fatto  —  fa  duìh- 
biar  ben  sagp  (  lascia  per  ellissi  di  premettere  a  saggi  V  articolo  li  )  ac- 
cenna i  vari  dubbj  o  sieno  opinioni  eh'  egli  medesimo  narra  nel'suo 
Convito  (d),  *  Il  .*5ig.  Vortirelli  soggiunge  :  fa  dubitare  Uomini  dottis- 
simi non  avendo  ancor  bene  determinato  da  che  provenga  quel  biancheg-^ 
giare ,  che  Dante  seguendo  t  Opinione  comune  stimò  essere  una  quasi 
infinita  moltituiiine  ili  minutissime  stelle  ,  come  dice  nel  suo  Convito  ec» 
£  prima  il  l  ostili.  Caet.  avea  scritto  Galaxia  est  constellatio  Inter  me- 
riaiem  et  septentrionem  ex  multis  stellis  conjuncta  ut  ponit  Albertus ,  et  ai'- 
ba  est ,  circa  quam  multi  philosophi  erran^erunt  :  gallum  graece  album 
latine  (  lacteus  ):  il  Postili.  Glembervie  poi  dice  :  quia  olii  dicebani  e$sm 
viam  Phaetontis ,  aiii  Jacobi  Sancti  N.  E. 

100  loi  102  Sì  costellati  ec*  Coù  coWdL  sleM^  compenetrati  quei  rag- 
gi (i  detti  due  raggi ,  cioè  le  due  splendide  liste  )  tacean  nel  profon^ 
ilo  Marie ,  (  per  nel  profondo  di  Marte  ) ,  dentro  il  corpo  di  quel  pia-  . 
neta  ,  il  venenibil  segno  ^  il  segno  della  croce  ,  Che  fan  giunture  di  qua- 
dranti in  tondo  ,  che  formano  le  eiunture  di  quattro  quadranti  (  di  quat- 
tro parti  nelle  quali  dividono  n  circolo  due  diametri  intersecantisi  ad 
angoli  retti  )  riuniti  in  tondo ,  in  un  circolo  •  Accenna  che  le  due  nel 
centro  di  Marte  incrocicchiantisi  luminose  strisce  stendessero  la  loro 
lunghezza  fino  all'  estremità  del  disco  di  quel  pianeta;  come  fanno  i 
lati  della  croce  descritu  dalle  giunture  di  quadranti  in  tondo  •  Quei  rai 
Cod.  Vat.  di  quadrante  nel  v.  che  segue  Cod.  Caet.  N.  E. 

Pone  il  Poeta  (  chiosa  il  Venturi  }  la  croce  in  Marte ,  perchè  qui 
vuol  mostrare  la  gloria  di  quei  che  combatterono  nelle  guerre  sacre , 

(a)  Vedi  Cinonio  Partic,  ".o  8»    <^)  Vedi  tre  gli  altri  luogki  Infer.  x«fti  84  / 

Par.  TI  lao  xzT  1  29 ec    (e)  Vedi  il  Vocab.  della  Ctnsca  .    (d)  Ttatt.  a.  cap,  sS.         > 
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Sì  ,  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno . 

106    Ma  chi  prepde  sua  croce  e  segue  Cristo, 

Ancor  mi  scuserà    di  quel  eh'  io  lasso , 
Veggendo  in  quello  albòr  balenar  Cristo  . 

109    Di  eorno  ,   in  corno  e  tra  la  cima  e  '1  basso  ^ 
Si  movean  lumi   scintillando    forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso  : 

112     Cosi   si  veggion   qui   diritte  e  torte. 
Veloci  e  tarde ,  rinnovando  vista  , 
Le  minuzie  de'  corpi  lunghe  e  corte 

li5     Muoversi   per  lo  raggio,  onde  si  lista 

Tal  volta  1'  ombra  ,  che  per  sua  difesa 
La   gente  con  ingegno  ed  arte  acquista  . 

o  yoglìam  dire  nelle  crociale ,  contrasegnandosi  i  soldati  con  qaesto 
/  venerabil  segno  . 

io3  loi  io5  Qtfi  w/ice  ec.  Ricordandosi  che  in  quella  crece  in  Mar- 
te vide  lampeggiar  Cristo ,  ma  in  modo  di  non  sapere  cotal  lampeg- 
giamento esprimere  con  altro  degno  esempio  ,  pero  dice  che  resti  qui 
'ì  di  lui  ingegno  \fìnto  dalla  memoria ,  cioè  alla  memoria  inferiore  . 
*  Che  quella  croce  in  vece  di  Che  in  quella  croce  del  Lombardi  e  del- 
la commune  leggiamo  co'  Codd*  V^at.  Ang.  Caet.  Ghi^.  perchè  ci  pare 
più  bella  e  poetica   Yon  so  i/edere  ^  nel  v.  io5  il  Con.  Vat.  N.  E. 

Delle  tre  rime  collo  stesso  nome  di  Cristo  vedi  ciò  eh'  è  detto 
Farad,  xii.  71. 

106  107  108  Ha  chi  prende  ec.  Ma  colui  che  in  questa  vita  pren- 
de la  sua  croce  e  siegue  Gesù  Cristo  (a) ,  veggendo  ,  come  vedrà  un 
di,  cogli  occhi  propri  in  quell'arbore  balenar,  lampeggiar  ,  Cristo  , 
ancor ,  insieme ,  scuserà  me  se  non  trovo  esempio  degno  che  esso  lam- 
peggiare esprima . 

109  Di  corna y  in  corno  ee*  da  una  estremità  all'altra  delle  brac- 
cia ,  e  da  capo/a  piedi  della  croce .  Vbntdbi  .  Della  voce  corno  ai 
senso  di  braccio  vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca  sotto  essa  voce  cor- 
no  §.  II.  e  i3. 

no  Lund  d'anime  beate.  ^ 

1 1 1  Nel  congiungersi  ec,  nel  punto  che  1'  una  coli'  altra  si  univa  , 
o  che  1'  una  vicino  ali*  altra  trapassava  . 

no  al  117  Così  si  veggion  qui  ec.  Costruzione.  Così  qid  tra  noi  , 
per  (  vale  nel  )  (fi)  lo  raggio  ,  onde  si  lista ,  si  riga ,  si  segna ,  Talvolta 
■  ■  -  ■«  • 

(a)  Allude  alle  parole  di  Gesù  Cristo  f tetto  Qui  vuU  venite  po%t  me  toUat 
ffrnce/n  fikiot,  et  sequatur  me  •  Matth.  16.    (^)  Vedi  Cinoiu  Vartic*  19$  t5« 
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A 18    E  come  giga  ed  arpa  in  tempra   tesa 
Di  molte  corde  fan  dolce   tintinno 
A  tal  da   cui  la   nota   non  è   intesa; 
ì^ì     Cosi  da'  lumi  che  lì  m'apparinno  , 

S' accogliea  per  la  croce   una  melòde  $ 
Che  mi  rapiva  senza  intender  T  inno  • 
1 24    ^^^  ™'  accors'  io  eh'  elF  era  d' alte  lode  , 
Perocché    a  me  venia  :  risurgi  e  vinci  y 
Com'  a   colui  che  non   intende  ed  dde  ^ 

r  ombrai  che  la  gente  per  sua  difesa  con  in^gno  ed  arte  acquista  ^ 
V  ombra  ,  che  gli  uomini  col  tao  ingesno  ea  arte  acquistano  »  si  prò- 
curnno  Delle  case  che  fabbricano  pef  difendersi  dal  freddo  »  caldo  » 
pioggia  ,  ladri  ec.  si  veggion  muoversi  le  minusie  de*  corpi  (  per  l' aria 
aparse  )  ,  rinnovando  vista  9  continnamente  diverse  apparendo  ,  diritte , 
e  torte ,  Veloci  e  tarde ,  lunghe  e  corte  •  1  •         1 

Pone  osservarsi  cotale  svolazzamento  di  miiiaae  nel  raggio  sola- 
re penetrante  F ombra  delle  case,  perocché  d'ordinario  solamente 
nelle  case  osserviam  noi  quel  fenomeno . 

118  al  ia3  £  come  giga  ed  arpa  ec.  Accenna  che  1  beati  in  quella 
croce  cantassero  senza  eh'  egli  intender  potesse  ciò  che  si  cantasse- 
ro ;  e  paragona  il  piacere  che  nondimeno  esso  canto  recavagli  «  al 
piacere  che  ha  tal  ano  sentendo  toccare  insieme  molte  corde  di  mu- 
sicali ben  accordati  instrumenti  j  quantunque  non  capisca  distintamen- 
te, ma  solo  in  confusole  note.*  Da  una  Postilla  interlin.  del  Glern^ 
hervie  sulla  parola  nota  cioè  Ars  sembra  ,  che  non  solo  Dante  vo- 
glia alludere  all' indistinto  capir  delle  note  ,  ma  sibbcne  all'ignoran- 
za dell'  arte .  Anche  il  Sig.  Poggiali  slontanandosi  dall'  interpretazio- 
ne comune  dice  :  alf  orecchio  di  chi  nulla  sa  di  Musica  .^  Fa  dolce  Un^ 
Unno  in  sing.  Cod.  Val.  e  Chig.  N.E,  Giga  ed  arpa^  instrumenti  da 
corde  (a)  —  apparinno  per  apparirono  {b)  —  melode  per  melodia 
(  dal  basso  Latino  melos  melodis  )  (e)  adoprato  dal  Poeta  anche  fuor 
di  rima  (d) .  •  j  1 

ia4  Fllay  la  detta  melode y  era  donile  lode,  era  cagionata  dal  can- 
tarsi alte  lode  ,  plurale  di  loda  .  1  •       u 

ia5  ia6  Perocché  a  me  venia  ee.  perocché,  come  a  colui,  che 
ode  alcune  parole  di  un  discorso  ,  ma  il  discorso  non  intende ,  ve- 
nivano alle  mie  orecchie  le  parole  risurgi  e  vinci ,  trionfi  ;  parole  che 
debbono  intendersi  porzione  d' inno  in  lode  del  trionfatore  dèlia  mor- 
te  Gesù  Cristo  che  in  quella  croce  lampeggiava  (e) .  *  Di  ffttti  abbia* 
mo  nel  Prefauo  della  Messa  :  qui  mortem  nostrum  moriendo  destrtixit^ 
et  vitam  resurgendo  reparaint:  Nel  celebre  Bitmo  della  Chiesa  :   fVrtf- 

paschali  ec.  si  ha  ;  mors  et  vita  duello  conJUxety  mirando  :   dux 


'  (a)  Vedi  il  Vpcib.  della  Crnica .  (i)  Vedi  M  Prosp.  de  verbi  Ual.  lott^ 
Il  Teiio  apparire  num.  9  e  ciò  che  ne  lènta  V  Aatore  Slg«  Mastrofiat .  (e)  Vé^ 
di  il  Gleftario  del  DAfiesae^t.  meloj  •  (d)  Paradiao  ssiv  is^  e  saviit  is^ 
(e)  Veri,  loa* 
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Ne'  quai   mirando  mio  desìo    ha  posa  . 

i33    Ma    chi   s'avvede   che  i  vivi  suggelli 

D*  ogni  bellezza  più   fanno  più  suso  , 
E   eh'  io  non    m'  era  11  rivolto  a  quelli , 

i36     E'  scusar   puommi  di  quel  eh*  io  m'  accuso 
Per  iscusarmi  e  vedermi  dir  vero , 
Che  1  piacer   santo  non  è  qui  dischiuso , 
Perchè  si  fa  ,  montando  ,  più  sincero  • 

vitae  mortuus  regnai  vivus  ;  e  più  sotto  scimus  Christum  surrextsse  m 
mortuis  vere  :  tu  nobis  vietar  rex  miserere  :  ed  in  ciò  Dante  ha  segui- 
to suo  stile  •  N.  E. 

lag  Finci  qui,  in  grazia  della  rima,  per  vinchi,  eh' è  il  plurale 
di  vinco ,  specie  di  salcio ,  detto  probabilmente  vinco  dal  Latino  vin^ 
cuium  per  i'  uso  che  se  ne  fa  di  legar  viti ,  fasci  ec. ,  e  che  perciò 
anche   per  semplice  legame  adoprasì . 

i3o  i3i  i3a  Forse  la  mia  parola  par  ec,  forse  che  '1  mio  parla- 
re sembrerà  troppo  ardito  ;  e  come  se  dichiarasse  eh*  avessero  più  for- 
za sopra  di  me  quegli  obbietti  veduti  ed  uditi  in  Marte  ,  cne  non 
avessero  gli  occhi  belli  di  Beatrice  da  me  antecedentemente  contem- 
plati . 

1 33  al  1 39  ^fa  chi  5'  avvede  ,  chi  sa  ,  che  i  vivi  sugt^eUi  />'  ogni  beU 
ìezza  ec.  Gli  espositori  ,  che  ricercano  qual  cosa  Dante  intenda  per 
questi  vivi  suggelli  d*  ogni  bellezza  ,  tutti ,  quanto  veggo  ,  dicono  che 
intenda  ^li  occhi  di  Beatrice  poco  anzi  nominati  ;  e  che  ci  voglia  far 
capire  di  avere  anteposto  il  piacer  delle  cose  in  Marte  vedute  e  udi- 
te al  piacer  deojli  occhi  di  Beatrice ,  per  cagione  di  non  aver  per 
anche  osservato  in  essi  quell'accrescimento  di  bellezza  che  vi  si  era  fat- 
to per  queir  ultima  salita .  A  questo  modo  però ,  oltre  che  non  ren« 
oderebbe  Dante  ragione  alcuna  perchè  il  piacere  delle  cose  mirate  ed 
udite  in  Marte  superasse  il  piacere  provato  per  lo  innanzi  negli  oc- 
chi di  Beatrice,  verrebbe  poi  anche  ad  istucchevolraente  ridire  nell* 
ultimo  verso  ciò  eh'  avrebbe  detto  nel  v.  i34  1  1*  accrfeScimento  cioè 
'inag^iore  di  bellezza  negli  occhi  di  Beatrice  a  misura  del  maggiore 
innalzamento. 

Trovando  noi  dal  poeta  nostro  in  parecchi  luoghi  (a)  appellati  i 
cieli  suggelli^  e  s«gi\atameute  nel  viii.  del  Paradiso  detto  essendoci 
che   la  circular  natura  è  sudilo  della  cera   mortai  (b)  ,  eh'  è  quanto 


(a)  Fai«  il  i3a  xiii  75.    (è)  Vexf.  127  a  se^. 


Digitized  by 


Google 


e  A  N  T  O    XIV.  ai5 

■  dire ,  che  ogni  forma  e  bellesza  di  quaggiìi  effetto  sia  dell*  ìihpres- 
iione  de'  cieli  ;  essendp  in  oltre  insegnamento  '  del  Poeta  medesimo  » 
che  i  cieli  quanto  pih  alti  sono  piti  sieno  nobili ,  ed  attivi  {a) ,  istes- 
semente ,  come  asserisce  qu\  di  onesti  suafelli  ;  ed  anzi  istessamen- 
te ,  siccome  di  questi  suggelli ,  cosi  de'  cieli  esprimendone  col  verbo 
Jare  V  aaione  »  dicendo  i  he  di  su  prendono ,  e  di  sotto  fanno  {b)  ;  e 
finalmente  convenendo  benissimo  ai  cieli  ,  e  pel  perpetuo  moto ,  e 
per  le  vive  intelligenze  che  loro  si  uniscono  (r)  V  epitelo  di  vivi  ;  i 
cieli  stessi  per  ^besti  vivi  sugcelli  éC  ogni  bellezta  amo  di  capire  ,  e 
chiosare  essere  intendimento  del  Foeta  che  ,  pel  crescere  delia  bel* 
lezza  de*  cieli  a  misura  che  sono  piii  alti  ,  venivano  le  cose ,  che  in 
Marte  vedeva  ed  udiva ,  a  recargli  un  maggior  piacere  di  quello  che 
prima  di  W  recato  a  luix  awessero  gli  occhi  di  Beatrice ,  onde  potesse 
con  verità  asserire  in  fino  a  lì  non  fu  alcuna  cosa  Che  mi  legasse  con 
sì  dolci  vinci  :  ma  che  però  non  veniva  per  cotale  proposizione  ,risguar« 
dante  il  passato  solamente ,  a  dichiararsi  assolutamente  tlischiuso^  esclu- 
so (rQ  ,  intendi  da  maggioranza ,  il  piacer  santo  degli  occhi  di  Bea- 
trice ;  perocché  anch'  esso  piacere  innalzandosi  diveniva  piit  sincero  , 
più  puro  e  nobile  •  A  questo  modo  il  pronome  aueUi  nel  verso  i35. 
non  dovrà  riferirsi  ai  vivi  suggelli  ,  ma  agli  occhi  belli  menzionati  nel 
terzetto  precedente  •  *  A  confermar  sempre  più  il  sommo  criterio  del 
nostro  P.  L.  è  da  notarsi ,  che  il  Postil.  Cas.  alia  parole  vivi  sudili 
chiosa  idesi  Caeli  imprlmentes  ut  siggilla  :  Onde  concludiamo  col  P.  Ab^ 
di  Costanzo  ,  che  uno  de'  più  antichi  Commentatori  di  Dante  rincon- 
trasi con  l*  ultimo  recentissimo  •  Abbiamo  preferito  nel  v,  i55  di  leg- 
gere con  la  volgatia  e  coi  Con.  Cast,  e  GÌembervie  :  non  mi  era  \\  ri' 
volto  invece  di  non  m' era  piii  rivolto  addpttato  dal  P.  Lombardi ,  sen- 
za riflettere  alla  stucchevolissima  triplicazione  del  piii 'in  due  ver- 
si .  In  tal  guisa  anche  per  questa  volta  ci  troveremo  d' accordo  col 
Sig.  Caiaonico  Dionisi  —  Escusar  puomnU  di  ciò  eh*  io  m' accuso  N.  E. 

(a)  Vedi  tra  gli   altri  luogki  Par.  xzvisi  64  a  legg.      (b)  P^r.  iT   aaS. 
(e)  Inf.  wia  74.      (d)  Ditehiuso  al  senio  di  escluH>  adopera  Daata  anclia  b«1 
VII  di  quatta  cantica  v.  loa  vedi  fatila  nota . 


Fine  del  CévUo  duimagiuirt» . 
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^o  come  fa  morta  eombaitendo  per  la  Fede  di  Cristo  . 

1     -l-^enigna  volontade  ,    in  ch%   si  liqua 

Sempre  V  amor  che    drittamente  spira  j 
Come   cupidità    fa  nell'  iniqua , 

4     Silenzio    pose  a  quella  dolce   lira  y 
E  fece  quietar  le  sante  corde 
Che   la   destra  del  cielo    allenta  e  tira. 

f     Come  saranno    a'  giusti   prieghi  sorde 
Quelle    sustanze  che  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi  ,   a  tacer   fur  concorde  ? 
IO     Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 

I  al  6  Benif^na  volontade  ec.  Narrato  avendo  il  Poeta  preceden- 
temente il  canto  che  udiva  de'  beati  in  quella  splendente  croce  ,  dice 
ora  come  que*  beati  medesimi  per  ispontanea  loro  benigna  volontii , 
e  non  per  esserne  loro  fatta  preghiera  ,  cessaron'o  dal  canto  ,  per  dar 
adito  a  lui  d*  interrogarli  .  Caratterizza  nel  tempo  stesso  f  amor  che 
drittamente  spira  ,  la  vera  carità  ,  dicendo  che  si  liqua ,  (  antitesi , 
credo  in  vece  di  si  lique  ^  dal  Latino  lignei,  liquere  )  ,  si  manifesta 
nell  i  benigna  volontade  ,  come  )a  cupidità,  la  cupidigia ,  lo  sregolato 
amore ,  manifestasi  nell'  iniquo  volere  •  Siccome  poi  ha  precedente- 
mente paragonato  il  cantare  di  qtie' beati  al  tintinno  di  molte  corde 
di  musicali  istrumenti ,  con  metatora  coerente  dice ,  eh'  essa  benigna 
volontade  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira  ,  E  fece  quietar  le  sante 
corde.  Che  la  tlestra  del  cielo,  la  divina  destra,  allenta  e  tira,  cioè 
con  ifitirarne  alcune,  ed  altre  allentarne,  rendele  d'accordo.  Prende 
il  Poeta  idea  dal  modo  ch'adopriam  uoi  per  ridurre  le  corde  de' mu- 
sicali  istrumenti   a  perf(;tta  accordatura  • 

8  Quelle  sustanze ,  que'  beati  spiriti  • 

«  i  I  v, 

(')  Argomento  metrico  del  celebie  Gispare  Goul , 
Un  beato  astro  della  croce  santa 

Si  move ,  dentro  al  cai  vivo  folgore 

Di  Cacciagoida  1'  anima  s*  ammanta  . 
E  ardendo  in  dolce  favilla  d*  Amore  9 

eh'  ti  fa  tritavo  ano  a  Dante  dice  > 

E  che  pugnando  pien  di  santo  aidiut 
Per  la  feda  ivi  salse  «  t  f a  felice  • 


\ 


CANTO    XV.  ai7. 

Chi  9  per  amor  di   cosa  che  non  duri 
Eteroalmente  queir  amor  si  spoglia  . 

i3  .  Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 

Discorre  ad  ora  ad   or  subito  fuoco,, 
Movendo  gli  occhi  che  slavan  sicuri , 

]6     E   pare  stella  che  tramuli  loco  , 

Se   non  che  dalla  parte  onde  1  s'  accende 
Nulla  sen  perde  ,  ed   esso  dura  poco  ; 

1  ^  Tale  dal  corno  che  'n  destro  si  stende  , 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  lì  risplende  • 

aa     Né  si  partì  la  gemma   dal   suo  nastro  ; 
Ma   per  la  lista    radiai  trascorse  , 
Che    parve  fuoco  dietro   ad  alabastro: 

II  11  Cosa  che  non  duri  etemalmente  y  cos»  caduca  —  quelP  amor 
si  spoa^ia  ,  svestesi  del  òjbMo  amor  che  drittamente  spira  •  "^  QuelV  amor  » 
il  Cod.  Chig.  eotal  ben .  N.  E. 

i3  Serèn  tranquilli  e  puri  ,  sottomtende  ,  notturni  •  ^  -*        ^ 

i5  Movendo  gli  occhi  ec.  Attribuisce  agli  occhi  la  sicurezza  dell* 
animo:  e,  suppouendo  che  al  prino  istante  apprendasi  quel  fuoco 
per  un  fulmine ,  intende  che ,  per  essere  il  ciefo  sereno  y  sicuro  ten- 
gasi lo  spettatore  di  non  vedere  simil  cosa. 

.  17  18  «Se  non  che  dalla  parte  ec.  Accenna  due  ragioni  per  le  qua« 
11  si  conosce ,  che  non  sono  qne'  fuochi ,  come  i  più  yolsari  credo- 
no ,  stelle  che  di  luogo  si  muovano  :  la  prima  ragione  è  che  in  quel- 
la parte  di  cielo  onde  scorgesi  quel  fuoco  dipartirsi ,  non  si  vede  po- 
scia mancare  alcuna  stella  :  la  seconda  è  »  che  se  cotali  fuochi  losr 
sero  stelle,  non  ^  spegnerebbero ,  ma  dove  terminerebbero  il  moto» 
ivi  resterebbero  ,  ed  accrescerebbero  in  quella  parte  di  cielo  il  nu- 
mero delle  stelle  —  *  Ond^^  el  i  accende  ci  piace  di  leggere  col  pro- 
nome dal  Cod.  Vat.  per  la  ragione  che  vi  è  un  altro  sustantivo  stella 
di  mcrstzo  ;  e  così  ne  fogge  V  Anfibologia  N.  E. 

19  ao  31  Tale  dal  corno  ec. ,  in  somigliante  guisa  dal  braccio 
destro  di  quella  croce  al  piede  di  essa  (  avvicinandosi  cosi  al  Poeta  ) 
corse  uno  di   quei  lumi ,   che  come  stelle  ivi   risplendevano  . 

aa  35  34  Non  si  partì  ec. ,  (  '^  Cod,  Ang. }  né  quella  gemma  (vet 
isplendore)  nel  passare  dal  braccio  della  croce  al  piede ,  osci  aalla 
cnicifonne  lucente  striscia»  ma  dentro  ad  essa  tenendosi  fece  quel  pas- 
saggio :  talmentechè ,  come  tnovendosi  lume  dietro  ad  alabastro  (mar- 
no trasparente } ,  vedesi  nel  tcmpa  stesso  tutto  illuminarsi  V  alabastro  p 
ed  insieme  discemesi  il  lume  che  si  muove,  così  nella  cruciforme 
strìscia ,  quantunque  tutu  illnmipata  fosse  «  disceraf  vayi  il  trascorrì- 
j»esto  di  quello  splendere  • 
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(  Se  fede  merla  nostra  maggior  Musa  ) 
Quando   in  Eliso  del  figlio  s'  accorse  • 

nQ     O  sanguis  meus  ^  o  super  infusa 
Gratta  Dei  sicut  ytibi^  cui 
Bis  unquam  caeli  ianua  reclusa? 

3i     Cos\  quel  lume    ond'^io  m'attesi   a    lui: 
Poscia  rivolsi  alla  mia   donna    il  viso  ^ 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui: 

34    Che  dentro  agli  occhi   suoi  ardeva  un  riso 

a5  a6  27  Sfi  pia  ec, ,  con  e^ual  tenerezza  d'  affetto  in  Elisio  (  Ino- 
go  del r  Inferno  ,  dove  la  gentilità  collocava  l'anime  de' buoni  ,  e  i 
di  cui  ameni  campi  appellava  perciò  Etisi  )  si  prestò  Anchise  quan- 
do s*  accorse  del  ugliuol  Enea  vivo  colae^iù  penetrato:  se  merita  fe- 
de Virgilio  {a)  ,  nostra  mfts^ior  ^fttsa^  il  maggior  Italiano  (  cioè  La- 
tino )  poeta.  *  QuantT in  Elisio  del  fi^finnl s^  accorse  \eg^evti  il  Lom- 
bardi :  a  noi  pare  di  aver  data  una  miglior  lezione  colla  identica  con- 
cordanza  de'  Codici  .  Val.  Ang.  Caet.    Chig.   N.  E. 

28  29  3o  O  sanguis  ec.  Probabilmente  fa  Dante  così  parlar  Cac- 
ciaguida  per  dinotare  il  parlare  «lei  di  lui  tempo  (^)  .  Costniz.  O  5/111- 
guis  metts  j  o  grazia  Dei  super  infttsn ,  cui  unquam  ianua  caeH  bis  reclu* 
sa  sicut  Uhi  ?  O  figlio  mio  ,  o  soprabondevolc  in  te  divina  grazia  ,  ed 
a  chi  mai  fu  due  volte  aperta  ,  come  sarà  a  te  ,  la  porta  del  Paradiso  ? 
Né  è  arroi^anza  ,  dice  il  Landino  ,  che  il  Poeta  pronostichi  questo 
di  se,  perchè  consona  con  quello  che  disse  di  sopra,  d'onde  non  sì 
scende  senza  ritornare  (e)  .  Pel  cui  unquam  sicut  tihi  ec.  ,  credono  il 
Vellutello  e '1  Venturi  che  intenda  Dante  non  essere  S.  Paolo,  prima 
di  morire  stato  in  Paradiso  ,  come  finge  esso  d' esservi'  st-^to ,  in  cor- 
po ed  anima  ;  perchè  S.  Paolo  fu  rapito  in  ispirto  ,  dice  il  Vellutel- 
lo :  perchè  S.  Paolo  disse  di  se  ,  sive  in  carpare ,  .«Ve  extra  tprpus  ne* 
scio  y  chiosa  il  Venturi.  Contrario  però  ad  ambedue  questi  esposito- 
ri evidentemente  si  dimostra  il  poeta  nostro  Tnf.  iL  t3.  esegg.  ;ove 
dopo  di  aver  detto  che  Silvio  lo  parente ,  Corruttibile  ancora  ad  im* 
mortale  Secolo  andò  ,  e  fu  sensibilmente ,  aggiunge  ,  AndmHfi  poi  lo 
vas  éC  elezione  ec. .  cioè  anch'  esso  corruttibile ,  col  suo  cormltibile 
corpo  ,  come  Enea  all'  immortale  suolo  andò .  Dfrei  io  adunque  piut- 
tosto ,  che  debba  il  cui  unquam  ec.  intenriersi  nel  senso  che  i  teo- 
logi appellano  accomodo ,  e  come  se  fosse  alla  sentenza  fra|)posto  prae» 
ter  Paulum  . 

3i  M*  attesi  y  attendersi,  per  guardare  attentamente  i*  Volpi. 

35  E  quinci  e  r/uindi  stupefatto  fui ,  e  dalla  parte  della  mia  don* 
na  ,  e  dalla    parte   di  quel  lume  • 

34  Un  riso,  un  segna  di  allegro   compiacimento i   e  questo  dee 

(a)  Aneid,  vi  660  e  segg.  (b)  Vedi  nel  canto  sep^g.  v,  33.  (e)  V  senz(^ 
risalir  nettun  disandi  ,  h  il  vcrto  87  del  caate  %  4^11a  ptetaatt  caatica  . 
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e  A  N  T  O    X  V.  ai9 

Tal  ,*cV  io  pensai   co' miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia,  e  del  mio   Paradiso. 

37     Indi   ad    udire  ed  a  veder  giocondo 

Giunse  lo  spirto  al  suo   principio  cose 
Ch'  io  non    intesi ,  s)  parlò  profondo  : 

4o     Ne  per  elezion  mi   si  iiascose , 

Ma  per  necessita  :   che  '1  suo    concetto 
Al  segno  del   mortai  si  soprappose . 

43  £  quando  Y  arco  dell'  ardente  affetto 
Fu  s\  sfogato  9  che  1  parlar  discese 
Inver  lo  segno  del  nostro  intelletto , 

46     Là  prima   cosa  che  per  me  s' intese  9 

intendersi  pel  presentimento  di  quella  soddisfazione  grandissima  eh'  era 
Dante  per  provare  in  riconoscere  e  parlare  col  trisavolo  suo  Caccia- 
guida  9  eh'  era  m  quel  lume . 

35  36  Pensai  co*  miei  toccar  Io  fondo  ec.  (fondo  per  eolmo  ,  o  sia 
per  r  ultimo  segno  )  pensai  che  non  potessero  gii  occhi  miei  essere  gra- 
ziati,  ed  imparadisati. maggiormente. 

37  38  39  Indi  ad  mure  ec.  Costruzione  •  Indi  lo  spitio  (eh*  era 
in  quel  lume  )  giocondo  ad  udire  ed  a  vedere ,  all'  udito  ed  alla  vi- 
sta (  ;  "'      *  

suo 


cose  y  .      .  ,    ^  , 

f\i  /fa  Per  necessità ,  intendi  per  /'  ardente  affetto  ^  di  cui  nel  ter- 
zetto seguente .  -^  y^l  segno  del  mortai  :  così  la  Nidoh. ,  e  intenden- 
dosi corae^  se  fiisse  detto  ,  che  '1  suo  concetto  al  segno  del  mortai  con* 
eetto  si  soprappose ,  si  fece  superiore  $  otterremo  un  senso  ugualmen- 
te chiaro  ,  se  non  foss'  anche  di  più  y  che  leggendosi  colle  altre  edi- 
zioni •  Il  segno  de*  mortai;  ed  in  oltre  schiveremo  di  qui  attirar  la 
voce  •  mortai ,  che  volentieri  sta  impiegata  nel  plurale  di  mortaio .  *  Fo- 
co è  r  interesse  della  variante  del  Lombardi  :  non  siam  con  lui  contro 
i  mortai  ;  e  però  facciamo  sapere  che  così  hanno  i  C^odici  Yat.  Caet. 
Chig.  N    E. 

43  44  4^  ^*  ^^^'co  deir  ardente  affetto ,  coerentemente  a  segno , 
che  ha  detto  ed  è  per  ridire ,  appella  1*  impeto  dello  stesso  affetto  . 
—  Fu  sì  sfogato  legge  non  solo  la  Kidob.  ma  anche  la  metà  dei  mss. 
consultati  dagli  Accademici  della  Crusca,  meglio  che  non  leggono 
r  altre  edizioni  sfocato  ^  *  e  il  Cod.  Yat.  N.  E.  )  :  imperocché  signi- 
fica sfogato  rallentato  dalla  foga  ^  dell'  impeto  cne  solo  è  proprio  dell' 
•reo ,  e  non  già  il  fuoco ,  come  richiederebbe  che  proprio  fosaegli 
sfocato;  aggettivo  (aggiungasi),  di  cui  nel  \ocabolario  della  Crusca 
non  si  arreca  altro  esempio  che  questo  stesso ,  perciò  di  poca  fede 
meritevole  —  che*l  parlar  discese  ec.j  che  smontò  il  parlare  da  quel- 
la sublimiti  y  che  »  com'  è  detto ,  l' ardenza  d'  affetto  prodiiC«Ya ,  e  » 
accostò  al  f  egno  a  cui  giunge  l' maano  iuteUetto  • 
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52     Soluto  hai ,   figlio  ,   dentro  a  questo  lume  j 
In  ch'io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'  air  alto   volo  ti  vestì  le   piume  . 

47  Benedetto  sic  ec,  Sie  in  laogo  di  sii  adopera  il  Poeta  in  mol- 
tissimi altri  luoghi  (a)  ed  è  perciò  preferibile  al  sia  che  leggono  qui 
r  edizioni  diverse  dalla  Nidooeatina  . 

i\S  *  Che  nel  mio  seme   il   Cod.  Ang.  nel  mìo  sangue  N.  E. 

49  al  54  £  seguitò  :  grato  ec.  Costruzione  •  E  seguitò  :  Jiglio  ,  mer^ 
ce  dì  colei ,  di  Fcatrice  ,  che  ti  vestì  le  piume  air  alto  volo ,  che  ti 
prestò  virtù  di  salire  quassù ,  hai  soluto  ,  sciolto  ,  fatto  terminare  » 
aentro  a  questo  lume  ,  in  cK  io  ti  parlo ,  in  me  che  sotto  questo  lu- 
me nascosto,  ti  favello,  grato  y  gradevole,  e  lontan ,  lungo  {b)  di* 
fiuno  desiderio  (e)  tratto ,  attiratomi  ,  leggendo  nel  magno  volume  nel 
ibro  ,  eh' è  a  noi  aperto,  della  divina  prescienza,  u*  non  sì  muta 
mai  bianco  né  bruno,  ^on  rinvengo  tra  gli  espositori  a  questo  passp 
altra  chiosa  se  non  quella  che  semhra  il  primo  avere  somministrata  il 
Vellutello,  cioè  che  alluda  Dante  con  tal  frase  ai  libri  che  a' tempi 
fiuoi  usavansi  scritti  in  carta  pecora  ,  de^  quali  ogni  carta  da  V  una 
parte  è  bianca  y  e  da  V  altra  bruna .  Se  Dante  elibe  veramente  que* 
sta  mira  ,  bisognerà  dire  che  le  facciate  de*  fogli  bianche  e  brune 
prendesse  per  quello  che  nelle  medesime  era  scritto ,  e  come  se  det- 
to avesse  aove  non  si  muta  mai  lo  scritto  in  veruna  facciata  .  I^on  es- 
sendo però  generalmente  vero ,  che  i  fogli  di  cartapecora  abbiano 
nelle  facciate  cotale  varietà  di  colori ,  essendovene  di  bianchissi* 
mi  da  ambe  le  parti  (  come  si  accerterà  chi  si  prenderà  la  briga 
di  osservarli  ) ,  non  voglio  tralasciare  d*  aggiungere ,  che  anche  senza 
del  prefato  rapporto  potè  Dante  dire  ,  che  nei  divino  volume  non  si 
muta  mai  bianco  ne  bruno  ,  a  significare  che ,  né  mai  nuova  scrittu- 
ra in  quello  si  fa ,  la  quale  muti ,  imbrunisca  il  bianco  ,  quella  por- 
zione che  suole  ne*  fogli  lasciarsi  bianca  ,  né  mai  nei  bruno ,  nello 
scritto  ,  per  alterazione  ,  scancellatura  ,  od  abrasione  ,  fassi  alcun  mu- 
tamento . 

Grath  ,  cioè  gradevole  ,  pone  Dante  in  quel  suo  trisavolo  il  M' 
eìuno  ,  o  sia  il  desiderio  di  veder  lui ,  per  cosi  renderlo  convenevo- 
le  ad  anima  beata  ,  in  cui  non  può  cadere  afliizione  :  e  per  la  ragio- 
ne medesima  anche  più  soKp  dirà  m*  asseta  dì  dolce  desiar  {d)  • 

{a)  Velli  Inf.  xvii  81  ,  xzxlii  io,  Purg.  v.  70  ec.  (^)  lontano  per  /«s- 
go  vedilo  adoprato  anche  Inf.  il  60,  e  vedi  ivi  «jaella  nota  che  te  lo  mostrerà 
adoprato  pnre  da  alici  buoni  scrittori  ,  (c^  Digiuno  per  desiderio  ,  oltre  del 
poeta  nostro  anche  nel  xiz  a5  di  questa  cantica^  disse  etiandio  il  Petrarca  nel 
son.  197.     (d)  Verso  tó  e  seg. 
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tuo   pensier  mei 
IO  ,    cosi   come  raia 
nosce,  il  cinque  e  1  sei . 
e  perch*  io  paia 
non    mi    dimandi , 
questa   turba    gaia  . 
le  i  minori  e  i  grandi 

ita^o  volume ,   leggono  ,  sembra  » 
ioni  diverse  dalla  ^ldobeatioa  . 
enturi  al   passo  che  abbiam  per    le 

naque  txpettaia  parenti 
Uas  ec. 

jì  animo    te.  (a)  « 

>.ìe  la  credo  ,   e  quel  che  ho  nel  cuo- 
randonU  né  vano  timore ,   ne  vile  ri^ 
•  sapendo  indurre  a  piparmi  a  rica-' 
latlire  a  questa  o  a  quella  Jazione  de* 
ito  congiura  o  lega  . 
ite  Sisto ,  sclamerebbe  altra  fiata  se  vi- 
Bacone  {b) .  To  dubito   che  il    A  euturi 
pia.  Imperocché,   tolto  che  D«inte  ri- 
0   Cacciaeuida  ,  e  fa    lui  essere   grato 
e  il  Virgiliano  Enea  ritrova  ne'  campi 
pure  ed  ansioso  di  cotal  fausto  avve- 
Jopera  delle  espressioni ,  e  V  altro  del- 
io sono    elegantissime,  quelle  del  nn- 
?ganza  (  che  che  si  gracchi  '1  A  enturi  ) 
itimenti . 

li   tu  ,  che  mei  (  dal  Latino  meo  ,  as , 

traslativamente  si  adopera  per  passare  a 

ae  il  tuo  pensiere  ,  da  quel  eh  è  primo  y 

Jal  primo  divino  pensiere ,   cioè   dalla 

D ,  così  come  ec.  ,a  quel  modo  che  ,  co- 

i  per  qualsivoglia  numero  )  ,  raia  (  lo 

tal  cognizione,  dalPuno^iìal  conoscere 

)licarsi  compone  ogni  numero  .  —  DelP 

no  l'edizioni   diverse  dalla  ^idobeatina  , 

.arezza  del  luogo  intralciato  sembra  con- 

)d.  Chig.  se  7  si  conosce  da  noi  messo  nel 

istruzione .  E  però  non  mi  dimandi  (  ere- 
cosa  eh'  io  già  conosca  da  te  bramarsi  ) 
,  allegra ,  appella  quella  beata  comitiva  • 
randi  di  questa  vita,  gli   spiriti    tanto  di 

e  segg.  (b)  Stante  appellate  dal  loro  primo 
Macone  ,  stampate  ,  se  aoo  altrove  >  ia  Yicea- 
ignia  della  Lesina  • 
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Con  perpetua  vista ,  e  che  m'  asseta 
Di  dolce  desiar ,  s' adempia  meglio  ; 

67     La  Toce  tua  sicura  balda  e  lieta 

Suoni  la  volontà  ,   suoni  1  desio  9 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta  • 

70     l' mi  volsi  a  Beatrice  :    e  quella  udio 

Pria   eh'  io  parlassi  ,  e  arrosemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  Y  ali  al  voler  mio  : 

73    Poi  cominciai  cosi  :   V  affetto  e  1  senno  , 
Come  la  prima   egualità  v'  apparse  9 
D' un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  : 

maggiore,  quanto  dì  minor  grado  di  gloria  in  questa  beata  vita  .  Ven- 
turi .  —  miran  nello  speglio  ^  contemplano  nella  divina  mente,  Spe- 
glio per  ispecchio  adoprano  spesso  i  poeti .  In  ch3  ec. ,  nella  quale  d  i- 
Tina  mente  per  la  prescienza  che  ha  delle  future  cose  pandi  ,  fai  tu 
palese  (a)  ai  beati  contemplatori  il  tuo  pensare  prima  che  pensi  . 

64  65  66  Ma  perche  &c.  Affiachè  però  meglio  s'  adempia  in  me 
quell'ardente  cariti,  che  fammi  sempre  vegliare  e  risguardare  in  Dio, 
e  che  ro'  infonde  il  dolce  desiò ,  che  ho  verso  di  te . 

67  B  alila  y  baldanzosa,  franca.  Volpi. 

68  69  Suoni .  Suonare  per  dire ,  proferire ,  manifestar  con  parole  . 
Volpi.  —  Decreta  per  determinata ^  prefissa  .  \olpi  . 

71  Arrisemi  (dal  Latino  verbo  arridere)  vale  quanto  lietamente 
eorrisposemi  :  *  Cos\  il  Lombardi .  Noi  però  abbiamo  nuova  e  bella  lezio- 
ne invece  di  arrisemi  leggiamo  arrosemi  da' codd.  Vat.  Chig.  Caet.  pret. 
perf.  indicativo  del  verbo  arrogere  per  aggiungere  usato  dagli  anti- 
chi .  Arrisemi  un  cenno  ci  parea  cosa  dura  :  a^ungnersi  un  cenno  dopo 
r  atto  di  avere  ascoltato  ci  par  bello ,  e  naturale .  Arresa  abbiamo 
nelle  novelle  del  Sacchetti,  arrosero  in  Gioan  Villani;  non  che  arro^ 
io  in  altro  testo  (  F'»  Crusca  )  ^^  ai  volar  mio  in  vece  di  voler  ì  Codd» 
Ang.  Caet.  N.  E. 

75  74  75  Poi  cominciai ,  legge  la  Nidob.  unitamente  ad  altre  edi- 
zioni (b) ,  ed  a  parecchi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Or.  ,  me- 
glio che  non  leg:^ono  1'  altre  erliz.  E  cominciai  ;  imperocché  la  parti- 
cella poi  serve  a  far  meglio  capire  che  da  Beatrice  si  rivolgesse  Dan- 

(a)  Pandere  al  senso  medesimo ,  che  in  Litino  ottiene  di  appalesare  ^  ade- 
pralo  volgarmente  il  Poeta  anche  Farad,  xxv  20  ,  ed  istessamente  trovasi  ado- 
prato  da  altri  aatori  in  verso  ed  in  prova.  Vedi  *1  Vocab,  della  Cxasea  •  (h)  Ve- 
di ,  te  non  altra  ,  V  edix.  di  Venesia  iSyS* 
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76  Perocché  al  Sol,  che  v' allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce  ,  en  sì  iguali 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse . 

79     Ma  voglia  ed   argomento   ne' mortali. 
Per   la  cagion  eh'  a  voi  è  manifesta  9 
Diversamente  son  pennuti  in  ali  9 

82  Ond*  io ,  che  son  mortai ,  mi  sento  in  questa 
Disagguaglìanza  :  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa  • 

85     Ben  supplico  io  a  te  »  tìvo  topazio , 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi , 
Perchè  mi  facci   del  tuo  nome  sazio  • 

le  a  Cacciaguida  *  —  Nel  v.  74*  ^*  apparse  il  Tat.,  nC  apparse  il  Chig» 
e  nel  v.  'jb  ili  noi  si  fcnno  ambedue  li  manoscritti  N»  E.  —  f  affètto 
e*l  scmno y  la  gritltudioe  ,  ed  il  saperla  esprimere;  come  vi  apparse  ^ 

3uando  vi  si  diede  a  vedere  ,  la  prima  egualità  ,  la  prima  cagione 
'ugualianza,  e  di  equilibrio  nelle  cose,  Tddio ,  si  ferino  per  ^ciascun 
di  voi  <r  un  peso  ,  si  fecero  in  (a)  ciascano  di  voi  dello  stesso  va- 
lore. 

76  77  78  M  Sol ,  vale  alla  presenza  del  Sole ,  —  che  v*  allumò 
con  la  luce  ed  arse  col  caldo  •—  en  sincope  di  enno ,  sono  {b) ,  so- 
Bosl  resi  in  voi  1*  affetto  e  *1  senno  uguali  talmente ,  che  simile  ugua- 
glianza non  v'  è  —  *  Peroccliè  'ì  Sole  .  •  •  y.  76  è  si  iguali  .  Vm\  77. 
Cod.  Vat.  Chig.  N.  E. 

79  yà^ia  ,  per  affetto  —  argomento ,  per  senno ,  sapere  {e) . 

80  A  voi  è  manifesta  ,  e  per  l' esperienza  che  già  in  voi  stessi 
ne  aveste,  e  molto  pia  perchè  la  vedete  in  Dio.  j  Venturi. 

81  Diversamente  son  pennuti  in  ali y  non  volano  del  pari,  la  bra- 
ma cioè  stendesi  dove  non  arriva  il  sapere. 

85  84  E  però  non  ringrazio  Se  non  col  cuore ,  e  per  essere  in 
questa  disuguaglianza ,  per  non  sapermi  esprimere  ugualmente  ali*  af- 
fetto ,  ringrazio  selamente  col  cuore ,  e  non  con  espresso  parlare ,  — - 
alla  patema  festa  ,  della  {il)  amorosa  festa  che  mi  fai ,  come  se  mi 
fossi  padre . 

8d  86  87  Supplico  io  a  te  •  Supplicare  a  chi  che  sia  è  costruzio- 
ne Latina  .  Tibullo  nella  7.  elegia  del  i.  Libro  : 

Arida  uec  pluvio  suppiicat  htrba    Jovi  •  Volpi  • 
Fivo  topazio  j   m  vece  di  viva  luce  ^  ponendo  per  metonimia  il  topa* 

(a)  Della  parcic«»ila  per  al  senso  d'  in  vedi  Già.  Part.  196  x5.  {ht  Vedi  '1 
Prétp,  de'  vtrbi  Italiani  nel  verbo  essere  n,  3.  (e)  Così  anche  Inf.  xszi  55 
•  Mg.  Che  dove  V argomento  delia  mente  S'aggiunge  al  mai  volere,  (jd)  Del- 
la patcicelU  a  per  di  ved.  *1  Cinon.  Part*  i.  i5  ,  •  gli  esempj  eh'  ivi  arreca  di 
cotale  toscitnsione  possono  valere  anche  per  le  particelle  a//tf  e  dtUa  9  che  al- 
tro non  sono  se  aoa  i  medesimi  segai  a  •  di  axticohiti  • 
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Cotal  principio  ,  rispondendo ,  femmi . 

91     Poscia   mi  disse:  quel,  da  cui  si  dice 

Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  piue 
Girato  ha  '1   monte  in  la  prima  cornice , 

94    ^^o  figlio  fu  ,  e  tuo  bisavo  fue  : 

zìo ,  gemma  lucida  ,  per  la  lace  stessa ,  -—  questa  giofa  preziosa  in» 
gemmi ,  questa  preziosa  croce  adorni  —  del  tuo  nome  sazio ,  consape- 
vole   del    bramato  tuo  nome . 

88  89  O  fronda  mia  ec.  Per  rapporto  agli  alberi  genealogici  ap. 
pella  CaCciaguida  se  stesso  radice ,  perocché  trisavolo  d^  Dante  ,  e^l 
nipote  Dante  appellayro/i^ .  Del  compincersi  anche  aspettando,  ve- 
di ciò  eh'  è  avvertito  al  grato  digiuno  del  verso  49-  *  ^o  son  la  tua 
I  radice  Cod.  Ghig.  N.  E. 

91  al  94  Quel  ^  da  cui  si  dice  Tua  colazione  ^  colui  dal  quale 
la  tua  schiatta  ha  preso  il  cognome  di  Alighieri  —  che  cent  anni  e 
pitie  girato  ec.  il  quale ,  da  quando  è  morto  fino  al  presente  ,  gik  cen* 
to  e  piit  anni  (a)  ha  passati  girando  co'  superbi  nella  prima  càmice  » 
nel  primo  cerchio  del  monte  del  Purgatorio  ,  *  Aldigherius  fuit  filius 
istlus  domini  Cacciag'ùdae  ec. ,  niente  aggiungendo  di  nuovo ,  il  Po* 
stili.  Caet.  N.  E. 

Per  qual  motivo  ponga  Dante  questo  suo  bisavo  Alighieri  essere  per 
ta/nto  tempo  stato  in  Purgatorio  a  purgir  la  superbia ,  è  difficile  il  sa- 
perlo ,  dice  r  Autore  delle  ìf emone  per  la  vita  di  Dante  (b) ,  ed  ag- 
giunge in  generale  che  /'/  Poeta  nella  sua  divina  Commedia  scrisse  mot" 
te  cose  ,  delle  quali  difficile  impresa  sarebbe  il  ricercarne  le  cagioni . 
Forse  però  o  seppe  Dante  che  fosse  di  fatto  miesto  suo  antenato  uomo 
superbo;  o  volle  cosi  rifondere  nel  primo  del  suo  cognome  T  origine 
di  quella  superbia  ,  della  quale  accusa  egli  se  stesso ,  giunto  nel  gi- 
rone secondo  del  Pui^atorio  (  dove  purj^ansi  ^l' invidiosi  }  ;  dicendo 
di  temere  assai  pih  d  essere  per  superbia  punito  che  per  invidia  : 
Troppa  è  più  la  paura  end'  è  sospesa 

L*  anima  mia  ,    del  tor minto  di  sotto  : 
Chi  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pesa  (e)  • 

^a  e  perchè  poi  nel  Purgatorio  ,  e  nel  girone  medesimo  ,  dorè 
la  su[)erbia  si  purga  ,  riconobbe  Dante  tutt'  altri ,  e  non  1*  antenato  suo 
Alighieri  ?  Sembrami  la  ragione  di  questo  più  difficile  a  trovarsi  che 

(a)  L'autort  dtllt  Memorie  per  la  vita  di  Dante  f .  4  per  aleiuil  mona* 
mtnti  ,  nt*  quali  si  fa  qaesto  Alighieri  essere  srato  TÌveate  ael  iftoi  ,  soli  cioè 
59  anni  prima  del  i3oo.  (anno  ,  come  cento  Tolte  si  è  aTrìsato  9  del  misterio- 
so viaggio  )  indncesi  a  credere  che  Dante  in  «jneito  calcolo  ,  in  cai  suppone  mor- 
to Alighieri  anteriormente  al  medesimo  viaggio  cent*  anni  e  più  ,  aen  fossa 
molto  esatto  .  Lo  sbaglio  sarebbe  di  poco  :  i  saggi  però  del  rigoroso  calcolare 
che  ile  dà  il  poeta  nostro  altrove  spesso  ,  e  segnatamente  intorno  al  tempo 
del  nascimento  di  Cacciagaida  padre  del  medenmo  Alighieri  (  vedi  'I  canto  se- 
guente 34  e  segg.  )  mi  fanno  dabitare  che  la  mancanta  di  esattetza  fosse  d'  al- 
tri piuttosto  cha  del  Poeu  .     (b)  Ivi  .     (e)  Farg.  sin  |36  e  segg. 
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Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli   raccorci  con  V  opere  tue . 

97     Fiorenza  dentro  dalla    cerchia  antica  , 

Ond'  ella   toglie  ancora  e  terza  e  nona  , 
Si  stava  in  pace  sobria  e  pudica . 

100    Non  avea  catenella ,  non  corona,* 

Non  donne  contigiate ,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona . 

io3    Non  faceva  nascendo  ancor  paura 

dell'altro  fatto  .  Sarebbe  forse  (  pk  che  siamo  a  conghietture)  stato 
il  motivo  per  cos)  schivare  di  farsi  da  Alighieri  in  Purgatòrio  dare  quel- 
la contezza  della  propria  schiatta  ,  che  voleva  gli  si  desse  in  Paradiso 
da  Cacciagoìda  ?  . 

o5  Lunga  fatica  ,  di  portar  sopra  dellqr  testa  quel**  enonne  peso  > 
che  fa  in  quel  ffirooe  del  Pargatorio  camminare  i  superbi  colla  test» 
bassa  —  BaccfiXti  Cod.  Ane.  N.  E. 

96  Con  fopre  tue ,  con  Te  tue  meritorie  opere  latte  in  suffragio  di  lui. 

97  08  Dentro  dtdla  cerchia  antica ,  dentro  le  prime  (  •  m  ristrette , 
intende  )  sue  mora  -—  Ond^  eUa  toglie  ancora  e  terza  e  nona ,  cioè  » 
in  mezzo  alla  qoal  cerchia  antica  (  chiosa  il  Daniello,  e  seguito  dal 
Venturi  )  ,  siccome  vediamo  esser  in  Padova  ,  ed  in  altre  cittir  circon- 
date da  due  man  di  mura  ,  è  la  torre  che  snona  le  ore  ,  il  palagio  del 
Podestà  ,  e  la  piazza  .  Diviene  però  quest'  ap[giunto  OntV  ella  togue  ce, , 
più  significante  inteso  che  dalla  slessa  antica  cerehia  togliesse ,  rict;* 
vesso  ,  adisse,  Fiorenza  le  ore  .  Sulle  mura  vecchie  di  Fiorenza  (  dice  il 
comento  della  Nidobeatina ,  e  conferma  anche  il  Veliutello  )  vi  è  una 
chiesa  cliiamaU  Bad\a ,  la  quale  chiesa  suona  terza ,  e  nona ,  e  altre 
ore,. alle  quali  li  lavoranti  delie  arti  entrano  dal  lavorìo,  ed  e^^cono  • 

100  loi  ioa  IVon  avea ,  essa  Fiorenza  —  catenella ,  non  coro* 
na ,  iVoii  donne  contigiate  ec.  Parlando  qui  'I  Poeta  ,  com'  è  facile  lo 
scorgere  ,  di  donnescni  ornamenti  ,  catenelle ,  corone ,  e  cintun:  ;  ed 
in  vece  di  contile f  dicendo  donne  contigiate ^  dà,  sembra,  a  divi- 
dere che  le  conti^ie  fossero  dapprima  de  maschi ,  e  che  in  allora  Ma'» 
lamento  rendute  si  fossero  comuni  anche  alle  femmine  ;  come  appun- 
to succede  in  oggi  del  cappello  .  In  cotale  supposizione  certamente 
non  poteva  Dante  con  ventii  dire  ,  che  ai  tempi  di  Cacciaguida  non 
fossero  in  Fiorenza  contigie  ,  ma  bensì  che  non  vi  fossero  donne  con- 
tieiale  .  -*-  Contigie  (  insegna  il  Boli  riferito  nel  Vocab.  della  Cr.  a 
tal  voce  )  si  chiamano  calze  solate  col  cuoio  ,  stampate  intomo  al  pie 
*—  LìU  fosse  a  veder  pik  che  la  persona  ,  che  allettasse  a  guardare  piii 
ancora ,  che  non  allettava  l' istessa  persona  • 

Jnftrimur  cuUu  ,  g$mmis  ,  auroque  tsguntur 
'^  ^  omnia  :  pars  minima  est  ipsa  putita  sui  • 

Ovid.  de  JRemed.  amor»  Vihtoei  . 

io3  io4  io5  Ifon/ac€va  nascendo  ec,   non  era  giunto  ancora  quel 
tempo  in  cui  una  figlia  nascendo  facesse  paura  al  padre  come  oggidì 
fa;   imperocché  non  fuggiscano  ^  non  si  allontanavano  allora  dalU  giù- 
T-  3.      ,  p 
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A  i^Qstrar  ciò  che  'n  camera  si  poote  . 
1O9     Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatoio  che ,  com'  è  vinto 
Nel  montar  su ,  cosi  sarà  nel  calo  • 

sta  misura  quinci  e  quindi\  in  contrarie  partì  ,  il  tempo  e  la  dot  j  ,  il 
tempo,  cioè  di  maritarsi,  scostandosi  dalla  eiusta  misura  colP  anti- 
cipare il  matrimonio  in  anni  troppo  verdi  ;  e  la  dote,  dal  giusto  sco- 
standosi con  l'eccesso. 

106  ZVb»  avea  case  di  Jamiglia  twte ,  per  le  crudeji  fazioni  e 
guerre  civili ,  com'  avea  al  tempo  dpi  Foeta  .  *  A  questa  Interpretazio- 
ne del  P.L.  benché  sia  la  pi2i  ricevuta  dalla  maggior  papte  degli  Cs«  . 

fiositori  sembra  doversi  preferire  1'  opinione  del  Postib*  Ci»,  il  qua- 
e  su  le  parole  case  vote  nota  :  idest  vacuce  habitatorUnts,  hoc  est  su- 
pefftum ,  .{(<  sunt  hodiit  Palatia  adpompam ,  et  supeMam,  Dello  stesso 
sentimento  si  mostra  Benvenuto  da  Imola  con  avvertirci  ohe  ne'  tem- 
pi ,  de',  (^uali  parla  Cacciaguida ,  Firenze  era  più  abitata  che  non  fu 
quando  viveva  io  stesso  Cacciaguida  ;  quindi  sembra  chiaro  volerci 
Dante  indicare ,  che  (e  cose  divenute  troppo  vaste  per  il  lusso  non 
si  riempivano  dalla  famiglia  .  N.£. 

107  108  IVon  V*  era  giunto  ec.  prende  Sardtutapalo  y  l'ultimo  Re 
degli  Assiri  ,  uomo  libidinosiss*mo  (a) ,  per  tipo  della  studiata  libidine. 

109  no  III  JYon  era  vinto  ancora  ec.  Montemalo  appellavasi  ai 
tempi  di  Dante  il  monte  a  Roma  contigno  detto  o%%i  MonlemaHo  (b), 
*  (  3fons  imminens  Ronue  nota  ancora  il  Postil.  Càs.  •  «Ha  parola 
Montemalo^  N.  E.  )  r  £  dovette  la  via  che  da  Viterbo  còmjuce  a  Ro« 
ma  per  llootemario  (  la  quale  in  oggi  per  la  sua  moatunsità  non  si 
suole  fare  che  nel  caso  d  escrescenza  del  Tevere ,  che  impedisca  il 
}>asso  per  Ponte  Malie)  essere  al  tempo  di  Dante  stata  lar  più  battuta , 
e  forse  l'unica  {c)i  ed  essendo  Moutemarioil  luogo  al  qvale  giungen- 
da.  da  Viterbo  il  viaggiatore  vedesi  schierata  sott'  occhio  la  sottoposta 
Roma,  siccome  è  il  monte  Uccellatoio ^  al  quale  pervenendo  da  Bo- 
logna il  viaggiatore  vedesi  sott' occhio  schierata  Fiorenza  ,  pvendeDan- 

(a)  Vtdt ,    tra  gli  altri ,  Giustino  HiU.  lib  i.  eap.  3*  > 

(^)  Coti  na  fanao  fade  latta  le  antiche  carte  de*  poderi  «a.  di  ^el  monte 
sìtoati  9  come  per  cagion  d*  esempio  ,  il  Catastrum  FiuMarum  nt\\*  archivio 
dell'  insigne  Capitolo  di  t.  Pietre  in  Vaticana  pag.  39  1  ed  il  libxo  a  degl*  Isun- 
menti  di  Francesco  Spina  ,  par  nel  medesimo  archivio  pag.  S9.  A  coui  fonti  m' 
è  convenuto  ricorrere  per  accertarmi  di  ana  notiiia  che  il  Nardini  «  e  onant' 
altri  veggo  descrittori  di  Roma  ,  parlando  di  Moatemario  e  dell'  origine  di  sna 
appellaxione  ,  mostrano  di  avere  ignorato  .  (e)  Il  Nardini  ed  altri  descrittori 
di  Roma  dicono  riedificato  Ponte  Molle  da  Niccolò  V.  Chi  sa  che  fino  dai  tem- 
pi di  L'ante  non  si  trovasse  (|ael  ponte  in  raina  ,  e  che  perciò  non  rimanesse 
altra  via  da  Viteiho  a  Roma  che  ^nelU  che  passa  per  Montemario  ? 
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112     Bellincìon  Berti  Tid'io  andar  cinto 

'  «  i  .Di  oulqìo  e  d' osso 9  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  '1  tìso  dipinto  :  r 

i  i5     £  TÌdi  quel  de'  Nerli ,  e  quel  del  Vecchio 

te  perciò  essi  dae  punti  di  veduU  pet  ìé  mèdesinle  dette  dae  città 
ed  in  vece  di  dire ,  che  non  era  anco^r  ^inta  Roma  in  roa|;niflcenza 
di  fabbriche  da  Fiorenza ,  dice  che  non  era  ancor  Montemalo  vinto 
daU'   Uccellaioio  . 

Che  poi  Fiorenza  potesse  al  tempo  di  Dante  superare  in  fabbriche 
Bofna  ,  come  Dante  oui'ìBÙppone/  faèilm^nto  crederassi  da  chi  osser- 
verà che  tutte  quasi  le  grandiose  fabbriche  di  Roma  (  tolti  i  pochi 
awanzi  degli  antichi  Romani)  non  contano  maggior  tempo  di  aue  o 
tre  secoli.  ^  Il  Postili,  del  Cod,>  «G/em^ervie  ecco  come  1*  intende  chio- 
sando Ironie  Millo  i  Locus  unde  primo  Roma  i^idctur^  in  cu jus  simili" 
tudinem  est  in  eomiUUu  FlorenHae .  locus  9  qui  dicitur  Ucceliatojus  tur- 
ribiis  9  et  ledificiis  munitus  per  sup^rbiam  Floreniinorum  ,  ut  vincereni 
Montem  malum  Roma  quando  eroi  bène  munitus ,  nunc  vero  talis  lo^ 
cus  est  diratus  »  et  sic  esset  Ole  Florentice  :  Che  sul  nostro  Monte  Ma- 
rio sorgessero  una  volta  fabriche  cospicue  giova  Ìl  supporlo  dalle  ro- 
vine di  una  Chiesa  a  tre  .navate  ornala  di  antichissime  pitture  ,  fon- 
data come  la  tradizion  vuole ,  nel  luoeo  in  cui  apparve  la  Croce  all' 
Imperator  Costantino  ;  e  dalle  memorie  lasciateci  dal  Platina ,  dal  Ciac- 
codto  y  e  d^  Baromo  f  di  essersi  cioè  riposato  su  «fuel  monte  T  Imp. 
Enrico  IV  o  V.  come  altri  vogliosa,  allorché  ven«e  i»  Roma  sotto 
Pasquale  U«  È  da  dotarsi  al  beli'  uopo  ,  che  per  quanto  fosse  la  no- 
stra, fiomà  povera  di  crandi  edifizj  a  tempi  di  Dante  ,  non  ostante 
dall'  eminenza  di  quei  luogo  in  iscena  non  tanto  misera  presentarsi 
dcwrea  il  prospetto  della  Vaticami  Basiliche  dei  Ponti6ci  Faiazzi ,  Va- 
ticano e  Lateran anse,,  senea  parlar  di  tanti  e  tanti  tempj,  grandi  e  ma- 
gnifici per  qoè'  tempi.  Okre  di  che  il  famoso  Ospedale  di  S. Spiri- 
to da  Innocenzo  III.  fabricato ,  e  1'  altiera  Torre  ae'  Conti  dal  mede* 
Simo  innalzata ,  e  il  ^an  Palaczo  di  Onorio  IV.  suH*  Aventino ,  e  le 
snburbane  Basiliche  di  S'  Paolo ,  S.  Lorenzo  ed  altre  parecchie  men- 
tre conservavano  gli  avanzi  delle  antiche  bellezse ,  prennnciavano  le 
future  nostre  magni6cense  •  N.  E. 

Che  '  tom^'  è  vinto  Nei  montar  su ,  cosi  sarà  nel  calo  •  Per  cagione  del- 
le civili  guerre  predice  che,  siccome  V Uccellatolo  ,  cioè  Fiorenza,  moii- 
iando  in  sa ,  correndo  alf  ingrandimento ,  vinse  Montemalo ,  Roma  ,  così 
vìncerà  anche  correndo  piU  presto  ali*  ingiù  correndo  cioè  alla  rovina. 

Del  modo  .finalménte  d'  aggiustarsi  nel  verso  la  parola  VcceU 
latoio  9  vedi  quant'  è  detto  Inf.  vi  .79. 

II?  iiS  ii4  Rellincion  Berti  j  della  nobile  Fiorentina  famiglia 
de*  Ravignani  ,  padre  della  famosa  Gualdrada  diconlo  gli  espositori*  \  edi 
Inf. wi.  57.'*' Vorremmo  ch'ogni  boon  Italiano  tenesse  in  mente  ed  in 
cuore  questo  luogo  divinissimo  del  suo  massimo  Poeta  N.  E*  — •  cinto 
di  cuoio  e  d*  osso  ,  d'  una  casacca  di  cuoio  ,  co'  bottoni  d'  osso  ,  chiosa 
il  Venturi  ;  ma  meglio  chioserem  col  Landino ,  colla  cintura  di  cuoio 
ton  la  fibbia  d'  osso  — •  sema  '/  viso  dipinto  ,  senza  belletto  in  volto  • 
iiS  116  Quel  di  Nerli ^  e  quel  del  Fecchio  :  dee  intendersi  istes- 
samente  come  se  detto  avesse  ,  ciascun  individuo  d^  ricchi  e  nobili  Fio^ 
rentini  sasati  Nerli  e  del  Fecchio  .  —  alla  pelle  scoverta  •  Per  questa 

V   'A 
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Della  sua  sepoltura  :  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta  • 

121     L'una  veggiava  a  studio   della  culla  ^ 
E  consolando   usava  Y  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  Madri  trastulla  : 

124     L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 
Favoleggiava  con  la  sua  famìglia 
De'  Troiani ,  di   Fiesole  ,  e  di  Roma  . 

127     Sarìa  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Cianghella  ,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  sarìa  Cincinnato  ,  e  Comìglia  . 

pelle  scoverta  chi  degii  espositori  intende  una  pelle  liscia  senza  pelo 
(a),  e  chi  una  pelle  senza  copritura,  di  panno  o  d^  altro  drappo  (b): 
ma  io  piultoslo  che  di  pelo ,  panno ,  o  d' altro  drappo  ,  la  intende- 
rei senza  copertura  di  ricanno  ,  o  di  gallone  •  Ad  ogni  modo  però 
sembra ,  che  il  parlar  del  ^^oeta  supponga  essere  stato  a  que*  tempi 
molto  in  uso  il  vestir  di  pelle. 

1 1 7  Pennecchio ,  si  appella  ciascuno  di  que*  manipoli  ne'  (piali 
preparasi  partito  il  lino  da  mettersi  su  la  rocca  . 

118  iiQ  lùo  Ciascuna  era  certa  ec.  :  certa  di  morire,  e  di  esser 
sepolta  nelta  sua  patria,  senza  timore  degli  esìgli  che  erano  ai  tem- 
pi di  Dante  così  frequenti  ,  cacciando  la  parte  prepotente  le  famiglie 
intiere  dell'  altra .  Venturi  •  —  nulLz  era  per  Francia  nel  letto  deseria  : 
nessuna  donna  era  abbandonata  dal  marito  che  andasse  a  mercanta- 
re in  Trancia  :  '*'  o  piuttosto  per  la  strage  de'  Ghibellini  fatta  da  que* 
del  Heaine  di  Francia  N.  E.  — -  deserta ,  voce  Latina  lasciata  in  ab- 
bandono. Ventuei  . 

lai    .</  studio  della  culla  ^  al  governo  del  bambino  nella  culla  . 

Ili  iq5  e  consolando  usa\>aec.:  e  per  consolare  il  piangente 
pargoletto  parlava  lui  a  quel  modo  ,  che  parlano  essi  bambini ,  e 
parlando  rallegrano  i  loro  genitori  • 

1 24  Traendo  alla  rocca  la  chioma  :  vaga  perifrasi ,  eh'  esprime  gen- 
tilmente il  filare  .  Venturi  . 

1^5  ia6  FaKfoleggiava  ec-:  discorreva  colla  famiglia  sua  delle  fa- 
volose antichità  di  l'roia ,  di  Fiesole  (  città  antica  vicina  a  Firenze  , 
dalla  distruzion  della  quale  ebbe  Fiorenza  principio  )  (e) ,  e  di  Roma. 

l 'Ày  11S  1 39  òVzfia  tenuta  allor  ec,  È  il  sentimento  eh'  era  a  quei 
tempi  sì  universale  negli  uomini  la  bontà  de' costumi ,  che  avrebbero 

(a)  Così  il  Landino  ,  e'I  Volpi .  (b)  Cos'i  'l  VellnttUo ,  Daniello  ,  e  Vcnlnri. 
(«)  Vedi  Gio.  Villani  Cron,  iib.  1  cap.  38. 
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e  >t  N  T  O     XV.  aag 

i3o     A  COSÌ  riposato  ,  a  così  bello 

Viver  di   cittadini  ,  a  così  fida 
Cittadinanza  ,  a  così  dolce  ostello, 

j33     Maria  mi  die  ,  chiamata  in  alte  grida  ; 
E  neir  antico   vostro  Batistèo 
Insieme  fili  cristiano  e  Cacciaguida. 

i36     Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo; 

Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado , 
E  quindi  '1  soprannome  tuo  si  feo . 

nomini  scostaraati  cagionaU  tanta  ammirazione,  quanta  poscia  nell' 
universale  dcpravamento  apportata  avrebbero  ammirazione  uomini  pro- 
bi .  —  Cianghella  ,  donna  Fiorentina  della  nohil  famic^lia  di  quelli 
della  Tosa  ,  maritata  in  Imola  a  Lito  degli  Alidosi  ;'  donna  molto 
lasciva  ,  la  quale  rimasa  vedova  ,  menò  una  vita  sommamente  disso- 
luta .  Lapo  Salterello ,  Ginrisconsulto  Fiorentino  ,  molto  litigioso  e  ma- 
ledico ,  e  avversario  del  nostro  poeta  .  '*'  Oltre  le  qualità  indicate  di 
Salterello  il  Postil.  Gas.  un' altra  ce  ne  aggiunge,  che  fa  più  spic- 
care V  opposizione  tra  lui  e  Cincinnato  :  Iste  Lapus  SaltareUus  Judex 
de  Salterelìisfuit  comptor  suw  comas  quemadmodum  CincinnaUis  portabat 
incomptam.  N.  E.  Cincinnato  (Quinzio)  Dittatore  de'Bomani,  uomo 
di  gran  virtù  ,  e  moderazione ,  cos\  nominato  dalla  chioma  rabbuf- 
fata •  Comiglia  9  o  Cornelia  »  figliuola  di  Scipione  Africano  il  mag- 
Store ,  e  madre  de'  due  Gracchi ,  uccisi  per  le  sedizioni ,  donna  pm- 
entissima  ed  eloquente  .  Volpi  • 

i3a  Ostello j  albergo,    magione.  Volpi. 

i33  Maria  mi  die  ,  chiamata  ec,  la  Vergine  Maria  invocata  da  mia 
madre  ne*  dolori  del  parto  .  Così  (  dice  il  Venturi]  era  il  pio  costume 
di  quei  tempi ,  e  però  nella  cantica  del  Purgatorio  al  canto  zx.  v.  19* 
B  p€r  ventura  udì  ,    dolce  Maria  t 
Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto  , 
Come  fa  donna  che  *n  partorir  sia  : 

i34  jéntico  vostro  Batistèo:  di  questo  Batistèo  vedi  ciò  eh' è 
detto  Tnf.  zix.  17.  •  segg. 

i35  Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida:  perocché  nell'atto  di 
battezzare  s' impone  anche  il  nome . 

i36  Moronto  fu  mio  frate  ^  ed  Eliseo:  di  questi^  due  fratelli  di 
Cacciaguida  vedi ,  se  vuoi ,  le  ulteriori  notizie  che  procura  di  ripes- 
care r  autore  delle  Memorie  per  la  vita   di  Dante  (a)  • 

137  1 38  9fin  donna  venne  ec.  Essendo  il  soprannome  di  Dante  Ali" 
gfiieriy  intendesi  che  fosse  la  donna  (la  moglie)  di  Cacciaguida  una 
Alighieri .  Per  la  f^al  di  Pado  poi ,  onde  la  dice  venuta ,  chi  vuole 
intesa  Ferrara ,  chi  Parma  {h)  ,  e  chi  Verona  (e) .  Oltre  :  però  che  per 
Ferrara  favorisce  1'  autoritik  del  Boccaccio  ,  anche  alla  situazione  del 
Ferrarese  s'  adatta  1'  appellazione    di    Fai  di  Pado  (  di  Po  )   meglio 

i  I 

{a)  par.  3  e  4*  W  Vadl  It  precit.  Memorie  per  la  vita  di  Dante  ,  ivi., 
C)  Vedi  la  Serie  d^Anedotti  numero  IL  ttampau  ia  Verona  nel  1786.  cap.  xi 
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Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  a  >grado  • 
ì^T,     Dietro  gli  andai  incontro   alla   nequizia 

Di  quella  legge ,  il   cui   popolo   usurpa 
Per  colpa  de'pastor  mostra  giustizia. 
145     Quivi  fu'  io  da   quella  gente   turpa 
Disviluppato    dal   mondo  fallace  , 
Il  cui  amor  molt'  anime  deturpa  y 
E  venni  dal   martirio  a  questa   pace. 

che  al  Parmigiano  ,  o  al  Veronese  *  Ecco  la  postilla  del  Cod.  Cael.  Sltrps 
istìits  domini  Cacciaguidce  dìcebatur  Heìiseus  ;  sed  iste  miles  accepit 
uxorem  de  Ferrarla  ea  domo  quae  dìcebatur  /*  Aldi^liieri  ,  ex  qua  uxo- 
re  habuit  Jilium ,  cui  isla  Domina  posuil  nomen  Aldi^heri  ut  suscitaret 
domani  paternam ,  unde  dieta  in  posterum  Florentiae  domus  Dantis  V  AU 
dighieri .  N.  E. 

iSg  Currado,  Currado  III,  Imperadore  che  guerreggiò  contro  i 
Turchi  .   A  enturi  . 

i4o  I^fì  cinse  della  sua  milizia,  m'adornò  del  titolo  di  cavalle- 
ria.   Ammirnt.  Ist.   T.  i.   Venturi  . 

i4i   ^  Oli  venni  in    grado  da*   Codd.  Vat.  Àng.  Caet.  N.  E. 

143  i44  Quella  legge  ,  Maomettana —  quella  gente  Cod.  Chig.  N.  E. 
—  il  cui  povolo  ,  intendi  seguace  —  usurpa  per  colpa  ec,  :  per  colpa 
del  poco  zelo  e  dappocaggine  dei  Papi ,  usurpa  i  luoghi  di  Terra 
Santa  »  che  di  giustizia  sono  vostri ,  cioè  dei  Cristiani .  Venturi  • 
*  De* paslor  in  plurale  ci  vien   dal  co  1.  Vat.  Ang.  Caet.  N    E. 

145  Turpa  ,  turpe,  disonesta;  in  rima.   Volpi. 

146  Disviluppato  ce,  è  lo  spirito  di  Cacciaguida  che  parla;  e  per 
la  morte  del  corpo  sciogliesi  lo  spirito  ,  e  separasi  dal  Mondo  • 

i4S  Dal  martirio;  così  lo  canonizza  per  eccesso  di  pietà;  per 
altro  non  è  martire  chi  coli'  armi  alla  mano  si  difende  dalla  morte  , 
anzi  è  ucciso,  mentre  pur*  egli  fa  ogni  sforzo  di  prevenire  T  ucciso- 
re; e  in  oltre  non  è  martire  chi  rimane  ucciso  nell' assalire  ,  benché 
giustamente,  un  ingiusto  possessore,  il  quale  non  per  altro  che  per 
difendere  il  suo  Quantunque  ingiusto  possesso  uccide  1'  assalitore  ; 
perchè  conforme  1*  assioma  ,  Martjrem  non  facit  poena ,  sed  causa . 
Venturi  . 

Ma  ,  sebbene  non  sia  martire  chiunque  muore  coli'  armi  alla 
mano  prese  per  discacciare  un  ingiusto  possessore  dì  cosa  temporale  , 
massime  per  proprio  utile  ,  martire  però  può  dirsi  chi  muore  coli' 
armi  alla  mano  prese  per  solo  amore  verso  Gesù  (risto,  per  sot- 
trare al  vilipendio  ed  olla  profanazione  i  luoghi  da  Gesù  Cristo  san- 
tificati .  b  di  .tanto  ne  assicura  l' assioma  stesso  :  ùiari^rem  non  facit 
poena  ,  sed  causa  • 

Fin€  del  canto  decimoquinta» 
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CANTO    XVI. 


ARGOMENTO    (*) 

Racconta  Cacciafjiiida  quai  fossero  i  suoi  amichi  progenitori  ;  in> 
che  tempo  egli  nacque  ;  e  quanto  Jtysse  ne'  suoi  tempi  popolata  la  città 
di  Fiorenza ,  €  delle  pìA  nobili  famiglie  di  essa  .. 

I     kJ   poca  nostra  nobiltà  di  sangue  ^ 
Se    gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù  dove  T  affetto  nostro  langue, 

4     Mirabil  cosa   non  mi  sarà  mai , 

Che  là  doTe  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  cielo ,  io  me  ne  gloriai . 

7    Ben  se'  tu  manto  che   tosto   raccorce 

Sì  che ,  se  non  s' appon  di  die  in  die , 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force . 

I  al  6  O  poèa  nostra  nohiltà  ec.  o  nobiltà  di  sangue ,  ancora  che 
tu  sia  piccola  cosa  ,  io  non  mi  maraviglierò  mai  ,  se  fai  che  la  gen- 
te di  te  si  vanti  e  glorii  qnà  giù ,  dove  1'  affetta  nostro  langue ,  è 
infermo  e  frale  ;  poiché  nel  cielo  ,  ove  è  sano  e  fermo  ,  e  dove  sem- 
pre alla  ragione  obbedisce  l'appetito,  io  mi  gloriai  di  te  . Daniello  • 
«  7^9  ^^^  se*  tu  manto  j  che  ec.  Prosi egae  1*  apostrofe  alla  no- 
biltà stessa  e  paragonandola  ad  un  manto ,  veste  talare  ,  dice  che  » 
siccome  cotal  veste  coli' uso  rodcsi  nella  inferior  parte  continuamen- 
te impicciolendo ,  oscurando  la  nobiltà  ,  subito  che  si  lascia  di  ac- 
»  crescerla  di  chiare  gesta  —  Raccorce  per  raccorci  (  da  raccorciare , 
nel  passivo  significalo  di  abbreviarsi  )  antitesi  in  grazia  della  rima  •— 
Vi  die  in  die  ,  per  di  dì  in  J}.  Die  per  //>,  usato  dagli  antichi  co- 
munemente (  insegna  il  Vocabolario  della  Crusca  )  per  ischifar  la  du- 
rezza dell'  accento  grave ,  siccome  Jite ,  e  altri  simili  —  e  Force  per 
forbice  plurale  di  firbicìa ,  sincope  in  grazia  della  rima .  Attribuisce 
cotale  istrumento  al  distruttor  tempo  ,  corrispondentemente  ad  avere 
paragonata  la  nobiltà   al  manto  i  e  per  ellissi  dice  Lo  tempo  va  din* 

C)  Argomento  metrico  del  cel.  Gaspare  Goui . 
Qoaodo    pria    giniife  nell*  umana  vita 
Racconta  Cacciagnida  ,  è  di  che  |;enti 
7n  la    famìglia    sua   prima   fornita. 
B  le  v'ìh  cbiare    schiatte    dei  valenti 
Loda /e  rammenta    l'antica    virtuto 
Onde   a  Firenze  i  Cittadfn  possenti 
Serbavano  il  riposo  ,  e    la  salute  • 
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Ridendo  ,  parve   quella  che  tossio 
Al   primo  fallo  scritlo  di  Genevra, 

torno  con  ìe  force ,  in  vece  di  dire  va  con  le  force   accordando    din- 
torno . 

IO  al  1  f)  Dal  voi  ec.  Prima  di  narrarci  '1  Poeta  la  preghiera  che 
fece  a  (acciaguìda  conosciuto  suo  trisavolo,  ne  vuole  accennata  la 
cagione  per  cui  egli  solamente  in  essa  prima  preghiera  adoprasse  in 
segno  di  rispetto  il  pronome  voi  in  yece  del  tu  ,  e  di  poi  in  altra 
preghiera  (  nel  seguente  canto  vers.  i5.  e  segg. }  ritornisi  alta  :  e  dee 
intendersi,  che  da  t-de  incominciata  cerimonia  di  parlare  si  rimoves- 
se  per  esserne  slato  da  Beatrice  deriso.  Siccome  poi  per  dinotare  che 
quel  suo  colloquio'  con  Cacciaguida  niente  alla  teologia  apparteneva  , 
pone  che  trovassesi  in  tanto  Beatrice  da  essi  loro  un  poco  scevra  ,  al- 
Guanto  discosta  (a) ,  viene  quindi  cotal  deridere  di  Beatrice  a  ricor- 
aare  al  Poeta  il  tossire  col  anale  narrasi  nel  libro  della  Taifola  ro- 
tonda (b)  che  la  cameriera  nella  reina  Ginevra  pur  di  lontano  udis- 
se e  deridesse  il  primo  follo  di  essa  Ginevra,  che  fu  il  lasciarsi  da  Lao- 
cillotto  baciare . 

Intendendo  il  Venturi  col  Vellutello  malamente  ,  che  ridesse 
Beatrice  per  animar  Dante  a  proseguire  con  sicurezza  a  far  dimando 
al  suo  trisavolo  ,  e  che  la  cameriera  di  Ginevra  tossisse  per  animare 
la  padrona  alla  dissolutezza;  riprende  conseguentemente  come  irra- 
gionevole la  predetta  mutazione  di  pronomi ,  ed  appella  la  similitu- 
dine di  quella  che  tossìo  similitudine  svergognata  ^Acutamente  annota 
il  l  ostili.  <  aet.  heatrix  habuit  molestum  istum  modum  locutionis  adur 
lativum  ,  unde  Dantes  incaepit  loqui  :  la  tosse  è  spesse  volte  un  seg- 
guale  ironico  e  disprezzativo.   K.   E. 

Dal  Voi  ,  che  prima  Roma  sofferse ,  che  Roma  prima  d*  ogni  altra 
città  sofferà ,  comportò  detto .  La  comune  de'  comentatori  intende  che 
il  voi  in  vece  del  tu  incominciasse  Roma  ad  usare  con  Giulio  Cesare 
quando  si  fece  Ditattore  perpetuo,  e  ne  adduce  in  prova  ^que*  due 
versi  di  Lucano  nel  quinto  della  Farsaglia  risguardanti  esso  Giulio 
JNamqut  omnet  vor$s  per  quas  iam  tempore  tanto 
Mentimur  dominit  ,  haec  primum  reperii  aetas  . 

Non  trovando  però  noi  che  Cicerone  od  altri,  che  con  Cesare 
Dittatore  parlaron  ,  usassero  cotal  plurale  formula  ,  resta  che  le  voci 
adulatrici  da  Lucano  intese  sieno  quelle,  che  ci  espone  il  Famabio  , 
cioè  il  Divus  semper  jéugustus ,  Pater  Patriae^  Fundator  quietis ,  e  si- 
mili ;  e  che  il  voi  in  luogo  del  tu  incominciasse  in  più  bassi   tempi , 

(a,  Così  signiEca  icevro  «  ài  cui  scevero  è  fincope  .  Vedi'l  VocsboUrio 
della  Crusca  .  (b)  Pone  (f  dica  il  Landino  )  simiUtudine ,  che  quel  riso  » 
dì  Beatrice  ,  fu  così  cenae  a  lui  come  a  iSinevra  net  suo  primo  fallo  il 
tossire  della  compagna  sua,  come  prolissamente  è  scritto  nel  favolose 
e    non   molto  elegante  libro  della    'invola  Rotonda . 
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CANTO    XVI.  ap5 

16    Io  cominciai:  Voi  siete  1  padre  mio  :  ^ 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  Baldezza  : 

^         Voi  mi  levate  sì  cV  io  son  più  eh'  io  : 

19     Per  tanti  rivi  s'  empie  d' allegrezza 

La  mente   mia  che  di  se  fa  letizia  , 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza  • 

92     Ditemi  dunque ,  cara  mia  primizia , 

Quai  furo  i  vostri  antichi  e  quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnàro   in  vostra  puerizia  ? 

ab     Ditemi  dell'  ovil   di  san  Giovanni  , 

Quant'  era  allora ,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso   degne  di  più  alti  scanni? 

s8     Come  s'' avviva  allo   spirar  de'  venti 

Carbone  in  fiamma  9  così  vidi   quella 
Luce  risplendere  a'  miei  blandimenti  : 

dal  parlare  gì'  Tinperatori  e  Vapi  nelle  constltunoni  loro  con  que*  ter- 
mini <ii  moltitudine,  noi,  nostro  ec,  a  fine  Torse  d' accennare  interve- 
nuto a  quanto  stabilivasi  nel  consiglio  de' savi. 

Jn  che  la  sua  Janug^ia  men  persevra  :  nel  quai  costume  di  ado- 
prare  il  voi  invece  del  tu  ,  la  Bomana  famiglia,  la  Bomana  gente  me- 
no delle  altre  nazioni  persevra  ,  persiste.  Il  Landiro ,  che  scrisse  pri- 
ma del  i5oo  chiosa  Quasi  tutte  le  nazioni  dicono  voi  a  uno  ^fuorché 
i  Homani ,  che  dicono  tu  a  ogni  uomo»  Come  cioè  fanno  oggi  i Napo- 
litani convien  ehe,  facessero  anche  i  B emani  al  tempo  del  loeta  e  del 
Landino .  *  Persevera  ,  scevera ,  Ginevera  ,  legge  il  Cod.  Caet.  —  E  Bea- 
trice nel  V.  i3.  in  vece  di  Onde  ponendo  il  monossillabo  del  Cod^ 
Chig.  conserya  quadrisillabo  il  nome  Beatrice  come  fa  piii  a  Dante  di 
stile  ^-  tanta  baidexui  nel  i^.  17.  il  Cod.  Chig.  N.  E. 

ao  31  Che  di  se  fa  letiiia^  Perchè  ec.  che  si  rallegra  di  se  medesi- 
ma ,  che  possa  tanta  letisia  contenere  senza  spezzarsi  (  a  guisa  di  sacco 
in  cui  troppa   robba  vi  si  sforzi  dentro }  senza  rimanerne  oppressa  . 

a3  a4  Quai  furo  ì  vostri  antichi  legge  la  Kidobeatina  ,  ed  altre 
antiche  edizioni  (a),  ove  quella  degli  Accademici  della  Crusca  •  le 
seguaci  (  e  il  Cod.  vat.  N.  E.  )  leggono  Quni  son  gii  vostri  ec,  A  ciò 
però  che  siegue,  ed  uniformemente  tutte  V  edizioni  leggono  ,  e  quai 
jur  gii  annif  meglio  la  prima  lezione  si  confl^  ,  •—  e  qiaifur  g/i  an^ 
ni  ec.  e  quali  anni  dell  era  cristiana  in  puerizia  vostra  si  contavano  : 
eosì  in  vece  di  quando  nascesti:  •  \ 

a5  Ovil  di  san  Giovanni  ,  cosi  appella  Dante  la  città  di  Fioren- 
za y  perocché  ha  per  suo  irotettoie  &.  Giovanni  Battista. 

So  Blaìidimenti ,  parole  piacevoli  di  rispetto ,  e  di  lode  •  Viv- 
TUBI .  *  Bispondere  in  vece  (fi  fisplendere  il  i  od.  Ang.  N;  t- 

(a)  Vedi  par  eitmpio   «intllo  di    VentiU    i5^>8  t    1S7S. 
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Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave , 
Ma    non  con  questa  moderna  favella , 

34     Dissemi  :  da  quel  di   che  fu  dettò  Ave 

AI  parto  in  che  mia  madre  ,  eh'  è  or  santa , 
S'alleviò  di  me  ond'era  grave, 

37     Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  venne  questo  fuòco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

^3  Non  con  questa  moderna  favella .  Spiega  il  Vellutello  ,  non 
Con  favella  mortale  e  umana ,  ma  con  angelica  e  divina.  Meglio  il 
Daniello  ,  non  con  questo  parlar  Fiorentino  di  oggi  ,  ma  in  lingua 
Latina ,  come  usavasi  a  quei  tempi  di  Cacciaguida  tra  le  persone  me- 
no rozze  in  cose  Hi  momento  ;  che  così  si  raccoglie  da  quelle  parole , 
O  ,  sant^uis   meus  ec.  {a)  Venturi  . 

54  al  39  Da  quel  di,*ec.  dal  giorno  in  cui  dall'Arcangelo  Gabrie- 
le fu  detto  .^i>c  a  Maria  Vergine  ,  dal  giorno  cioè  dell'  Fncarnazione 
del  divin  Verbo  ,  al  giorno  di  quel  parlo  in  cui  la  madre  mia  ,  che 
ora  è  in  Paradiso,  s'alleajgerì  di  me,  di  cui  era  grarida ,  questo  fuo- 
co ,  questo  pianeta  di  Marte,  in  cui  mi  vedi,  venne  cinquecento  e  in" 
quanta  e  trenta  fiate  ,  cinquecento  ottanta  volte  ,  al  suo  Leone ,  alla 
costellazione  del  Leone  suo  domicilio  {b) ,  a  rinfiammarsi  ,  a  riaccen- 
dersi,  sotto  la  sua  pianta;  il  singolare  pel  plurale,  per  sotto  le  sue 
piante ,  sotto   i  suoi  piedi  ,  sotto   di   lui  . 

Per  un  meno  esatto  computo  del  tempo  ,  che  mette  la  stella  di 
Marte  a  compiere  il  suo  giro  periodico  ,  fallirono  quanti  mai  antichi 
•  moderni  posero   mano   a  questo   passo  . 

Tutti  i  vecchi  comenlalori  ,  leggendo  cinquecento  cinquanta  e  tren- 
ta fiate  ,  e  computando  il  tempo  periodico  di  Marte  anni  due  fece- 
ro nato  Cncriai^uìda  del  1160.  non  badando  a  ciò,  che  Cacciaguida 
medesimo  nel  precedente  canto  (e)  dice,  di  aver  militato  sotto  1* 
Imperator  furraHo  contro  ai  Turcni  ;  o  non  avvertemlo  che  tale  fu 
Currado  T'T.  il  quale  ,  come  testimonia  Ottone  di  Frisinga  ,  di  lui 
uterino  fratello,  mor^  nel  iiSi,  (^  ,  o  ,  come  tutti  i  cronicbisti  ac- 
cordano ,  prima  certamente  del  1160. 

^olo  ad  un  tale  sconcerto  avvertì  l'autore  dell'  antico  comento 
divolgato  sotto  il  nome  di  Pietro  figliuolo  del  nostro  Poeta  (e)  :  ma 
conciossachè  riputasse  anch' egli  di  due  anni  il  giro  periodico  di 
Marte  ,  non  trovò  altro  scampo  se  non  di  affermare  i  che  fosse  nel- 
le  riferite  p:«role  incorso   sbaglio  ,  e   scritto  trenta   in  luogo    di    ire  • 

(a)  Canto  precedente  v.  a8.  e  segg.  (b)  Tale  asseriscono  il  Vellotello  , 
ed  il  Volpi  .  (e)  Verso  iSp.  e  segg.  (d)  Cronologia  lib.  7.  cap.  altimo  • 
(e)  Parlo  con  tale  riserba  per  non  mi  opporre  all'  autore  della  Serie  di  Aned- 
doiti  num  il.  stampati  in  Verona  nel  1786.  che  pretende  non  esser  Pietr» 
figliuol  di  Dante  1*  aatore  di  t^uel  comento  . 


CANTO    XVI.  235 

Il  pensiero  però  di  qaesto  aulico  comentatore  o  non  si  divol- 
gasse  ,  o  non  fosse  tenuto  per  buono  ,  non  fu  da  veruno  degli  an- 
tichi seguitato.  T  pnmi  a  seguirlo  furono  gli  Accademici  della  Cru- 
sca nella  correzione  che  fecero  di  questo  poema  ;  e  pretesero  col 
mutare  il  trenta  in  tre  di  provedere  non  solo  alla  storia  ,  ma  anche 
^1  verso  .  Ecco  la  loro . postilla  :  Prima  leggeva  trenta  fiate.  Jl  verso 
ne  patisca  ,  e  si  contraffaceva  alla  storia  ;  perciocché  leggendo  trenta  , 
Cacaiagurda  verrebbe'^ a  essere  prima  morto  che  nato  :  E  par  meravi" 
glia  j  che  ninno  de*  testi  stampati ,  o  in  penna ,  si  sieno  accorti  di  ta- 
le errore,  trascorso  Jìno  attempi  del  Jì^iuol  di  Dan^  :  poiché  egli  nel 
suo  comento  dice  in  questo  luogo:  Licei  reperiatnr  scriptum  corrupte 
TR1GI^TA  VICIBUS,  ubi  debet  dicere  TRIBUS  VICIBUS  ec.  Dalla  na- 
scita di  Cristo  al  tempo  che  nacque  Cacciaguida  ,  il  pianeta  di  Mar- 
ie era  tomaio  nel  segno  del  Leone  553.  volte ,  tornanaovi  Marte  qua- 
si ogni  due  anni  una  volta  ,  Cacciaguida  veni\*a  a  esser  nato  intorno 
al   iio6.  come  si  fa  verisimile,  essendo  morto  intomo  al  ii^j» 

La  risoluzione  degli  Accademici  fu  di  poi  universalmente  abbrac- 
ciata :  e  segnatamente  dal  \olpi,  dal  Venturi,  dair autore  delle  me- 
morie per  la  vita  di  Dante  (a)  ,  e  dal  Rosa  Morando  (ò)  .  Solo  che  a 
quest'  ultimo  quanto  par  giusto  che  mutisi  il  trenta  in  tre ,  altrettan- 
to spiace  di  sentirsi  dal  Venturi  ripetere,  che  ciò  richieggast  ezian- 
dio affinchè  il  verso  non  ne  pi^sca,  facendosi  (  come  ,  letto  trenta, 
far  deesi  )  fiate  di  due  sillabe;  e  premesso  che  di  tale  opinione  è 
autore  il  Castel  vetro  nella  poetica,  Esempj ,  dice  potrei  recarne  mol- 
tissimi d^  approvati  autori  ^  ma  quali  contro  F  opinione  del  Castelvetro 
e  del  comentator  nostro  (  intende  il  Venturi  )  si  possono  addurre  piti 
vigorosi  e  convincenti  di  quelli  che  dalla  stessa  alvina  Commedia  ci  so- 
no prestati  ?  Se  molte  fiate  sul  capo  mi  tomi ,  ^  ha  neW  Inferno  cani, 
XXXII  vers,  ioa.  Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi,  si  ha  nel  Pur- 
gatorio  canto  ix.  vers^  in*  ec. 

Or  io  ardisco  di  pih  ,  e  dico  che  col  trenta  non  solamente  non 
patisce  il  verso  ,  ma  regge  meglio  anehe  la  storia  .  Mainò  signori  miei , 
il  computo  fin  qui  comunemente  fatto  del  periodo  di  Marte  in  due 
anni ,  o  in  quasi  due  anni  è  troppo  all'  ingrosso  •  Compie  Marte  il 
suo  periodico  giro  in  giorni  686.  ore  a!i.  min.  3^.  (e) ,  che  vale  a 
dire  buoni  43*  giorni  meno  di  due  anni  :  e  non  si  dee  credere  che 
colui  il  quale  conobbe  ,  che  la  ogni  anno  a'  tempi  suoi  negletta  cen- 
tesima parte  di  un  d\  nel  computo  del  moto  Solare  ,  doveva  ammon- 
tare a  segno  di  fare  che  svernasse  ,  che  uscisse  fuor  dell'  Inverno  , 
Gennaro  (d) ,  dovesse  non  comprendere  che  un  eccesso  di  43.  gior- 
ni ripetuto  per  un  sì  grosso  numero  ,  qual'  è  quello  di  cinquecento 
cinquanta  e  trenta  fiate  ,  apportato  avrebne  un  troppo  erande  svario 
d'  anni  rapporto  al  nascimento  del  suo  trisavolo  .  Moltiplichiam  noi 
adunque  giorni  686.  ore  aa.  min.  ^g.  (  il  vero  periodo  di  Marte  ) 
non  cinquecento  cinquanta  e  tre  fiate  ,  come  si  è  voluto  emendare ,  ma 
cinquecento  cinquanta  e  trenta  fiate ,  come  il  loeta  scrisse,  e  da  tutti 
anticamente  si  trascrisse  ,  e  troverem  nato  Cacciaguida  tra  '1  1090.  e  91  , 

(a)-  {•  4.     (b}  Ossero,    sopra  la  presente  commedia  ,  a  quetro  passo  . 

(e)  Così  nel  secolo  nostro  tutti  gli  astronomi  :  cosi  due  secoli  prima  di 
noi  Pier  Gregorio  Syntaxis  artìs  mirab,  lib.  9  cap.  4.  E  se  anche  con  Vi- 
travio  avnsso  Dante  crednio  compiersi  il  periodo  di  Marte  circUer  sexcente'^ 
Simo  octogestmotertio  di  e  (  Ub.  9.  cap.  4.  ;  ,  verrebbe  Cacciagoida  ,  con  ta- 
le tempo,  ripetDto  cinquecento  cinquanta  e  trenta  fiate  ^  ad  esser  na- 
ta circa  il    io8S    «ano    pus   congiaente  .    {d)  Par.  %%vit  142   e  segg. 
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Dove  si  truova  pria  V  ultimo   sesto 

Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  gioco  • 

43     Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  : 

Chi  ei  si  furo  9  e  d' onde  venner  quivi , 
Più  è  il  tacer ,  che  '1  ragionare  9  onesto  . 

46     Tutti  color ,  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 

^Da  portar  arme   tra  Marte  e  1  Batista  j 
Erano  1  quinto  di  quei  che  son  vivi  : 

a  tempo  di  poter  militare  sotto  V  Imperator  Currado  UT.  e  di  poter 
combattendo  premorire  ad  esso  .  ^  Trattandosi  qui  di  calcolo  sopra  fisse 
cagioni  instituito,  il  Sig.  Canonico  Dionisi  (a)  si  compiace  fuor  del 
suo  solito  di  dire  lodo  ed  appros^o  interamente  che  V  Editore  Romano 
abbia  qui  rimessa  la  prisca  lezione  ,  traendone  la  moderna  E  tre  fiate  • 
La  cosa  e  bella  e  chiara  ce,  ec*  N.  E. 

4o  4i  4*2  Dfacqui  nel  loco  ec.  La  città  di  Firenze,  che  ora  è  di- 
visa in  quartieri ,  come  si  partisce  Roma  in  rioni ,  anticamente  si  di- 
videva in  sesti ,  o  sestieri  {b)  ;  e  dice  Cacciaguida ,  che  nell'  ultimo 
de'  sesti  che  toccavano  i  corritori  del  palio  nella  festa  di  S.  Giovan- 
ni Battista ,  cioè  nel  sesto  di  porta  S.  Pietro  (e)  ,  e  là  dove  essi  cor<- 
ritori  facevano  il  primo  toccare  del  medesimo  sesto  ,  ivi  aveva  sua 
casa .  *  Ove  invece  di  Dove  nel  v.  4»»  il  Cod.  Vat.  N.  E. 

44  45  Chi  ei  si  furo  ed^onde  ec.  Se  per  quello  che  dice  Dante  In- 
ferno XV.  tS*  e  se§g, 

taccian   le  bestie  Fiesolane   strame 

Di  lor  medesme  ,  §  non  tocchiti  la  pianta 

S'  alcuna  surgt  ancor  nel   lor  letame  , 
Jn  cui  riviva   la  sementa  santa 

Di   quei  Roman  ,  che   vi    rimaser  quando 

Fu  fatto  '/  nidio  di  malizia  tanta  , 
dee  intendersi  accennata  la  sua  discendenza  da  que'  Komani  che  con- 
corsero a  edificare  ed  abitare  Fiorenza  (d) ,  conviene  in  tal  caso  ip  • 
tendere  ,  che  parli  qui  degli  antenati  suoi  ne'  tempi  alla  fondazione 
di  Fiorenza  posteriori .  Ben  potendo  essere  avvenuto  che ,  nell'  inter- 
vallo di  mille  e  più  anni,  che  fu  tra  Cacciaguida  e  la  fondazione  di 
Fiorenza  ,  si  partissero  gli  antenati  di  lui  di  Fiorenza  ;  e  dopo  di' 
aver  lungamente  dimorato  altrove ,  e  vissuto  ignobilmente  ,  tal  che  di 
loro  si  vergognasse  Cacciaguida  ,  ritornassero  in  Fiorenza  ,  ed  in  Cac- 
ciaguida medesimo  si  rinobil  i  tasserò  .  Piii  è  il  tacer  y  eh*  l  ragionar  one» 
sto,  legge  la  Nidobeatina  ove  tutte  1'  altre  edizioni  leggono  Piàèta* 
cer  che  ragionar  *  e  cos\  li  cod.  Val.  Ang.  Caet.  N.E. 

/\6  [\'j  48  Ivi ,  nella  città  di  Fiorenza  —  Da  portar  arme  ,  legge 
la  Nidobeatina  con  altre  edizioni  e  parecchi  mss.  veduti  dagli  Acca- 
demici della  Crusca,  ove  la  comune  dell' edizioni  ief^^e  Da  poter  arme 

(a)  EdU.  cit.  tom.  a  p.  3oi.  (b)  Memor,per  la  vita  di  Dante  |.  S 
(e)  Le  Memorie  stesse,    ivi.     (tf)    Vedi    Gio.  Villani   Croo.  lib.  x.  t«p.  S9. 
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49     Ma  la  cittadinanza  »  eh'  è  or  mista 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine  y 
Pura  Tedeasi  neir  ultimo  artista  • 

5a    "O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti ,  eh'  io  dico ,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine , 

55  '  Che  averle  dentro  e  sostener  lo  puzzo 

Del  vìUan  d' Àguglion ,  di  quel  da  Signa 
Che  già  per  barattare  ha  Y  occhio  aguzzo  ! 

*  e  così  li  Codici  Vat.  Ang.  Cael.  N.  E.  tra  Marte  t*l  Batista.  Tlrcnzi 
(  chiosa  il  Yetitorì  )  prima  che  si  convertisse  dali*  Idolatria  alla  san- 
ta Fede  ,  era  spezialmente  divota  di  Marte  ;  e  dopo  la  conversione  fu , 
ed  è  spezialmente  divota  di  S.  Giovanni  Battista  ,  cai  però  coiisccrò 
il  tempio  medesimo  di  qnell*  idolo  •  Bice  dunque  Cacciaguida  ,  che 
in  tutto  quei  decorso  di  tempo,  sì  quando  Firenze  era  stata  paga- 
na ,  sì  Oliando  era  stata  cristiana  fino  alla  sua  eti,  aveva  fatto  un 
quinto  ai  popolo  rispetto  a  quello  y  che  faceva  a  tempo  di  Dante  • 
Vellutello  spiega  ciò  in  modo,  come  se  fìno  al  tempo  di  (  acclaguida 
de'  Fiorentini  parte  fossero  pagani  ,  e  parte  cristiani  :  sciocchezz:« . 
M  ?•  d*  Aquino  spiega  ira  Marte  e  7  Batista  ,  cioè  tra  il  luogo ,  dov* 
era  la  statua  di  Marte  situata  a  1  onte  \ecchìo  (  sopra  Arno  )  ,  e 'I  Ha- 
tisterìo;  ma  pare  che  questo  spazio  comoreso  tra  questi  termini  non 
sia  da  poter  capire  tanto  popolo  .  Vin  qui  '1  A  cnturi .  \  enendo  però 
quanto  asserisce  il  P.  d*  Aquino  convalidalo  dalla  storia  ,  la  quale  in- 
sana che  oltr'  Amo  non  era  della  Città  antica  {a) ,  e  che  il  tempio 
di  S.  Giovanni  Batista  (  eretto  nel  luogo  dove  esisteva  prima  il  tem- 
pio di  Marte  )  {h)  rimane  addosso  alle  mura  delP  antica  città  (e) , 
non  pare  che  le  parole  del  Poeta  tra  Marte  e  7  Batista  possano  in- 
dicar altro  che  appunto  il  largo  di  Firenze  tra  i  detti  due  limiti  :  ed 
o  la  picciolezza  ed  ammucchiamento  delle  abitazioni ,  od  una  esten- 
sione lung'  Arno  ,  maggiore  del  detto  largo  ,  potè  bastare  a  quel  nu- 
meix)  de'  cittadini ,  che  non  vi  sa  far  capire  il  \  enturi  —  i7  quinto  » 
Ifl  quinta  parte  —  di  quei ^  che  son  i'iVi ,  intendi,  dentro  le  mura  di 
Firenze  al  tempo  di  Dante  già  di  molto  ampliate  *  Fivi  nel  v.  46  , 
ivi  nel  V.  4^*  legge  con  bella  variante  il  Cod.  Chig.  K.  E. 

So  Campi ,  Certaldo ,  e  Figghine  ,  luoghi  del  contado  di  Firen- 
ze. VZWTUII  . 

5i  Neir  ultimo  artista^  fin' all' ultimo^  artigianello  ,  non  che  nel- 
le famiglie  principali .  VzwTtimi . 

Sa  al  57  Fiane ,  in  contraposto  a  domestiche  »  a  cóncittadine ,  e 
come  se  dicesse:  Ciacche  la  nutura  vi  diede  colali  genti  solamente  vi- 
cine ,  e  non  domestiche ,  quant'era  meglio  aver  vostro  confine  al  GaUuz- 
10  ed  a  Trespiano  (  luoghi,  dic^il  Acnluri  ,  vicini  alla  cillÀ  ,  e  presso 

(a)  Gìo.  Villini  Croa.  lib.  4.  cap.  i3  (^)  Gio  VilUai  Croa.  Itb.  i 
op*  60  (e)  Borghini  Orig.  di  f  ir.  pag.  3^7  delU  prima  cdiilone  •  So4  della 
posterioft  . 
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Ma  come  madre  a  WO  figliuol  benigna: 
6i     Tal  fatto  è  Fiorentina  9  e  cambia  e  marca  ^  ' 
Che  si  sarebbe  volto  à  Simifonti 
Là  dove  andava  V  avolo  alla  cerca  • 
64     Sariesì  Montemurlo  .ancor  de' Conti  ; 

Sa'riensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'  Acone , 
E  forse   in  Valdigrieve  i  Buondelmonti  . 

che   su  le  porte  ) ,  che  colla 

con  voi  ,  e  sosteoer  la  puzza 

Kaldo  d*Aguglione),   di  quel  da  Signa  {i 

Sìgna  ) ,  i  .quali,  cniosa  il  Landino,  faceano    molte    baratterie  ,   yen- 

<Iendo  le  grazie  ed  i  benefìcj  ;  e  però  dice  ,  Che  già  per  barattare  ha 

r  occhio  aguzzo  .  .         ...,., 

58  La  gente ,  che  al  mondo  p^h  traligna  .  Siccome  le  dannose  mu- 
tazioni,  che  Dante,  per  bo(;ca  di  Clacciagulda,  va,  dicendo  avvenu- 
te in  Firenze  ebbero  origine  dalla  dissenzione  tra  ^i  Papi  e  %V  Im- 
peratori ,  egli,  come  Ghibellino ,  dando  il  torto  ai  Tapi,  gli  appel- 
pella  la  gante  che  al  mondo  piii  traligna,,  più  cioè  dal  santo  suo  isti- 
tuto degenera  che  altra  qualunque  gente  dal  proprio  rcspettìyo  in- 
stituto . 

59  IVoverca  ,  madrigna  (  è  voce  Latina  )  ,  qui  figuratamente  per 
contraria  f  avversa:  come  sogliono  essere  le  madrigne  ai  figliastri. 
Volpi  . 

61  <5a  63  Tal  fatto  è  Fiorentino  ec.  tal  venuto  da  Simifonle  (ca- 
stello in  Toscana  ,  detto  per  antitesi  in  grazia  della  rima  Simijpnii  ) 
s'è  accasato  in  Firenze,  e  vi  esercita  cambio  ,  e  mercatura»  chesa- 
rebbesi  restituito  a  Simifonte  ,  dove  suo  avolo  viveva  accattando  •  Di 
chi  intenda  qui  non  lo  trovo  (dice  il  Venturi)  da  alcuno  notato  •  "^ 
Là  ove  nel  v.  63.  il  cod.  Vat.    N.  E. 

64  Sariesi  (  *  Sanasi  cod,  Vat.  N.  E.  )  Montemurlo  ec.  Narra  Gio. 
Villani  che -nel  IQ07.  non  potendo  i  Cónti  Guidi,  padroni  del  ca- 
stello di  Montemurlo,  ben  difenderlo  da   Pistoiesi,  perocch' era trop- 

f)o  vicino  a  Pistoia,  il  venderono  al  comune  di  Firenze  (a)^  e  Yno» 
e  Dante  dire  che,  se  fosse  P  Imperatore  stato  padrone  della  Tosca- 
caua ,  avrebbe  tenuto  i  Pistoiesi  in  dovere ,  né  sarebbe  stato  bisogna 
ai   conti  Guidi   di  vendere  Montemurlo  . 

65  Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d^  /Icone ,  (  Sariensi  Cod.  Vat.  N. 
E.  (  sarebbero  i  Cerchi  restati  nel  pivier  d*  Àcone  ,  d'onde  sono  ve- 
nuti a  Firenze  (i)  Piviere  appellasi  il  contenuto  della  ginrisdizion  del- 
la  pieve  (r)  . 

66  f^aldigrieve ,  luogo  nel  Fiorentino  ,  donde  venne   la    famiglia 

(a)  Cron  lib.  5  cap.  3x.  (^)  Vedi  Cionacd  Moria  della  Beata  Umi- 
liana  de'  Cerchi  part.  4-  cap.  4.  (e)  Vedil  Vocab.  Mìa  Cr.  illa  voce  pi" 
viere  . 
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CANTO    XVI.  a39 

6y    Sempre  la  confusion  delle  persone 

Principio  fu  del  mal  della  citlade , 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'  appone  . 

70     E  cieco  toro  più  avaccio   cade 

Che  cieco  agnello;  e  molte  Tolte  taglia 
Pia  e  meglio  una  che  le  cinque  spade: 

73     Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 

Come  son  ite  ,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinìgaglia  ; 

76     Udir  come  le  schiatte  si  disfanno 

Non  ti  parrà  nuova  cosa  ne  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

79    Le    v<>stre   cose   tutte  hanno  lor  morte 
Si  come  voi;  ma   celasi  in  alcuna 

dei  BooDdelmonti  a  Firenze  ,  e  dove  rt  possedeva  terrà  e  castella  . 

VftNTVRt  . 

6^  6S  6g  Sempre  la  confusion  ec.  la  confusione  delle  persone  di- 
verse in  costumi  tu  sempre  principio  o  prima  cagioo  del  mal  de  Ifi 
Bepublica ,  come  la  oontrarieti^  de'  cibi  è  cagion  del  mal  del  cor- 
po :  onde  Egid.  de  Regim.  Princ.  £xtraneorum  aulem' conseryatio  cor- 
jrumpit  mores  cmum .  \ei»lvtello  •  Si  deb  dunque  intendere  che  per 
ellissi  dica  il  Poeta  >.  Come  del  corpo  il  cibo ,  che  si  appone ,  in  ve- 
ce di  .dire.  Come- del  mal  del  corpo  nostro  è  principio  il  disamile  ci- 
bo che  .si  .unisce  »  ^he  insieme  s*  insacca  *  Coinè  del  s^ulra  v.  69.  Cod. 
Caet,  Ang.  Chig.  N.  E. 

70  71  79  £  cieco  ioro  er.  Previene  con  questi  due  paragoni  la 
risposta  che  da  taluno  gli  si  potrebbe  fare ,  che  colla  moltiplicità  del 
popolo,  qudliuique  siasi,  cresce  la  fortezza  della  Rtq)ut>lica«  Dice 
adunque ,  che  un  cieco  toro  pe  '1  suo  furioso  moversi  cade  più  affac- 
cio ,  più  presto ,  che  cieco  mansueto  agnello  ;  (  ^  Che  '/  cieco  agnel- 
lo Cod.  \at.  NX.)  e  che  molte  volie  una  spada  taglia  piti  e  meglio  che 
le  pingue  spade ,  cioè  f  com'  io  intendo  ,  fa  molle  viNte  più  prodez- 
ze un  solo  guerriero ,  che  cinque ,  che  molti  insieme . 

73  •74.7^  £liMi  ,  città  già  capo  della  Luni  gì  ano  ,  decaduta  a  quei 
tempi ,  e  in  oggi  distrutta  ,  UrbisafUa  ,  castcl luccio  in  o^gi  della 
diocesi  di  Macerata  1  a  quei  tempi  città  grande  ,  ma  già  disastrata . 
Son  itCy  declinando  ,  e  mancando  .  Chittsi^  in  oggi  piccola  città  del- 
lo stato  di  Siena  ;  ma  «nticamente  assai  nobile  e  potente .  Sinigalia , 
Siccola  città  marittinifa  nella  spiaggia  dell'Adriatico  della  legazione 
i  Urbino  ,  che  in  oggi  non  è  cosi  in  declinazione ,  com'  era  a  quei 
tempi  •  Venturi  • 

77  Forte ,  difficile  a  crederti .  Vbhturi  • 

èo  81  Ma  celasi  in  alcuna  ec.  ma  in  alcuna   cosa  celasi  a  voi  la 
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82     E  come  il  volger  del  ciel  della  Luna 

Guopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa» 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  : 

85     Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 

Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti   Fiorentini  , 
De'  quai  la  fama  nel  tempo  è  nascosa  • 

88     Io  vidi  gli   Ughi  e  vidi  i  Gatellini , 

Filippi ,  Greci ,  Ormanni ,  ed  Alberichi  ^ 
Già  nel   calare  illustri   cittadini  : 

c)i     E  vidi  cos\  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell'Arca, 
E  Soldanieri    ed    Ardinghi   e   Bostichi. 

morte  ,  perocché  le  snte  (  lateadi  vostre  )  soao  corte  ,  e  quella    cosa 
dura  molto  più  di  foì  . 

83  Cuoore  e  discuopre  i  Uti  senza  posa  ,  (  *  isropre  Cod.  Vat.  NJE.  ) 
cagionando  il  flusso  e  riflusso  del  mare ,  fa  che  i  di  lui  lidi  conti- 
nuamente ora  si  cuoprano  dì  ac'{ua  ,  ora  si  discuoprano  .  Segue  il  Poe- 
ta (avvisa*!  Oaniello)  l'opiniono  d'  Aristotele  —  Cuoore  ed  iscuopre 
legge  l'edizione  della  Crusca  a  differenza  della  Nidobeatina  e  deli' 
altre  antiche  edizioni  . 

84  Così  /a  di  Fiorenza  la  fortuna  :  cosi  la  fortuna"  fa  continua- 
mente di  Fiorenza ,  ora  coprendo  il  di  lei  suolo  di  cittadini  »  renden- 
dola abitata ,  ed    ora  Scoprendoglielo  con  iscemarle  gli  abitatori  • 

86  ^Iti  ,  de*  tempi  alti ,  de'  primi  .tempi .  ^  Altri  Cod«  Ang.,  il  Po- 
stili-  Caet.  difende    alti  ,  nohilihus  ^  eie.   N.  E. 

87  De*  quai  la  Nidobeatina ,  Onde  V  altre  edizioni .  *^  e  i  Codd^ 
Vat.  Ang.  Caet.  N.  E. 

90  Fidi  i  Catellini  ec.  Già  nel  calare ,  illustri  dUadini  :  quando 
ancora  stavano  in  declinazione  e  decadenza  ,  illustri.  Ventoei.  Ci^ 
però  ,  chesiegue  E  vidi  così  grandi^  come  antichi  ec,  sembra  segnare» 
che  parli  qu\  non  del  veduto  lustro  delle  nominate  famiglie ,  ma  del 
veduto  loro  impoverimento  ;  e  che  con  trasposiziou  di  parole  ,  ia 
grazia  della  rima ,  dica  vidi  1  Catellini  ec,  Oià  nel  calane  ,  illustri 
cittadini^  in  luogo  di  dire  t^'ilt  i  Catellini  ec.  illustri  cittadini  ^  t^à  nel 
calare  ,  allor  quando  impoverivano  :  a  diversificazione  cioè  di  quel- 
li ,  che  soggiungerà  d*  arer  veduti  nobili  del  pari  e  facoltosi ,  e  non- 
dimeno estinti  poscia  anch'  essi ,  e  posti  in  obolìo  • 

91  91  93  È  vidi  coxì  grandi  ec.  Costruzione .  E  vidi  con  quel  del" 
la,  Sannella  quel  dell'  Arca  »  e  Soldanieri ,  ed  Ardinghi ,  e  Bostichi 
così  grandi  come  antichi ,  mentre  gareggiavano  in  essi  del  pari  la  do- 
vizia e  V  antichità  .  Della  Sannella  ,  e  delt  Arca  ,  cognomi  di  fami- 
glie Fiorentine  ,  come  Soldanieri' ec. 
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CANTO    XVI.  a/ji 

94    Sovra  la  porta. eh' al  presente  è  carca 
Di  nuova,  fellonìa  ,  di   tanto   peso 
Che  tosto  fia  giattura  della  barca  , 

97     Erano  i  Ravignani  ond'  e   disceso 

Il  Conte  Guido  ,  e  qualun<|ue  del  nome 
Dell'  alto  Bellincione  ha  poscia  preso  • 
loo     Quel  de  la  Pressa  sapeva  già    come 
Regger  si  vuole  »  ed  avea  Caligaio 
Dorata  in  casa  sua  già  Y  elsa  e  1  pome  . 
ic3     Grande  era  già  la  colonna   del  vaio  , 

94  al  98  Sovra  la  porta  ec.  Giovan  Villani  ,  che  mori  nel  i5^|8* 
(a)  scrive  che  a  hi  tasserò  i  Bavignani  in  su  la  porla  di  S»  Pietro  {b^  » 
e  che  passata  essendo  quella  casa  a  Bellinciou  Berli  .  e  per  esso  ^ai 
conti  Goidi ,  in  fine  la  comprassero  ed  a'  suoi  tempi  l' abitassero  i 
Cerchi  Neri  (e) ,  cosi  appellati  dal  partito  cheseguivano  (d)  :  e  pe- 
rò Dante  ,  eh'  era  dell*  opposto  partito  de'  Bianchi ,  felìom  gli  appel- 
la —  giattura  della  barca  ,  metalbricamente  in  vece  di  perdizione  del» 
la  republica  ~-  i  Raungiuvd  ,  onde  è  disceso  II  Conte  G  '  tio  ^  e  qua^ 
Innque  ec*  De'  Ravignani  fu  Bellincion  Berti ,  e  di  Bellincion  Berti , 
per  una  di  lui  figliuola  ,  discesero ,  e  furono  eredi  {e)  i  conti  Gui- 
di, prendendone  insieme  colla  eredità  anche  del  nome^  il  nome  di 
lui  ;  appellandosi  { dobbiamo  intendere  )  Berti  essi  pure  ,  o  Guidi  Berti  • 

100  loi  iO!i  Quel  de  la  Pressa  y  cioè  quella  della  famiglia  cosi 
nomata  (^f)  sapeva  come  regger  si  vuole ,  sapeva  come  si  dee  gover- 
nare ed  avea  Gali  gaio  Dorata  in  casa  sua  già  l'elsa  e  il  pome  ^  in- 
tendi ,  della  spada  .  Elsa  o  eiso  appellasi  quel  metallo  intomo  al 
manico  che  guarda  la  mano ,  e  perciò  guardia  anche  dicesi .  Pome 
poi  o  ponut  nomasi  quel  pezzo  rotondo  io  cima  al  manico  ,  che  ser- 
ve di  contrappeso  :  e ,  come  era  cotale  indoratura  de'  soli  cavalieri 
vuole   Dante  dire  ,  eh'  erano  i  Galigai  già  cavalieri  ,  gii  nobili  • 

io5  Grande  era  già  la  cohnaa  del  vaio  .  Dividesi  ancora  (scri^ 
▼e  Borchini)  il  campo  dell'arme  con  bande  o  sbarre o  liste,  eh'  el- 
le si  chiamino;  e  sé  una  sola,  e  per  diritto,  alcuni  la  dicono  co- 
lonna ,  forse  seguendo  Dante ,  che  chiamò  Pigli  la  colonna  del  va' 
'^  ($)•  ^^^^  scrive  questa  famiglia  anche  Gio.  V iliaci  (h)  Billi  ,  di- 
versamente, r  appellano  Landino  ,  Volpi,  e  Venturi .  Questi y  dice  [.an- 
dino al  presente  passo  ,  sono  i  Billi ,  la  cui  arme  è  uno  scudo  di  va^ 
io,  il  Poeta  adunque  la  colonna  del  vaio;  la  lista  cioè  dipinta  a  pel- 
le di   vaio  (1),  che  portavano  i  Pigli  nella  sua  arme  ,    prende  ,    per 

(a)  Vedi  in  frne  della  di  lai  cronica  .  (b)  Crop.  lib,  ^,m.  io.  ^O  ^^*  » 
^  Uh.  5.  cap.  a.  e  lib.  7.  cap.li7.  (d)  Vedi  Cionacci  Stor,  della  B.  Vmilianìi 
pan.  ^,  eap-  4-  fO  ^'o*  VilUoi  Crea  nel  precitato  iib.  3  cap.  a.  {f)'\eéi 
^orghiai  Armt  delie  Fem*  Fior,  prima  edis.  pag.  76  edttione  moderna  8o. 
(ff)  DelVarnu  Fam,  Fio»  della  vecchia  editione  pag.  67.  della  moderna  pag*  68. 
(ft)  CroB.  lib.  12.  cap.  aa.ed  altrove  .  (i)  Cosi  chiosa  il  Vocab.  della  Crnsoa 
*  qaetto  mediino  patto  di  Dante  recato  alla  voca  vaio  • 
T.  3.  O 
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Jl.ra    già  grauuc  ,  «  g*«  ^.«*.w 

Alle  curule  Sizii ,  ed  Arrìgucci . 

109     0  quali  io  vidi  quei  che  son  disfalli 

Per  lor  superbia  I  e  le  palle  dell'  ox*o 
Fiorìan  Fiorenza  in  lulli  suoi  gran  falli . 

Ita     Così  facìèn  i  padri  di  coloro 

la  famiglia  medesima ,  ed  a  lei  in  vece  della  famìglia  atrlbnisce  k 
grandezza . 

io4  io5  Saecheiii  9  Giuochi  ec>  V  aggettivo  di  grande  ,  detto  nel 
precedente  verso  della  colonna  del  vaio ,  riducesi  per  zeama  di  nu- 
mero aacbe  ai  Sacchetti  Giuochi  ec.  *  Fiffanti  il  Cod,  CaeL  N.  E.  •— 
quei  che  arrossan  per  lo  staio ,  che  arrossiscono  per  la  memoria  dello 
staio  da  uno  de*  loro  antenati  falsato  col  trarglierne  una  doga  :  co- 
me si  è  detto  al  canto  xii.  del  Purgatorio  i».  io5.  Furono  costoro  al 
dir  del  Landino  »  de'  Chiaramontesi  •  Il  Daniello  »  seguito  dal  Venturi 
chiosa  ,  Chi  dice  che  costoro  fossero  1  Tosinghi  »  e  chi  i  Chiaramon 
tesi*  Egli  però  al  v,  114.  dice  i  Tosinghi  tra  quelli  che  ù fanno  gruS' 
si  stando  a  consisto  ro , 

106  107  108  Lo  cenno y  di  che  nacquero  i  Cai/uccidi  Donati, de* 
quali  discese  nn'  altra  famiglia  detta  Calfucci  •  Làhdiho  •  —  j4Ua  cu* 
rute,  intendi  sedie;  cioè  (chiosa  il  Vellutello)  a* primi  ed  a'  piii  de- 
gni magistrati  :  perchè  curule  appresso  de*  Romani ,  erano  sedie  ,  ne  le 
quali  non  era  lecito  sedere  se  non  dittatori  ,  consoli ,  e  pretori  .  Fi^ 
zìi  invece  ^  Siiii  Cod.  Chig.  NE. 

10^  Ilo  III  O  quali y  o  in  qual  alto  grado  "*  Ti  Cod.  Vat.  sottrae 
la  particella  esclamativa  O.  N.  E.  quei  die  son  dif/atti  Per  lor  super- 
bia :  intende  degli  Abati ,  uomini  certo  savi  ,  e  riputati  nel  governo  , 
ma  troppo  superbi  ,  per  quel  che  di  lor  si  legge  .  Landiico  *—  le  palle 
delt  oro  :  v*  è  (  chiosa  il  Venturi  j  chi  dice  esser  questa  l'.arme  della 
famiglia  nobile  degli  Abati,  che  noriva  per  azioni  gloriose  •  f  Anche  il 
FosTiL.  Gi'/nbervie  chiosa  de  abatibus  ) .  L' arme  però  degli  Abati ,  che 
ci  disegna  il  Hoighini  ,  non  ha  palle  ;  bensì  quella  de'  Medici  ,  e  de* 
Foraboschi  (a)  *  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Commento  a  questo  pas- 
so nomina  le  famiglie  degT  liberti  e  dei  Lamberti ,  e  fa  però  maraviglia 
che  anche  i  piìi  moderni  espositori  come  il  Venturi ,  e  l' accuratissimo 
P.  Lombardi  abbiano  trascurato  di  consultarlo:  Il  Postil.  Gas.  poi  per 
quei  che  son  disfatti  per  lor  superbia  \  accenna  precisamente  di  liberti  ; 
e  per  quei  delle  patte  S  oro  ,  i  Lamberti  notando  illorum  de  Lamber* 
tis  qui  porlabant  pallas  aureas  in  armatura  .  N.E.  —  Fiorìan  Fiorenza  , 
abbellivano,  adornavano  Fiorenza.  Il  verbo ^onn?  a  cotal  attivo  senso 
trovasi  adoperato  anche  da  altri .  Vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca . 
II a   ii3  114.  Così  facien ;  ( *  Cosieran  Cod.  Chig.  N.E.  )  cos\ Fio- 


(a)  Dell'  Jrme  delle  Fanti  della  vecebi«  edistpag.  56.  e  81.  e  della  moder- 
■a  pag.  60.  e  84. 
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0  A  N  T  O    XVI.  a45 

Che  ,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca , 
Si  fanno  grassi  stando  a  consìstoro  • 

j  j  5     L' oltracotata  schiatta  ,  che  s' indraca 

Dietro  a  chi  fogge ,  ed  a  chi  mostra  1  dente 
O  ver  la  borsa  ,  com'  agnel  si  placa  , 

i  j  8     Già  venia  su  ,  ma  di  picciola  gente  , 

Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  1  suocero  il  facesse  lor  parente  • 

121     Già  era  iCaponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole  ,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda ,  ed  Infangato  . 

renza  adpruavano  —  i  padìi  y  gli  antenati— -fo/bro ,  che  sempre  che  la  ec. 
Questi  sono  i  Visdomini ,  Tosinghi  »  e  Cortigiani ,  i  quali  tatti  son  con- 
sorti  y  e  discesi  da  un  medesimo  sangne  e  principio  •  Sono  padroni  e 
foudatori  del  VescoTado  allora ,  e  di  poi  Arcivescovado  ,  di  Firenze  :  e 
però  ogni  volta  che  vaca ,  soqo  economi  e  dispensatori ,  e  quivi  si  r«- 
gunano  a  custodia  del  luogo  ,  e  vi  mangiano  e  dormono  inMno  a  tanto 
che  il  nuovo  Vescovo  entri  in  possessione  •  Laudino  «  Significando  con* 
sistoro  »  come  spiega  il  Buti  (a)  ,  e  come  la  voce  per  se  medesima  fa 
capire ,  Imago  dove  si  Mia  insieme  ;  gÌ9stamente  dice  Dante  »  si  stessero 
quegli  economi  aconsistoro. 

Il 5  al  120  V  oltnwoUUa€chiaUaec.  cioè,  ìa  prosuntuosa  ,  e  trop- 
])o  ardita  schiatta  ;  onde  ancora  nel  viii.  dell'  Inferno .  Questa  lor  ira^ 
cotanza  non  è  nuova  (p)  VaLLUTiLLo  *  I  Codd.  Cabt.  e  Glembervie  leggo- 
no oltracontata  N^E.  —  5'  indraca  dietro  a  chi  fagtee^  diventa  drago  per- 
seguitando chi  ha_  paura  •-  er/  (  per  mn)  {c\  a  ad  mostra  7  dente  o  ver 
la  borsa ,  a  chi  minacciosamente  resiste ,  od  offre  danaro  •  Questi  (  di- 
ce il  Landino  )  sono  Cavicciuli  et  Adimarì ,  i  quali  il  Poeta  danna  co- 
me crudeli  ;  ma  vili  ed  avari  .Era  irato  a  questa  famiglia  il  Poeta  ,  per- 
chè Boccaccio  Adimari  occupò  i  suoi  beni  poiché  fu  mandato  in  esilio  ; 
e  sempre  gli  fu  avversario  acerrimo ,  che  non  fosse  revocato  nella  pa- 
tria .  —  G%à  ven\a  su ,  giè  veniva  alzandosi  —  ma  di  picciola  gente  ,  jl 
che  eC'  Fu  (  prosiesue  il  Landino  )  il  principio  di  questa  famiglia  vi- 
lissimo ,  in  torma  che  avendo  messer  Bellincione  maritato  una  figliuola 
ad  Ubertin  Donati  ,  fu  molto  molesto  di  poi  ad  Ubertino  ,  che  desse 
r  altra  figlia  ad  uno  degli  Adimari ,  e  lo  facesse  suo  cognato  *  Che  pò  7 
suocero  il  fé*  lor  parente  Cod.  Vat.  Caet.  Ang.  ed  ecco  come  chiosa  il 
Posi^ìl].  Caet.  Domimts  Bertus  Bellindoni  deturat  unam  filiam  in  uxorem 
libertini  de  donatis  »  quae  domusjam  eroi  nobilis  -  Posiea  dedit  dictus  d# 
Bertus  aliam  Jiliam  uni  de  Adimaribus ,  quae  domus  indpiebat  tunc  surge^ 
re  :  exinde  puduit  Uberiinum  habere  parentelam  cum  illis  N.E. 

121   123  133   Già    era  Caponsacco  ec.  già  in  Firenze  nel  mercato 

■   ■■  ■    -  ■■■■!■  I      ■■   ■—^——1  P 

(a)  Ciuto  m1  Vocak.  ilcUa  Crasca  alla  v«ca  conùitoro  •  {b)  Vert.  124. 
(e)  Vedi  CUtaio  Partic.  i»o.  it. 
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La  festa  dì  Tommaso  ricoaforia  , 
i3o     Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ; 
Avvegna  che  col  popol  si  rauni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio  • 
i33     Già  eraa  Gualterotti,  ed  Importuni  , 
Ed  ancor  sana  Borgo  più  quieto 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni . 

vecchio  abitava  la  famiglia  de'  Caponsacchi  discesa  da  Fiesole  —  Giuda , 
ed  Infangato  ,  Giuda  Guidi  ,  e  la  famiglia  Infangati  .  Ventcbi  . 

ìi\  125  136.  Io  dirò  cosa  ec*  io  dirò  cosa  vera  ,  ma  incredibile  » 
e  questa  si  è  ,  che  nel  picciol  cerchio  delle  mura  di  Firenze  ,  prima 
che  fosse  accresciuta  ,  s'  entrava  per  porta  detta  Porla  Peruiza  da  quel- 
li de  la  Pera,  che  sono  spenti .  Volendo  inferire,  che  allora  quel  po- 
polo era  di  tanta  semplicità ,  che  non  avea  per  inconveniente  che  una 
pubblica  e  mastra  porta  de  la  sua  città  fosse  denominata  da  una  de  le 
sue  private  famiglie  •  Vellutello  . 

i3y  al  i5a  Ciascun,  che  della  bella  ec»  Acctnn^r  vuole  le  famiglie 
Fiorentme  Pulci ,  Nerli  ,  Gangalandi  ,  Giandonati ,  e  quei  della  Bella  » 
le  quali  famiglie  tutte  neir  arme  sua  inquartavano  quella  del  Barone  Im- 
periale Ugo  venuto  e  morto  in  Toscana  Vicario  per  Ottone  III.  Impe- 
ratore ,  e  di  cui  ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Tommaso  nella  badia  di 
Settimio  dov'  è  sepolto ,  commemorasi  il  nome  e  il  pregio  con  solenne 
anniversario  ;  e  dice  ,  che  tutte  quelle  famiglie  ricevettero  da  Ugo  mi- 
litari onori ,  e  privilegj  di  nobiltà  ;  aubencbè  ai  tempi  del  Poeta  stac- 
cato fossesi  dai  nobili  ed  unito  al  popolo  Giano  della  Bella  ,  colui  che 
fa  Tarme  sua  quella  d'Ugo  cinta  all'intorno  di  un  fregio  d'oro:  vedi 
Gio.  Villani  (a),  e  Borghini  {b).  *  Con  popol  nel  v.i3i.  i  Codd.Vat.Chig.N.E. 

1 33  1 54  1 35  Già  eran  Gualierotii ,  ed  Importuni ,  In  Borgo  santo 
Apostolo  (  scrive  Gio.  Villani  delle  famiglie  parlando  ,  eh'  erano  an- 
ticamente in  Firenze  )  ,  erano  grandi  Gualterotti  ,  ed  Importuni  (e)  : 
erano  adunque  nel  citato  verso  vale  quanto  erano  grandi -^  sana  Borgo 
pili  quieto  ,  saria  il  Borgo  sant'  Apostolo  senza  le  presenti  gare  e  ris- 
se—  Se  di  nt{osfi  vicin  fosser  digiuni  ,  se  essi  Gualterotti  ed  Importuni  fos- 
sero stati  senza  i  nuovi  vicini. Di  questi  nuovi  vicini  cercando  il  Lan- 
dino  ,  alcuni  (chiosa )  dicono  ,  che  i  Bardi furon  mandati tul abitare  Bor- 
go santo  j4 postolo ,  acciò  che  reprimessero  V  empito  di  queste  due  gran  fa- 
miglie  Ghibelline  ;  alcuni  intendono  della  famiglia  de*  Buondelmonti  .  Gio- 

(a)  Cron.  Hb.  4.  cap.  ».  {b)  Arme  dclU  Famiglie  Fior,  tàìt,  prima  pag.  ^g. 
editione  altra   pag.  io3.    (e)  Cron,  lib.  4.  cap.   12. 
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e  A  N  T  O     XVT.  145 

a36     La  casa  ,  di  che  nacque  il  vostro  fleto  9 

Per  lo  giusto  disdegno  che  v*  ha  morti , 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto , 

jSg     Era  onorata  es^a ,  e  suoi  consorti  . 

O  Buondelmonte  ,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  f 

142     Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi , 

Se  Dio  t' avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti  . 

van  Villani  certamente  appresso  alle  riferite  parole  de'  Guallerotti  ed 
Importuni ,  aegiunge  la  venuta  nelBurgo  medesimo  de' Buondelmouti . 

i3(5  al  i?9  La  casa ,  di  che  ec,  la  famìglia  degli  ^midei ,  dalla  qua- 
le ebbe  orìgine  il  vostro Jleto ,  il  vostro  pianto  (a)  per  la  giusta  ira  ,  che 
ba  recato  morte  a  molti  di  voi ,  e  posto  ^ne(*pose^ne  Cod.Ang.  Caet. 
Cfaig.  N.E.  )  al  primiero  lieto  viver  vostro  ,  quella  lamiglia ,  che  ora  vi- 
lipesa e  sbandita  (b) ,  era  in  allora  si  essa ,  che  il  di  lei  parentado ,  in 
onore  •  Mancato  avendo  Buoudelmonte  de*  Buondelmonti  alla  data  pro- 
messa <li  prendersi  per  isposa  una  di  casa  Amidei ,  e  preso  in  vece  es- 
sendosi una  de*  Donati  ,  il  giusto  sdegno  degli  Amiclei  crebbe  fino  a 
degenerare  in  furore,  ed  a  far  sì  che  Buondelmonte  crudelme  tee  pro- 
ditorianiente  uccidessero  :  fatto  che  apportò  alle  Fiorentine  famiglie  la 
fatai  divisione  in  Guelfi  e  Ghibellini  (e) .  *  Il  Postili.  Glembervie  dopo 
aver  raccontato  pi 2i  diffusamente  il  fatto,  termina»  et  sic  facta  est  di- 
9  visio  ^ibellinorum  ,  et  guelforum  :  Gibellini  enim  erant  de  parte  Im- 
»  periati  a  loco  Alamanie  qui  dicitur  gibellingum  :  Guelfi  oppositi  im- 
»  perio  quod  sonat  theotonice  canis-  N.  E. 

t4o  al  i44  Quanto  mal  y  quanto  malamente ,  quanto  dannosamente 
fuggisti  le  nozze  sue^  della  casa  detta  -^  P^'*  g^^  attrtd  conforti  :  accen- 
na gì'  impulsi  che  a  tal  mancamento  di  parola  ebbe  Buondelmonte  dalla 
madre  della  zittella  Donati  (^  .  —  Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi  i  Xxxiix 
cioè  quelli  che  risentono  danno  per  la  divisione  dal  tuo  fatai  matrimo- 
nio caS'ooata —  «Se  Dio  t*  avesse  conceduto  ad  Ema  La  prima  volta  che  ec, 
Ema  è  un  fiume  che  si  passa  venendosi  a  Firenze  d»  l^lontebuono  {e)  ; 
ed  èMontebuono  un  castello  onde  discese  in  Firenze  il  casato  de' Buon- 
delmonti (y*).  Essendo  però  quel  casato  disceso  in  Firenze  nel  ii35.  (y), 
che  vale  a  dir^  ottant'  anni  prima  del  fatale  matrimonio  di  Buondel- 
monte colla  Donati,  che  fu  del  iai5.  (A),  intendono  gli  espositori  » 
segnatamente  Landino  e  Vellutello  ,  che  in  Firenze ,  e  non  in  Monte* 
buono  ,  dovesse  nascere  il  Buondelmonte  che  quel  matrimonio  contras- 
se ;  e  che  perciò  al  medesimo  non  possa  convenire  la  imprecazione  , 

(a)  Che  Danta  qnì  •  Par.  xsvii.  4S,  e  Fra  lacopooc  lib.  ir.  caar.  8.  aJo- 
yi\mo  fitto  Ripianto, non  dee  ciò  recare  maraviglia  ptà  di  quello  arredii  il  ce» 
munemeoie  adoprato  fhite  per  piagntuole  ,  (b)  Vedi  Gio:  Vii.  Cron.  lib.  6. 
cip.  64.  (e)  Vedi  lo  f tesso  Gio.  Villani  lib.  5.  cap,  38.  {d\  Lo  nesso  Villani 
ivi  .  {t)  Cosi  '1  Landino  Fiorentino,  e  tutti  gli  espoiitorL  (/)  Vedi  Gio.  Vili, 
lib.  4.  C9p.  35.    (g)  Lo  stesto  \iU.  ivi  .     {h)  Lo  stesso  Vip.  lib.  S.  cip.  |8. 
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▼  lu   lu   riureuKa   in   si   laitu  riputo  9 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 
i5i     Con  queste  genti  vid'io  glorioso 

E  giusto  il  popol  suo  tanto ,  che  1  giglio 
Non  era   ad  asta  mai    pósto  a   ritroso  9 
Né  per  division  fatto  vermiglio  . 

che  fa  qui  Dante,  che  il  fìume  Ema  assorbisselo  ed  afibgasselo  lapri* 
ma  volta  che  da  MÒntebuono  passò  a  Firenze  :  parìa  (  chiosa  concor- 
demente al  Landino  il  Vellutello  )  non  di  costui  ,  che  era  nato  in  Fi' 
renze ,  ma  di  quel  primo  dei  Bttondelmonti  che  venne  ad  abitare  quella 
città . 

Non  avendo  però  i  Baondelraonti  con  domiciliarsi  in  Firenze  la- 
sciate le  possessioni  che  avevano  in  Montebuono ,  e  per  conseguenza 
ogni  domenicale  abitazione  (a),  chi  sa  che  non  sia  accaduto  che  nasces- 
se il  Buondel  monte  nostro  in  Montebuono? 

io  per  me  la  intenderei  volentieri  così  ;  e  v'  aggiungerei ,  che  scher- 
zando il  Poeta  sulla  somiglianza  del  nome  Ema  a  donnesco  nome  , 
ed  ellisi  adoprando  ,  d/ica  Se  Dio  V  avesse  conceduto  ad  Ema  ,  in 
vece  d*  intieramente  dire  se  Dìo  ,  in  eambio  di  concederti  marito  alla  Do- 
nati avesseti  conceduto  preda  al  fiume  Ema  . 

145  if\6  1/17  Ma  conveniaài  ec.  Costruzione.  /V/i  conveniasi  che 
Fiorenza  nella  postrema  sua  pace  (  perocché  dopo  di  quell'  avvenimento 
fu  Fiorenza  sempre  in  disturbi  )  fesse ,  facesse  ,  vittima  ,  sacrifìcio  ,  a 
quella  pietra  scema ,  che  7  pofUe  guarda  ,  a  quella  base  della  statua 
di  Marte  priva  di  essa  statua ,  che  il  Ponte  \  ecchio  conserva  .  Ciò 
dice  perocché  a  pie  -di  quella  base  appunto  fu  i^uondelmonte  ucci- 
so (b) ,  quasi  in  augurio  di  quella ,  che  d*  allora  incominciava  per- 
petua guerra ,  di  cui   Marte  ir  è  '1  Dio . 

i5!2  i53  Tanto  ^  che  il  giglio  ec.  che  *1  giglio  il  quale  è  la  sua 
arme ,  non  era  posto  mai  a  ritroso  ad  asta  ;  che  tanto  vien  a  dire , 
che  il  popol  suo  non  fu  mai  vinto  in  jiierra ,  ne  la  quale  avesse  per- 
duto le  insegne ,  e  che  da'  nemici  ne  losseiv)  state  V  aste  volte  sotto- 
sopra ,  com  é  usanza  in  tal  caso  di  far  in  guerra  .  Vellctbllo.  "^  Con- 
corda perfettamente  il  Postili.  Caet.  N.  E. 

1 54  Ne  per  flivision  fatto  vermiglio  ;  \  Fiorentini  misero  per  ar- 
me il  giglio  bianco ,  come  si  vede  in  alcuni  luoghi  antichissimi  ;  ma 
dopo  la  divisione  civile  i  Guelfi  la  mutarono  ;  ponendo  lo  scado  bian- 
co e  il  giglio  vermiglio  .  Landino  • 


(a)  Veai  lo  stesso  Vili,  lib.4.  cap.35.     (ff)  Vedi  Gio.  Vili,  nel  eit.  lib.5  cap.38. 
Fine  del  canto  decimosesto . 
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CANTO    XVII. 


ARGOMENTO     (*) 

Cacciagttida  in  quétto  canto  predice  a  Dmaie  il  tao  esilio  ^  t  le  cala* 
miià  eh*  egU  alleva  a  patire  :  ultimamente  lo  esorta  a  scriver  la  pre-* 
sente  commedia  . 

1      v^ual  Tenne  a  CUmenè ,  per   accertarsi 
Di  ciò  eh*  aveva  incontro  a  se  udito  , 
Quei   eh'  ancor  fa  li   padri  a*  figli  scarsi  ; 

4     Tale  era  io ,  e  tale   era  sentito 

E  da  Beatrice ,  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito  . 

7     Perchè  mia  donna  :  manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio  ,  mi  disse  ,  si  eh'  eli'  esca 
Segnata  bene  dell'interna  stampa: 

I  a  3  Qual  vtnne  ec.  Come  Fetonte  (  colui  che  essendo  stato  da 
Giove  falminato  per  avere  malamente  esercitato  1*  impiego  dal  padre 
Apollo  con  preghiere  ottenuto  di  guidare  il  carro  del  Sole ,  fa  col 
proprio  esempio  avvertiti  li  genitori  ad  essere  scarsi  nel  concedere 
ncenze  a'  figliuoli  )  venne  a  CUmenè ,  alla  madre  sua ,  per  accertarsi 
di  ciò  f  eh*  a^eva  incontro  a  se  udita ,  per  sapere  se  gli  aveva  Epafo 
con  verità  negato  ,  che  foss'  egli  j  quale  per  testimonianxa  di  Climenè  si 
credeva  di  essere,  figlio  d' Apollo  (a),  dimenò  coli' accento  acuto 
suir  ultima  e  rettamente  scrìvono  le  moderne  edizioni,  richiedendo 
il  verso  che  pronunzisi  questo  nome ,  anal  da*  Greci  e  Teatini  pronun- 
ziossi ,  colla  media  siilaha  breve ,  e  coli*  nltima  lunga .  *  Quei  leg- 
gono i  codd.  Vat  Caet.  Chig.  Quel  il  Lombardi   e  la  comnne  N.    E. 

4  5  6  Tale  era  io  ec.  uffnalmente  er' io  ansioso ,  e  per  tale,  sen- 
za ch'io  parlassi,  era  conosauto  da  Beatnce,  e  da  qnel  santo  lume 
di  Cacciaguida ,  che  d:;l  corno  destro  della  sploidente  croce  pertossi  » 
per  avvicinarmisi  ,  a  pie  di  ess«(i^). 

789  Manda  fuor  te  manifesta  pare  la  vampa  dell'  intemo  de- 

(*)  Argomeato  metrico  M  celebre  Gaipate  Goni  • 
Lo  booD  coBgioBto  a  Danto  dkcoototta 
Dolio  ino  oiillo  ,  o   qnaato  gli  dlctUra 
Deo  tofferlrno  strallo  ed  ani  rena  ; 
ladi  lo  tproaa  ,  che  qoaato  ivi  i  mpora 
B  <|aanto  vide  Dogli  altri  doo  regni 
Senta  temer  ,  con  penna  ardita  e  cbiara 
Liboramento  In  carte  verghi  o  legni  . 
fa)  Ovid.   Met.  lib.  1   v»  764  0  sogg«    {h)  Vedi  ,   cant.  «v  15  0  teg. 
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Per  tuo  parlare ,  ma  perchè  t' ausi 
A  dir  la  sete,  s^  che  l'uom  ti  mesca. 

i5     0  cara  pianta  mia  che  sì  t' insusi 

Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  trìangol  due  ottusi , 

16    Cosi  vedi  le  cose  contingenti 

Anzi  che  sieno  in  se ,  mirando  1  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son   presenti . 

1 9     Mentre  eh*  io  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  V  anime  cura , 

siderìo  con  un  parlare  che  bene  lo  esprìma .  *  Merita  di  essere  osser- 
vata in  questo  luogo  la  lezione  del  eoo.  Caet.  e  Glemhervie  .  Inve- 
ce di  SI  eh*  eli*  esca  segntUa  bene  eiclt  intema  stamna  legge  ii  pri- 
mo :  sì  che  V  esca  segnata  lievi  dclt  intema  stampa  ;  il  secondo  poi  : 
sì  che   Pesca  segnata  veng;i  delV  eterna  stampa  .  N.  E. 

\i  Ti  mesca  ,  ti  ve*si  liqnor  nel  bicchiere,  per  ti  dia  a  bere, 
paghi ^  cioè  il  tuo  desiderio  . 

i3  al  18  Pianta  mìa:  cos^  appella  Dante  Cacciaguida  perocdhè 
stipile  di  sua  famiglia  —  t^  insusi ,  vnle  ti  levi  insuso  ,  V  innalu —  Che 
come  ec.  (a  struzione  Che  mirando  7  punto ,  a  cui  tutti  i  tempi  son 
presenti ,  contemplando  1'  eterno  Iddio  ,  al  qaale  i  tempi  riguardo  a 
noi  passati  e  futuri  sono  presenti ,  come  sono  quelli ,  che  in  cerchio 
girano  a  colui  ,  che  nel  centro  sta  ,  presenti  ugualmente  ,  ahbenchò  tra' 
di  loro  dìscostino  —  i^edi  in  se  medesime  le  cose  contingenti  <»  li  casua- 
li avvenimenti  ^  anzi  che  sieno ^  prima  che  avvengano  —  così,  come 
le  lemme  menti  veggion  non  capere  due  ottusi  in  triangolo ,  così  chia- 
ramente ,  come  la  mente  nostra  quaggiii  intende  ,  che  dei  tre  ango- 
li di  un  triangolo  non  possono  due  essere  ottusi  (a)  —  IVon  capere  in 
triangol  due  ottusi  legge  la  Nidobeatina  edizione  ove  quella  della  Cru- 
sca legge  JVon  capere  in  triangolo  du*  ottusi ,  ed  altre  non  capere  in  tri' 
angolo  due  ottusi  *  Il  Cod.  Caet.  IVon  capere  un  triangol  N.  E. 

19  y/   Virgilio  congiunto  vale  in  compagnia  di  f^irgilio. 

20  Monte ,  che  V  anime  cura ,  il  monte  del  Purgatorio  .  Curare 
chiosano  quasi  tutti  gli  espositori  adoprarsi  qui  metaforicamente  per 
purgare^  imbiancare ^  dal  curare  ^  che  dicesi  della  tela  di  lino  gresr- 
eia  cruando  s' imbiacca;  ma  potrebb' anche  intendersi  per  guanre  dal- 
la leobra  de*  peccati  * 

Dimoitraci  la  geometria  ,  cha  la  somma  di  fotti  e  tre  gVi  angoli  di  qaalsi- 
▼oglia  triangolo  reiiilineo  s*  agguaglia  sempre  alla  somma  di  dae  retti  angoli 
d'  onde  siegae  esser  impo»sibile  che  in  un  triangolo  sieno  dae  angoli  retti  ^  • 
perciò  vieppiii  impossibile   che  vi  sieno  dae  ottnsi  ,  cioò  maggiori  à%A  retto  . 
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£  discendendo  nel  mondo  defunto  , 
aa     Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi  ;  avvegna  eh'  io  mi  senia 
'  Ben   tetragono  ai  colpi  di  ventura. 
a5     Perchè  la  vogUa  mia   saria  conlenta 

D'  intender  qual  fortuna  mi   s'  appressa  ; 

Che  saetta  previsa  vien   più  lenta. 
28     Cosi  diss'io  a  quella. luce  stessa 

Che  pria   m' avea  parlato:  e,  come  volle 

Beatrice  ,  fu  la  .  mia  voglia  confessa  . 
3i     Ne  per  ambage  in  che  la  gente  folle 

Già  s' invescava  ,  pria  che  fosse  anciso 

L' Agnel  di  Dio  che  le  peccata  toUe  ; 

ai  Mondo  defunto^  apjjella  1*  Inferno  per  Io  stesso  motivo  ch« 
moria  genie  appelfa  V  anime  in  quello  condamìaU;  [a)  . 

22  23  24  Dette  mi  fur  ec,  come  se  in  vece  cTetto  avesse  :  tJdii 
intorno  agli  avvenlmerti  di  mia  vita  parole,  le  quali,  quantunque 
io  mi  sf  Dta  ben  tetragono ,  bene  stabile  ,  in^tterrsbile ,  ai  colpi  di  for- 
tuna, nondimeno  gravi  j  afflittive  rói  furono  .  1/ aggettivo  tetragono  ^ 
perjbrte  ,  inalterabile ,  prendelo  ragionevolmente  dalla  pih  perfetta  del- 
le ii^ure  ietraf^one  y  cioè  di  quattro  nugoli,  cb' è  il  cubo;  corpo  di 
quattro  angoli  solidi  ,  e  di  sei  facce  tutte  quadrate  e  fra  di  loro 
uguali;  e  clic  perciò,  comunque  cada  su  di  un  pinno^  rimane  sem- 
pre in  piedi  .  Al  medesimo  senso  riferisce  il  Faniello  detto  da  Ari* 
ttotele  virtuosusjbrtunas  prosperas  et  adversas  fori  ubique  omnino  pru- 
denter  ut  bonus  tetragonus  {b)  .  *  Buon  tetragono  ài  fatti  legge  il 
Cod.  Caet.  K.  E.  —  Per  poi  \e  parole  pmw  neu*  Inferno  e  Purgatorio 
udite  ,  intende  quelle  di  Farinata  degli  tlbcrti  Inf.  z.  79.  e  segg.'  di 
ser  Brunetto  latini  Inf.  xv.  61.  e  sejj.  di  Currado  A/!alaspina  Pur- 
gatorio vili  .  i33.  e  segg.  e  di  Cdensi  d' A  gobbio  i/|0.  e  segg. 

27  Saetta  previsa  vien  più  lenta  .  E*  c[uel  cbe  disse  Ovidio  :  IVam 
praevisa  minus  laedere  tela  solent  :  e  poi  il  Petrarca  ;  Che  piaga  an- 
tiveduta assai  men  duole  :  ma  non  ISalomone ,  a  cui  dal  Daniello  (  e 
dal  A  ellutello  )  s'  affibbia  il  detto  di  S.  Gregorio  con  un  poco  d* 
alterazione  cosi:  iaculum  praevfsum  minUs  laedit.  Venturi • 

3o  Confessa  lo   stesso  cbe  confossata ,  mani/estata  . 

3i  3a  33  Neper  ambage  ec.  *  JV  on  per  ambage  ì  Cod.  Caet.  Ang.  N-E. 
non  per  via  di  parole  ambigue  ed  enigmaticbe  quali  erano  gli  antichi 
oracoli  co*  quali  il  demonio  deludeva ,  e  intrigava ,  come  in  pania 
uccello,  i  miseri  Idolatri.  Allude  a  quel  di  \irgilio  Cumaea  SibyU 
.  la  Horrendas  canit  ambagcs  ,  antroque  remugit  »  Obscuris  vera  invol- 
vens  (e)    \  bhtvhi  .  — -  pria  che  fosse  anciso  ec.  prima  che  fosse  mor- 

»■■■■  '  ■  IM       -      I  I         I  I  ..-.         !■■         ■Ill^l  >W 

{a)  Uf.  Tiii.  Ss.    (b)  Sthie.  1*    (a)   dtutU*  vi  ^  •  segg.    , 
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JUeiia  vostra   maieria  non  si  sienae, 

to  in  croce  Gesù  Cristo  ,  cui  la  Chiesa  pregando  dice  //gTi//.?  Dei  qui 
iollis  peccata  mundi  ec.  e  Ja  circostanza  dell'  anteriorità  a  cotal  prezio- 
sa morte  ha  rapporto  a  quelle  parole  che  l»esìi  Cristo  medesimo  dell' 
infernal  nemico  parlando  disse  poco  innanzi  al  morire  ,  nunc  prin- 
ceps  hitius  mundi  eitcieiur  Jbras  (fu .  Della  voce  peccata  per  peccati , 
vedi  ciò  eh*  è  detto  Tnf.  v.  9.  e  del  verbo  tollera  per  iogfff^ne  \  edi  Pa- 
radiso VI.  57.  ed  altrove. 

3/|  35  36  Con  preciso  TAttin .  O  vuoisi  qui  intendere  adoprato  lati* 
no  ad  ugual  senso  che  nel  fine  del  canto  xii.  di  qatsU  cantica  f  in 
que'  due  versi 

Mi  mone  ìa  infiammata  cortesia 
.  Di  Fra  Tommaso  ^  e'I  discreto  latino 
cioè  qnnle  specie  di  favellare  pel  favellare  in  genere,  e  preciso  latin 
varrà  quanto  b re\f e  favellare  i  o  si  vuole  col  Volpi  e  con  altri  detto 
latino  propriamente  ,  per  quelle  parole  di  Cacciaguida  O  sanguis 
meus  ec.  (i) ,  e  varrà  preciso  Latino  stile  —  quclT  amor  paterno ,  per 
queir  amoroso  progenitore  ,  Cacciaguida  —  Chiuso  e  parvente  del  suo 
proprìo  riso ,  ricoperto  col  lume  che  la  propria  allegrezza  intorno 
spande  ,  e  non  per  altro  mezzo  appariscente  ,  cne  pel  lume  stesso  .  Del- 
la particella  del  al  sehso  di  con  e   di  per  vedi    Cinonio  (e)  . 

37  38  La  contingenza ,  la  casualità  ,  V  astratto  pel  concreto ,  cioè 
per  gli  avvenimenti  contingenti ,  casuali  —  che  fuor  del  quaderno  Della 
vostra  materia  non  si  stende  ;  in  vece  di  dire ,  che  fuor  del  mondo  ma- 
teriale vostro  non  ha  (  come  di  fatto  non  ha  )  luogo  ,  la  casiuilità , 
prende  esso  mondo  qual  qiuidemo  ^  qual  libro,  e  dice  che  fuor  del 
quaderno  Della  vostra  materia  non  si  stende ,  non  istà  scritta  .  *  Del- 
la nostra  materia  Cod.  Chig.  N.  E. 

Quaderno  della  vostra  materia  (chiosa  col  Vellutello  il  Venturi) 
vuol  dire  T intelletto  nel  corpo  ungano;  e  però  in  tal  quaderno  non 
si  stende  fuori,  non  apparisce  scritta  questa  contingenza,  cioè  i  con- 
tingenti futuri  ;  benché  vi  possano  apparire  scritti  1  contingenti  pre- 
sentì )  e  preteriti  •  Non  può  negarsi  la  compassione  a  i  cementato- 
ri ,  se  qui  o  cascano  ,  o  inciampano  :  questo  è  un  parlare  assai  stra- 
vagante, yì/or  r^/  quaderno  della  vostra  materia.  Forse  Dante  prese 
la  metàfora  da  quell*  intelleclus  noster  tamquam  tabula  rasa  in  qua  nihil 
depictum  est  •  Anche  il  P.  d' Aquino  ha  lasciato  di  tradurre  queste  pa- 
role di  più  astruso  significato  ,  e  solamente  ha  voltato  con  elegante 
perifrasi  la  parola  continenza  così  ,  IVativo  pondere  quae  peritura 
Jluunt  ;  ma  questa  espressione  non  vuol  dire  le  cose  contineenti  futu- 
re,  ma  piuttosto  le  presenti ,  delle  quali  Dante  non  e  hi  eueva  la  no- 
tizia a  Cacciaguida ,  ma  la  chiedeva  di  quelle  cose  contingenti  ,  chft 
Cacciaguida  vedeva: 

(a)  Iman.   i3.     {h)    Paiadiso  xt  28  •  seg.    (e)  Partic  81  ir  •   iS. 
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Nave   che  per  corrente  giù  discende  . 

43     Da  ìndi ,  si  come  viene  ad  orecchia 

Dolce  armonìa  da  organo  9  mi   viene 
A  vista  '1  tempo  che  ti    s'apparecchia  • 

46     Qual  si  parti   Ipolito  d'  Atene 

Per  la   spietata  e   perfida  noverca , 
Tal  di  Fiorenza  partir   ti  conviene. 

/iazi  che  sieno  in  se ,  mirando  *l  punto  ( 

A  cui   tutti  lì  tempi  san  presenti  (n)  . 
Per  ]a  continenza  (aggiungo  io)   inteode  qui    CaccìaguìdjB ,   noQ 
le  sole  contingenti  future  cose  ,  ma  tutte  ,  e  le  future  cose .  e  le  pas- 
sate, e  presenti;  né  merita  riprensione  il  d'  Aquino  se  però  general- 
mente le  definisce  . 

39  A  e/  cospetto  eterno  ,  nel  cospetto  d' Iddio  .  *  Ti  versi  37,  38,  Sg, 
la  terzina  cioè  intera  manca  nel  Codice  Vaticano  ^ì.L.  x' 

40  /}!  f\i  Necessità  però  ec.  risponde  alla  follia  d'  alcuni  filosofi  $ 
i  quali  dicono,  che  se  Iddio  tutte  le  cose  prevedesse,  la  infallibili- 
là  d*  Iddio  renderebbe  necessario  V  avvenimento  delle  cose  previste  ; 
e  prende  la  risposta  dall'esempio  di  cbi  vede  muoversi  una  jMve 
(  non  cioè  un  picciolo  oggetto  in  cui  possa  la  vista  prendere  sbaglio  , 
ma  uno  de*  corpi  piti  grossi  che  liberamente  dagli  uomini  si  muovo- 
no) ;  e  vuole  dire  che,  come  la  totale  certezza  di  chi  vede  una  na- 
ve muoversi  non  apporta  veruna  necessità  al  moto  di^  essa  nave ,  co- 
si r  infallibile  certezza  con  cui  vede  Iddio  V  avvenimento  delle  con- 
tigenti  cose  non  apporta  necessità  veruna  alle  cose  medesime  :  —  €lal 
viso  ,  in  che  si  specchia  nave ,  in  vece  di  dire  €lall*  occhio  in  cui  nave 
sua  immagine  imprime ,  ovvero  dalP  occhio  a  cui  nave  si  fa  vedere 
*  Nave  che  per  torrenti  Cod.   Val.  Caet.  N,  E. 

43  44  4^  ^^  indi  ,  dal  detto  cospetto  etemo  —  organo ,  stru- 
mento musicale  noto  —  il  tempo ,  che  ti  s*  apparecchia  ,  ciò  che  nel 
resto  di  tua  vita  dee  succederti. 

40  4?  4^  Qual  si  partì  ec.  Come  partì  Ipolito  da  Atene  forzata- 
mente ,  per  non  voler  piegarsi  al  furioso  amore  della  matrigna  Fe- 
dja  ;  cosi  partirai  tu  ,  costretto  a  ciò  fare ,  per  non  voler  tu  consen* 
tire  alle  inique  voglie  de*  cittadini  perversi,  e  della  patria  tua  dive^ 
nula  tua  matrigna     Ventdri  . 

Prosìei^ue  poi  il  medesimo  Tenlurì  e  ripete  qui  nuovamente  la 
taccia  di  smemoraggine  già  inf.  x.  i5o.  data  al  1  oeta  per  essersi  ivi 
fatto    da   l arinata    predire 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quell'i  ,  il  Cui  heW  occhio   tutto   i^ede  ,  ^ 

Da  lei    saprai  di  tua  vita  il  viagj^io  : 


{a)    Veri,   17  •  itg. 
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Fia  teslimonio   al  ver  che  la  dispensa  • 

e  faceudo   qu\  poi  tale  promessa    adempiersi  ,   non  per  Beatrice  stessa , 
ma   per  Cacciaguida . 

Bipcterem  perciò  noi  ancora  quant'  ivi  per  autorità  del  Cinonio  e  del 
YocaDolario  della  Crusca  avvisammo  che  da  lei  può  e  dee  in  quel  pas- 
so valere  il  medesimo  che  appresso  ila  lei ,  in  compagnia  di  lei  . 

/|9  5o5i    Questo,  il    tuo  partirtene   — *  Si  PoW    si  medita,  alla 
latina  .  Benché  il  vocabolario  ci  sia  scarso  di   esempj   analoghi  nel  buon 
secolo ,    pure  la  ragione   comanda  che  in  vece  atl  si  vuole  finora  let* 
lo   preferiamo  il  si  vohe  del   Cod.  Ang.  perchè  non    è  bella  progres- 
sione si  vuole  e  si  cerca  ;  ma  sibbene  prima  si  medita  uil'  impresa,  poi 
si  cercano  i  mezzi  da  condurla.  N.  E..  —    tosto  verrà  fatto    a  chi  ciò 
pensa,  in  breve   otterran  coloro  che   a    ciò  sono  intenti    —  Là  dove 
ec,  circonscrive  con  ghibellinasco  stile  Roma  cos\  dalle  Frequenti  si- 
monW  che  vi  si   commettevano  ,  ed  accenna  il   trattare  che  m    Boma 
facevasi  con  Bonifazio   Vili,  di  far  passare  a  Firenze  Carlo  Senzaterra 
fratello   del  Re  di  Trancia  ,  col  pretesto  di   riformarla  e  rimetterla  a 
sesto;  ma  in  verità  prr  cacciarne  la   parte  Bianca  ,   della   quale   era  il 
nostro  poeta;   siccome  di  fatto  cacciata  ne  fu  nel  Oennajo  del  i3oa  .  {a) . 
52  55  5]  la  colpa,    il  torto  —  in  grido  ,  in  ragion   di  popolare- 
sco  grido  —  sc^ìrà  ,    come  suol ,     la  parte  offensa  >    verrà  ,  secondo 
il  solilo  attribuita   alla   parte  soccombente .    l'aria   Cacciaguida  (  dice 
il   Venturi)  secondo   quella  pazza  opinione ,   che  i  duelli  sono  una  pro- 
va della  verità  e  della  ragione  ;  stimandosi  stoltamente    a  quel  tem- 
IO  ,  che  in  quel  paragone  rimanesse  infallibilmente  superiore  chi  dal- 
a  sua  avesse  la  verità    e  la   ragione  ;   per   una    confusa    apprensione  y 
che   Dio  per  quel  mezzo  la  difendesse  e  la  manifestasse  —  ma  la  ven- 
detta Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa  ,  cosi  per  ellissi ,  in  vece  di 
dire  ma  la  vendetta  che  il  ver  dispensa  fia  testimonio  al  vero  :  la  ven- 
detta cioè  che  il  sommo  vero  Iddio  dispensa  ,  fa  cadere  sopra  chi  dee 
cadere,  sarà  quella  che  farà   apparire   chi  sia   veramente   il  colpevo- 
le. Accenna  i  disagi  che  ,  cacciati  i  Bianchi,   sofl'rirono  i  Neri  rima- 
sti in   Firenze  ;  come  furono  ,   la  rovina  del  ponte  alla  Carraia  ,  mentr' 
era  pieno   zeppo  di    popolo    concorsovi   a   godere   di   uno  spettacolo 
che  si  faceva   in  Arno  nel   dì   primo  di  Maggio  del   i3o4  ,    i    incen- 
dio di  pili  di  mille  settecento  case  segnito   nel   giugno  del  medesimo 
anno   ec.   (a)  •  *   Il    ^^oslill.   del   Cod.  Glembenùe  di  fatti   chiosa  :  vox 
sonabit  Dantem  et  alìos  pulsos  ilio  tempore  esse  malos ,  et  adversarios 
sanctae  Romanae  Ecclesiae  ,  sed  Dei  Judicium  ctuìet   super  tales  Execu- 
tiones,  et  ostendet  veritatem .  Non  da  altri   (in  ora  sembra  che  sia  sta- 
ta interpretata  quella  voce  colpa   per  V  imputazione,  che  suolsi  dare  , 


r. 


X 


•   (a)  "^^ài  Memor,  per  la  vita  di  Dante  jiarag.  io.     (a)  Gio.  Vili.  Crpn. 
lìb.8    c#p.  70  e  71. 
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SS     Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente:  e  questo  è  quello  sH^ale 
Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta  . 

S8     Tu  proverai  sì  come   sa  di  sale 

Il  pane  altrui  ,  e  com'  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  1  salir  per  V  altrui  scale  • 

6i     E  quel  che  più  ti  graverà  le   spalle 

Sarà   la   compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu   cadrai  in  questa  valle  : 

64     Che   tutta  ingrata ,  tutta  matta  ed  empia 
Si   farà   contra  te  ;  ma    poco   appresso 
Ella  ,  non   tu  ,  n'  avrà  rotta  la  tempia , 

67     Di  sua  bestialitade  il  suo  processo 

Farà    la  pruova  si  che  a  te  sia  bello 
Averti  fatta   parte  per  te  stesso. 

di  miscredente  ed  irreligioso  a   chi  serba  opinioni  diverse  dalla  co- 
muni in  affari  sociali  e  politici  •  N.  E. 

55  56  57  Ogni  cosa  dileiia  più  caramente  più  affettuosamente  amas- 
ia cioè  la  patria,  i  parenti,  gii  amici  ,  le  case,  le  possessioni  ec  — 
e  questo  è  quello  ec,  concepisce  le  afflizioni  che  l' esiglio  cagiona  a 
gujsa  di  strali  che  1'  esilio  stesso  ,  qual  persona  d'  arco  armata ,  saet- 
ti ,  vibri  ;  e  però  dice  che  il  dolore  di  abbandonare  ogni  cosa  piii 
caramente  diletta    è  il  primo  strale  che  l' esilio  avventa  . 

58  Tu  proventi  ,  sottintendi  in  oltre ,  o  particella  simile  ,  ^  rela- 
tiva al  pria  del  precedente  verso  —  sì  come ,  particella  composta  di- 
ce n  Cinonio  )  (a;,  che  è  quanto  il  come  solo  —  sa  di  sale,  ha  sa- 
pore di  sale ,  ha  sapore  salso .  Tutti  gli  espositori ,  ed  anche  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  (b) ,  chiosano  che  saper  di  sale  vaglia  ({uanto 
saper  iC  amaro  i  trovando  noi  però,  che  costar  salato  dicesi  di  cosa 
che  si  compri  a  caro  prezzo  (e) ,  non  parrebbe  assurdo  V  intendere , 
che  sì  \come  sa  di  sale  vaglia  quanto  g,   qual  caro  prezzo  si  mangi  • 

59  60  //  jMne  altrui  legge  la  Nidobeatina ,  e  lo  pane  altrui  tutte 
r  altre  edizioni  '^  e  il  Cod.  \at.  e  Caet.  N.  £•  —  com*  è  duro  calle , 
dura  via  lo  scendere  ec,  cos\  per  inetalepsi ,  in  luogo  di  dire  quanto 
rincresce  ad  un  galantuomo  V  essere  costretto  a  ricoverarsi  in  casa  altrui  > 

61  al  60  E  qfiei  che  jnk  ec.  e  ciò  che  ti  riuscirà  più  insoppor- 
tabile —  stirit-iet  compagnia  ec.  la  compagnia  de*  cittadini ,  co  qua- 
li tu  sarai  cacciato ,  e  caderai  in  questa  valle  ,  cioè  in  questa  bassez- 
za ,  la  qual  io  ti  predico  :  perchè  questa  compagnia  malvagia  e  scem^ 

(d)  Panie.  56  2.  {b)  Sotto  il  Vocabolo  tale  parag.  f .  (e)  Va4i  il 
preciuio  Vocabolario  della    Cmsca  sotto  la  voce  salate  patag.  a. 
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esso  9.  né  altri ,  comeotaado  quello  che  siegue ,  ut/i  poco  appresso  EU 
iay  non  tu^  n*  avrà  rossa  (*  rótta  legge  la  Nìdobeatìna  rossa  i  Cod. 
Vat.  Ang.  Caet.  N.  E.  )  la  tempia .  Di  sua  bestialitade  il  suo  processo 
farà  la  pruova  sì  eh*  a  le  ec.  Ma  poco  tempo  di  poi  (  ecco  il  I  an- 
dino) essa,  e  non  tu 9  ne  riceverà  verdona  e  danno  .  C  qui  predi- 
ce la  cruda  morte  di  ra esser  Corso  Donati  *  Il  processo  ne  loro  go- 
verni sarà  la  pruova  della  loro  bestialità  ,  in  Torma  che  a  te  sarà 
bello  ed  onorevole  partirti  da  loro .  Questo  intende  ne'  Cerchi  ,  per- 
ciocché messer  Vieni  de*  Cérchi  fu  molto  ostinato  nel!  inimicizie  «  eh* 
aveva  con  messer  Corso  :  né  mai  lo  potè  Paoa  Bonifacio  placare  ,  e 
ridurlo  in  concordia  con  gli  avversar) .  Onae  non  passò  tre  anni  che 
i  Cerchi  caddero  in  gran  calamità .  Adunque  sarà  savio  consiglio  di 
Dante  lasciarli ,  e  viver  lontano   d*  ogni  parte  ,  Così  *1  Landino  . 

Ma ,  dich'  io ,  che  hanno  domin  a  far  qui ,  e  la  cruda  morte  di 
Corso  Donati,  e  l'ostinazione  di  Vieri  de' Cerchi  centra  le  persua- 
sioni di  Papa  Bonifazio  ,  e  la  calamità  in  cui  i  Cerchi  medesimi  con- 
seguentemente  caddero  ?  Corso  Donati  non  solamente  non  fu  della  com- 
pagnia di  Dante ,  cioè  de*  Bianchi ,  ma  fu  anzi  il  capo  di  parte  Ne- 
ra (b)  .  Vieri  poi  de' Cerchi  fu  della  compagnia  bensì  ma  ni  un  so- 
lo, e  non  come  Dante  dice  tuUa  la  compagnia;  e  la  di  lui  durezza 
centra  le  persuasioni  di  Papa  Bonifazio  fu  un  fatto  che  avvenne  nel 
t3oo  (c)  ,  due  anni  prima  che  la  parte  Bianca  con  insieme  Dante  fos- 
se di  Firenze  cacciata  :  e  finalmente  per  quanto  fosse  grande  la  cala- 
mità in  cni  i  Cerchi  cadessero  ,  non  pare  che  potesse  riputarsi  Dante 
in  miglior  essere  ;  il  quale  di  se  medesimo  confessa  di  essere  dopo  i' 
esilio  stato  costretto  di  andare  per  V  Italia  peregrino  quasi  mendicane 
do^  e  di  essere  stato  legno  senza  vela  j  e  senza  governo  ,  portato  a  di' 
versi  porti  ,  e  foci  ^  e  liti  (d). 

Della  medfesima  ostinazione  di  Vieri  de' Cerchi  contro  Papa  Bo« 
nifazio  forma  la  sua  chiosa  a  questo  passo  Benvenuto  da  Imola  (e)  ; 
ed  il  Venturi  unendo  allo  stesso  Vieri  altri  ,  senza  istruirci  onde  se 
gli  prenda,  intende ,  dice,  de^  principali  fuorusciti  ^  ma  spezialmente  di 
Fieri  de*  Cerchi  uno  de  pih  potenti  e^mpeenati  della  fazione  Ghibel^ 
lina  ;  i  quali  usarono  per  sostenersi  una  condotta  da  vergognarsene  :  e 
peggio  finalmente  salta  il  cemento  della  Nidobeatina  a  ricercare  la  co/n- 
pagaia  a  Dante  ingrata  ed  empia  tra  i  cortigiani  del  gran  Lombardo  , 
presso  del  quale  era  per  ottenere  il  primo  ostello^ 

lo  per  me  adunque  dicendoci  il  Landino  ,  e  confermandoci  l' antico 
cemento  che  a  Pietro  figliuol  di  Dante  si  ascrive ,  come  passasse  Dante  a 
stanziare  in  Verona  mentre  signoreggiava  in  quella  città  Bartolomeo 
della  Scala  (f) ,  eh'  è  quanto  a  dire ,  prima  del  Marzo ,  od  al   più  , 

(a)  Dell'  aggettivo  scempio  a  sento  di  disunito  e  divisQ  ,  al  contraria 
di  accoppiato  ed  un'io  ,  vedine  esempj  di  Dante  stesso  ed  altri  scrittori  nel 
Vocabolario  della  Crusca  e  tra  il  diviso  di  laogo  ,  e  '1  diviso  di  parere  ,  o 
aia  il  discorde  ,  ne  vede  ognuno  V  analogia,  (ò)  Giovanni  Villani  cron.  lib.8* 
cap.  41.  (e)  Il  medesimo  Villani  lib.  8.  cap.  38.  (d)  Convito  tratt.  i  cap.  3. 
(e)Xomento  Latino  nel  to.  i.  delle  Antichità  Italiane  del  Muratori  .  (/)  Di- 
cenda  quod  ibit  ad  ilios  de  la  Scala  dominante  tunc  Domino  Bartholom^ 
meo  de  dieta  domo  ,  portante  aquìlam  super  scalam  in  armatura.  Cosi  nel 
suddetto  cemento  ai  versi  clie  immediatamente  sieguono  a  quelli  cbe  qui 
trattiamo,  riferisce  scritto  1*  autore  della  Sene  d^  Aneddoili,  staxnp<iti  ia 
Verona  nel  1786  cap.  5* 
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70  Lo  primo  tuo  rifugio  e  'I  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo  9 
Che  'n   su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  ; 

del  Maggio  del  i5o/t.  anno  in  cui  quel  principe  morì  {a) ,  entro  in 
sospetto  9  che  falli  Lionanlo  Aretino  nella  Tita  di  Oante  a  credere  che  si 
trovasse  il  Poeta  insieme  cogli  altri  Bianchi  esuli ,  nell*  assalto  che  indar- 
no e  con  molta  loro  mortalità  diedero  a  Firenze  nel  luglio  del  medesi- 
mo onno  i3o4-  (b);  e  dubito  che  appunto  per  la  dissensione ,  di  coi 
3 ai  favella  »  partito  essendosi  Dante  da  quella  soa  compagnia  prima  del 
etto  attentato ,  facciasi  perciò  da  Cacciaguida  predire  Ella,  non  tu^n' 
wn^rà  rotta  la  tempia  ,n'  andrà  col  capo  rotto  nella  battaglia  :  e  che  Di 
sua  bestialitade  il  suo  processo  Farà  la  pruova  vaglia  lo  stesso  che  ,  V 
esito  della  òattaelia  proverà  quanto  fosse  bestiale  quelT  attentato  • 

Biferisce  1  Aretino  suddetto  ,  che  V  esercito  de'  bianchi  prima 
di  quell'  attentato  contra  Firenze  appostatosi  ad  Arezzo  creò  suo  ca- 
pitano il  conte  Alessandro  da  Homena,  e  dodici  Consiglieri ,  del  nume- 
ro d£  quali  fu  Dante»  Forse  per  averlo  trovato  scritto  tra' consiglieri 
credette  l'Aretino  restasse  Dante  in  queir  esercito  fino  alla  battaglia  : 
ma  forse  ancora  perchè  contraddetto  ne'  suoi  consigli  Dante ,  di  spi- 
rito presumente  anzi  che  no  (e) ,  erasi  ritirato  '*'  Fatto  parte  nel  v.  09. 
il  Cod.  Caet.  Crederemmo  che  la  vera  lezione  fosse  fatto  a  parte  N.  E. 

70  71  73  Ostello^  albergo  —  Sarà  la  cortesia^  vale  lo  andrai  dal^ 
la  cortesia  —  del  gran  Lombardo ,  Che*n  su  la  scala  ec.  Avendo  fino 
a  dì  nostri  gli  espositori  tutti  inteso  che  parlisi  qui  di  uno  degli  Sca- 
ligeri y  signori  di  Verona  ,  diverso  da  Can  Grande;  e  che  di  Can  Gran* 
de  si  favelli  poscia  nel  y.  76.  Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  f  uè  ec, 
e  discordi  solamente  tra  di  loro  essendo  nel  determinare  cotale  Sca- 
ligero dicendo  alcuni  che  fosse  Alberto  ,  il  padre  di  Can  Grande  (ti) , 
altri  che  fosse  Bartolomeo  il  primogenito  figliuolo  di  Alberto  (e)  ed 
altri  che  Alboino  il  secondogenito  {f)  ,  se  u'  esce  il  chiaro  autore  de- 
gli Annedoti  ,  stampati  pochi  anni  sono  in  Verona  ,  a  pretendere  che 
tanto  nel  presente  verso  quanto  nel  76.  non  altro  Scaligero  sene  ac- 
cenni che  il  solo  Can  Grande  (g)  •  lo  riporterò  qui  compendiate  le 
molte  di  lui  ragioni  ,  e  sottoporrò  a  ciascuna  dimano  in  mano  le  ri- 
flessioni mie:  e  per  chiarezza  maggiore  differenzierò  le  ragioni  di  lui 
dalle  mie  riflessioni  colla  diversità  de'  caratteri  » 

Lo  stemma  degli  Scaligeri  non  porlo  in  su  la  scala  il  santo  uccello 
se  non  dopo  che  gli  Scaligeri  furono  fatti  vicarj  imperiali  y  se  non  cioè 
dal  tempo  di  Can  Grande;  e  perciò  un  sigillo  *f  Alboino  y  F  im- 
mediato predecessore  di  Cane  nella  signoria  £  Verona ,  trovasi  colla 
pura  scala  senta  P  imperiai  aquila  sopra  di  essa . 

Se  l'Aquila  sopra  della  scala  posero  nello  stemma  gli  Scaligeri 
quando  furono  dichiarati  vicarj    Imperiali  ,  dicendoci  la  storia   essere 

(a)  GiroUmo  della  Corte  ktoria  4i  Verona  lib.  io.  (ft)  Glo.  Villani  Cro- 
■ologia  lib.8.  csp.  72^  •  •  B'  noto  ^nel  parlare  cho  f  iferUce  tra  gli  altri  'l  Lan- 
dino nella  vita  di  Dante  esterii  inteto  da  Ini  fatto  eoito  voce  dicendo,  allor  quan- 
do dalUFiorentina  repabblica  fu  destinato  ambasciatore  di  Roinr5'io  Ho  chi  va? 
e  s'  io  vo  chi  ita  /  (e)  Boccacio  nella  vita  di  Dante  (H)  Il  Cemento  attribuito 
a  Pietro  figlio  di  Dante  »  e  il  Landino,  (e)  Vellatelloi  Daniello^  Volpi  9  ed  altri. 
if)  dnued,  RajR.ii\  1786 
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"minio  die  riteneva  "sopra  di  quello  stalo  V  Iinperaro(re  (d)  :  e  che  per- 
ciò facesse  Dante  dirsi  da  Cacciagnida  fino  dal  i5oo.  (anno  del  mi* 
Btexioso  viaggio  )  tlel  fran  Lombardo ,  Che^  n  su  la  ^cala  porta  (  non 
porterà)  il  santo  uccello.  Il  Posti  l.  Gas.  per  il  gran  Lombardo  inten- 
de Bartolomeo  della  «S'co/a ,  chiosando  SciUcetdom.  Barlolomaei  de  Sca» 
la  tunc  domini  Veronae  qui  Capitaneus  BaHolomeus  dicebatur ,  aui  so- 
lus  de  Illa  domo  portai  in  scuto  aquilam  super  scalam  .  £  cosi  viene 
a  confermarsi  ii  sospetto  del  nostro  P.  L.  che  gli  Scaligeri  ,  i  qua- 
li signoreggiavano  attualmente  la  Citt&,  anche  prima  di  essere  dichia- 
rati Vicar'^  Imperiali  unissero  nella  loro  impresa  V  aquila  alla  Scala  in 
segno  dell'alto  dominio  dell'Imperatore   sopra  Verona .  N.  eI 

JVé  Alberto  ,  ne  Bartolommeo  ,  n£  Alboino  furono  per  nome  e 
per  fatti  st  illustri  che  potesse  alcun  di  loro  dirsi   il  gran  Lombardo  . 

Grande  insegna  il  Vocabolario  della  Crusca  appellarsi  ogni  per^ 
spna  di  qualsisia  città  e  regno ,  che  ecceda  gli  altri  in  nobiltà  o  ricchetr 
za .  Qualsivoglia  adunque  degli  Scaligeri  poteva  per  tal  riguardo  es- 
sere appellato  grande  • 

Dante  nel  Compito  (  opera ,  com^  egli  medesim^t  avvisa  (e)  ,  scrit- 
ta trapassata  la  gioventii  sua  ;  che  in  sistema  di  lui  vuol  dir  lo  stesso 
che  passatigli  anni  45-  delF  età  sun  (f)i  e  che  perciò  dee  essere  scrit' 
io  dopo  il  i3oo),  parla  d!  Alboino  delh  Scala  in  modo  di  far  capire  , 
che  non  avesse  da  lid  fino  allora  ric.^iuo  alcun  beneficio;  imperocché 
paragonandolo  con  Guido  da  Castello  (g) ,  lo  accenna  pia  di  Guido  no- 
minato bensì  econosóiuto^  ma  non  piii  nobile   {h)  • 

La  conseguenza  mi  sembra  ottima.  Dal  maggio  però  del  i3ro. 
in  cui  compiva  il  poeta  nostro  V  anno  di  sua  età  quarantacinquesimo  , 
All'ottobre,  o  dicembre  del  i5ii.  in  cui  Alboino  mori  (i) ,  vi  cor- 
sero di  mezzo  mesi  17.  o  19.  tempo  bastante  da  poter  Dante  scrive- 
re nel  Convito  quanto  scrisse  d'  Alboino  ,  prima  di  provarne  la  di 
lui  beneficenza.  Poi  chi  sa  che'l  ricevitore  di  Dante  non  fosse  Bar- 
tolomeo ,  come  ne  dicono  il  comento  attribuito  a  Pietro  figliuol  di 
Datate,  ed  il  Landino  (k)  :  e  che  dopo  morto  Bartolomeo  non  pro- 
seguendoli Alboino  la  stessa  beneficenza  ,  perciò  in  cotal  modo  no  '1 
pungesse^  nel  suo  Convito  ? 

Se ,  non  del  solo  Can  Grande  ,  ma  rf  altro  Scaligero  unitamente  a 
lui  avesse  inteso  Dante  di  parlare ,  non  avrebbe  poi  detto  nel  verso  88. 
a  lui  t'  aspetta  ,   ma  lor  t*  aspetta , 

Volendo  il  Poeta  dire,  che  nelT  atto  che  da  uno  degli  Scaligeri 
riceverebbe  il  primo  refugio,  vedrebbe  con  lui  un  altro,  da  cui  in 
— • 

(a)  Girolamo  della  Corte  Istoria  dì  Verona  Ub.io  <^)  Lo  stesso  Girolamo 
della  Corte  ivi.  (e)  Giovaani  Villani  Cronologia  lib.  9  cap.  18.  (</)  Vedi  tra 
gli  altri  il  Bisaccioni  nelle  sae  aggiunte  a  Laca  di  Linda,  Descrizione  del  Man" 
do  .  cap.  Costumi  de*  Veronesi  .  {e)  Tratt.  i.  cap.  1.  (f)  Tratt.  4*  cap.  4* 
ig)  Nobile  Reggiano  ,  che  con  molta  lode  rammenta  anche  nel  P^rg.  xvi  laS  a 
scg.  ih)  Tratt.  4  cap.'x6.  (ò  Girolamo  della  Corte  Ub.  io  e  Pier  Zagata  Cro- 
me, p.  1.     {k)  Vedi  la  noia  al  i'.6i  e  segg. 
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progresso  dì  tempo  riceverebbe  maggiori  beaeficj  >  non  doTera  dire 
a  loro  y  m^  a  lui  V  aspetta . 

IVella  lettera  a  Con  Granile ,  .in  cui  tledica  Dante  a  quel  signora 
la  terza  eantica  biella  sua  commedia  ,  ftarla  della  venuta  *ua  a  Can 
Grande  in  Verona  ,  come  se  prima  d*  allora  non  vi  fosse  stato  mai  ,  <//-' 
tendo  d  esservisi  portato  per  assicurarsi  cogli  occhi  se  la  fama  ,  che 
oltremodo  grande  spargvvnsi  di  lui  ^  fosse  vera  :  ciò  che  non  può  esser» 
stato  nelC  auge  della  fortuna  di  esso  Cane  ;  che  fu  quando  morti  gli 
altri  fratelli  regnò  solo  , 

ier  verificazióne  di  ciò  cbe  scrisse  Dante  a  Can  Grande  dedlcan« 
dogli  la  terza*  cantica  di  sua  coroniedia  ,  basta  che  facesse  Dante  una 
nuova  gita  a  \  erona  verso  gli  ultimi  anni  del  viver  suo  ,  cbe 
terminò  nel  i3ai  (a),  in  tempo  cioè  che  solo  signoreggiava  Can  Gran* 
de  ed  erasi  per  le  gloriose  imprese  rendalo,  celebre  il  nome  di  lui  • 
Imperocché  altro  in  quella  lettera  non  dice  Dante  se  non  cbe  porta- 
to si  era  a  \  erona  per  vedere  presente  co*  propri  occhi  ciò  che  di  es- 
so  Cane  aveva  la  fama  dappertutto  sparso  * 

Non  finendo  in  essa  lettera  Dante  menzione  di  verun  altro  Scali- 
gero ,  non  può  credersi  che  da  verun  altro  che  da  Cane  foss*  egli 
eneficato  ;  imperocché  non  avrebbe  senza  incorrer  nota  rf*  ingratitudine 
potuto  passare  sotto  silenzio  il  bentfteio  ricevuto  dai  di  lui  predecesso» 
ri  .  Anzi  esponendo  Dante  nella  medesima  lettera  V  attuale  miseria  in 
cui  si  trovava  urget  enim  me  rei  familiaris  angustia  ^  segno  è  eh/- prima 
<r  fMora  non  foss*  eg/ì  stato  né  da  Alboino  ,  né  verun  altro  bastantemen» 
te  soccorso  • 

Fer   qualche  ragione  potè  Dante  nella  medesima  lettera  non  fa- 
vellare de* predecessori  di  tane  abbenchè  ricevuto    avesse  da    quelli 
alcun  benefizio  :  e  non  per  altra  ragione  y  per    quella  stessa  per   cui 
nel  z.  canto  della  presente  cantica  d*  Iddio  parlando  disse 
E  $i  tutto    il    mio  amore  in    lui    si  mise  , 
Ch$  Beatrice  ecclissò  nelV  ohbtio  (^), 

Dalla  povertà  poi ,  che  pure  in  ^etta  lettera  espone  il  Poeta  a 
Can  Grande,  non  si  può  dedurre  che  da  altri  Scaligeri  non  ricevesse 
alcun  beneQcio ,  ma  solamente  che  non  ricevesfte  un  perpetuo  o  vita- 
lizio provedimento. 

V  antiche  edizioni  di  Verona  e  di  3fantova  nel  v,  76.  invece  di^ 
Con  lui  vedrai  colui ,   leggono  Cholui  vedrai  colui  . 

Non  solamente  1*  antiche  ediz.  di  Verona  e  di  Mantova  leggono 
cholui  j  ma  anche  cinque  mss.  della  biblioteca  Corsini  leggono  chi 
cholui ,  e  chi  colila  :  anzi  il  mss.  600  legge  colui  :  ma  ben  chollui  e 
collui  potè  in  luogo  di  con  lui  scriversi  per  la  ragione  stessa  che 
s^rivesi  oggi  pure  da  alcuni  collo  in  vece  di  con  lo;  e  ben  potè  in 
seguito  un  disattento  amanuense  con  una  /  di  meno  scrivere  colui  ; 
ma  r  edizione  Nidobeatina  (  quella  che,  per  uno  tra  i  molti  esempi  , 
scrive  colici  invece  di  con  lei)  (e),  e  quella  di  Foligno  i47^*  ^  ^"^'' 
to  il  gran  numero  de'  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  ,  a 
i  tre  più  antichi  della  stessa  biblioteca  Corsini ,  segnati  1160.  i2i7.6o8« 
tutti  concordemente  Con  lui  vedrai  colui  :  e ,  quel  eh'  è  più ,  il  buon 
ordine  di  parlare  richiede  che  il  gran  Lombanlo  ,  da  cui  predice  Cac- 
ciaguida  cbe  riceverebbe  Dante  benefìzi ,  sia  un  soggetto  diverto  de 
colui  dal  quale  dice  che  per  la  sua  minor  età  debba  aspettarsegli  •  *^l 
Postili  Caet,  chiosa  cosi  (  e  sia  pur  errore  ) .  Loquitur  de  Bartholo* 
fneo  Patri  magni  Canis  qui  dedit  illi  provisionem  N.C. 

{a)  Leonardo  Aiet.  vita  4i  Dante,    {h)  Yert.  56»  •  60.    (e)  Uf.  i  ia3. 
T.  3.  R 


Digitized  by 


Google 


I         Nascendo  si  da   questa   stella   forte  , 
Che  notabili  fien  l'opere   sue. 
79    Non  se  ne  sono  ancor  le   genti  accorte 
Per  la  novella  età  ,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di   lui  torte  . 

73  Ch'  in  te  avrà  legge  la  Nidob. ,  Ch'  avrà  in  te  V  olire  edizioni* 
e  il  Cod.Vat.  N.E. 

74  75  Del  fare  e  del  chieder  ,  vale  quanto  mi  fare  ed  al  chiede- 
re  (a)  —  tra  voi  due  fia  primo  ec,  cosi  la  Nidobealina  e  parecchi  mss. 
veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  ove  l'altre  edizioni  leggono jCa 
prima  ;  e  vuol  dire  eh'  essendo  d'  ordinario  il  bisognoso  il  primo  a  chie- 
dere ,  ed  il  benefattore  il  secondo  a  fare  benefizio ,  al  contrario  fra  Dan- 
te e  il  gran  Lombardo  sarà  piii  presto  il  Benefattore  a  fare  il  bene- 
fizio che  il  bisognoso  a  chieaerlo. 

76  77  78  Colui  t  Can  grande  fratello  di  Bartolomeo  e  d'  Alboino 
e  tutti  tre  figli  d'  Alberto  della  Scala  *  a  colui  il  Postili.  Caet.  aggiun- 
ge nominai  modo  Jilium  illius  dictus  a  Cane  grande  vecchio  ;  ille  fìdt 
nolabilis  et  magnus  et  probatus  in  arntis  ,  et  verefilius  Martis  ,  qm  tO" 
tam  tfarchiam  rriAsanam  ec,  N.  E.  —  che  impresso  ec.  Costruzione 
che ,  nascendo  ,  nell*  atto  del  nascere  ,  fue  t  per  fu  ,  paragoge  molto 
dagli  antichi  Toscani  usata  )  sì  impressa  ,  talmente  inspirato  ,  da  que- 
sta forte  ,  valorosa,  inspirante  yalore,  stella  {AM^l  stella  di  Marte  y 
nelfa  quale  era  Cacci aguida  }  {Ix)  y  che  fien ,  saranno  notabili  V  opre  sue  . 
79  *  lYon  sene  son  le  genti  ancora  accorte  Cod.  Vat.  Caet.  Chig.  N.  E, 
So  81  Che  pur  noi>e  anni  sono  queste  ruo'e  ec.  Non  v'ha  dubbio 
veruno  che,  come  riflette  il  Venturi,  errano  di  grosso  il  Landino,  e 
il   Vellutello ,  e  poteva  aggiungervi  anche  il  Daniello  ,  nel  pensare  che 

J>er  anni  intendansi  qui  le  periodiche  rivoluzioni  di  Marte ,  e  che , 
acendo  il  periodico  suo  giro  in  quasi  due  anni ,  voglia  perciò  Dante 
insinuare  che  avesse  Can  (brande  circa  anni  18.  Neil'  anno  i5oo.  ,in  cui 
finge  2  tante  di  aver  queste  cose  da  Caccìaguida  udite  (e),  aveva  Cane  no- 
ve anni  solari  (^d) ,  ed  il  Poeta  in  vece  di  far  dire  a  Cacciaguida  , 
eh'  erano  soli  nove  anni  eh*  era  Can  Grande  al  mondo  gli  fa  dire 
ch'erano  soli  nove  anni  che  si  volgevano  intorno  al  medesimo  le  cele- 
sti ruote.  Torte  ,  per  volte  ^  rivolte  ag^ rate  *  Stelle  invece  di  ruote  leg- 
gono i  Cod.  Vat.   Caet,  in  marg.  al,  rote  ,  e^  Chig.  N.  E. 

(a)  Della  particella  di  al  senso  di  a  vedi  *1  Ciaonio  Pariic.  80  a.  e  vedi  ciò 
che  1  medesimo  insegna  essere  la  particella  del  formata  delle  due  di  ed  el  quan- 
do el  fa  in  uso  in  vece  d'  il  Par  tic,  81  1.  {b)  Vedi  'i  canto  siv  delU  pre- 
sente caotica  V,  101.  (e)  Essere  stato  il  x3oo  1'  anno  in  cai  finse  Dante  qae- 
ato  sao  viaggio  all'  altro  mondo  è  già  pih  volte  stato  detto  .  (<f)  Vedi  tra  gli 
altri  monumenti ,  la  Cronica  di  Verona  nel  tomo  8  degli  scrittori  delle  cose 
i*  Italia  del  Muratori  y  che  dice  nato  Can  Grande  nell'anno   1291* 


CANTO     XV  IL  a5f 

8%    Ma  pria  che  '1  Guasco  V  alto  Arrigo  inganni , 
Parran    faville  della  gna  Tirtule 
In  non  curar  d'  argento  ne  d'  affanni . 

85    Le   sue   magnìfigenze  conosciute 

Saranno  ancora  s\  che  i  ^uoi  nimici 
Non   ne   potran   tener   le  lingue  mute  . 

88     A   lui   €  aspetta   ed  a'  suoi  benefici  : 
Per  lui   fia   trasmutata  molta  gente  , 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici: 

Qi     £  porteràne   scritto  nella   mente 

Di  lui  ,  e  noi   dirai ,  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente  • 

8a  83  Pria  che  7  Gtmsco  ee.  prima  che  Papa  Clemente  V.  di  Gua  • 
scorna  inganni  1*  Troperadore  Arrigo  \'  II.  perchè  dopo  arerlo  per  i 
SUOI  fini  promosso  all'  Imperio  ,  si  oppose  poi  sotto  mano  alla  sua  an-  . 
data  in  Italia  e  favorì  li  suoi  nemici  •  Ventoei.  *  Guasco  Papa  Cìemens 
qui  osUndebai  Henrìcp  de  Luximburgo  »  /avere ,  et  secreto  favebal  adr 
venarOs:  Postili  Caet.  N.  E.  Alto  per  grande  —  Parran  faville  della  ec. 
La  mossa  d'  Arrigo   VII.  verso   Italia   fu  nell*  anno  iSio.    (a)  e  hene 

rrciò ,  dovendo   ad  un  tal   tempo   essere  Can   Grande  stato  nell'  età 
anni  19. ,  potè  anche  anteriormente  dare   al  mondo  a  conóscere    il 
virtuoso  suo  animo  .Parran  per  appariranno  f  si  faran  vedere. 

84  In  non  curar  ec.  il  verbo  curare  tra  gli  altri  significati  ha 
quelli  di  apprezzare  j  e  di  darsi  briga  •  Nel  presente  passo  adunqne 
col  primo  significato  si  riferisce  all'  argento ,  cioè  al  denaro  ;  e  col 
secondo  agli  affanni  ,  cioè  alle  fatiche  e  pericoli  •  Vedi  le  medesi- 
me lodi  Inferno  I.  101.  e  segg. 

SS  A  lui  f  aspetta  a  lui  ti  riserba  y  ti  differisci ,  come  nel  zyiii. 
del  Purgatorio   disse  da  indi  in  là  V  aspetta  pure  a  Beatrice  {b)  • 

90  Biechi  malvaggi  saranno  depressi  -^  ^fendici  virtuosi  saranno 
esaltati .  ^  Qui  mutabitc  curiales  maws  Domini  Bartolonutei  FnUris  ;  chio- 
sa Il  PoSTiL.    Glembervie  • 

91  gì  fi  E  porteràne  (  '*'  in  vece  di  porteraine  come  hanno  i  Codd. 
Vat»  e  Aiig.  e  di  portate/^e  del  Caet,  N.  E.  scritto  ee.  Ellissi-  ,  e  co- 
me se  avesse  detto  ^  di  lui  ne  porterai  scritto  nella  tua  memoria  ,  sen-- 
%a  appalesare  ad  alcuno  ,  queste  cose  »  cA'io  ti  predico  —  E  noi  dirai^ne 
pigliammo  la  variante  invece  di  ma  noi  dirai  da'  Codici  Caet«  \at.  Chig^ 
Incredibili  a  queiec.  Altra  ellissi  in  vece  di  dire,  incredibili  perfino  a  coluiy 
che  espropri  occhi  vedraUe  credendo  di  travedere .  Quei^  voce  sincopata  di 
quegli  o  quelli^  per  colui  o  quello  V  adopera,  tra  gli  altri  ,  anche  il  Petrar^ 
ca  (e)  .  ^  I  Cod.  Gas.  Caet  Vat.  Ang.  concordemente  agli  antichi 
Commontatori ,  Benvenuto  ,  Landino ,  Vellutello ,  ed  alle  prime  Edi- 
noni  leggono  a  quei  che  fien  presente  •  Al  Volpi  però  al  Venturi  ed 

(a)  Già.  VUUai  Cronic.  lib.9.€ap.  7.    {b)  Varf«47.  a  lag.    (e)  Soa«  308. 
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l'oscia  che    s  miutura    la    lua  vica 

Via  più  là  che  1  punir  di  lor  perfidie  . 

loo    Poi   che    tacendo    si   moStrò  spedita 
L'  anima   santa   di  metter  la    trama 
In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita  , 

io3     Io  cominciai    come   colui   che    brama , 
Dubitando  consiglio  da  persona 
Che  vede  e  vuol   dirittamente  ed   ama  : 

io6     Ben  veggio  ,  padre  mio  ,  si   come  sprona 

al   Lombardie   piacciuto  più  tosto   di  leggere  ^«    in    singolare  spie- 
gando quei  per  sincope  di  quegli  o  quelli .  N.  E. 

g^  o5  ù5  Le  chiose  Di  quel  che  ti  fu  eletto;  le  iuterpetrazioni ,  che 
tu  mi  chiedi ,  delle  parole  gravi  che  intomo  a  tua  vita  futura  dette  ti 
furono  mentre  fosti  nell'  Inferno  e  nel  Purgatorio  (a)  -—  che  dietro  a 
pochi  gtQ  son  nascose  ^  che  1*  intervallo  di  poche  solari  rivoluzioni  ti 
allontana  e  nasconde  s\  che  non  le  vedi . 

97  Tuoi  vicini y  gli  abitanti  vicini  a  te,  i  tuoi  concittadini  —  ì;ipi- 
die  per  invida ,  antitesi  in  grazia  della  rima  .  ' 

98  99  «V  infutura  la  tua  vita  Via  più  ec.yè  là  tua^  vita  per  dura- 
re olti^  quel  tempo  in  cui  sarà  la  loro  perfìdia  punita  ;  ed  allora  sa- 
rai contento  della  tua  sorte .  *  Fia  futura  Cod.  Ang.  Sia  *n futuro  God. 
Chig.  N.  E. 

100  1 01  103  Si  mostrò  spedita  ec.  Come  V  ordine  che  propriamen- 
te dicesi  della  tela  ,  suole  trasferirsi  anche  al  discorso  ;  e  come  chi  ri- 
cerca da  altrui  schiarimento  di  oscure  sentenze  somministra  a  costui 
in  certo  modo  con  V  ordine  stesso  delle  sentenze  che  propone ,  V  or- 
ditura del  rispondere ,  perciò  Dante  in  vece  di  dire  che  si  era  Cac- 
eiaguida  spedito,  sbrigato,  dal  dichiarargli  quanto  di  oscuro  era  sta- 
to lui  nelr  Inferno ,  e  nel  Purgatorio  predetto  ,  metaforicamente  dice , 
che  si  era  Cacciaguida  spedito  di  metter  la  trama  in  quella  tela  ,  del- 
la quale  esso  gli  aveva  porto  1*  orditura . 

I  o5  1 07  1  d5  Come  colui  che  ec.  Costruzione .  Come  colui  che  du^ 
hilando  brama  Consilio  eia  persona  che  dirittamente  vede  e  vuole  ,  ed 
ama  :  da  persona  cioè  di  buon  discernimento  ,  acciò  nel  consigliare  non 
travegga;  di  retta  volontà,  acciò  non  taccia  il  vero,  uè  consigli  per- 
versamente ;  e  sia  amica  ,  acciò  volentieri  si  adoperi  e  prestisi  ad  og- 
ni ricerca  di  colui  che  consiglio  richiede. 

106  107  108  S)  come  sprona  Lo  tempo   verso  me^  come  corre   il 

{a)  Vadi  sopra  vers.  22  e  segg. 
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CANTO    XVII.  adi 

Lo  tempo  yevso  me  per  colpo  darmi 
»       Tal  eh*  è  più  giraye  a  chi  più  s'  abbandona  : 

109    Perchè   di  provideiua  è  buon  eh'  io  m'  armi 
Si    che    se   luogo  m' è    tolto  più   caro  , 
Io,  non   perdessi  gli  altri  per  miei  carmi  . 

112     Giii   per  lo  mondo  senza  fine  amaro 

£  per   lo  monte ,  del    cui  bel    cacume 
Gli  occhi  della   mia    donna    mi   levaro  , 

Il 5     E  poscia  per  lo    ciel  di  lume   in  lume, 
Ho  io  appreso  quel  che  ,  s' io  ridico  , 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume  : 

118  E  I  s'io  al  vero  son  timido  amico  , 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo    tempo   chiameranno  antico  . 

tetiopo  verso  di  me  a  spron  battuto  —  per  colpo  darmi  Tal  eh*  ec.  per 
avveotanni  un  colpo  di  tal  natura  ,  che  chi  piii  sì  sbigottisce  piii  ne 
rimane  ferito  *  e  die   più  s'abbandona  Cod.  Vat.  Ang.  N.  E.     • 

109  Di  previdenza  è  buon  eh*  io  m*  armi  ,  è  bene  eh'  io  mi  tenga 
provvisto  ,  cne  provegga  a  casi  miei  . 

no  III  Sì  che  ,  se  luogo  ec.  talmente  «he,  se  mi  venga  tolta  la 
più  d' ogni  altro  luogo  cara  patria ,  non  perda  colla  offensiva  manie- 
ra di  scrivere  ogni  altro  ricetto . 

113  Mondo  senza  Jine  amaro  cioè  etemàlmente  penoso  ,  appella  l' 
Inferno  . 

ii3  114  Lo  monte ,  del  cui  bel  ec.  il  monte  del  Purgatorio ,  dri- 
la  bel)a  cima  del  qiialé ,  cioè  del  Paradiso  terrestre ,  mi  sollevò  al  cie- 
lo la  innamorantemi  co'  suoi  begli  occhi  Beatrice  .  •       / 

ii5  Di  lume  in  lume,  dal  lume  o  sia  cielo  di  una  stella  passan- 
do in  anello  di  un'altra  ,  dal  cielo  della  Luna  in  qnello  di  Mercurio» 
da  quello  di  Mercurio   in  quel  di  Venere  ec. 

117  --y  molti  fia  savor  ec.  Savore  (  insegna  il  Votab.  della  Crus- 
ca )  è  anche  una  salsa  fatta  di  noci  peste  ,  pane  rinvenuto  ,  agresto 
premuto  ,  e  altri  ingredienti .  A  questo  modo  dee  qui  Dante  adoprarc 
savore  e  voler  dire  che  ,  se  ridicesse  le  cose  intese ,  riuscirebbero  a 
molli  una  salsa  di' forte  agrume  ,  di  troppo  forte  agro. 

11%  S*  io  al  vero  son  timido  amico ,   s' io  temo  di  dire  il  vero . 

no  lao  Perder  vita  per  non  aver  fama  :  il  perchè  anche  de' poi- 
treni  disse  questi  sciaurati  che  mai  non  fur  vivi  {a)  in  vece  di*  dire  che 
mai  non  ebber  fama  .  —  temo  éR  perder  viver  \  Codd.  Vat  Ang.  Caet. 
Chig.  N.  E^  —  tra  coloro .  Che  ec.  appresso  a  coloro ,  che  verranp« 
molto  tempo  dopo  dì  me. 

(a)  taf  Iti  €4. 
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O    della  propria  o  dell'  altrui  vergogna 
Pur  sentirà   la  tua  parola  brusca. 

127    'Ma  nondìmen,  rimossa    ogni   menzogna, 
Tutta  tua  vision   fa   manifesta  , 
E  lascia    pur  grattar   dov'  è  la   rogna  : 

i3o     Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 

Nel  primo   gusto  ,  vital  nutrimento 
Lascerà    poi  quando  sarà  digesta  . 

i33     Questo  tuo  grido  farà  come   vento 

Che  le  pili  alte   cime   più   percuote: 
E   ciò  non  fia  d' onor  poco  argomento . 

lai  122  123  La  luce ,  in  che  ridesta  ec*  il  lume  ,  nel  quale  nas- 
costo gioivasì  il  imo  tesoro ,  V  amatissimo  mio  trisavolo  ,  eh'  ivi  ebbi 
la  sorte  di  trovare  —  si  fe^  prima  corrusca  ,  quale  ec,  s'  accese  in  pri- 
ma di  maggior  splendore  ,  tale  qual  .sarebbe  quello  di  specchio  d' oro 
ai  raggi  del  sole  :  solito  indizio  di  volentieri  que'  beati  spiriti  accon- 
discendere alle  dimande  loro  fatte.  Vedi  Pur.  Yiii./\6,  ix.  68.  ed  altrove . 

1^4  '^5  Coscienia  fusca  ,  O  della  propria^  o  ec,  colui,  che  sa  es- 
sere macchiato  il  suo  nome  per  {a)  vergogna ,  vergognosa  azione  »  o 
sua  propria  ,  o  de  suoi  congiunti  . 

1 16  y  Pur  y  certamente  (b)  —  sentirà  brusca  ec, ,  sentirà  di  brus- 
co ,  d'  aspro  sapore ,  il  tuo  parlare  . 

139  E  lascia  pur  grattar  ec.  ,  cioè  lascia  pur  dolersi  a  chi  ha 
da  dolersi  •  Landino  . 

i3o  i3i  iSa  Che  y  se  la  voce  tuaec,  conciosiachè ,  sebbene  il  tuo 
parlare  nel  primo  ^sto  ,  nel  primo  assaggiarsi ,  nel  primo  ascoltarsi 
sarà  disgustoso  ,  quando  poi  sarà  digesto ,  sarà  considerato  :  lascerà 
vital  nutrimenti .^  gioverà  a  far  abbandonare  il  vizio  ,  e  far  seguire 
la  virtii.  ^Questa  terzina  mancava  interamente  nel  Codice  Vaticano  , 
ma  vi  fu  supplita   in  carta    di  altra   mano  antica.  N.  E. 

i!53  Questo  tuo  grido ^  questo  tur»  gridare  ,  manifestare ,  le  cose 
da  te  vedute  ed  udite.    Coma  vento  da' Oodd.  \  at.  Ang.  Caet.  N  E. 

i35  E  ciò  non  fia  d^  onor  poco  nnpmcnto  \eg^eìa  Ni  do  beatina  , 
E  ciò  non  fa  d  onor  ec. ,  T  altre  edizioni .  *  e  il  v.od.  Vat.  Caet.  (.big. 
N.  E.  Non  e   (  chiosa  il  Veituri  )    picciolo  argomento  di  animo   ono^ 

(a)  Della  particella  della  in  luogo  di  per  vedi  Cinonio  Partic.  81  i3- 
{h)    Anche  delia  paiticellapur  al  itMQ  di  certamente  vedi  ilmadtsimo  CinonU 
Partic. io6S* 
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CANTO     XVII.  afiS 

i36    Però   ti  son   mostrate  in  queste  ruote  , 
Nel   monte  e  nella    valle  dolorosa 
Pur  r  anime  che  son  di  fama  note  : 

169    Che   l'animo  di  quel  ch'ode,  non  posa  9 
Ne  ferma   fede  ,  per  esempio  eh'  haia  » 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa  , 
Ne  per  altro    argomento    che  non   paia  * 

rato  e  erande  (  cioè  insolente  e  temerario  ) ,  il  pigiarsene  con  §fi  uo* 
mini  più  potenti  ,  e  per  erado  di  dignità  pili  subiimi  .  Adagio  j  uà  pò 
di  distinzione  :  altrimenti  bisognerà  dire  insolente  e  temerario  anche 
S*  Giovan  Battista ,  che  se  la  pigliò  con  Erode , 

i36  137  i38  In  queste  ruote  ^  in  questi  celesti  giri  —  Nel  Monte, 
nel  Purgatorio  -^  nella  valle  dolorosa ^  nell'Inferno  ^  Pur  9  solamente 
—  di  fama  note^  note  per  (a)  fama  • 

139  al  143  Che  r  animo  ec.  Due  massime  vuole  qu\  insinuare» 
cioè  che  la  predica  per  via  d'esempj  riesce  piti  fruttuosa ,  che  per  altro 
argomento ,  che  non  paia  ,  cioè  che  per  via  di  semplice  raziocinio ,  che 
niente  ponga  sotto  i  sensi  :  e  che  gli  esempì  acciò  ottengano  ,  che  V  ani 
mo  sfrenato  posi  ,  acquietisi ,  e  fermi  fede ,  e  vi  presti  ferma  creden- 
za ,  non  deboono  avere  la  sua  radice  incognita  e  nascosta ,  non  deb- 
bono cioè  appoggiarsi  a  persone  affatto  agli  occhi  del  mondo  nasco- 
ste e  sconosciute  —  haia  sincope  di  abbia  ,  in  grazia  della  rima  »  e 
scritto  con  A  ,  al  modo  che  scrivonsi  ho ,  hai  ^  ha  »  hanno,  perchè  non 
si  confondesse  con  aia  nome  • 

(a)  Della  ptrticalU  di  in  InQ^o  di  per  vidi  Cìbobìo  Partic.  80  9 


Fine  del  conio  decimosettimo . 
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1     VTià  SI  goderà  solo  del  suo  verbo 

Quello  spirto  beato  ,  ed  io  gustava 

Lo  mio,  temprando  1  dolce  con  l'acerbo: 

^  i  3  Si  ^od<\'a  solo  d'd  suo  f'^ffrbo  Quello  smrto  ec.  Il  Landino  , 
Vellulello,  Daniello,  e  Volpi  per  suo  v^rho  chìusauo  le  cose  dette 
da  Cacciaguìda  a  Dante  .  Malamente  però  :  imperocché  bisognerebbe 
iiìtcndcre  che  anche  lo  slesso  Dante  i^nstasse  il  dolce  con  V  acerbo 
dalle  co5e  da  lui  risposte  a  Cacciaguida  ,  e  non  dalle  cose  da  Caccia- 
guj^dn  inteso.  Meglio  adnnque  ,  per  mio  avviso  ,  il  Venturi  intende  per 
verbo  il  pensiero  y  e  ch'iosa  che  ('acri:»guid:i  ^deK*a  nel  pensare  fra  se 
stesso  tacendo  ,  e  non  communicando  col  parlare  ad  altri  quelle  cose  che 
allora  ^1i  andavano  per  lo  pensi'*ro .  Manca  soltanto  d'avvertire,  che  sfcrbo 
per  pensiero  o  concetto  è  termine  preso  dalle  scuole  .  Sciendum  (  seri/- 
ve  Li  r ano  )  quod  vox  significativa  dicitur  verbnm  :  sed  hoc  est  tantum- 
modo  large ,  et  denominative ,  in  quintum  si^nihcat  interioris  mentii 
conceptum  :  sicut  urina  dicitur  sana  in  quantum  est  sanitatis  indicativa  i 
et  ideo  sicut  proprie  dicitur  sanitas  quod  per  urinnm  designatur ,  ita 
iilud  proprie  dicitur  verhum  ,  quod  per  vocem  signi ficatur  :  hoc  autem 
est  interior  mentis  conceptus  :  secundum  quod  dicit  Philosophus  i ,  Pe- 
rihermineias  :  voces  stmt  notae  et  sifpia  earum  passionum ,  quae  sunt 
in  anima  ;  et  ideo  conceptus  mentii  interior  >  etiam  anteq'iam  per  vo* 
cem  designeturj  proprie  verbum  dicitur  (a) ,  *  Quello  specchio  in  vece 
di  spirto  univocamente  i  Godd.  Vat.  Ang.  Caet.  Chig.  e  non  è  piccola 
variante  per  la  figura  che  inclade ,  sia  riguardo  al  lume  celeste  che 
risplendeva  in  Cacciaguida  ,  sia  moralmente  tn  lui  come  specchio  esem^' 
pio  di  antico  e  nobil  costume ,  N.  E  —  er/  io  guastava  il  mio  :  non  di- 
ce godeva ,  come  di  Caccia?uida  disse  ,  ma  gustava  ,  cioè  assaggiava 
quanto  pel  parlare  fattomi  da  Cacciaguida  mi  si  volgeva  in  mente 
— -  temprando  il  dolce  con  t  acerbo ,  giacché  la  predizione  era  stata 
di  cose  parte  avverse ,  e  parte  prospere .  Ventuai  . 

(')  Argomento  metrico  del  Celebro  Gasparo  Gozzi . 
Salo  il  Poeta  al  tetto  cielo  ,  scorge 
Schiera  che  laminosa  roteando 
Varie  figaro  di  parole  porge  : 
In  cai  legge  che  qai  vissero  amando 
Santa  giustizia  ,  ed  or  beati  sono 
Nel  cielo  ,  e  questo  van  significando 
Nel  figuiato  lor  tacito  suonp  . 
(a)  In  Joan^  caa,  i. 
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CANTOXVIIT.  301 

4    E    quella  donna  ,  eh'  a  Dìo  mi  menava  , 
Disse  :  muta   pensier  ,  pensa  eh'  io   sono 
Presso  a   colui  ch'ogni  torio    disgrava. 

7     Io    mi  rivolsi  all'  amoroso   suono 

Del  mio  conforto;  e>  quale  io  allor  vidi 
Negli    occhi  santi  amor,  qu)  l'abbandono  : 
IO    Non  perch'io  pur   del  mio  parlar  diffidi, 
Ma   per  la  mente  che  non  può   reddira 
Sovra  se   tanto  ,  s'  altri  non   la    guidi  . 
i3     Tanto   poss'>io  di   quel  punto  ridire  ^ 
Che  rimirando   lei    lo  mio    affetto 
Libero  fu   da   ogni  altro    disire  • 

i6    Fin    che  '1  piacere   eterno  ,  che  ^diretto 
Raggiava   in  Beatrice  dal  bel  viso» 
Mi  contentava  col   secondo  aspetto  . 

4  E  quella  donna  ^  cHm  ec.  :  e  Beatrice,  che  conduceami  alPa-. 
radiso  • 

5  6  Mula  ffensier ,  non  pensare  pih  ai  torti ,  che  riceverai ,  Vih- 
Toai  «  —  presso  a  colui  ec»  vicino  a  Dio ,  che  disgrava  (  eh'  allegj;erì8ce) 

'  ogni  torto  ed  aggravio  ,  vendicandolo  nell*  onensore  ,  e  premiandolo 

.  neir  offeso ,  se  lo  soffre  come  si  deve  :  allude  al  mihi  vindicta  ;  ego 

retribuam  (a).  Vavruai  .  *  Il  Cod.  Gas.  in  luogo  di  presso  a  colui  legge 

•  pensa  a  colui  »  e  il  Cod.  Ang.  cA*  ogni  arto  disgrava  ;  curiosa  varian- 
te .  N  E. 

789   jIIF  amoroso  suono  Del  mio  conforto  ,  all'  amorosa  voce 

•  di  colei ,  che  mi  confortava  ,  —  e  quale  ec.  :  ellissi ,  in  vece  di  pie- 
namente dire  :  ed  abbandono ,  tralascio ,  qui  il  dire  quale  io  vidi  al» 
lor  amore  negli  occhi  santi ^  negli  occhi  di  Beatrice* 

IO  1 1  I  a  Non  percK  io  pur  ilei  mio  parlar  diffidi .  JVon  pure  ,  non  so- 
lamente, perchè  disperi  di  trovar  termini  valevoli  ad  esprimerlo  • — 
Ma  per  la  Mente  ec.  :  ma  per  cagione  eziandio  della  mente ,  della  me- 
moria (b)  mia  stessa  ,  che  non  può  tornare  a  rappresentarlo  qual  era , 
•e  non  V  aiuta  quella  grazia  medesima  che ,  sollevandola  allora  sopra 
delle  sue  forte  fece ,  che  lo  si  rappresentasse . 

i3  Tanto  ,  al  senso  dell*  aiverhio  Latino  tantum ,  tantummodo ,  sol* 
tanto  —  di  qwl  punto ,  ellissi ,  per  ^1  ciò  ,  che  in  quel  punto  vidi . 

i5  ***  Uhero^ui  Cod.  \at.  e  dk  huona  sintassi  N.  E. 

16  al  ai  Fin  che  *l piacere  eterno  ec.  La  concatenazione  del  par- 
lare richiede  che  s' intenaa  per  ellissi  tralasciato  di  permettersi  a  que- 

(a)  Ad  Rom*  ii.  (ft)  La  nunts  presa  dal  0o«u  nastro  par  la  memoria  • 
va4Ualaf.  118,  aJaltiova. 
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L' affetto   nella    vista  ,  s' elio  è   tanto 
Che  da  lui   sia   tutta   V  anima   tolta  ; 
ii5     Così   nel   fiammeggiar  del   fulgor  santo  , 
A  eh'  io  mi   volsi ,  conobbi  la   voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora   alquanto  . 
a8     E    cominciò  :  in  questa  quinta  soglia 
Dell'  albero   che   vive  della  cima  , 
E  frutta  sempre  9  e   mai  non  perde  foglia, 

sto  terzetto  un  così  al  senso  di  così  andava  la  cosa  ,  ed  al  terzetto  se- 
guente un  ma  poi  ;  come  se  detto  avesse  ,  così  libero  da  ogrif  altro 
disìrefu  il  mio  affetto  fin  che  il  piacere  etemo  ,  il  divino  beatìfico 
lume ,  che  diretto ,  direttamente ,  rae^giava  in  Beatrice  »  flal  bel  viso  di 
essa  rifl'^ttendo  ,  nù  contentava  col  secondo  aspetto ,  col  secondario 
venire  a'  miei  occhi .  !)fa  poi  con  un  sorriso  vincendo  me  ,  distoglien- 
domi da  quel  beato  assorbimento ,  ella  mi  disse  ec.  —  Che  non  pur 
ne'  miei  ec. ,che  non  è  il  Paradiso  solamente  negli  occhi  miei.  ^Tat- 
ti i  Comentatori  sembraci ,  che  vadati  contenti  di  spiegare  in  gene'> 
rale  che  Paradiso  non  è  solamente  negli  occhi  di  Beatrice;  ma  non 
han  cura  di  avvisarci  dove  sia  fuori  di  essi .  Supplisce  il  Post.  Cabt. 
dicendo  Quia  non  solum  in  comtemplatione  Theologiae  est  felici las  , 
et  beatitudo ,  sed  etiam  in  eócemplis  valentium  virorum  :  la  qual  chiosa 
ci  soddisfa  più  di  quella  del  Sig.  Poggiali ,  che  comenta  f'ólgiti  a  Cac- 
ciaeuida  ,  e  tornando  a  mirar  lui  dopo  aver  sì  goduto  nel  mirar  me 
vearai  y  che  non  solamente  ne*  miei  occhi  ma  anche  in  quelli  di  lui  è 
ParatUso.  Perchiocrhè  dobbiam  riflettere  in  primo  Inogo  che  Beatri- 
ce disse  al  Poeta  volgiti  ed  ascolta  non  gik  voìf^iti  e  fi^tearda;  ed  in  se- 
condo,  che  Dante  nel  principio  del  Canto  chiaro  si  espnme ,  che  non 
gustava  della  vista  dell  avolo  ,ma  del  verbo  ,  cioè  de^pen'sieri  e  con- 
cetti  di  lui  sulle  predizioni  fauste  ed   infauste   di  sna  vita^N.  E. 

aa  q3  24  Come  si  ved'  qui  ec.  :  come  qn\  tra  noi  alcuna  volta  nel 
solo  sembiante  (/i)  scorgi  1*  amore  —  Che  da  lui  sia  tutta  f  anima  tolta  , 
che  tutta  tiri  a  se  V  anima  ,  che  tutta  seco  abbia  impiegata  1*  anima  • 

a5  Del/tdgor  santo  ,  del  lume  in  cui  l'anima  di  Cacciaguida  na- 
•condeasi . 

16  A  cK  io  mi  volsi  legge  la  Nidob.  ,  a  cui  mi  volsi  V  altre  edi- 
zioni . 

q8  iq  3o  *  El  cominciò  Cod.  Vat.  Anef.  N.  F.  —  In  questa  quinta 
sostila  Deìr  albero  che  ecim  questo  quinto  cielo  di  Marte  (  chiosa  il 
Landino)  dov'è  Talbero  della  Croce  (  la  luminosa  Croce  formata  in 

(a)  Vista  p«r  sembiante  adopera  il  Fotta  Parg.  xvill.  3. 
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CANTOXYIII.  96f 

3i     Spiriti   son   beati   che  già  y  prima 

.    Che   venissero  al  ciel ,  fur  di  gran  voce  , 
Sì   eh'  ogni  Musa   ne   sarebbe    opima . 

34    Però  mira  ne'  corni    della  Croce 

Quel  eh'  i'  or  nomerò ,  lì  farà  Y  atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce  • 

37  Io  vidi  per  la  Croce  un  lume  tratto 
Dal  nomar  losuè  9  com'  ei  si  feo  9 
Ne  mi   fu  noto  il   dir   prima  che  1   fatto . 

4o    Ed  al    nome  dell'  alto  Maccabeo 

Vidi    muoversi  un  altro  roteando  : 
E  letizia  era  ferza   del  palèo  . 

Marte  dagli  ipìrìti  beati  )  (a) ,  che  vìve  della  cima  eh'  è  Crìito  •  Ma 

£lìo  però  eli.  altri  sposìtori  comunemente  per  F  albero  ^  che  vive  del- 
I  cima  spiegano  detto  tatto  il  Paradiso  9  perocché  vivente  del  divino 
lame  9  che  viene  a  lui  dal  piit  alto  luogo  :  e  come  Virgilio  nella  Ge- 
orgica  appropria  la  voce  tabìilatum  (  che  propriamente  dicesi  delle  ca- 
se y  e  vai  solaio ,  o  palco  )  ai  diversi  ordini  o  gradi  che  compongo- 
no i  rami  41  un  albero ,  eontemnere  ventos  jissuesaint ,  summasgue  se- 
Sui  tabula  ta  per  ulmos  {b)  ,  cos)  intendendo  che  appelli  Dante  so^e 
eir  albero  del  Paradiso  i  diversi  gradi  del  medesimo  ,  chiosano  detto 
Marte  quinta  soglia  delC  Albero ,  perocché  il  pianeta  che  forma  il  quin- 
to grado  del  Paradiso —yWitfa  sempre^  e  mai  non  perde  foglia  tSem" 
pre  é  adorno  di  frondi  e  di  frutti .  *  Il  Postili.  Glembervie  prende  que- 
sto passo  in  Allegoria  dell' Eternità  del  Regno  Beato,  ricordando  in 
margine  Cujus  regni  non  erti  finis.  N.  E. 

33  Ogni  Musa  ne  sarebbe  opima  ,  ogni  poeta  n'  avrebbe  ricca  ed 
abbondante  soggetto  pe'  suoi  carmi . 

35  36  £<',  intendi  nei  detti  comi  della  Croce  — forn  Patto  CAe 
fa  in  nube  ec.  :  farà  quel  roedesimo  fiammeggiare  e  trascorrere  che 
fa  nella  nube  i/jK^yiioro  veloce  ^  il  fuoco  che  nel  suo  seno  nascon* 
de  y  allorché  formasi  di  quello  il  baleno. 

37  38  Io  vidi  per ,  per  entro  ,  la  Croce  un  lume  tratto ,  spinto  , 
mosso  ,  dal  nome  ,  com*  ei  (  per  egli  riempitivo  )  si  feo  ,  dal  nominar- 
si, com'egli  si  fece,  losuè,  famoso  capitano   dell'Ebreo  popolo. 

39  IVe  mi  fu  noto  il  dir  prima  ec. ,  né  prima  udii  detto  tal  no- 
me ,  che  vedessi  quel  lume  trascorrere  per  la  Croce* 

40  DelT  atto  Jhaccabeo ,  dell'  inclito  Giuda  Maccabeo ,  libera- 
tore del  popolo  Ebreo   dnlla  tirannide  d'Antioco. 

41  yn  altro ,  intendi ,  lume  —  roteando ,  volgersi  in  giro  • 

4^  'Letizia  era  feria  del  paleo  :  vale  ,  1'  allegrerza  era  quella  eha 
facevalo  cosi  roteare .  Palèo  appellasi  un  pezzo  di  busto  ,  o  d*  altro 
pesante  legno  ,  di  figura  conica  ,  che  si  divertono  i  fanciulli  dì  far  gi- 

(a)  Vidi  Pa»4iia  siv  97  a  ieg^ •    {b)  Gtorg*  11  3€o  a  ta^. 
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Com'  occhio   segue  suo  falcon   volando . 

46    Poscia  trasse  Guiglielmo   e  Rinoardo 
£  1  duca   Gottifredi  la   mia  vista  , 
Per  quella  Croce ,  e  Roberto  Guiscardo  , 

49     Indi    tra  Y  altre   luci   mota    e    mista 

rare  .  Sono  ossi  provveduti  di  una  sferza  ,  cioè  di  una  yerghetta  ,  dal- 
la di  cui  cima  pende  una  non  lunga  cordicella  ,  o  striscia  di  sot- 
til  cuoio  .  Con  questa  cordicella  «  o  cuoio  fasciano  a  pih.  giri  il  cono 
indi  con  una  mano  ritenendo  la  ver^^hetta  ,  coir  altra  lasciano  sul  pian 
terreno  ,  colla  punta  al  piano  volta  ,  il  fasciato  pezzo,  che  svolgen- 
dosi concepisce  vorticoso  moto  ,  che  poscia  ritiene,  anche  sviluppato  , 
su  '1  suolo  :  ed  afHiichè  non  termini  cotal  moto  ,  vanno  i  fanciulli  col- 
la detta  sferza  percuotendo  il  cono,  secondo  la  direzione  del  moto 
che  già  eseguisce .  Questo  fanciullesco  trastullo ,  che  ci  dice,  il  Ven- 
turi pratticarsi  tuttavia  in  qualche  parte  della  Toscana  ,  e  ch'io  stesso 
ho  con  piacere  osservato  in  alcun  paese  della  Lombardia  (  segnatamen- 
te in  Desio  ,  borgo  da  Milano  dieci  miglia  discosto  ) ,  è  quello  stesso 
che  avvisa  il  Daniello,  e  rinete  il  Venturi,  descrittoci  elegantemente 
da  Virgilio  in  jjue'  versi  della   Eneide  {a) 

Ceu   quondam   tono  voUiant  sub    verbété    turbo  . 
Qu§m  pueri   magno  in  ^yro   vacua    atria  circum 
Intenti   ludo   §x§rcent:  ilie   actus  habena 
Curfatis   fertur  spatiis  •  stuptt    insoia    turba  , 
Impubesque   manus  ,  mirata   volubiU    buxum  : 
Dant    animos  plagme  • 
43  Carlo  Vagito  ,  Imperatore  e  Re  di  Francia ,  —  Orlando  ,  Cont€ 
d'  Anglante  ,  uno  de*  più   valorosi    Paladini  di  Carlo  Magno  •  Volpi  , 
*  Rolando  Cod  .  Vat.  NE. 

44, 45  Due  ne  seguì  ec,  :  a  due  altri  lumi  scorrenti  per  la  Croce 
l'occhio  mio  attento  tenne  appresso,  come  T  occhio  del  cacciatore 
tiene  appresso  al  falcone  che  vola  alla  preda. 

46  47  4^  Poscia  trasse  ec.  Poscia  co'  lumi  suoi  scorrenti  si  at- 
tirarono lo  sguardo  mio  per  entro  di  quella  Croce  Guiglielmo  ,  e  Ri- 
noardo ,  e  il  Duca  Gottitìredi ,  e  Roberto  Guiscardo .  Il  verbo  trasse , 
.detto  del  aolo  Guiglielmo  sinferisce  per  zeum^  anche  agli  altr»  tre 
eroi .  Guglielmo  fu  Conte  d'  Oringa  (  o  rf*  Orven^ ,  come  scrive  il 
Velli^tello ,  o  if  Ou\>ergna ,  come  pensa  il  Venturi  ) ,  e  figliuolo  del 
Conte  di  Narbona  .  Ricardo  fu  parente  del  prefato  Guiglielmo  ,  Got- 
tifredi di  Ruglion  ,  combattendo  animosamente  contra  gì'  infedeli  per 
zelo  della  religione  Cristiana  conquistò  lerusalem  ,  e  ne  fu  fatto  Re. 
Roberto  Guiscardo  Re  di  Sicilia,  di  cui  altrove  il  iPoeta  medesimo, 
.  Con  quella ,  che  senù  di  colpi  doglie  Per  contrastare  a  Roberto  Gui^ 
scardo  (a).  Daniello  . 

49  ^o  ^>  ^^^^  ^f^  r altre   luci  ec,    Ultimamente   tra    l'altre  luci 

(a)  Lik.  vTi   .^rS  e  srgjj.      (fi)  Inf.  xxv^ii.  i5  e  seg. 


CANTO    XVIII.  269 

Mostrommi  l'alma,  che  m' area  parlato, 
Qual  era  tra  i  cantor  del  cielo   artista  . 

5s     Io  mi    rivolsi   dal  mio  dèstro  lato , 

Per  vedere  in  Beatrice   il   mio   dovere 
O  per  parole  o  per  atto  segnato  ; 

55    E  vidi  le  sue   luci   tanto  mere  , 

Tanto  gioconde ,  che   la  sua  sembianza 
Vinceva  gli   altri,  e  l'ultimo  solere. 

58     E  come,  per  sentir  piti  dilettanza 

Bene   operando   l' uom  ,  di  giorno  in  giorno 
S'  accorge  che  la  sua  virtute    avanza  ; 

6k     Sì   m*accors'  io  ,  che  '1  mio    girare  intomo 
Col  cielo,  'nsieme  avea  cresciuto  V  arco 
Veggendo   quel  miracol  più  adomo  . 

64     E    quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 

Di  tempo  in  bianca  donna  ,  quando  *l  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco  ; 

mestolatasl  l' anima  che  gli  aveva  parlato ,  che  fa  Caccla^uida  9  mo- 
strossi  al  Poeta  quale  artista  egli  fosse  tra  i  cantori  del  cielo  ;  per- 
ciocché ritornato  là  onde  partito  s'  era ,  e  rimessosi  tra  V  altre  anime 
ricominciò  a  cantare  .  Danibi.lo  .  —  ilfoto  all'  oso  de'  Latini  dee 
qui  Dante  avere  scelto  in  vece  di  mossa  per  evitare  il  mal  suono 
che  avrehhono  fatto   vicine  le  parole  mossa  e  mista  . 

53  54  Per  vflder  in  Beatrice  ec,  :  per  attendere  ciò  che  Beatrice 
ini  dicesse ,  o  mi  accennasse  di  dover    fare . 

55  Le  sue  luci  Janto  mere ,  gli  occhi  di  lei  tanto  puri,  tanto  sereni . 

57  yinceva  gli  altri ,  e  f  ultimo  sclère  :  adopra  solere  in  for- 
se di  sustantivo  per  solito  ;  e  vuol  dire  che  la  serenità  e  giocondità  che 
Tide  qui  nei  sembiante  della  sua  donna ,  superava  il  solito  delle  al- 
tre 9  e  per  fino  deli'  ultima  ;  della  quale  disse  nel  principio  di  oue- 
tto  canto  di  non  aver  terminine  concetti  bastevoli  per  esprimerla* 

61  6:1  63  ift'  m' accors'  io  ec:  Cosi  veggendo  quel  miracolo ,  quel 
meraviglioso  sembiante  della  mia  donna,  reso  più  adomo  » m' accorsi 
che  il  mio  girare  intorno  insieme  co  '1  Cielo  avea  cresciuto  torco  ,  era- 
si  portato  in  più  alta  ed  ampia  circonferenza .  Suppone  quello ,  che 
ha  già  più  volte  avvisato ,  che  coli'  avvanzarsi  verso  V  Empireo  divenis- 
se Beatrice  più  bella  (a)  '*'  Che  '/  mio  girar  rf  intomo  al  v.  61  il.Cod. 
Àng.  N.  E. 

64  65  66  £  quah  è  il  trasmutare  ec  :  e  come  in  picciolo  spazio 

(a)  Vedi  ^  tra  gli  akii  Ineghi  .  Par*  viit  l3  e  lagg. 
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Sesta  9  che  dentro  a  se  m' avea  ricolto  ; 

70     Io  vidi  in  quella  Giovial  facella 

Lo  sfavillar  dell'  amor ,  che  li  era  ,  ' 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

73     E  come  augelli  surti  di  riviera  , 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture  , 
Fanno  di  se  or  tonda  or  altra  schiera  ;  > 

dì  tempo  donna ,  che  la  vergogna  deponga  ,  trasmutasi  di  rossa  ia 
bianca  . 

67  68  69  Tal  fa  ^  intendi  ,  Beatrice  ^  negli  occhi  miei  ec.  :  cos\  , 
quando  mi  volsi  a  Beatrice  (a) ,  vid'  io  lei  mutar  colore  ;  e  di  rossa 
cb'  era  prima  nel  rosso  lume  di  M.irt«  ,  divenir  bianca  nel  candore 
della  temperata  stella  sesta ,  di  Giove ,  nella  quale  er*  io  entrato  .  Suo- . 
ponendo  il  Volpi  che  nel  primo  verso  di  questo  terzetto  scritto  sia 
quando  fii*  volto  ,  cioè  col  segno  d'  apostrofo  sopra  V  u  àe\fu  ,  spiega 
jtC  perjfui;  e  il  giusto  senso  cos\  richiede  •  Leggendo  però  alcune  eoli- 
zioni  fu  senz'apostrofo  ,  «d  altre  fui  (b) ,  a  queste  ho  volut*  io  unifor- 
marmi —  Tenwriia  stella^  appeMa  Giove  /perchè  (  dice  il  Venturi  ) 
JB  mezzo  a  Saturno  troppo  freddo  ,  e  Marte  troppo  caldo  ,  e  così 
partecipante  della  natura  dell*  uno  e  dell'  altro  pianeta  .  La  brevità 
linalmente  del  tempo ,  in  cui  Beatrice  mutossi  di  rossa  in  bianca  ,  se- 

5na  la  velocità  del  moto  colla  quale  da  un  cielo  passavano  all'  altro  ; 
ella  quale  velocità  altre  volte  pure   ha  favellato  (e)  . 

70  Gioviale ,  appella  questa  stella  credo  a  doppio  riguardo  ;  ed  al 
senso  proprio  di  Gioviale ,  che  vuol  dir  di  Giove  ,  ed  al  senso  trasla- 
to ,che  vuol  dir  lieto  allegro  -^facella  , diminutivo  di  face^  fiaccola  f 
in  grazia  della  rima  .*  Io  vidi  quella  Cod.  Caet.  N. E. 

71  Lo  sfavillar  deWamor  ec,  :  lo  splendore  de*  beali  spiriti  infiam- 
mati  di  carità,  che  erano  in  quella  stella. 

73  Segnare  a^i  occhi  mìei  nostra  favella ,  vale  quanto  segnar  ;  rap- 
presentar ,  agli  occhi  miei  lefterj  del  nostro  alfabeto  .  Imperocché  se 
per  favellasi  avessero  a  intendere  delle  p troie  ,  essendo  le  parole  che 
vide  da  cotali  lettere  formarsi  , state  come  in  appresso  dirà,  Latine y 
e  non  Italiane ,  malamente  avrebbe  Dante  detto  suo  quel  parlare , 
che  a*  suoi  tempi   non  era  in  uso  . 

73  71  75  Come  augelli  y  Gru  ,  Ceceri  ,  e  simili  ,Lindivo  •  Che  come 
Cod.  Àng.  N.  E.  —  sorti  di  riviera  ,  alzatisi  da  fiume,  o  da  riva  di  fiu- 
me (<Q  —-a  lor  pasture, 9L  loro  pascoli  ,  intendi  , volando  —  '^  ad  sue  pa- 
sture Cod.  Caet.  N.  E.  —  quasi  congratulando  fanno  ec.  quasi  per  alle- 
gria volgendosi  e  rivolgendosi  nel  loro  volo  compongono  disc  orton- 
aa  ,  or  lunga  schiera*  Cosi  il  Lombardi  che  lesse  Innga  schiera  .  Ma 

(a)  Varto  Sa.    (b)  Vedi  tra  le  altre  oiìella  di  Veneiia  1578    (e)  Vedi  ,  era 
gli  altri  Uo^hi,  Par.  li  aS  e  te».  (1/)  Adoprato  il  nome  di  rivitra  e  aeli'  aao 
nell'altee  sifaì&cato  vedilo  nel  VocabaUrio  della  Cfiuca  t 
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CANTO    XVni.  371 

76    Sì  dentro  a'  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano  y  e  faciensi 
Or  D.  or   I.  or  L.  in  sue  figure  • 

79    Prima  cantando  a  sua   nota  moviensi  : 

Poi .9  diventando  Tun  di  questi   segni, 
Un  poco  s'  arrestavano  e  taciensi  . 

82     O  diva  Pegasèa,  che  gl'ingegni 

Fai  gloriosi ,  e  rendigli  longevi  9 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni , 

85     Illustrami  di  te  si  eh'  io  rilevi 

Le  lor  figure  com'  io  V  ho  concette  : 
Paia  tua  possa  in  questi   versi   brevi . 

la  concordanza  de'  nostri  Codd.  Val.  Ang.  Caet  Chig.  ci  fecero  abbrac- 
ciare olirà  schiera  9  interpretando  che  uccelli  che  volano  a  torme  pi- 
gliano diverse  figure  y  e  non  solamente  tonda  e  lunai  N.  E. 

76  Sì  dentro  a*  lumi  ec,  :  così  sante  anime  di  lumi  ricoperte  • 
Tj  Faciensi  ,  come  scrive  il  Boccaccio  pure  (a) ,  ha  la  Nidob.  qui  , 
ed  uniformemente  mosncnsi ,  e  taciensi  nelle  corrispondenti  rime  ;  ove 
l'edizione  della  Cr.  e  le  seguaci  leggono  facensi  ^  movensi 9  e  tacen^ 
si*  Faciensi  (  duolsi  qu\  '1  Venturi  )  in  cambio  di  faceansi  ,  moviensi  in 
iuogo  di  moveansiy  e  tacensi  in  cambio  di  taceansi^  con  desinenze  vio^ 
ientemente  sforzate ,  e  non  si  sa  poi  perchè .  BAa  il  perchè  avrebbelo 
rinvenuto  se  1'  avesse  cercato  nel  Tn^tato  de*  verbi  del  Cinonio  e.  6. , 
ed  è  che  così  costumavano  gli  antichi  di  fare  Qualunque  volta  loro 
piacesse  ;  come  nsiam  noi  a  piacere  amerebbero  ed  amerebbono ,  ed  al- 
tre simili  variazioni  . 

78  Or  D^  or  ec,  :  cioè  prima  faceansi  un  D ,  poscia  un  t .  poi  un 
li  •  poi  (  s' intende  )  di  mano  in  mano  tutte  l' altre  lettere  componen- 
ti le  sottoriferite  parole  DiUgite  jtisistitiam  qui  Judicatis  ierram  • 

79  A  sua  nota  mo%*tensi ,  al   suo  canto  accordavano  il  danzare  , 
81  Un  poco  s*  arrestavano ,  per  cioè  lasciar  ben  comprendere  la 

lettera  eh'  essi  formavano . 

Bla  O  diva  Pegasèa  -  Pegasee  appellansi  tutte  e  nove  le  Muse  dal 
cavallo  Pegaso  da  loro  e  'ucato  :  qui  però  Dante  con  tale  appellazio- 
ne invocala  Musa,  che  gik  l'urg.  1.9.  accennò  presidente  ai  suo  poe- 
ma y  cioè  Calliope .  *  o  divina  Pegasea  Cod.  Ang.  M.  E. 

84  £d  essi  teco  le  cittadi  ec.  Ellissi  »  in  luogo  di  dire ,  ed  essi 
ingegni  teco  y  MuUlì  da  te,  fanno ^riose  e  longeve  le  cittadi  e  i  regni. 

85  86  Il/ustrami  ai  te ,  rischiarami  col  tuo  lume  —  sì  eh*  io  n*-« 
levi  Le  lor  figure  ^  com*  io  ec.  :  ulmente  che  esprima  le  figure,  che 
quegli  spiriti  m'  appresentarono  con  lo  stesso  ordine  che  allora  le  con- 
cepii *  Le  tue  figure  Cod.  Vat.  Chig.  N.  E. 

87  Paia^  appairsca  mostrisi  .  *  Tua  forza  Cod.  Ang.  N.  E. 

(a)  Am.  Fii.  cap .  i3  , 
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Vocali  e  consonanti  :  ed  io  notai 
Le   parti  s\  come  mi  parver  dette , 

91     Diligite  iustitiam  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  '1  dipinto  : 
Qui  judicatis  terram  fur   sezzai  . 
9^     Poscia  neir  M.    del  vocabolo   quinto 
Rimaser  ordinate  s\  che  Giove 
Pareva  argento  li   d' oro  distinto. 

97     E  vidi  scender  altre  luci  dove 

Era  '1  colmo  dell'  M  ,   e  lì   quetarsi 
Cantando ,  cr^do  ^  il  ben  eh'  a  se  le  muove  . 

SS  89  90  Mostrarsi  dunque  ec.  Si  composero  aduno^ae  quegli  spi- 
riti successivamente  in  lettere  tra  vocali  e  consonanti  in  tutto  cinque 
volte  sette  ,  cioè  trentacinque  :  e  trentacinque  lettere  di  fatto  contanst 
nelle  parole ,  che  dirà  da  esse  formate  ,  Di  li  gite  justìtiam  qui  judica- 
tis terram  —  *  In  cinque  volte  sette  aggiunta  la  proposizione  in  che  non 
lesse  il  Lombardi ,  dicono  unanimemente  i  Cod.Vat.Caet.Ang.Chig.M.E« 

—  notai  le  parti  ,  mi  ritenni  a  mente  ciascuna  parte  ,  ciascuna   lettera 

—  sì  come  ,  con  quell'  ordine  medesimo  —  mi  parver  dette  ,  catacresi 
in  grazia  della  rima ,  per  apparvero  scritte  • 

91  9^  93  Diligite  iustitiam  primai  ec,  CosiruTnone  .  Prinud  di  tutto 
il  dipinto  fur  verbo  e  nome  ,  Diligite  iustitiam  :  sezzai  ,  ultimi ,  fur  (^oi 
iudicatis  terram .  Ammonizione  è  questa  colla  quale  incomincia  il  li* 
bro  della   Sapienza  di  Salomone  . 

94  NelT  IH  del  vocabolo  quinto  la  Nidob.  ed  altre  edizioni  {ai) , 
Neir  lif  del  vocabol  quinto  V  eaiz.  della  Or.  e  le  seguaci  ;  credo  per 
leggere  emme  in  luogo  d*  em  .  Il  quinto  vocabolo  è  iustitiam . 

95  96  Himaser  ordinate ,  accorda  colle  sante  creature  ,  dalle  quali 
ha  detto  che  queste  lettere  si  componevano  (6)  •  i>a  cagione  di  fare 
che  nella  formazione  dell*  ultima  M  si  fermassero  tutti  queeli  spiriti 
è  r  essere  la  figura  dell*  M  confacevole  ai  primi  lineamenti  dell*  aqui- 
la colle  ali  aperte  ,  stemma  imperiale ,  che  vuole  in  seguito ,  coli*  ag- 
giunta d'  altri  luminosi  spiriti  ,  nella  medesima  stella  figurarsi  —  sk 
the  Giove  ec.  :  talmente  che  quella  stella  candida  (e) ,  li  dov'  era  la 
M  pareva 'argento  fregiato  d*  oro  , 

97  9^  Dove  Era*l  colmo  delP  I^  in  cima  all'  M  —  e  6  quetarsi ^ 
formando  all'  IVI  quasi  corona  di  gigli  ;  e  perciò  di  questi  lumi  ripar- 
lando ne'  versi  mi,  e  seg.dirà 

L*  altra  beatitudo  y  che  contenta 

Pareva  in  prima   d*  ingigliarsi   ali*  emme* 
99     Cantando ,  credo  ,  il  ben  che  ec.  :  lodando  ,  credo  ,  con  canti 

(a)  Vedi  tra  V  altre  la  Veneta  1678.  C^)  Verso  76.  (e)  Cosi  1'  ha  di  già 
avvisa u  nel  v.  68  ,  ed  anche  nel  Convito  tratt.  s  i^* 
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CANTO    XVIIf.  B73 

100    Poi ,  come  nel  percuoter  de'  ciócclìi  arsi 
Surgono  inhuinerabili  fiiTiIle  9 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi  ; 

io3    Rìsurger  parver  quindi  più  di  mille 

*   Luci  9  e  salir  quali  assai  e  qua'  poco , 
<  Si  come  'i  Sol ,  che  V  accende  »  sortille  : 

106    E,   quietata  ciascuna  in  suo  loco  9 

La  testa  e  1  collo  d'  un'  aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

J09    Quei ,  che  dipinge  li ,  non  ha  chì.l  guidi  ; 
Ma  esso  guida  9  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  eh'  è  forma  per  li  nidi .     • 

che  facevano  i^l  beoé  che  a  m  9  ad  utiioDe  »  esse  loci  lira .  ?er  oue- 
sta  bene  la  comupe  degL'  interpreti  intende  Idciio  :  io  pei  ò  pièi  Toleu^  - 
tìeri  inteaderei  il  bene  deli'  uniìk  deli'^impero  :  o  sia  dell  universa^ 
monarchia ,  che  sostiene  Denterà  Dio  ordinata  per  la  comune  pace  («)  • 

101  Onde  gii  tl^li  sogiiama  epurarti»  Augurarsi  leggono  alcun* 
edUioni  (b)  •  l'rovandosì  però  scritto  frequentemente  da  bnoai  enti-  • 
chi  affilio  p^,  0ì*gfm9t  ngHTtUto  per  mirata  itc^{c)  ,  pò  >  sì  crede- 
re scritto  eziandio  aguram  per  aufunarù*  Qnanto  noi  al  restante,  egli 
di  fallo  anche  a  di  nostri  ..interviene  che,  vedendo  alcuni  l' innume- 
revfO))^  Urinerò  di  s^ioUile  che  scoppiano  da'  oercossi  ardenti  cioc- 
ehi  9  sclfunanOfO  tanti  secchi  ni  i  o  tante  dobble  I 

,  ^o3^  Sis'trger  pwyer  quindi  ^  aliarsi  quindi  si  videro. 

lofi  E  saiir  qual  asme  qual poco ^  e  salire  alcuna  assai, alcu- 
na'pocQ^^t     !.. 

io5  «^oeiiir.  7  «Ss/ ee*  siccome  il  divin  Sole,  Iddio,  che  ora  las- 
sù le  fa  del. suo  lume  risplendere,  soriiUe^  le  distribuì  (  intendo  ) 
qui  in.  terra  a  pih  o.meno  alti  gradi  di  giudicatura  *  —  eforiiiie  foi^ 
se  appoggialo  di  un  apostrofo,  che  al  solito  manea  ne*  Codici,  per 
far  ei  leggono  i  Codd.  Val.  Ang.  Caet*  Chig.  N.  E. 

J08  JUppreseniare  a  quel  dtòtinio  fuoco  t  formarsi  da  quel  fuoea 
che,  pik  ako  salendo»  erasi  distinto  dall'altro  rimasto  a  formare  le 
parti  aeir  .aquìU  pHi  basse  «  Della  particeilo  a  per  dn  vedi  Cinonìo  [d)  • 

109  Quei  (sincope di  quegli ^  che  dicesi  in  vece  di  colui ^  o  di 
quelU  penona  )  (e) ,  cioè  Iddio  . 

110  Si  rammenta f  si  riconosce*. 

1 1 1  Quella  virià  eh*  è  forma  per  U  nidi  ^  Intendono  per  cotale 
▼jrth  gr  interpreti  tolti  la  virtù  divina  formante  i  cieli  e  i  pianeti  , 
distribuente  in  essi  alle  beate  anime  i  propr)  luoghi  :  ed  aggiungo- 
no appellarsi  nidi  questi  luoghi  pel  servare  che  fanno  alle  anime  stesse 

^  (a)  Vedi  U  Monarchia  di  Dante,  (h)  Vedi  ,  tra  l'altre,  la  Vanete 
>5€8  e  1578.  (e)  Vedi  U  VoeabeUrio  della  Crasca.  (</)  Partit.  i  la.  («)  Cl- 
•onio  Pariic  ai4  i. 

T.  3.  S 
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]i5    O  dolce  stella  ,  quali  e  quante  gemme. 
Mi  di  mostra  ron ,   che   nostra    giustizia 
Effetto  sia  del  cielo  che   tu   ingemme  f 

dì  riposo;  ed  anche  in   corrispondenza  all' avere  disopra  (a)  assomi- 
gliate   r  anime   agli   uccelli .  Quantunque  però,  si  sfortino  essi  inter- 
preti di  questo  senso  con'Iirne  ,   io  non   posso  dissimulare  ^    chesem- 
pre  al  gusto  mio  rimane  scipito  ;  e  che  nidi  cos\  asso]utamente  detto 
tropo  è  duro  ad  intendersi  tanto  pe'  cicli ,  o   pianeti ,  qnant*  «  per  le 
sedi   delle  beate  anime:    né  veg^o  co  ne  una   similitudine    del    ntoto 
degli  urcelli  al  moto  di .  quest'  anime  già  da  un  peno  recata  ed  ita 
in  obblìo  ,   possa  ilii  qui  intluire  convenienza  al  preteso  trasUto  .  Quan- 
to a  me  dunque ,    intenderei  che ,  in  prova  di    non    «bbtsogn^r    Dio 
di  chi  lo   guidasse  nel  lUpin^erey   nel   Tornare  esattamente  auell' aqui- 
la 9    dica   riconoscersi    creata    da    lui    Quella    KÙfik.,   (\tie\Vik   natura', 
che  per  li  (  uelli  )  (h)   nirii  non   so4o  delle  arcuile  ,  ma    di*glì  uccelK 
tujtti  ,  è  la  faìtma ,    la  formatrice ,  de*  pulcini .  Ovvero  ^  ile  scostar  mi 
dovessi  alTatto  dal  Ietterai  significato  della  voce  nidi  ^    trovando  dai  La- 
tini trasferita   essa  voce  a  significare  incavati   vasi   (  Nidus  etiam  va- 
sis  gunus  esty  a  niiiorum   si-nilttitd  ne  Ha  appath^ta  i     f^nrró  ,    Ljm- 
phaque  e  lacuna  foniium  alltUa   ni'ios  im'deni)  '(rj  ,   intenderti  ,   che 
di  simile  traslazione  d dia  rima  astretto,  valendosi  antlie  il  poeta  no- 
stro, appelli  w'dir  quelli  che  gli  artefici  gettatori' di coho-  ca<>i  o  fórme 
(appunto  quasi    nidi   preparati    in  gesso,    o  creta'  ec  per   formai'ne 
statue  o  altri  lavori  di  rilievo  )  ;    e  che  in    vece  »di  ^li l'è,   eh*  è   da 
Dio  negli  artefici  la  guidatri«:e  idea  per  la  còstmvionfe  de' loro  cavi, 
dica  da  lui  la  virtii ,  eh*  è  forma  per  li'  mdi .  y.     .   ( 

111  II 3  L*  altra  bentitudo ^  che  ec,  Heatiiudo  dice  al  modo  de* 
Latini ,  in  vece  di  hentituMne  ,  per  numero  (  avverte  it  Volpi  Saggia- 
mente) d'anime  beate;  come  dicesi  nobiltà  y  per  nurtièfro  '  di  nobili, 
e  gioi^entà  per  numero  di  giovani.  Vuole  adunque  if^teudersl  :  F al- 
tra schiera  di  beate  anime,  che  di  prima  su*l colrno  delP ^M  ^fiéetatasi 
parex^a  contenta  di  formare  a  quella  una  quasi  corona  di  ^gli  —  *  Pa- 
reva prima  c.od.  Ang.  N.  E. 

ii4  Con  poco  moto  seguitò  la  'mprentat  con  brève  trasferirsi  e 
distribuirsi  qua  e  lii  proseguì  fino  al  termine  f /mf^nfiifa ,  T  impronta, 
la  figura  dell'  aquila  imperiale . 

ii5  O  dolce  stella  f  di  Giove  ^^  gemme  ^  appella  le  rilucenti  in 
Giove  beate  anime . 

Il 6  117  ìfi  dimostraron  ec,  fecefmi  conoscere  ad  evidenzA ,  che 
la  giustizia  qui  'u  terra  è  un  influsso  di  qnel  cielo  che  tu  adomi  • 
fa  ,  credo ,  dal   cielo  di  Giove  influirsi  la   giustizia  in  terra  allnsiva- 

(a)  Verso  73  e  segg.  ^O  Cinonio  Partic  igS  iS/  (e)  Niccolò  Perot- 
ri  Cornucop,  ad  tpif^r^  izi  *  e  lo  stesso  ripere  aocbe  Roberto  Stefano  acl 
Thtsaur,  Ung,  Lat.  art.  ^idas  ,  e  s\  T  aao  che  1'  altro  appoggiano  sa  la  testi- 
moBÌanxa  di  Nd^io  Marceli^. 
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CANTOXVIIT.  375 

118    Percb*  io  p^ègo  la  méhte ,  in  cìie  s'inizia 
<   Tao  moto  è  tua  virlnte  ,'  che' rittiiri 
Ond^  esce  il  fummo   che  tuoi  raggi  vizia  : 

ISA  (  Sì  che  un'altra  fiata  ornai  s'  adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio , 
Ohe  si  murò  di  sangue  e  di    martìri  . 

ia4  *  O  ^milizia  del  'cièl  i   cJu'io   conteihplo  , 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviali  dietro   al  mqlo  esemplo . 

1^7   Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra  : 

Ma   or  si  fa  togliendo   or  qui  or   quivi 
Lo  pan  che  il   pio  padre  a  ,  iiessun  serra  . 

mente  aUa  mitologia  »  che  pone  essere  Giove  $tato  V  institutore  àe* 
regi ,  ed  aver  loro  prescritte  le  maniere  d\  governare  {n) .  Siccome  poi 
suppone  Dante  che  alle  celesti  mole  tomi  t  onor  deW  influenza ,  e  'l 
biasmo  {b) ,  perciò  dal  veder  egli  in  Giove  molte  anime  di  coloro  che 
neir  amministrazione  della  giustizia  nel  monHo  si  segnalarono  9  ar- 
gomenta y  che   dal  cielo  di  Giove  s' influisca  la  giustizia  in  terra  • 

ii'S  al  ia3  PercÀ*ìo  p^go  la  mente  Iddio  ,  in  che  s*  inizia  Tuo 
moto  e  tua  yiHute  ,  onde  tu  Giovial  cielo  ricevi  il  tuo  moto  e  la  tua 
virtii  d'influire  in  terrà  giusti zja ,  che  rimiri  ec,  ^  che  vedi  da  qual 
parte  esce  il  fummo  che  i  tuoi  bei  raggi  ofiTusca .  —  *  Che  7  tuo  rag- 
gio in  sing.  forse  più  dantesco  i  Cod-  Vat.  Àng.  Caet.  N*  E,  Sì  che 
un'  altra  Jiatà  ec.  Intendendo  pel  detto  fummo  della  giustizia  Vizia- 
tore  1^  avarizia  ;  e  ,  persuaso  di  quanto  altrove  ,  e  specialmente  nel  xvi. 
del  Furg.  V.  97.  e  segg. ,  ^ha  detto ,  che  il  mal  esempio  degli  eccle^ 
siastici  pastori  abbia  influito  un  tal  morbo  nella  cristiana  greggia ,  pas- 
sa a  pregar  Dio  acciò  ,  come  una  fiata  gastigò  coloro  che  facevano 
mercimonio  nel  tempio  materiale  (e)  ,  voglia  ^stigare  gli  ecclesiasti- 
ci pastori ,  cbe  comprano  e  vendono  nel  tempio  formale  della  Chiesa  , 
muralo  stabilito ,  con  se^i ,  con  proiligj  operati  da  Gesù  Cristo  e  dai 
aanti  (  signa  appellansi  1  prodigi  anche  nelle  scritture  sacre  ) ,  e  col 
sangue ,  mtenoi ,  di  Gesù  Cristo  e  de'  santi  martiri .  *  Cosi  comen- 
tava  il  Lombardi  che  lesse  segni  al  y.  iq3:  ma  noi  non  ahbiam  ri- 
prezzo di  por  le  mani  in  questo  celebrato  luogo  del  Poeta  :  e  visto 
che  mutar  di  segni  cioè  di  miracoli  è  cosa  strana,  e  trovando  i  tre 
codici  nostri  Vat.Caet»  Chig.si  muròdi  sangue  e  di  martiri  y  abbiamo 
rinnovata  la  lesione  come  si  vede  N.  E. 

127  Già  si  solca  ce. ,   intendi  ,  in  Roma . 

laS  139  Ma  or  si  fa  togliendo  ec.  Biasima  T  abuso  delle  scomu- 
siche ,  ed  in  vece  di  tutti  i  sacramenti  ,  de'  quali  la  scomunica  pri- 
va il  cristiano  ,  solo  commemora  Lo  pan  che  7  pio  padh  a   nessun 

(a)  Vedi  Natii  Conti  MythoU  lik.  2  cap.  i.    (h)  Paradiso  iv  58  •  tegg. 
(e)  Joan»  a. 

S  o 
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uy6  PARADISO 

i3o    Ma  tu, dieiSpl  per  cancellare  scrivi , 
Pepsa-  che  Piero;  e  Paolo ,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti  ,  ancor  son  vivi . 

i33   Ben  puoi  tu  dire  :  io  ho  fermo  il  disìro 
Si  a  colui  che  volle  viver  solo  » 
E   che  per  salti  fu  tratto  a  martiro  ,    ^. 

i36    Ch'io  non  conosco  il  Pescator,  né  Polo. 

serra  *    cioè  i'  Eacaristico  pane  che    Gestii  Cristo  offerisce   a  tatti  . 

iZo  3fa  ìu.  Chiosa  il  Veaturi.  ìfa  tn^  o  Papa  Bonifatio  VllL 
Parlando  però  Dante  ad  im  Papa  virente  mentr*  egli  c[aeste  già  radu- 
te cose  scriveva,  ed  avendo  accennato  altrove  (a)  Unto  della  naia 
prefata  pece  clemente  V.  creato  nel  i3o5  •  ,  a  questo  piuttosto  che 
a  boniljizio  direi  doversi  intender  cotal  parlare  diretto  —  solpercan-^ 
celiare  scrm  ,  scrivi  le  censure  non  per  corregge  re ,  e  gastigare ,  ma 
per  venderne  poi  le  rivocazioni  ,  e  la  riconciliasi  one  colla  Chiesa  cas- 
sandole.  \ENTOai. 

i3a  yjgnay  con  le  scritture  sacre  appella  la  Chiesa —  ancor  soit 
ww,   in  cielo,  e  ti  possono  punire.  Ventom. 

i33  al  t36  Ben  puoi  tu  dire  ec.  Morde  V  avidità  dell'  oro  del 
prefato  iapa,  e,  come  sa  i  Rorini  d'  òro  Fiorenlini  eravi  anche  aque* 
tempi  1  etBffie  di  S.  Giovan  Battista  (rjuel  santo  chs  uolfe  i»iVcr  solo^ 
nella  solitudine  del  deserto  ,  e  che  per  salti  fi  tratto  a  inai  tiro  ^  *  ai 
martire  cod.  Vat.  Caet.  Chig.  N.  E.)  che  da  Erode  fu  martirizzato  in 
premio  al  leggiadro  saltare  della  figlia  d'  Erodiade  ,  come  narra  il 
Vangelo  {fi)  ^  intende  pel  santo  cotab'  della  di  lui  e/$gie  impron- 
tati nonni ,  ed  ellissi  adoprando  vuole  si  capisca  come  se  detto  aves- 
se :  Puoi  tu  bensì  de*  santi  burlandoti  dire ,  talmente  ho  io  fisse  le 
mie  brame  al  S. Giovan  Battista  d'oro,  ch'io  non  conosco  né  il  Pc- 
scaior  né  Polo  {ì  prefati  Apostoli  Pietro  e  Taolo)  :  ma  essi  ,  che  in 
cielo  ancor  son  vivi ,  ti  si  faranno  tuo  mal  grado  conoscere  .  Paio 
per  Paolo  dee  esser  preso  dal  Francese  idioma . 


(a;  inferno  %t%  8»  •  sagg.    (b)  March,  é. 


Fine  del  canto  dedm»  ottavo  • 
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CANTO    XIX. 


ARGOM^TfTO    (♦) 

inirodmet  il  poeta  in  queUo  canto  a  parlar  /*  aquila  •  Poi  mMov$  «ii 
dmbùio  9    te  alemao  Hata  la  Fede  CriUiaaa  li  posta  talvare  • 

1     Jr  area  dinanzi  a  me  con  l' ali  aperte 
La  bella  immage  9  che  nel  dolce   fruì 
Liete  faceva  T anime  conserte. 

4    Parea  ciascuna  rubinetto  y  in  cui 
Raggio   di  sole  ardesse  sì  acceso  » 
Che  ne'  miei  occhi  rifrangesse   lui . 
7     E  quel ,  che  mi  convien  ritrar  testeso  9 

Non  portò  toce  mai  9  ne  scrisse  inchiostro  > 

I  a  Parea  per  mostratasi:  e  cosi  anche  nel  ▼.  4*  ^  ^ fila  ima ffo 
dell'  aquila  •  Image  qu\ ,  come  altrove  (a)  adopera  alla  Francese ,  per 
imma^ne  —  fnii,  per  fruire  y  gioire  f  Toce  Latina.  Volfi  .  *  Ale  il 
Cod.  Vat.  N.E. 

3  V  anime  conserte ,  intrecciate  nella  formasione  di  qnell'  aquila  « 
come  ha  diWsato  nel  precedente  canto  (V)  • 

4  5  6  Parea  daseuna  rtihinetio ec,  Cinacuna  di  qnelfe  anime,  co- 
me quelle,  ch'erano  accese  di  zelo  dePa  Kiustizia,  sembrava  ruhino 
(  pietra  preziosa  di  fiammeggiante  colore)  percosso  da  raggio  di  So- 
le, e  talmente  acceso,  che  parea  che  negli  occhi  mi  rifrangesse ^  mi 
ribbattesse  /w,  cioè  il  medesimo  Sole;  e  no  *1  medesimo  ragi^io  « 
come  chiosano  Vellutello  e  Venturi  :  imperocché  all'  uopo  di  riflet-» 
tergli  negli  occhi  solo  esso  raggio  non  sarebbe  stato  bisogno  di  a^ 
vertimelo  sì  acceso. 

7  Bitrar ,  per  descrivere  —  testeso ,  significa  il  medesimo  che  testé , 
ora ,  in  questo  punto  (e)  • 

8  iVb/i  portò ,  vale  non  annunziò  • 

Q  ArfooMBto  metrico  del  Calabro  Gaspara  Gotzl* 
Molte  boiralme  ìnsieno  eellegate 

Formaa  1'  esoglU  ,  onilo  il  Poeta  apprendo 
Qaol  cb'  iadarBO  volea  molte  fiato  . 
II  boaedetto   rostro  poi  represdo  ^ 

Li  re  malvacci ,  estro    al  coi  seo  gUstltia  \ 
La  toa    poia  facella  noa  accende  : 
Siccbè  il  mondo  patio  di  aeqnixia  . 
(a)   Vedi  Purgatorio  %%w  96.  Paradiso  il  iSi  »    sin  3.    (f>)  Veri.  970 
scgK-     (e)  Vedi  1  Vocabolario  della  Crusca  che  erreca  esempi  ^«^l*  ^<^  iQadssi- 
ma  adoprata  da  otilmi  scrittore  aocbe  la  prosa . 
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i5  E  cominciò  :  per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  questa  gloria  9 
Che  non  si  lascia  vincer  a   disio . 

16  Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Si  fatta  ,  che  le  genti  lì  malvage 
Commendan  lei ,    ma  non  seguon   la  storia . 

19     Cosi  un  sol  calor  di  molte   brage 

Si  fa   sentir  ,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di   quella  image  ; 

aa     Ond'  io  appresso  :  o   perpetui  fiori 

()  Ne  fu  per  fantasia  ec.  né  ve^uno  giammai  s'immaginò.   *  Ne 
Jii  giammai  per  fantasia  compreso  •    Cod.  Cbìs.   N.  E. 

10  £0  rostro  ,  il   becco  dell*  aquila  descritta. 

11  \i  E  sonar  nella  \foce  ed  io  e  mio  ,  QuaruT  era  ec.  Ad  accen- 
nare il  concorde  volere  ed  operare  delle  giaste  anime  beat^  compo- 
nenti queir  aquila  le  fa  pronunziar  tutte  insieme  l' istesse  parole ,  tal- 
mente che  nel  concetto  del  Poeta  di  cotal  simultli  di  parlar  accorto  (a) , 
1*  io  e  '1  mio  ,  che  in  un  medesimo  tempo  ciascuna  di  quelle  anime 
pronunziava,  faceva  senso  di  noi    e  di  nostro.   Malamente  il  Venturi 

f»er  concetto  va  qui  ad  intendere  V  interno  concetto  delle  medesime  par- 
anti anime.  Bene  solamente  si  rivolge  esso  a  riprendere  il  pensare 
di  taluno  (  che  dee  essere  il  Volpi  ),  che  una  sola  di  quelle  anime 
parlasse  per  tutte  ;  apparendo  nel  testo  chiaro  ,  che  tutte  concorrevano 
a  formare  una  soia  voce  ,    eh*  era  la  voce  delP  aquila  . 

i4  Son  io.  Ricordati  lettore  che  ciascun  di  quei  beati  cosi  parla- 
va—a questa  gloria  legge  la  Nidobeatina  ,  meglio  che  tutte  1  altre 
edizioni  a  quella  gloria ,  *  che  pure  trovasi  ne'  Codd.  Vat.  Ang.  Caet. 
Chig.  N.  a. 

1 5  Che  non  si  lascia  vincer  a  di^ìo ,  che  si  stende  plii  in  U  d* 
ogni  desiderio  nostro  •  Allude  a  ciò  che  de'  beni  celesti  ne  predica 
santa  chiesa  ,  i   cjuali  omne  tiesiderium  superani. 

i8  Leit  lamia  memoria  —  ma  non  seguon  la  storia  ,  non  ne  imi- 
tano la  virtù  e  le  azioni  sante  nella  storia  delle  nostre  gloriose  gesta 
narrate  .  Ventubi  • 

'io  Amori  ,  per  anime   innamorate  della   giustizia  . 

21  Solo  un  suon  »  solo  uno  e  non  discrepanti  parlari. 

e»)  Vedi  V.  19  t  $egg. 
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Beir  eterna  letizia ,'  che  pur  uno 
Parer  mi   fate  tutti    i  rostri  odori; 

à5    Solvetemi  ,  spirando  il  gran  digiuno  , 

Che   lungamente  m' ha  tenuto  in  fame  » 
Non  trovandoli  in   terra  cibo   alcujio  • 

a 8  Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  gustizia  fa  suo  specchio , 
Che  1 -vostro  non  l'apprende  con  velame  ; 

3i  Sapete  come  attento  io  m' apparecchio 
Ad  ascoltar  :  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  ,  che  m'  è  digiun  cotanto  vecchio . 

34    Quasi  falcone  ,  eh'  esce  del  cappello ,  ' 

Muove  la  testa ,  e  con  V  ali  si  applaude 

a3  a4  Pur*  uno  j  uno  solo—  Parer  mi  fate  legge  ìa  Kidobeatina  « 
•  moltissimi  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  ,  ove  1*  nltrc 
edizioni  leggono  sentir  mi  fate  (  *  e  il  cod.  A'at.  N.  E.  )  —  odori  ap» 
palla  le  voci  dì  aue'  beati  inerentemeute  ad  averli  appellati  fiori  per^ 
petui  delP  etema  letizia  • 

iL^  ^6  Soletemi  ,  spirando  ec.  Ponete  voi  fine  col  parlar  vostro  alla 
ignoranza  mia  ,  che  lungo  tempo  mi  tiene  in  desiderio  •  Spirando^  in  sen- 
so di  esalando^  dice  in  luoso  di  parlando  y  a  continuazione  della  me- 
tafora ài  fiori  e  odori:  e  £giuno  in  luogo   dì  privatione  di  notizia  • 

27  iVon  trombandoli  (li  per  j/i)  (a)  in  terra  cr.  non  trovando  io 
in  terra  cibo  ch.e  tal  digiuno  mi  sciolga ,  cioè  ragione  che  mi  rischia- 
rì  ed  acqueti  • 

a8  ^9  3o  Ben  so  io  che ,  se  ec>  Ben  io  son  certo  che ,  se  la  di- 
vina giustizia  fin  suo  specchio  altro  reame  ^  si  affaccia  e  si  scuoprcad 
alcun  ordine  de'  regnanti  quassù ,  il  s.*ostro  ordine  sicuramente  non 
vede  essa  divina  giustizia  nascosta  sotto  ye\o  .*  Benso  che  se  nel  cielo 
Cod.  Vat.  TJ.  E. 

5i  3a  33  Sapete  ec.  Quasi  dica  Foi  ^  che  in  Dio  tutto  tfedete  y  sa- 
pete  ec  .  —.  che  m*  è  digiun  cotanto  vecchio  y  corrisponde  ai  detto  Che 
lungamente  m*  lui  tenuto  in  fame  . 

34  Falcone  ,  uccello  di  rapina  ,  che  i  cacciatori  addestrano  a  pren- 
dere altri  uccelli  ed  a  loro  portameli  —  ck'  esce  del  cappello  ,  che 
viengli  tratta  di  capo  quella  coperta  di  cuojo  ,  che  gli  s' impone  pei^ 
che  non  vegga  lume ,  e  non  si  dibatta  {h)  ^  Quasi  Jalcon  eh*  uscenda 
del  cappello  Cod.  Ang.  N.  E. 

35  Con  t  ali  s*  applaude  ,  dimenando  V  ali  fa  a  se  medesimo  festa  • 
'^  Ale  Cod.  Vat.  Si  plaude  Cod.  Chig. 

(a)  Vedi  Cinonio  Partic,  iS5  i  e  a.  {b)  Vedi  la  voca  cappello  |.  3  aal 
Vocal»olaxia  dalla  Croita  . 
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'ò^     Via  IO  tarsi  quei  segno  ,  cae  ai   lauae 
Della  divina  grttia  e»  contesto  9 
Con  canti ,  quid  si  sa  chi  lassù  gande  • 

4o    Poi  cominciò  :  colui  ,  clie  volse  il  sràto 

Allo  stremo  del  mondo  9  e  dentro   ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto  9 

43    Non  potèo  suo  valor  s\  fare   impresso 
In  tutto  r  universo ,  che  1  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  accesso . 

36  Fòglia  mostrando  9  intendi  di  isolare  ^^  facehàou  bello,  rin- 
galluzzandosi .  ' 

37  58  tS'egfio  appella  qaell*  aquila ,  perocché  segno  «  o  sia  inse- 
gna Imperiale.  —  £,  laude  et» ,  in  vece  di  lodaiori  dèlia  dis^itta  grazia 
—  conlesto  ,  da  contessere ,   per  composto  . 

39  Con  canti  con  accompagnamento  di  canti  '^qnal  si  sa  ec.  )  il  si 
▼i  sta  per  ornamento  )  {a)^  quali  sa  fare  chi  ^n  Paradiso  gioisce  .  A  uole  di- 
re che ,  come  fecero  le  beate  anime  d'  altri  cieli  ,  di  mostrare  alle- 
gria ogni  volta  che  poterono  soddisfare  a  qualche  di  lui  brama  (^)y 
così  fecero  ancora  questi  componenti  T aquila. 

40  4'  4^  Colui  che  sH^lse  il  s.'Sto  Allo  stremo  del  mondo  .  Definen- 
do il  Vocabolario  della  Crusca  sesto  ^  termine  d*  architettura  ^  per  la 
curvità  o  rotondità  detfi  archi ,  e  delle  volte ,  ed*  arrecandone  questo 
passo  di  Dante,  9^%<^\uxì%e  y  qtù  fignra  In  mente;  cioè  (quanto  intendo} 
per  curoo  o  rotondo  termine*  Meglio  però  sarebbe  ^er sesto  -,  intende- 
re il  medesimo  che  sesta  ^  compasso;  e  spiegare  Quid  Dio  che  volgen- 
do il  suo  co.n^ìasso  fiisò ,  /'  rotondi  limiti  dei  mondo  .  Tanto  più  che  se- 
sto in  vece  di  s'isti  appellasi  il  compasso  anche  dagli  artefici  in  alcuni 
luoghi   della  Lombardia  *  'lello  stesso  sentimento  è  il  Iostil.  Gas   il 

?uale  su  la  voce  sesto  pone  francamente  compassum.  E  non  altrimenti  il 
osTiL.  iliET.  chiosa  Stmmsntfm.  Geonuftriae  N.  H.  --^  tanto  occulto  ^  e 
manifesto ,  ellissi  in  vece  di  tanto  occtdto^  e  Ionio  manifesto  y  cioè  tan- 
te cose  a  noi  occulte ,    e   tante  a  noi  palesi  • 

43  Si  fare  impresso^  imprimere  talmente. 

4{  4^  //  suo  verbo  vale  il  suo  concello  il  suo  intendimento ,  come 
al  vers.  i.  del  prece  lente  cauto  si  è  dal  Urano  spiegato:  solo  che  in 
Dio  (  siegìie  neh' ivi  citato  luogo  a  dire  esso  Liraoo  con  tutti  i  teolo* 
gi  )  non  è  il  verbo ,  siccom*  è  nell*  uomo  ,  cosa  accidentale ,  ma  con- 
sostanziale, ma  la  persona  stessa  del  divin  Fielio  —  non  rimanesse  in 
infinito  eccesso  ,  non  rimanesse  infinitamente  al  di  sopra  d**ogQÌ  crea- 
to intendimento . 


(a)  Vedi  Ciaona  PmriÌ€,  299  S.    {ò)  Vadi  per  cagioa  4'  esempio  PanuU- 
se  XVI  28  e  segg. 
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6i     Che  9  benché  dalla  proda  veggia  il  fóndo  , 
In  pelago  noi  vede  :   e  nondimeno 
Egli  è  ,  ma  celai  lui   V  esser  profondo  • 

64    Lume  Aon  é  ,  se  non  vien  da  sereno  ^ 

Che  non  si   turba   mai ,   anzi   è  tenèbra  , 
O  ombra   della    carne ,  o  suo  veleno . 

67   A3sai  t' è  mo  apertala  latebra  9 

Che   t'  ascondeva  la  giustizia .  viva  9 
Di  che  facei  queslion  cotanto  crebra . 

58  59  60  Però  nella  giustizia  ec.  Costrazione .  Però  la  vista  ,  l'iii- 
telligenza  ,  che  il  vostro  mondo  riceve  (  intendi  da  Dio  )  <'  intema  , 
scorre  per  entro ,  8*  insinua  nella  giustiua  sempiterna  ,  del  medesìnio 
Iddio ,  com*  occhio  entro  per  lo  mare  . 

6i  Dalla  proda  ,  lo  stesso  che  alla  (a)  proda  ,  vicino  alla  riva  * 
Meglio  {le  la  proda  il  Cod.  Vat.  N.  E.  —  ^^ffgia  il /ondo ,  per  essere 
r  accme  del  mare  vicino  alla  riva  meno  alte  . 

61  65  In  pelago  noi  vede ,  nell'  alto  mare  però  non  scorge  •  Pe- 
lagus  profundum  maris  signijicat  (b)  —  nondimeno  egli  è  v'  è  ivi  pure 
il  fondo  —  ma  cela  lui  fuori  della  ^idobeatina  celai  lui  tutte  1'  altre 
edizioni  *  da  noi  seguite  co' Cod.  YaL  Ang.  Caet*  Chig.  de'quali  i  tre 
primi  invece  di  Egli  è  leggono  chiaramente  È  li  N.E.  f  esser  profondo  » 
ma  la  profondità  lo  cela  ali*  occhio  .  E  vuol  dire  che  ,  qaantunqae 
non  in  tutte  le  cose  vediamo  il  fondo  di  ragione  che  ha  nel  suo  ope- 
rare la  divina  giustizia  ,  sempre  però  lo  ha  . 

64  65  66  Lume  non  è  ec»  Parlato  avendo  fin  qu\  dell'  insufficien- 
za del  lume  che  da  Dio  riceviam  noi  mortali  ,  per  potere  a  fondo  co- 
noscere le  ragioni  del  divino  operare  ,  passa  ora  aci  aggiungere  che , 
fuor  di  cotal  lume  (  che  in  vece  di  dirlo  vegnente  dal  cielo  ,  da  Dio , 
il  dice  vegnente  dal  sereno  ,  che  non  si  turba  tnai) ,  ogni  altro  non 
solo  non  è  li^me  ma  tenèbra  (  fa  per  diastole  ,  in  graiia  della  rima  y 
lunga  la  seconda  sillaba)  ,  od  ombra  della  carne  ^  o  suo  veleno  ^  cioè 
o  ignoranza  ,  o  positivo  velenoso ,  maligno  ,  dettame  dalla  carne  ca^ 
gionato  .  Il  Venturi  però  chiosa  ,  che  suo  veleno  vaglia  veleno  del  lu* 
me  deir  intelletto .  *  f^eneno  Cod.  Vat.  N,  E. 

67  68  69  Assai  t*  è  mo  aperta  ec.  Molto  bene  ti  è  ora  palese ,  che 
neir  impotenza  del  tuo  intendimento  consiste  quella  latebra  quel  nas- 
condiglio ,  in  cni  ti  si  celava  la  viva  ^  vegllante  ,  giustizia  divina,  in- 
torno alla  quale  Jacei  question  cotanto  crebra  ,  s\  spesso  questionavi  . 
Latebra  per    nascondiglio  è  voce  Latina ,  in  cui  per  diastole  in  grazia 


(a)  Vedi  Ciaonio  Partii»  70  2.  (6)  Robcr»  Stephatt,  Thes,  ii/ig.  lat»  art. 

Pcìu^it^  . 
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yo    Che  tu  dicen:  un  noni  nasce  alla  riva 
Dell'  Indo:,   e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  né  chi  legga  ^  né  chi  scriva: 
73     E  tutti  suoi  Yolerì  ed  atti  buoni 

Sono  f  quanto  ragione  umana  vede  » 
Senza  peccato  in  vita  ,   o  in  sermoni  : 
76     Muore  non  battezzato  essenza  fede; 

Ov*  è  questa  giustizia  che  '1  condanna  ? 
Ov'  è  la  colpa  sua  se  el   non  crede  ? 
,  79     Or  tu  chi   se\  che  vuoi  sedere   a  scranna  9 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Conia  veduta  corta  d'una   spanna? 
.  8si     Certo  a  colui  1,  che  meco  s  assottiglia  , 
Se   la   Scrittura  sovra   voi   non  fosse  y 
Da  dubitar  sarebbe   a  maraviglia  . 

della  rima,  fassi  lanG^a  la  seconda  sillaba.  Facci,  sincope  dìjhcevi. 
Crebra  per  ispessa  yjrequente  ,  voce  pur  liatina  . 

70  71  Nasce  atta  nva  dell* Indo-  Gran  fiome  dell'  Asia  è  V  Indo  , 
e  dnl  nome  di  esso  sono  le  Indie  denominate  :  e  pone  il  Poeta  per 
esempio  un  uomo  nato  in  riva  all'  Indo  ,  o  sia  nelle  Indie  ,  imperoc- 
ché alla  geografia  de'  di  lui  tempi  erano  le  Indie  la  parte  del  mon- 
do dall'  Italia  nostra  ,  o  sia  da  lloma  ,  ìa  capitalie  della  cristianità , 
più  rimota  . 

74  75   Sono  ,  quanto  ragione  ec.  per  quanto  può  Intendere  l' uma- 
na ragione  non  illustrata  dal  lume  della  Fede  ,  sono  senza  peccato  al 
cuQO  in  opere,  o  in  parole.  Venturi  . 


ce  sed  ei  non  crede  '*'  Qual  è  la  colpa  sua  Cod.  Yat.  N.  £. 

7^  Sedere  a  scranna  ,  chiosa  il  Vocabolario  della  Crusca  vale  se- 
dere in  luogo  eminente  ,  e  superiort  agli  alti-i  ,  qnasi  per  giudicare , 
decidere  ec.  (a)-. 

81  Spanna  ,  è  la  Iun|[hezza  della  mano  aperta  dal)' estreraitli  del 
dito  grosso  a  qneUa  del  mignolo  ,  che  più  comunemente  dlcesi  pal- 
mo .  Venturi  . 

Sa  85  84  Cerk)  a  colui  ^  che  meco  ec.  Parla  (dice  jl  Vellutello) 

1'  aquila  in  persona  della  divina   ginslizia  .  INon  apparendo  però ,  da 

un  ctiìito ,  per  alcuna  specificazione  diversificarsi  cni  ora  pana  da  chi 

della  divina  giustizia  parlò  già  {b) ,    e  parlerà  in  seguito  (e)  comt  di 

__  « 

(a)  AlverU  sedm  f.  S.    (b)  Vm.  &S  e  60,     (e)   Vari.  S^'e  se^g. 
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i>i uno  creato  bene  a  se  la  tira  v 
Ma  essa  y  radiando  f  Itù  cagiona  .  j 

gì      Quale  sovr  esso   1  nido  si  rigira 
-        Poi  eh'  ha  pasciuti  la  cicogna  i  figli  ; 
E    come  quel ,  eh'  è  pfisto  ,  la  rimira  ; 

94    Cotal  si  lece ,  e   sì   levai   li  cigli ,        ^ 
La  benedetta  immagina  ^  che  V  ali  > 
Movea  sospinte  da  tanti  consigli. 

eosa  da  se  diversa,  e  direndaci,  dair  altro  canta,  ti  Poeta  medesi- 
mo che  le  beate  anime  di  quel  segno  a|)prendono  la  diWna  §^iistizia 
svelatnmente  (r)  ;  io  intendo  che  il  ceto  stesso  dì  quelle  anime  pro- 
si egua  a  parlare  in  persuon  propria  e  che  dic^a  coftti^  che  meco  s^  aS' 
sottigUa  ce.  in  vece  di  d'ire  y    a    colui,  che  assottiglia  Io  ingegno  suo 

{  mecOy  per  compio  faccio,  vedere  le  ragioni  della  divina  Giustizia, 
certo  sarebbe  motivo  di  grandemente  dubitare  della  rettitudine  di  es- 
sa ,  quando  non  Jbsse  sopirà  di  voi  non  fosse  a  voi ,  o  uomini  ,  da- 
ta per  maestra  e  direttrice  la  Scrittura  sacra  ,  che  vi  hssicura  Id- 
dio giustissimo  .  *  Di  dubitar  nel  v»  84  il  Cod.  Vat.  -  sopra  noi  non 

fosse  nel   v.  83  il  (od.  Chig.  N.  E. 

85  O  terreni  animali,  o   animali  della  terra  —  gmsse,  ottuse. 

86  La  prima  volontà  ,   la  divina  volontii  —  rA'  è  per  se  buona  , 
che  non  per  partecipazione  d'altrui  bontà,  ma  per  se  stessa  è  buona  .  ' 

87  Da  se ,  c/C  €  sommo  ben  ,  mai  non  si  mosse ,  mai  non  si  di- 
partì dall'  esser  suo  di   sommo   bene  ,  eh'  ella  ò  . 

88  Cotanto  per  tanto  -^  a  tei  consuona ,   è  ad  essa  conforme . 

89  90  JVullo  creato  bene  ec,  non  solamente  verun  creato  bene 
non  la  muove ,  ma  essa  ogni  bene  coir  effusione  de'  raggi  suoi ,  dell' 
onnipotente  virtù  sua  ,    produce  . 

gì   SoK^r   esso  f  il  medesimo  che  sovresso ,  che  sovrft  (d)^ 

93  Come  qw-'l y  ec,    come  il  pasciuto  cicognino  rimirala  madre  . 

94  95  96  Colai  si  fece  ec.  Sinchisi ,  di  cui  la  costruzione.  Co* 
tal  si  fece  9  cosi  sopra  di  me  prese  ad  aggirarsi ,  in  benedetta  im- 
magi  ne  y  che  Fati  movea  sospinte  da  tanti  consigli ,  da  tante  volontà 
quant' erano  anime  che  quella  immagine  componevano,  e  sì  lessai  li 
cigli  y  e  come  il  cicognino  alla  madre,  così  levai  io  le  ciglia,  gli 
occhi,  a  quel  segno  ^  Gli  Acca 'emici  delia  Ousca  in  fondo  del  pri- 
mo verso  di  questo  terzetto  in  vece  di  una  virgola  hanno  segnato  un  pun- 
to fermo  ,  ed   in  fondo  del  terzo  verso  in  vece  di  un  punto  vi  hanno 

t 
(n)  Vers.  a8  e  segg*     (ò)    Vedi  acche  ,  $•  vooi .    Inferno  xxiil  54  x&xi^ 
4i.  Purgatoiio  xxsl   96. 
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97      RQte^ndp    untava   e  dipea:  quali 

San  Je  mie    note  a  te  che  non  le  ^ntendi; 
TaL  è  il  giudicio  elerno  a  voi  mortali . 
loo     Poi  si  queràroi    que'  lucenti  incendi  * 
Dello   Spirito  saluto  ancor  nel  segno , 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi  » 
io3     Esso   ricominciò  li  a  questo  regno 

>  Noa  salì  jnai  chi  non  credette  in  ^  Cristo 
Ne  ptia  ,  ne'  poi  che  '1  si  chiavasse  al  legno  . 

seguala  una  virgola  ',  diccitdo  trìie  iti  cotal  mo  ^o ,  come  la  comparazio- 
ne j  così  anche  la  reddiziorie  ha  <iue  membri,  •  X  me  però  tiembra  me- 
glio dì  lasciare,  com'era  innanzi,  che  cotal  si Jece  congiungasi  eoa 
hi  h.'nedelta  imtnàginem  Tanto ']liù  .che  t' aggiunta  >  che  fati  mwea 
sos(*lnte  da  tanti  consigli  Vi  fine  9  secondo  la  divisata  costruzione,  ad 
essere  xiw  ihterpo^to  niente  alterante  il  numero  de*  membri  della 
redih'zìona  *  *  l'ulta  diversa  è  la  lezione  d4}*Codd.  Caet.  e  Ciiig»  Co^ 
tal  si  fi^ce  ,  e  si  lev^  li  cifoli  La  benedetta  immagine  eo*  ^m  F.  —  Sospinta 
ÌD  loo^'Q  di  soipinie  leggono  V  ediaìoiii  dìvierie  dalla  NidobeatixM  »>*  e 
il  Cod.    1"^  e  Clii|^*  ^.  E.      1.  .( 

97  c)8  <)9'  ìtùteando  >  aggik^iidosl  -*-  eantasHt ,  intendi  ,  parole  , 
delle  4a.di  *1  Voela  Jion  capirà  il  senso;  e  però  aggiunse,  quali Son 
le,  mie  nnAe ^  le  mie  parole,,  a  te  che  non.  le  'ntendi  ,  T^al  è  il  gitidi- 
do  eterni^  a  voi  mortali .  Anche  ciò  che  A  cautaasero  le  anime ,  ck» 
fa  l'aUtiiKi  delle  prefate  lettere  discesero  »  non  capi  abbost.iiiza  il  Foc- 
ta,  e  pcnrò  disse  Canttutdo ,   eredo ,  il  benck'  n  se  le  muove  (à)  . 

loo  al  io5  Poi  si  quetàro  ec.  per  -^btfne  intendere  questo  passo 
fin  ora  ,  quanto  veggo,  malamenle  inteso,  iMaoffoa  in  primo  luogo 
togliere  il  punto  fermo  in  fondo  del  v.  loi*  e  lasciare  che  ambedue 
questi  terzetti  formino  un  sol  periodo  :  indi  è  mestieri  che  alla  parti- 
cella poi  diasi  quel  Talore,  die  sovente  (b)  alla  medesima  da  il  Poe- 
ta, di  poiché*  Queste  due  condizioni  esi)^onsi  chiaramente  dal  senso , 
il  <pial*-è  ,  ohe  dappoiché  si  formarono  (|tteUe  aorme  dal  predetto  mo* 
vimealoneir  aquila  cagionato,  rieomiaciò  essa  aquilana  favellare  • -Gli 
Accadewci  delia  ICrusca  seguendo  la  lesione  di  *  alquanti  testi  mano- 
scritti e  stampali ,  in  luogo  idi  sì  quetàro  elessero  di  scrivere  segui' 
ttirùn ;  (  Cod.  Caet.  N.  E.  )  perocdiè  ,  dicono •  Capare  che  7  Potia,  VO" 
^a  dire ,  che  Ì  aquila  unita  printa  cantò  ;  poi  seguUaron  ffue*  lucenti 
ineendii  ognun  da  se  %  e  appresso ,  4a8a  aquila ,  'o  segno  unita ^  ricamine 
dò  (e)  m  0\àxe  però  ad  avere  gli  Accademici' eontrario  un  numero  di 
gran  lunga  maggiore  di  testi ,  e  manoacritti  e.  stampati ,  che  legf^ono 
SI  quetàro ,  H  condanna  esiandlo  la  ragione  stessb  «  la  quale ,  «usta 
la  supposizione  loro ,  vorrebbe  che  si  fae^^^  quello  che  non  sT  fa , 
▼ale  adire  che,   comesi  riferisccnoieparoleche  l*aqaila  umtedice* 

(a)  CiBt.  prscedcate  v.  89.  (h)  Purgatorio  x  1  tal*  xiv  i3o.  sv  Sf.  Psra- 
^Ito  il  56.  Ili  a^*  (e)  C«iì  gli  Accademici  staisi  aelli  adisioae  lofo  ,  con  pò- 
stillata  margiBe,  cihaaao  corredata  la  da  essi  fatta  variattOBa  . 
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A  lui,  chetai  che  non   conobbe  Cristo  : 
109     E  tai  Cristiani  dannerà  T  Etiope  , 

Quando  si  partiranno  i^  <ltie  collegi ,    . 

L' uno  in  eterno  #icco  ,•  e  l' altro  inope. 
US     Che  potran  dir   li  Persi  ai.  vostri  regi  , 

Com'  e'  vedranno  quel  volume  aperto  , 

Nel  jqual  si  sorivon  tutti  suoi  dispregi  ? 
Ii5     Lì  si  vedrà  tra  V  opere  d', Alberto 

Quella,  che  tosto  moverà  la  penna  , 

Perehè  1  regno   di  Praga  fia   deserto  . 

V»,  ci  si  riferissero  eziandìo  le  parole  che  setolassero  a  dire^fi^*  /m- 
centi  incenda  ognun  da  se  ^-'  ^on  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo .  • 
Essere  necessaria  per  l*  etema  salvazione  la  fede  ia  Gesìr  Cristo  ,  o 
venturo,  rapporto  a  quelli  che  furono  innanzi ,  ò  Yeóota,  rapporto 
a' posteriori  ,  fu  sempre  comun  sentimento  de' Pad"  »  ©  teologi  (b) 
—  che  7  si  chiavasse  al  legno  :  chiamare  dtL  chinilo  ,  chiodo  ,  vale  quan- 
to inchiodare;  e  pel   /egno  dee  intendersi  la  Croce'. 

Circa  il  nome  di  (.risto  né  qui  :  né  mai  akrpve  dal  poèta  nostro 
con  altra  rima  accoppiato  ,  vedi  Par.  xi  r  71  . 

106  107  I  od  yfoìti  gridan  ec.  Allude  il  )k>eta  a  quello  :  DTon  omnis  , 
qui  dicit  muti  Domine  Dormne ,  intrabit  in  Regnurà  caelorum  {e)  •  Vbh- 
TURi  —  propo^  appresso  ,  vode  l4itina.  Dell*  uso  di  spargere  i  poeti  , 
ed  anche  i  prosatori  italiani,  voci  Teatine  nei  loro  componimenti  9  vedi 
Infem.  I  65 .  *•  Che  non  conosce  Cristo  nel  v.  xo8  i  Cod.  Caet.  Ang.  N.  E. 

109  £^  tfd  cristiani  la  Nidobetina  ,  E  tai  Cristian  1' altre  edizioni. 
(  *  col  cod.  Vat.  e  Caet.  N.  E.  )  via  è  meglio  fare  che  riesca  Etiope  di 
tre  sillabe y  che  mozzare  eri5^Vim  ,  ed  azzoppare  il  verso  -^  Etiope 
colla  penuhipiasiilatba.  Inolia* ^  diastole  in  grazia  della  rima;  e  istes* 
samente  nella  corrispondente  voce  inope . 

'  'liofili  Quando  si  partiranno  ec,  quando  le  due  brigate  nelle  quali 
nei  finale  giudicia  dividerà'  Cristo  V  «man  genere  [d) ,  si  partiranno  f 
una  alle  ricchezze  eteriie  del  Paradiso  T  altra  ali*  eterne  miserie  dell'  In- 
fèrno. Iftoptt  fier  "postero  Latinismo  Dantesco  dicelo  il  Venturi.  In  re- 
altà però  è^niente  dissimile  dall'  inopia ,  che  dicono  tutti  per  posteria . 

■  fi!i  ii3  xi^.Che  f>oÌran\^c*  Quali  improperii  mai  non  potranno 
con  tutta  ragìonb  dire  a<i  Vjostri  Re  (battolici  i  He  Persiani,  che  non 
i'iironp  illuminali  dalla  Fede  s  tosto  <;he  èglino  vedranno  il  io  lume  aper- 
to delle  coscienze  ove  si  leggeranno  i  lor  delitti  .  Dispregi  pone  per 
delitti  y  V  effetto  per  la  cagione.  Allude  al  libri  aperti  sunt  dell'  Apo- 
calisse cap.  20. 

ii3   n6  i-ij^-fi  ,  io  quel  giudiciale  volume  —  «  vedrà  tra F ape- 

(a)  Vedi'l  ftUesUo  delle  Sentoase  lib.3  distaS.  (b)  Matth.'j*  (e)  Matlh.tS, 
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118    L\  si  ^drà  i)   duol^^ebe  sopra  Semut 
'    '         Induce  ftlseggiando  I9  moneta    ' 

Quel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna  . 
ASI     Lì  sì  vedrà  la  superbia»  clv'  asseta  , 

Che»  fk  le  'Scotto   e  '-  V  Inghilese  folle 
*     SI  )'  che  non  ptiò  soffrir  dentro  a  sua  meta  , 

re  d^  Alberto  auefla  ec.  i'arla  .di  quel  medesimo  Alberto'  Imperatore 
Austriaco,  dèlie  cai  procedale 'lagnasi;  iicL.<^t)  del  Vur^^'g^-  e  ^^Sf'* 
e  come  T  ioYpsione  da  essp^.iJBtta  della  Boemia  fu  del  i3q3.  Ta),  cioè 
tre  anni  Dostftrìormctite  V  qi/^stò  suo  tia^^iò'  all^  altro  molfido  (  però 
dice  che  y»^'^  ìoi  operpfHfnJiè  ]^eT^cm■■,{by^  regno '<fi  ^/tm^  capi- 
tale della  Boemia  ,/tà  deser(ó  ,  sarà  rovinato']!  tosto  mo\^efh  la  penna  y 
presto  faH^  c^  la'^dtan  nmbvasi  A  sativeàsuìa  omo- giudfciale  volu- 
me •  Il  Landino  .e  il  VelluteUo  chiosano  mostra  la  pennc^  a  scrivere  ut 
quei  tal  volume  tutte  f  altre  'He  inqiiàik  oprrè .-  Xb  «Atre  ffiò  precedu- 
te al  tempo  in. ^cui  .finge  Dante,  questo  suo  misteripso  VìiggiQ  >  pare 
chiaro  aboastanzs^  che  suppongale  già  scrìtte  di  mano  in  mano  che 
fatte  furono  ,  siccome  dice  che  questa  in  breve  scriverebbesi  »  peroc- 
ché m  breve  era  per  farsi .  *  Racco  mandiamo*  non  ostante  ai  lettori  V  in- 
terpretaisibnè  del  TosttLL.  Caè^.  a  questo  ìùogó.'Òke  tatto  ^mÒMPk U» 
nenna  tìoA  int/nde"egl)  dbvérsi  rif^'ife  all'atto  dell*  inscrizione  nel  Vo- 
lume i  ma  al  guidar'  chè'7ec^  -Afbertò  cohtU»  Pl-ajKa'fa  mw-  Imperiai 
aquila'  :  shiltàel  Aiffàlàe  Mp&ialh  conerà  Pragàm  màccupoìtdum  itìum 
rewnum  •.  Potrebbe  esser  anche  un*  allegorica  espressione  come  <|aelie . 
deità  ^avxtella  ì^V  indegno  ^òtìXt  cupide  \^ele  poVl»le  nel  Tempio,  e 
tante  9ltro  di  che  ^bohdsf  1*  iircauu   e  subriine  Mostro  i^oe(a>*  N.' £. 

ii8  irg  t^  Si  vedrà  y  ^eérmss^  ascritto  in 'ì^uÌìI  medesimo  libro  — 
it ,ditol  t  ehe  so^m'Sihiì^ ,t9&:^ il "óoìor*.  élh<e  tca^na  in  «Parigi ,  per  do- 
ve passa  il  fiume  Senfh^ì  PllSppoil  BéHo  ,  col  fitr  battere  monela.  falsa , 
e  pagarle  cota  qu^là -1' esercitò  assoldato  cotitra  i' Fiamminghi ,.  dopo 
la  retta  di  Cortrè  .  Vintvbi.  .  '     ' 

Ilo  Quei  che  fnorrà  di  tolpo  dieotertna»  Cotenna  appellasi  là  pel- 
le del  porco:  e  perocciiè*  mori  Filippo  ad  una  caccia,  per  un  porco I 
salvatico  ,  che  attraversatosi  alle  g'aMbe  del*  cavallo  sa  di  «ui  stava, 
glielo  fece  cadere^cì  ,  prenden(io  il  Poeta  la  parte  p)sl-  tutto, la  60- 
tenna  pel  porco  ,'  dice  morto  Filippo  di  eolp&  di  cattnna  ,  in  vece 
di  dirlo  morto  per  urto  di  porco  .,  *  Cotica  est  propria  aprì  seloti  pò* 
stili,  Caet.  -^pfr  cofpo  il  Cod.  Cbtg.'N.  E.  \ 

111'  CV  assetai  cne'cffgioha  9èVé  ;  intendi  d'  acquistar  comando . 
*  111  *  il3  'Che  fa  lo  'Scotto  >  &  V 'In^hìté^  fAla  ò'> ,  che  ec.  che  ren- 
dè li  Regi  ll^co^esé  ed  ìn{(1ese  sV  fbrsednati ,  che<  nissun  di  loro  può 
soffrire  Prestarsene  dentro  dei  propri  limiti  /  Doe  accennar  l'aspra  guer- 
ra, chèa  4^1  tempo  faccvànsi  Edùàk^o  1.  Ré  d*  Inghilterra  •  Roberto 
Re  della  Scozia  (d) . 

^^■^■^  ■  Hill  ;  '  I   — ^i-^i— ^— — ^—i^M^M^m 

(e)  dnn.  Dominic.  Colmar,  pirr.  i.  ^h)  V%ài  Cinonio  Par  tic.  za^  io. 
(e)  Oiovaoài  ViUaai  0«.  Kb.  9.  càp.  (&.  (4)  Vedi,  tra  gU  altri  , 
Giorgio  Hors  Or&ts  Imperans  tiegnum  Hritan.  cip.  ^.   . 
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127     Vedrassi    al  ciotto  di  (Sf^roaale^iMiie        '     ^  ., 
Segnata  CQn  '  un  I.  U  sua  l<o|)Ute , . 
Quando  1  contiurìo.  aeguerà  mh'  §njuae  • 

i3q    Vedrassi  r  avarìzia  e  la  viltate 

Di  quel  che  guarda  V  isola  del  fuoco  • 
Poye  Anchise  fini  la  lu^nga  etate: 

i33    E  a  dare   eid  intender'  quanto  è   poco; 
La  sua  scrittura  fien   lettere  mozze  ^ 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco  *      .  \ 

i36     E  parranno  9  ciascun  l'opere  sozée 

iiiS  ia6  Quel  di  Snagna^  Alfonso  Re  di  Spagna ,  a  tempi  di  )Pt*^' 
te  9  iioniQ  di  costumi  efTeroin^iti .  Volpi  .  —  quel  ai  Buemme  »  che  }nat 
ce,  dee  intendere  quel  nie'lesimo  Venceslao  Re  di  Boemia  ,  che  di  lus- 
suria e  d'  Olio  riprende  nel  vii.  del  Purg.  i^.  ioa.  Buemme  per  Boemia  « 
scrive  anche  Gio:  Villani  (a)  9  ed  è  forse  maniera  presa  dal  Francese 
Boheme. 

mi  laS  lao  Vedrassi  al  Gotto  di  Gerusalemme  ee,  a  Carlo  Redi 
Gerusalemme  (  nglio  di  Carlo  T.  Re  di  Puglia  spprannomato  il  Ciotto 
o  sia  'l  toppo  ,  perocché  era  tale  )  vedrassi  segnata  la,  sua  bontade ,  la 
TÌrdi  sua ,  con  un  I  segno,  d' unità  ,  quaiulq  «  mi^ntre  ,  il  contrariò ,  il 
viziò  ,:50|^n^. un' emute,  segno  di  mille  pe' costui  vizj  vedi  Ptirgat. 
XX.  67.^  segg*  Ciotto  per  zoppo ^  sciancato  ^  %\\xì  pure  adoprano  {fi)  • 
*  Cedrassi  al  Carul  ec.  Cod.  Ang.  N.  E.        > 

f  3i  Di  quel ,  FederigQ  9  inteude^  fìglio  di  Pietro  d'  Aragona  ,  ed  a 
Itti  successore  nel  regno  di  Sicilia  ^-^  che  guarda  ^  che  regge  — t  isola 
delfuiìco ,  appella  la  Sicilia ,  pel  fuoco  cne  continuamente  sbuca  da 
quel  munte  Etna  . 

i5a  Dove  Anchise  ec.  dove  morì  e  fu  sepellito  il  vecchio  Anchise 
•  padre  di  Enea  (<i)  . 

i33  Quanto  è  poco  ,  quant'  è  d'  animo  ristretto  e  vile  . 

i34  1^5  La  sua  scrittura  »  la  scrittura  appalesante  le  di  lui  opere 
— -  fien  lettere  mozze  ,  saranno  abbreviature  —  Che  noteranno  molto 
in  parvo  loco ,  che  in  piccolo  tratto  molte  cose  diranno .  Parvo  per 
picciolo  )  dal  Latino  parvus  altri  pure  adoprarono  (e)  ,*  Che  non  ler^ 
ranno  il  Cod.Caet.che  ha  in  margine  la  correzione  noteranno  »  e  il  Chig. 
N.  E. 


,  (a)  Veai ,  rri  gli  iltri  laoghi ,  Cron.  lib.  9  «af.  SS.  (h)  Vedi  *!  Voeabo- 
Urto  della  Crosci,  (e)  Virg.  AsMÌd.  lib.  %f9^%  «eig.  (h)  Vadi  '1  V»*^ 
cflbolaita  della  Crocea  . 
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Del  Barba ,  e  del  fratel ,  che  tanto  egregia 
Nazione  ,  e  due  corone  ban  fatto  bozze  . 

169    E   quel  di  Portogallo,  e   di   Norvegia 

Li  si  conosceranno,  e   quel  di  Rascia, 
Che  male   aggiustò  '1    conio  di   Vinegia  . 

i4>     O  beata  Ungheria  ,  se   non  si   lascia 
Più  malmenare  I    e   beata  Navarra  , 
Se  s'  armasse  del  monte  che  la  fascia  f 

145    E  creder  dee  ciascun,  che  già   per  arra 
Di  questo   Nieosia  e  Famagosta 

i37  i38  Del  Barba,  e  del  fratel  ^  del  zio  ,  e  del  fratello  di  detto 
Re  Federigo.  Il  zio  Jacopo  He  di  Majorica  e  Miaorica  ,  ed  il  fratello 
fu  Jacopo  Re  d'  Aragoaa  —  fo/i/o  egregia  nazione,  la  tanto  loro  illustre 
nascita  —  e  due  corone  ,  quella  di  Aragona ,  e  quella  delle  Isole  Balea- 
ri  .  Venturi  .  Scilicet  Sidhae  et  4rajgoniae  il  Postili.  CaeL  N.  E.  —  han 
fatto  bozve  :  da  bozzo  ,  che  appellasi  '1  marito  a  cui  la  moglie  arreca 
disonore  (a) ,  forma  Dante  T  aggettivo  h€nM  per  disonorate . 

iSg  Quel  di  Portogallo.  Dall'anno  1279.  fino  al  r^sS.  fu  Re  di 
Portogallo  Dionisio  cognominato  l' Agricola  {b)  »  Esso  aduuque  regnava 
nell'anno  i3oo.  anno  del  misterioso  viaggio  del  nostro  poeta  —  e  di 
Norvegia.  Secondo  l'avviso  di  Giorgio  Horn  (e)  aveva  la  Norvegia  al  tem- 
po di  Dante  i  suoi  proprj  Re  ;  non  era  cioè ,  come  a  dì  nostri  soget- 
ta  ai  He  di  Daimarca  . 

i4o  i4>  Oue/  ^1  Rascia,  Che  ec.  J?a5ria  parte  della  Schiavonia  , 
o  Dalmazia  .  Il  suo  Re  a'  tempi  di  Dante  falsificò  i  Ducati  Veneziani . 
"Volpi   . 

\f\i  143  i44  ^  beata  Ungheria»  Perchè  in  questo  reame  erano 
stati  di  molti  pessimi  Re,  che  1' aveano  mal  condotto,  però  dice ,  che 
sarà  beato  se  non  si  lascia  più  malmenare.  Vellutcllo  .  —  e  beata 
NavaìTa  *  U  reame  di  Navarra  è  al  confine  tra  Francia  e  Spagna  ,  et 
allora  era  posseduto  da  Francia  .  Adunque  beata  Navarra ,  se  scannasse, 
cioè,  se  si  difendesse,  ^/ monte  (  vale  quanto  col  monte)  (r/)  riteiieo 
che  la  circonda  talmente  eh'  ella  si  difenderebbe  da  la  servitù  della  Fran- 
cia ,  della  qual  allora  era  Filippo  il  Bello  pessimo  He,  che  molto  mal 
la  trattava  .  Vellutcllo  . 

145  al  if\%  Per  arra  ,  per  caparra  ,  per  annunzio  «-  di  questo ,  di 
doversi  cioè,  secondo  il  desiderio  dall' aquila  poco  anzi  manifestato, 
armare  la  Navarra,  e  scuotere  il  giogo  della  1:  rancia  — IVicosia  e  /*a- 
mof^osta  ,  due  principali  città  del  regno  di  Cipro  ,  per  tutto  quel  re- 
gno —  Per  la  lor  bestia  ec  si  lamenti  e  gorra  ,  carri sca  ,  strida  , 
pel    loro  bestiale  Re  ,  che    non  si  discosta    da^li  altri  cattivi  sovrac- 

(a)  Vedi  '1  Vocabolario  della  Craica  .  (b)  Vedi  la  Genealogia  dei  Re  del 
Portoeallo  aggiunta  a  Lnca  di  Linda  dal  Biiacoioiki  .  (r)  Ortis  imperans . 
Poriodo  1  dei  tre  regni  lettentrionali .  Can.  2.  (</)  Della  particella  del  per 
con  vedi  Cinonio  Partic,  81  ix. 

T.  3.  T 
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-re  irrigo   con  forte  sojipetto   di    avere  t'aito    di  veleiw  morire  il  suo  fra 
tello   (vìovanni  (a)  .   ir'oi  la  t(3Sti  non'anz^  di     Oante  ,  per  ciò  che  scri- 
ve   de'  suoi  tempi ,  e  di   chi  massima   aon  gli    diede  briga  (  come  aoa 
si  sa  che  gliene  desse   mai   quest'  Arrigo  )  ,  m;3rita  d*  essere  prefenU 
a  quella  di  ctii  scrisse  postenorm  Mite  a  lui  più  di   tre  secoli  • 

{a)    Lib.  5  verso  il   fine  • 


Fine  del  canto  decimonono , 
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da  Enrico  Giblet .  La  verità  pero  è  che ,  parlaa  lo  liibìei  iV^Ueo  padre 
d*  Arrigo  ,  dice  di  aver  e^^li  con  la  troppa  indulgenza  resi  dissoluti  i  fi- 
gliuoli ,  senza  eccettuarne  Arrigo  :  e  dice  di  più,  eh*  entrasse  a  reg«ia* 
-re  Arrigo  con  forte  soiSpetto  di  avere  fatto  di  veleno  morire  il  suo  fra  • 
tello  Giovanni  (a).  l*oi  la  testi  non'anz^  di  Oante  ,  per  ciò  che  scri- 
ve de'  suoi  tempi ,  e  di  chi  massima  non  gli  diede  briga  (  come  noa 
si  sa  che  gitene  desse  m>ii  qucst'  Arrigo  )  ,  marita  d*  essere  preferita 
a  quella  di  ctii  scrisse  postenorm  mte  a  lui  più   di   tre  secoli. 

{a)    Lib.  3  verso  il  fine  • 


fine  del  canto  decimonona . 
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Liome  1  segno  aei  monao  e  ae  saoi  aaci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente  : 

IO     Però  che  tutte  quelle  vive  luci , 

Vie  più  lucendo ,  cocninciaron  canti 
Da  mìa  memoria  labili  e  caduci . 

j3     0  dolce  Amor ,  che  di  riso  t'  ammanti , 
Quanto  parevi  ardente  in  que'  favilli  ^ 

di  uomini  ,  che  sieiio  le  sieììc  solida  qui'id'int  txirrjnaq  te  corpora  y  quae 
per  ifffidos  truci' ts  iahentia  inds  splendor^m  trakant ,  cMoramqu^  ;  non 
de  SU')  darà  {a) —  »  Lo  ciel  che  primo  sol  di  lui  s'  accende  «  così  ha  il 
V.   i.  il     oJ.     ;hig.  V   K. 

^  QuesC  alfa  del  dal ,  questo  rifarsi  parvente  il  cielo  quando  è 
tramontalo  il    )olc . 

8  9  Come  ,  per  quando  —  //  segno  rie/  mondo  »  e  d-j  suoi  duci  : 
cosi  appella  i)ante  V  aquila  iviperlalt;,  la  quale  per  monarchia  univer- 
sale ,  che  prcteade  da  Dio  orainata  {b)  ,  vuole  essere  l'  unico  stemma 
in  tutto  ti  mondo  ,  comune  a  tutti  i  governatori ,  o  sieno  vicarj  dall* 
Imperatore  deput  ti  —  nel  benetietto  rostro  y  che  vide  e  udì  parlare, 
nel  canto  precedente  i».  io. 

12  Da  mia  m^^morìa  lalfili  e  cadtici  ,  che  per  la  loro  sorprenden- 
te soavità  e  loloezza  non  potè  la  debole  mia  memoria  riceverne  una 
chiara  e  durabile  impressione.  Cosi  delle  cose  vedute  in  Dio  dirà 
neir ultimo  del  Paradiso,  v.  g\  e  se^g, 

U'i  punto  solo  m'  è  maggior  letargo  ^ 
Che  venticinque  secoli  ali*  impresa  , 
Che  fé  Nettuno  ammirar  V  ombra  di'  ^rgo  • 

i3  O  dolce  amory  che  di  riso  f  ammanii  ^  o  dolce  amor  di  Dio , 
che  sotto  di  quella  ridente  luce  ti  nascondi. 

i4  In  qie'fu\>i'li.  Il  Vocabolario  della  Crusca,  per  quest'unico 
esempio  di  Dante,  spiega y^iv^/V/o  qual  voce  significante  diversamente 
<ìsi  fai'ilfa ,  Ma  io  piego  a  credere,  che  finali  lo  e  fax^Hla  non  fossero 
che  diversifìcazion  di  genere  del  nome  stesso  che  allora  si  praticas- 
se ;  come  sì  dice  a*  dì  nostri  briciola  e  briciolo  ,  pif^natta  e  pignatto , 
secchia  e  secchio  ec.  Comunque  però  si  fosse ,  egli  è  certo  che  fa^ 
villo,  come  il  medesimo  \  ocabolario  dice,  significa  qui  splentlore,* 
I  Cod.  Gas.  e  Cael.  vai.  Ang.  Chig.  leggono  /lailli  in  luogo  di  favilli 
e  r  ant.  l^osTiL.  Càs.  vi  nota  idesl  flctirrantes  splendores  ia  flagro  fla-' 
gras.  Volendo  stare  a  questa  etimologia  ,  che  sembra  assai  naturale  , 
potrebbe  supporsi  che  Jlai>illi  sia  la  vera  lezione,  che  flailli  sta  stato 
introdotto  cfai  primi  copiatori  ,  e  che  posteriormente  male  a  propo- 
sito siasi  adottato  J(mlli .  La  chiosa  di  Fr.  Stefano  recata  dal  Sig.  Ca- 
nonico IJionisj  merita  di  essere  anch'  essa  qui  riportata  id  est  sibilis 
seu  vocibus  amontm  illorum  spirituum  ,  ed  il  Sig.  Canonico  suddetto 
38g«wnge  Dal  verbo  flare  quasi  piccoli  flauti .  N.  E. 


(a)  Quaest,   nat,  lib.  7.  c«p.  is    (h)  Vedi  '1  di  lai  trattato     de   Klonart 
chi  a  . 
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CW  avièn  spirito  sol  di  pensier  santi  ! 

ì6    Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli , 

Ond'  io  vidi  'ngemmato  il  sesto  lume  , 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli , 

19     Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume  , 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra  ^ 
Mostrando  V  ubertà  del  suo  cacume  • 

221     E  y  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma  ,  e  sì  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra , 

^5     Così,  rimosso  d'aspettare  indugio, 

I  5  Ch^avien  spirito  sol  di  pensier  santi ,  cbe  spiravano  sokiinen. 
te  santi  pensieri .  Daniello  .  j4veano  spirto  ìe^gono  l*  edizioiii  diverse 
dalla  Nidobeatina.  D'  avieno  però  per  aveano  vedi  Inf.  it.  Sg.  a 
xxxiv.  4o- 

16  17  18  Cari  e  lucidi  lapilli  y  cioè  preziose  e  risplendenti  gemme  , 
appella  le  beate  anime .  —  Ingemmato^  per  adomo  ,  corrispondentemente 
a  lapilli  y  o  sia  gemme  — //  sesto  lume  il  pianeta  sesto,  Cove.  -* 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli  •  Come  non  può  da  una  bocca  uscir 
che  nn  suono  ,  e  non  già  armonia  (eh' è  di  varj  simultanei  suoni  ), 
perciò  ,  supponendo  il  Poeta  armoniosi  li  canti  che  disse  fatti  da 
quelle  anime,  e  che  per  tal  motivo  non  per  l'unica  bocca  dell'aqui- 
la ,  ma  ciascun'  anima  per  propria  bocca  cantasse  ;  per  fare  adesso 
che  nuovamente  tutte  esse  anime  per  bocca  dell'  aquiln  senza  armo- 
nia parlassero  ,  fa  che  pongano  silenzio  agli  angelici  squilli ,  aj^li  an^e^ 
liei  armoniosi  canti  •  Questa  mi  sembra  dover  essere  la  da  nissun  in- 
terprete cercata  ragione  ,  perchè  facesse  il  Poeta  quelle  anime  per  hoc* 
ca  dell'  aquila  parlar  solamente ,  e  non   anche  cantare  . 

HI  V  ubertà  del  suo  cacume ^  la  copia  d'acqua  che  gli  sommi- 
nistra la  sua  cima  ,  la  sua  sorgente  .  Cacume  per  cima ,  dal  Latino  c<i- 
eumen  ,    è  voce  da  ottimi  scrittori  adoprata  anche  in  prosa  (a) . 

!ia  Collo  della  cetra  ,  altrimenti  detto  manico  »  su  del  quale  ta- 
stegiano  le  dita  del  sonatore. 

q3  a4  Prende  sua  forma ,  prende  ,  pel  detto  tasteggiare ,  quel  gra- 
do di  acuto  o  di  ^rave  che  gli  conviene  —  e  sì  come  al  pertugio  ec. 
ellissi  9  il  di  cui  intero  :  e  sì  come  vento  ,  fiato  •  che  dalla  bocca  del 
sonatore  penetra  nella  sampogna ,  al  pertugio  ,  ai  fori  della  medesi- 
ma ,  che  il  sonatore  apre  colle  dita  o  tura  ,  prende  quella  forma  di 
suono  y  che  Parie  richiede.  Penetra  colla  seconda  sillaba  lunga,  dia- 
stole in  grazia  della  rima . 

a5  Jiimosso  d*  aspettare  indugio ,  rimosso  ogni  prolungamento  d'as- 
pettare ;  che  vale  poi  quanto  in  una  parola ,  subito  • 

(a)  Vedi  *\  Vacabalaiio  MUt  Crssca. 
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Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole , 
Quali  aspettava  1  cuore  ,  ov'  io  le  scrissi . 

3i  La  parte  in  me  ,  che  vede ,  e  paté  il  Sole 
Nell'aguglic  mortali,  incominciommi , 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole  : 

34     Perchè  de'  fuochi  ,  ond'  io  figura  forami  , 

Quelli  y  onde  V  occhio  in  testa  mi  scintilla  y 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi: 

a6  17  Quel  mormorar  (  detto  nel  verso  19.  )  pert  agu^a^  cht 
per  entro  /'  a^ii^ia  ,  l'  aquila  ,  fecesi  sentire  .  DelV  aq'iila  m  laogo 
di  per  r  afrfiglia  leggono  V  edizioni  diverse  della  Nidobeatina  .  Ma  il 
mormorar  deir  aquila  non  esprime  cosi  bene  ,  come  n*  esprime  il  /itor- 
morar  per  V affiglia ,  un  tal  mormorio  cbe  sparso  qui  e  la  (>er  entro  al 
corpo  deir  aquila  si  unisse  poi  al  collo  e  per  quello  salisse  ,  comefos* 
st  bns^o ,  bucalo  . 

3o  (^uali  aspettava  ec.  quali  parole  bramava  appunto  il  mio  cuo- 
re di  udire ,   e  perciò  nel  cuore  mi   s*  impressero  . 

3i  32  33  La  parte  in  me  ec.  Costruzione.  Incominciommi  {ìnien" 
di  a  dire  )  Or  si  vuole  ,  dei  1^   ora  ,  ri^aniar  fissamente  in  me  la  par- 
ie y  chi  nelle  agus^ie  morto/i ,  aell* aquile  terrene,  vede  e  nate ^  ^^?^r 
fre  ,  U  Sole;     cioè   T  occhio  .  Oi    questa   proprietà  dell'occhio  aquili- 
no di   affissarsi  nel   Sole  senza  abbagliarsi  vedi    quinto  si  è  da  sani* 
Agostino  riferito  al  primo  di   questa  cantica ,   a  quei  versi 
Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Fidi    rivolta  ,  e  rì^u,trdar  nel  6oU  : 
Aquila  SI  non  zìi  s*  afisse  unquanco  («)  . 

34  De' fuochi  <,  onT  io  figura  fomnù^  dei  lumi  ,  coi  quali  mi  for- 
mo questa  figura   d*  aquila  . 

.  35  Qtddlli  j  onde  P  occhio  ec.  quelli,  che  lo  scintillante  occhio  mio 
compongono.  Non  enumerando  Dante  in  seguito  altre  beate  anime  fuor 
di  quelle  che  compongono  un  occhio  solamente,  sesno  è  che  ponga 
occhio  in  singolare,  non  per  sìned  loche ,  ma   perche  realmente   sup» 

f>onga  ,  che  mostrasse  queir  aquila  un  occhio  solo  ;  che  avesse  cioè 
a  testa  fìgurata  in  profilo ,  e  non  in  prospetto  ;  come  appunto  vede- 
sl  in  profilo  e  non  in  prospetto  fìgurata  la  tesla  dell*  aquila  nell'  an- 
tiche »m;)eriali  insegne  (ft).  Perchè  non  facciasi  'l  Poeta  dare  contez- 
za d*  altre  beate  anime  che  di  quelle  d*  un  occhio  solo  ,  non  trovo 
interpetre  che  non   ometta  d'  investigare  . 

36  Di  tutti*  i  loro  gradi  son  li  sommi  ^  hanno  essi  un  grado    di 

(a)  Paradifo  1  46  •  see.  (b)  Vedi  ,  tra  le  altre  ,  l'Imperiale  insegna  ag- 
giunta «Ilo  stemmi  degli  Scaligeri  ,  che  ne  ofCre  incisa  1'  autor  delU  Serie  di 
Aneddoti   num,   a.  stampita  in  Verona    nel  1786  cap.  5. 
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CANTOXX.  pl^S 

Zy    Colui  9  che  luce  in  mezzo  per  pupilla  ^ 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  saoto. 
Che  r  Arca  traslatò  di  Tilla  in  villa  : 

4o    Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto  : 

In  quanto  efietto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  4o  remunerar  ,  eh' è  altrettanto  • 

luce  maggior  di  tutti  gli  altri .  Gli  Accademici  della  Crusca  per  l' au- 
torità di  5oli  22.  manoscrilti  contro  a  più  di  jo.  altri ,  e  coutro  a  tut- 
te le  anteriori  edizioni ,  che  leggono  ccm*  io  ho  scritto,  hanno  scel- 
to di  leggere  E  di  tutìi  ior  pradi  con  li  sommi  ,  postillando  in  mar- 
gine Ci  pare   la  copula  chiarisca  il  luogo . 

^  me  (dice  il  Venturi  contro  di  tale  mutazione  e  postilla  ) pare 
che  r  oscuri  ;  onde  stimo  piuttosto ,  cfie  qui  non  sia  ritrosamente  copu- 
la f  ma  ritenga  anzi  la  forza  della  particella  ancora,  come  non  dira- 
do ritenerla  nella  nostra  littgua  lo  dimostra  il  Cinonio  ,  sicché  il  senso 
sia  :  siccome  nelld  parte  piii  nobile  risiedono^  quale  t  occhio  ,  sono  an- 
coray  o  òono  altresì ^  i  sommi  de  i  loro  gradi, 

Àon  esprin^.endoci  però  Dante  colai  siccome  nella  parte  pili  no- 
bile riòiedi  no  f  eh*  è  quel  solo  che  può  condurne  alla  significazione  di 
ancora  pretesa  dal  '\  enturi  nella  particella  e  ,  io  per  me ,  ijuanro  astret- 
ti fossimo  a  leggere  come  gli  Accademici  vogliono  ,  direi  piuttosto 
doversi  la  particella  e  intendere  apostrofata ,  e  posta  in  luogo  di  «s- 

Si    (fl). 

§7  Per  pupilla  vale  in  luogo  di  pupilla» 

58  39  II  cantor  dello  Spirito  santo ,  appella  il  Re  Davide  ,  pe- 
roccliè  mo.-so  dallo  Spirito  santo  compose  e  cantò  i  salmi  —  Che  FAr* 
ca  traslatò  di  villa  in  villa ,  che  T  Arca  del  testamento  trasferì  di  cit- 
tk  in  cittÀ  danzando  esso  nel  cammino  evanti  di  quella  (b) .  nUa 
per  città   al   modo   Francese ,  adopera  Dante  anche  altrove  (e)  • 

4o  4'  4^  ^'^  conosce  il  merto  ec.  Costruzione  .  Ora ,  ner  lo  nr- 
munerar ,  cÀ'  è  altrettanto  ,  per  la  rimunerazione  ,  che  cornspoode  al 
inerito  :  conosce  in  quanto  affetto  fo  del  suo  consiglio  ec,  (  imita  la  fra- 
se latina  in  amore  esse  per  amari  )  conosce  quanto  dal  suo  consi"^ 
gì  io  rdal  suo  consigliatore  lo  Spirilo  santo  ,  appellato  Spiri  tus  consi^ 
1)  (a)  gradita  fu  la  meritevole  azione  del  suo  comporre  e  cantar  Sal- 
mi .  Consiglio  per  consigliatore  è  metonimia  non  punto  dissimile  dal- 
la comunemente  adoprala  d* amore  per  amante^  aiuto  ^er aiutante  ec. 
Altre  interpretazioni  del  verso  Jn  quanto  affetto fo  del  suo  consi^ 
glio  ci  danno  que'  pochi  spositori  che  sopra  vi  si  fermano  ,'  e  no'l  sal^» 
tane*  come  il  Landino,  tra  gli  altri,  fa.  Il  Aellutello  vuole  che  <M 
suo  consiglio  vaglia  del  suo  secreto  pensiero  ,  Il  Daniello  leggendo  effet" 
io  in  luogo  d'  affetto  (  ed  istessamente  legge  la  INidobeatina  ) ,  chio- 
sa :  In  quanto  esso  canto  fu  effetto  del  Consilio  suo^  dello  Spirto  san- 
to y  dal  quale  a  cantar  fu  spirato.  Il  Venturi  finalmente  criticandola 
lezione  ed  esposizione  del  Daniello ,  altro  poi  egli  non  fa  ^e  con- 

(a)  D«11a  f*per  eglino  ,  essi  ,  vtdi  il  Ciaonio  Partic»  lof  1.  (b)  Rig, 
a.  cap,  6,    (e)  laf.  I  .ity.  amiti  ^  «e.    [d)  Itai,  ix. 
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Colui  9  che  più  al  becco  mi  s' accosta  , 
La  vedovella  consolò  del  figlio  : 

4S     Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo  ,  per  Y  esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta  . 

49  E  quel ,  che  segue  in  la  circonferenza 
Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza  : 

fondere  il  merilo  del  canto  col  merito,  cui  Dante  non  tocca  ,  della 
traslnzion  dell'Arca.  In  quanto  (dice)  non  fu  già  un  cantar  per  ge- 
nio di  musica  ,  ma  in  guanto  fu  un  cantare  tutto  animato  daW  affetto 
€Ìeri\>ato  dalla  sua  santa  determinazione  di  fare  quella  religiosissima  tras- 
lazione tleW  AiTa  .  *  I  CoD.  Cas.  e  Caet.  leggono  eletto  invece  di<ar^ 
fello  come  altresì  la  ^'idobeatina  qui  non  seguita  dal  P.  L.  e  poiché 
alia  p;irola  canto  del  verso  di  sopra  nel  Con-  Gas.  si  trova  notato  :  qui 
fecit:  beatui  %fir  qui  non  abiit  ec.  dottamente  riflette  il  P.  Ab  di  Co- 
stanzo ,  che  Dante  mirasse  in  questi  versi  a  quel  primo  Salmo,  e  in- 
tendese  che  il  merito  acquistato  da  Davidde  fu  effetto  di  qnel  consi- 
glio contrarlo  al  Consilio  inipiorum .  Questa  spiegazione  ci  persuade 
più  della  precedente  del  P.  L.  e  perciò  con  r  autorità  de' delti  Codi- 
ci abbiamo  adottato  la   lezione    effetto  {a).  N.  E. 

43  De"  cinque  ,  intendi  fuochi ,  de'  quali  ha  V  aquila  stessa  detto 
nel  w.  34.  essere  la  di  lei  figura  composta  —  che  mi  fan  cercìdo per 
ciglio  y  none  cerchio  per  arco  ^  il  tutto  per  la  parte;  e  vuol  dire  ^  c^ 
sopra  l  occhio  mi  fanno  un  arco  in  luogo  del  ciglio  . 

44  45  Colui,  che  piti  al  becco  ec,  il  primo  piii  al  becco  vicino  è 

3ueir  fmperator  Traiano  il  quale  ,menlr'  era  ^ià  a  cavallo  alla  testa 
eir  esercito  per  uscir  di  Homa  a  certa  spedizione,  vinto  dalle  pre- 
ghiere e  lagrime  della  vedova  ,  a  cui  era  stato  ucciso  il  figliuolo  ,  tor- 
nò addietro  per  renderle  giustizia .  Descrive  il  Poeta  questo  fatto  più 
estesamente  nel  canto  x.  del  Purgatorio  al  f.  57.  e  segg.  ed  è  ivi 
giustificato  da  quello  riprensioni  ,  che  non  cessa  il  Venturi  di  qui  no- 
vamente  ripetere  .  Il  Postili.     Ang.  nota    in  breve    la    solita  favoletta  . 

48  E  dcW  opposta  y  della  tormentosa  vita,  che  provò  nelP  inferno 
da  che  morì  ,  fino  a  che  8.  Gregorio  si*  impetrò  la  liberazione  ;  cl^e 
vale   a   dire  per  intorno  a  cinque     secoli  . 

49  5o  E  quel ,  che  segue  ec,  e  quello  ,  che  nella  circolar  lìnea  , 
cui  parlo  ,  per  Tallo  dell*  arco  salendo  ,  viene  appresso  . 

5 1  /ìforte  indugiò  per  vera  penitenza ,  per  essersi  veramente  pen- 
tito delle  offese  a  Dio  fatte  tardò  a  morire  .  Intendesi  per  costui  il 
santo  Re  di  Giuda  Ezechia  ,  il  quale  all'annunzio  fatto  lui  fare  da  Dio,  per 
mezzo  del  profeta  Isaia ,  della  certa  vicina  morte  ,  postosi  a  piangere 
dirottamente  fece  sì  ,  che  Iddio  gli  rimandò  il  profeta  ad   assicurarlo 

(a)  Anche  il  C4noaico  Dionisj  lesse  così  N.  E. 
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e  A  N  t  O     XX.  agy 

5a     Ora  conosce  che  1  giudicio  eterno 

Non  si  trasmuta  ,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell*  odierno  . 
55     L' altro,  die  segue  ,  con  le  leggi  e  meco  , 

Sotto  buona  'ntenzion  che  fé'  mal  frutto , 
Per  cedere  al  pastor  $i  fece  Greco  : 
58     Ora  conosce  cornei  mal  dedutto 

Dal  suo  bene  operar  non  gli  è  nocivo, 
Avvegna  che  sia  '1  mondo  indi  distrutto  . 

di  altri  quindici  anni  di  vita  (a) .  Quantunque  il  carattere  di  questo  Re 
sìa  d*  un  uomo  sempre  virtuoso,  potè  nondimeno' il  Poeta  appoggiare 
l'aggiunto  per  vera  penitenxa  a  quella  espressione  ,  che  il  medesi- 
mo Re  cantò  al  Signore  dopo  ricevuta  tal  grazia  .  Recogilabo  Ubi 
omnes  annos  meas  in  amariUukne  tuùmae  meae  -  •  •  .  Tu  autem  ertd- 
^  animam  meam  ui  non  perirei ,  proiecisti  post  tergum  tuurn  omnia 
peccata  mea  • 

52  53  54  Ora  conosce  che  ec.  Facendosi  nelle  scuole  il  predet- 
to avvenimento  servire  di  obbiezione  contro  il  dogma  della  immuta- 
bilità dei  divini  decreti,  dice  perciò  Dante,  che  il  medesimo  Ezechia 
conosce  ora  in  cielo  il  contrario  di  quello  che  pel  di  lui  fatto  sem- 
bra ad  alcuni  nomini  in  terra  ,  che  7  giudicio  etemo ,  il  divino  decre- 
to 9  non  si  trasmuta  perchè ,  per  cagione  che  (b)  degno ,  a  Dio  accetto 
preco  CP^  f^fp«  preghiera t  antitesi  in  grazia  della  rimai')  Ja  crasti- 
no laggiù  delt  odierno ,  fa  che  in  terra  succeda  domane  quello  eh'  è  pre- 
detto dover  oggi  succedere.  Conosce  cioè  avere  Iddio  ab  eterno  tut- 
to determinato  ,  e  la  forza  delle  cause  seconde  a  dar  morte  a*  Eze- 
chia (cagione  per  cui  potè  fargli  predire  la  certa  morte)  ,  e T  impe- 
dimento della  medesima  forza  ,  ch'era  egli  per  operare  ai  prieghi  d'Eze- 
chia. Deus  (insegna  S.  Agostino)  nowi  quiescens agere y  et agens  guie- 
scere  :  potest  ad  opus  no%fum  non  novum  sed  semjntemum  adhibere  con- 
silium  (e).  '^Quando  degno  preco  legge  nel  v.  53  il  Cod.Antald.  N.E. 

55  56  57  V  altro ,  che  segue  ec.  Avvertisi  eh'  è  l'aquila  che  par- 
la ,  ed  è  la  costruzione:  V  altro  che  segue ^  cioè  Costantino  Magno  , 
per  cedere  al  Postar y  per  lasciar  Roma  al  Papa,  si  fece  Greco  con  le 
leggi ,  e  meco ,  passò  con  le  Romane  leggi  ,  e  con  me  (  alla  testa 
de' suoi  eserciti)  a  fondare  il  Greco  Impero.  ^  Con  le  leggi  meco Cod. 
Antald.  N.  E. 

58  59  60  Ora  conosce  ec*  Quantunque  da  cotal  cessione  ed  allon- 
tanamento dell'  Imperatore  da  Roma  nata  sia  la  divisione  dell'  Euro- 
pa ,  e  dell'  Italia  massimamente ,  in  molti  piccoli  principati ,  e  quin- 
di le  innumerevoli  asprissime  guerre  ;  contuttociò  per  aver  Costanti- 
no fatto  quanto  fece  a  buon  fine ,  ora  conosce  per  prova  che  il  dedut- 
to ^  il  conseguito  nude  non  gU  è  nocivo  . 

(a)  Rtg,  4.  ao  hai.  38.    Qf)  V«di  '1   Vocabolario  Mia  Croica    toAo  U 
voco  psrchè  par«  a.    (e)  Ds  Civ.  D9i  Ub.  ;ia.  cap-  22. 
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Lo  ciel  (lei  giusto  rege  ,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora  • 
67     Chi  crederebbe  già  nel  mondo  errante  ^ 
Che  Rifèo  Troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ? 

61  NeW  arco  deciho  ,  al  di  sotto  della  sommità  deli'  arco  ,  nel-* 
la  declività  dell'  arco  .  , 

61  61  Guglielmo  fu  I  Guglielmo  'T.  detto  il  buon  Re  di  Sicilia  , 
giustissimo  e  virtuossimo  .  Venturi  —  cui  qiieììn  ter^a  plora  ^  che  ee. 
cui  piauge  morto  quolU  icilia  ,  che  piange  vivi  Carlo  il  Zoppo  an- 
gioino (  perchè  aspra  guerra  moveale  per  impadronirsene  )  e  Federi- 
go d*  Aragona    suo  He  perchè  V  aggravava  con  brutta  avarizia  . 

65  66  Etili  .^jmbianle  d'd  suo  Jb!gòre  il  fa  ec.  e  colla  vivezza  di 
sua  luce  lo  di^  anche  a  conoscere  .  *  Lo  ciel  di  giusto  rege ,  che  al 
sembiante  Co'l.  Ant^Id,  N.  F. 

67    "Sfondo  errante^  soggetto  ad  errore,  a  differenza  del  cielo. 

6h  69  Che  Rifèo  Troiano  ec.  che  in  questo  tondo  ,  in  cpiest'  arco 
di  cinque  luci  sante  formato  (a),  fosse  Rifèo  Troiano  la  quinta  luce  • 
Scrive  \'irgih'o  essere  costui  morto  difendendo  la  patria  contro  i  Gre- 
ci ,  ed  essere  fra  tutti  i  Troiani  stato  il  più  costumato  ed  amante  del 
giusto 

•  .  .  -  .  ca/iit  et  Ripheut  i  usti  stimai  unus 

Qui  fuit  tn    ieucris  ,  tt  servantissimus  aequi  (b)  . 

Il  Venturi  ,  quasi  sempre  al  d'Aquino  contrario  ,  gli  è  questa  vol- 
to concorde  contro  a  Dante  ,  dicendo  che  ,  se  Dante  con  troppo  animoso 
attentato  voi  'a  collocare  in  cielo  un  personaggio  del  Paganesimo ,  fni- 
gfior  consiglio  era,  in  luogo  di  Rifèo  ,  riporvi  piuttosto  Enea  perso^ 
nag^io  pili  illustre  <t  e  dal  suo  mi'xfro  f^trgilio  molto  pili  splendidamente 
lo'lnto ,  e  per  pietà  e  pt*r  giustìzia  reso  pili  celebre  ;  tanto  pili  che 
essendo  egli  come  il  primo  fondatore  dell*  imperio  Romano  acconcia' 
mente  sarebbe  apparso  nell*  occliio  delT  aquila  collocato  »  essendo  insC' 
gna  di  q'ieW  Imperio  . 

Che  alcuuì  Pagani  (  si  risponde  a  tutti  e  due  )  oltre  quelli  ,  che 
per  le  sacre  storie  si  sanno  ,  abbandonassero  col  divino  aiuto  gli  er* 
rori  del  Paganesimo  ,  e  si  salvassero  ,  non  è  tanto  artimoso  attentato 
r  asserirlo  quinto  è  il  ne^nrlo.  Nello  scegliere  poi  tra  Kifèo  ed  Fnea  , 
può  essjre  che  raanc^i^se  Dante  del  suggerito  avviso  ;  ma  può  ben  an- 
ch' essere  che  preferisse  il  iustissimus  RilVo  al  pius  Fnea  ,  consideran- 
do più  meritevole  attributo  di  un  Sovrano  l:i  giustizia  della  realtà; 
©Itredichè  se  di   Knea  detto  avesse  q^u auto  Ì!i    appresso  dirà   di   Rifòo 

(a)  Vers.  43.     (ff)  Atncid.  li.  i^i.G. 


Digitized  by 


Google 


CANTOXX  a99 

70    Ora  conosce  assai  di  quel  che  'I  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia  ; 
Benché  sua  vista  non  discema  il  fondo. 

73     Qual  lodoletta  che  'n  aere  si  spazia 

Prima  cantando  »  e  poi  tace  contenta 
Dell'  ultima  dolcezza  che  la  sazia  ; 

76     Tal  mi  sembiò  l' immago  della  'mprenta 
Dell'eterno  piacere ,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa  9  quale  eli'  è  ,  diventa . 

7^     Ed  avvegna  eh'  io  fossi  al  dubbiar  mio 

la  9  quasi  vetro  allo  colof*  che  '1  veste , 

nom  tofftrté 

Da  indi  'i  puzzo  più  del  paganesmo  , 

B  ripremdedué  U  gtnti  ptrvtrf  (a)- 
incontrata  non  avrebbe  il  sao  detto   aguale  verisimilitudine  :  non  Iro- 
Tando   noi  per  Enea  allontanati  dal  paganesimo  né  il  figlio  Ascanio , 
tanto  a   lai  caro  ,  né  gli  altri  seguaci   suoi ,  né  le  città  da  esso  fondate . 

72  Benché  sua  vista ,  la  vista  del  medesimo  Rifèo ,  non  discerna 
il  fondo y  neppur  essa  diicema  tutto  perfettamente:  essendo  la  WiVimi 
gr/uia  «  e  sia  misericordia ,  infinita  ;  ed  essendo  dall'  altro  canto  la 
creata  niente  anantnnqae  beata,sempre  Gnìì»yjittingerealiquanlulum  mente 
Deum  magna  oeatitudo  est  ;  comprenendere  autem  omnino  impossibile  {b)  • 

73  Qital  hdoìetta  ec.*ì  Codd.Cas.Caet.  e  Antald.  leggono  quale  Mo- 
detta*  Questa  variante  parrebbe  meritare  la  preferenza  come  diminu- 
tivo niente  alterato  dal  Latino  a/au^a,  o  dal  francese  aioueite  j  ed  an- 
che in  riflesso  che  il  Voc.  della  Or.  porta  diversi  esempj  di  aliodoleita  , 
mentre  di  Lodoletta  ha  questo  solo ,  perchè  osato  da  Dante .  14.  E. 

75  DeiP  ultima  dolcezza  ^  per  delt  ultimo  dolce  canto  —  che  la 
sazia  9  che  la  di  lei  voglia  di  cantare  afiatto  4idempie. 

76  77  78  Tal  f  ugualmente  sazia  dell'  ultimo  parlare  —  mi  sem- 
hib  mi  semOTÒ  (a)  —  t  immago  della  *  mprenta  Dell'  etemo  piacere  • 
Imprenta^  quant' io  intendo,  adonra  qui  a  causa  della  rima  in  vece 
d' insegna  y  a\  stemma ,  ed  ellissi  aaoprando  ,  dicela  delV  etemo  piacere 
in  vece  di  dirla  di  quel  Romano  Impero  ;  in  cui  P  etemo  beneplacito 
ha  ordinata  la  universal  monarchia  (b)  .  immago ,  o ,  com'  altri  scri- 
vono ,  imago  per  immagine  »  adopera  Dante  fuor  di  rima  anche  Paradi- 
so xxxiii.  i38.  —  al  cui  disio  Ciascuna  ec.  per  volontà  del  quale  ogni 
cosa  è  quello  che  è  . 

79  80  Ed  anH^egna  cìC  io  ec,  ed  abbenchè  fosse  la  persona  mia 
rapporto  al  dtJfbiare  ,  al  desiderar  di  sapere  ,  eh'  era  dentro  di  me  1 
aom'  è  il  vetro  al   colore  ,  che  lo  ricuopre  :  quantunque  ,  cioè  ,  tras- 

(a)  Ver.    114  t    feg.    (()  S.  Ang.   Serm,  3i.    De  verbi s    Domini  • 
(^)    Sembiare  par    sembrar*   aon   telo    adopera  Daoto  qoì  ed  altrove ,    ma 
•Bche  il  Petrarca  •  Vedi  *1  Vocabolario  deli  Crafca  .  (,d)  Vedi  '1  di  lui    tiat* 
^ta  De  èioaarchia  ,   maitimt  aal  libra  1. 
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85     Poi  appresso  con  V  occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose , 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 

83     Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose  , 

Perch'  io  le  dico  ,  ma  non  vedi  come  : 
Si  che ,  se  son  credute ,  sono  ascose . 

91     Fai  come  quoi  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  ben  ;  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puote ,  s' altri  non  la  prome  . 

perisse  già  faor  di  me ,  senza  eh'  io  parlassi  ,  e  si  rendesse  a  quelT 
anime  noto  il  desiderio  mio  ,  come  per  vetro  trasparisce  il  colore 
che    gli  si   soprappone  . 

81  Tempo  aspettar  ee,  N'ori  paùo  ,  non  soffrì  esso  dubbiar  mio  di 
tacendo  aspettare  un  pò  di  tempo  la  risposta  .  Pat)o  per  patì  parago- 
gè  agli  antichi  Toscani  frequente  ,  sì  in  questo  ,  che  in  altri  verbi  di 
simile  terminazione  . 

83  85  Va  della  bocca  ec.   Costruzione . 

Ma  con  la  forza  del  suo  peso ,  ma  esso  dubbiare  colla  forte  sua  isti- 
gazione ,  mi  pinse  della  (  per  dalla  )  (e)  bocca  ,  fecemi  dire  ,  che  cose 
son  queste  ? 

84  Perchè ,  ,per  la  quale  mia  dimanda  —  di  corruscar  vidi  gran 
feste  y  mi  dimostrarono  quelle  beate  anime  a  forza  di   corruscare  ,  di 

accrescimento  di  splendore ,  T  allegrezza  di  effettuare  il  genio  che 
avevano  di  caritatevolmente  compiacermi  . 

85  86  87  Poi  appresso  ec.  Costruzione .  Poi  per  non  tenermi  sospeso 
in  ammirar  j  nell'ammirazione  di  quel  nuovo  splendore,  lo  benedetto 
segno  con  rocchio  pili  acceso  ^  l'aquila  avente  in  quel  mentre  l'oc- 
chio pili  che   prima  acceso  ,   appresso  mi  rispose  . 

89  IVon  vedi  come,  come  cioè  queste  cose  accadano .  *  Perch*  io 
C  ho  dicto  Cod.  Ang.  N.  E. 

gì  QuiiUtate  •  Quiditas  appellasi  nelle  scuole  V  essenza  o  sia  na- 
tura della  cosa ,  perocché  quella  che  suol  cercarsi  coi  termini  quid 
est  .  *  apprende  bene  ma  la  quiditate  così  leggono  questo  verso  i  Codd. 
Vat.  Chig.  N.  E. 

gj  JXon  la  prome  y  dal  Latino  verbo  promere  y  che  significa  ap- 
palesare .  A^pera  lo  stesso  verbo  anche  Lorenzo  de'  Medici  nelle  sue 
rime  {b) . 

(a)  Cinoiu  Panie,  81  la.     (b)  Vedi  1  VocaboUrio   della  Crasca  • 
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e  A  N  T  O     X  X.  3oi 

^4    Regnum  caelorum  violenzia  paté 

Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza , 

Che  vince  la  divina  volontate , 
97     Non  a  guisa  che  V  uomo  alF  uom  sobranza  ; 

Ma  vince  lei ,  perchè  vuole  esser  vinta; 

E  vinta  vince  con  sua  beninanza  : 
toc    La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 

Ti  fa  maravigliar,  perché  ne  vedi 

La  region  degli  angeli  dipinta  . 
io3     De'  corpi  suoi  non  uscir  ,  come  credi , 

Gentili ,  ma  Cristiani  in  ferma  fede  j 

Quel  de*  passuri  e  quel  de'  passi  piedi  : 
106     Che  l'una  dallo  nfemo ,  u'  non  si  riede 

Giammai  a  buon  voler  y  tornò  all'  ossa  y 

9Ì  g5  96  Tìegnum  Cheìorìxia  violenzia  paté  i  è  l'avviso  di  Gesù  Cri- 
sto in  S.  Matteo  {a)  Regnum  caelorum  vim  patiturmezzo  italianeggia- 
to per  arcoraoilarnelo  alla  rima  ;  ari  accenna  significarsi  con  ciò  ,  che 
debba  la  divina  volontà  vincersi  dall'  amor  nostro  e  dalla  nostra  spe- 
ranza • 

97  9^  ^<^'>  ^  guisa  che  ee,  non  come  un  uomo  sobranza  ,  preva- 
le,  ari  un  altro,  essendo  costui  ripugnante .  ^^  perchè  vuol  esser  vin" 
in  ,  f>nndo  essa  a  noi  onde  vincerla  •  Sovrunza  in  vece  di  sobranza 
leggono  qui  diversamente  dalla  Nidobeatina  e  da  molti  mss.  ^1i  Abra- 
demìci  della  Crusca;  ma  poi  nel  canto  zxiii.  di  questa  cantica  t^.  3S. 
mutano  essi  pure  sovrantn  ,  in  sobranza  .  *  Sombranta  ,  legge  il  Cod. 
Ang.  e  in  postilla  rt'sistit,  uomo  a  uom  sobranza  Antald*  M.  E. 

99  F  vinta  vince  ec.  perocché  lasciandosi  vincere  ottiene  1'  eter- 
na ria  lei  bramata  salvezza  del  peccatore. 

Too  Fm  prima  vita  ec.  la  prim' anima  formante  il  ciglio  dell' aqui- 
la {b) ,  cioè  Traiano ,  e  la  quinta ,  cioè  Rifòo  •  Fila  per  anima  ado* 
pera  anche  Par.  ix.  7.  ed  altrove. 

;of  107  Perchè  ne  vedi  ec.  perocché  ne  vedi  di  esse  adorno  il 
Paradiso  . 

io4  fo5  Quel  de*  passuri  ec.  Prendendo  per  sineddoche  i  crocifis- 
«i  piedi  del  Redentore  per  la*  persona  del  Redentore  medesimo ,  in 
Tece  di  dire  che  Rifòo  morì  in  ferma  fe<1e  del  Redentore  venturo  9 
perocché  stato  dopo  di  esso,  dice  che  uscir  d^  corpi  in  forma  fede  ^ 
mei  de*  passuri  e  quel  de*  passi  piedi  .  Passi  e  jpassuri  dal  iiatino  Ver- 
no patior  adopera  in  vece  di  crocifissi  e  rrocifiggetuti. 

Ì06  107  Che  per  imperocché'^  V una  intendi  law'/a,  l'anima, 
di  Traiano  — >  u*  non  si  riede   Giammai  a  buon  voler ,   nel  quel  luo- 

(«)Cap.  11.    (A)  Vtfs.  43. 
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JUl'CdSC    OtAa      TV^ACftlA    COOCL     UAW*»9«b  • 


iia     L'anima  gloriosa,  onde  si  parla  , 

Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco  ; 
Credelte  in  lui  che  poteva  ajutarla . 

ii5     E,  credendo,  s'accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor  ,  eh'  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco  • 

go  staado  ,  mai  la  volontà  sì  converte  a  Dio  ^^  tornò  alP  Oisa  ^  rìea- 
trò    ad   informare  il  proprio  coq)o ,    ed  a  rivivtre  su  questa  terra  • 

lod  al  III  E  ciò  di  ^'i\*a  ec.  e  tal  riunione  dell' anima  di  Fmia- 
Do  al  proprio  corpo  .fu  la  mercede  che  ottenne  il  santo  Papa  (;re- 
gorio  per  qub^lla  viva  speranza  che  fon  lo  e^lì  nelle  preghiere  fatte  a 
l)io  per  snscilare  ,  per  far  risorgere  da  quel  baratro  (  a*  non  si  riede 
giammai  a  buon  uoinr)  V  anima  di  Traiano,  on  le  potesse  la  di  lei  vo- 
lontà moversi  al  bene  .  *  Che  mise  la  possa  cosi  leggono  nel  v.  seg. 
li  Codd.  *  a  et.  Ang.  <-hig.  !V.  E, 

Ita    Ondtf  per  f Iella  quale  (a)  . 

ii3  In  che  f IL  poco  ^  nella  quale  poco  tempo  fece  dimora  • 

1 1  \  Cre  leti  *  in  lui  ,  che  potestà  aiutarla  (  adopera  il  proDome  lui 
in  luogo  di  colui  )  {h)  ,  credette  ia  colui  che  ooteva  aiutarla  ,  cioè  in 
Gesù  fJristo. 

wj  A  questo  giuoco  i  per  a  questa  giocondità  ^  il  primitivo  pel 
derivato. 

in  maniera  pili  comportabile  (  borbotta  qui  nova  mente  ti  Vento- 
turi  )  sarehhesi  dal  Poeta  diiùsato  questo  fas^oloso  '-isorgim  nto  ,  e  sen* 
za  pri'^ì'tdizio  alcuno  di  rimarco ,  se  lo  facea  almeno  ritornare  in  vita 
del  fin  iuo^j  separalo  ,  tlo^e  fosse  a  tal  fine  da  Dio  ritenuto  come  sos- 
peso ,  a  fine  cioè  di  consentire  alle  preghiere  di  S»  Gregorio ,  che  rivC" 
stisfe  dì  nufìi'o  la  sita  spo:r(ia  mortale;  senza  trarlo  fuori  delT  Inferno^ 
d  onde  non  si  riede  giammai ,  e  sulle  porte  del  quale  è  scritto  :  Las- 
ciate ogni  speranza  voi    eh'  entrate  (e)  . 

Troppo  tardi  è  riuscito  V  avviso  .Ma  io  credo  che ,  sebbene  an- 
che stato  fosse  in  tempo  ,  non  avrebbe  Dante  per  seguire  ti  Ventu- 
ri lasciato  ^».  Tommaso,  il  quale,  parlando  di  Traiano  ed'  altri  ,  che 
pretendonsi  dall*  Uiferno  liberati,  scrive  De  omnibus  talibtts  dici  opor» 
tet ,  quod  non  erant  in  Inferno  finaliler  deputati  {d)  ;  e  non  che  fuor 
dell'  Inferno  fossero  in  un  luogo  separato» 

Quanto  poi  allo  scritto  verso  sopra  la  infernal  porta  Lasciate  ogni- 
speranza  ec.  ,  stupisco  come  non  abbia  il  Venturi  incominciato  ad  ac« 
cusar  Dante  di  contraddizioae   fin  dal  canto  immediatamente  seguen- 

(a)  Cinonio  P  irt.  191  7.  {b)  Lo  stosso  Part.  160  5.  (e)  Infer.  ili  9. 
(d)  SuppUmcnt.  qnatsi^ "j^  art,  S  ad  6 . 
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CANTO    XX.  3o3 

1 18     L' altra  per  grazia ,  che  da  s\  profonda 
Fontana  stilla ,  che  mai  creatura 
Non  pinse  l'occhio  insino  alla  prim*  onda  , 

lai      Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura , 
Perchè  di  grazia  in  grazia  Iddio  gli  aperse 
L' occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

I  a4  Onde  credette  in  quella ,  e  non  sofferse 
Da  indi  '1  puzzo  più  del  paganesmo , 
£  riprendeane  le  genti  perverse  • 

i!i7     Quelle  tre  donne  gli  furper  battesmo^ 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota  , 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  millesmo  . 

i3o     O  predestinazion  ,  quanto  rimota 

È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti , 
Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  • 

te  a  quello  che  il  detto  verso  coatiene  ,  dove  fa  da  \irgilìo  raccon» 
tare  tratte  da  Cristo  fuori  di  quel  carcere  le  anime  di  Adamo,  d'Abe- 
le, di  Noè,  e  d'altri  molti  (a).  I  gli  però  come  teologo  era  in  ol>* 
bligo  dì  sapere  quel  senso  accomodo^  in  cui  da' teologi  tutti  s' inten^ 
dono  certe  generali  proposizioni  ,  per  esempio  quella  omnes  in  /idam 
peccairenuU  [o)  ,  o  "uell'  altra  omnes  quae  sua  sunl  queruni^  non  quae 
sunt  lesu  Cristi  (e)  . 

1 18  al  131  /J  altra  j  la  vita^  1*  anima  di  nìf&o  -^  per  grazia  ,  aiu- 
tata da  quella  divina  j;razia  —  che  ila  sì  profonda  Fontana  stilla  ,  che  ec» 
che  dagli  infiniti  alussi  della  divina  essenza  traendo  sua  scaturigine  « 
ntssuna  creatura  mai  potè  giunger  coIF  occhio  ai  primi  di  lei  zampil- 
li.  \  edi  la  dottrina  ai  S.  Agostino  recati  al  v.  ji.  ove  in  diversi  tet^ 
tnini  dicesi  la  stessa  cosa  — •  Tutto  suo  amor  laggiù  ec.  pose  lii^'giù 
in  terra  tutta  la  sua  attenzione  ed  amore  alla  driitura  ,  alla  giusti- 
zia (^  ;  il  carattere  che  a  liifeo  fa  Nirgilio,  riferito  al  v.  68.  *  Tutto 
suo  amor  in  lui,  Cod.  Antald.  ^.  £. 

a5  *  Ond  ei  credette  V  Antald.  che  nel  v.  27  ha  riprendienne  N.  K. 

137  ia8  i^g  Quelle  tre  donne  ec  le  tre  teologali  virtii ,  Fede, 
Speranza,  e  Cariti^ ,  che  danzanti  alla  destra  mota  del  trionfale  car- 
ro vedesti  nel  Paradiso  terrestre  (e) ,  esse  fecero  in  lui  I*  effetto  del  bat- 
tesimo piii  di  mill'anni  dopo  istituito.  Dice  hene piii tC  un  millesmo  ^ 
perocché  dalla  venuta  di  («esii  Cristo  allu  distruzion  dì  Troia ,  tem- 
po in  cui  suppone  Virgilio  che  vivesse  Hi leo ,  coutansi  anni  ii8/|.  {/)• 

i3i  i32  Da  quegli  aspetti  ,  per  da  tutte  le  viste  create  ;  coerente- 
mente al  già  insegnalo  ne'  versi  70.  e  se^g,  —  tota  per  tutta  al  mo- 
do Latino ,  in  grazia  della  rima ,  siccome  comunemente  dal  Latino 
medesimo  diconsi  totale ,  totalmente  ^  totalità  ec. 

(a)  Inf.  IV  35  •  sagg.  (h)  Rom.  5.  (^  Philip.  9.  (d)  VadlGr.  dìrit- 
'ttra.  (e)  Parg  .sziz  lai  t  itg.    (/jPttav.   Aan or.  Icmp. pait.i  iib.ieap  n* 
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Che  quel  che  vuole  Iddio  e  noi  volemo . 
i39     Cosi  da  quella  immagine  divina  , 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista  , 

Data  mi  fu  soave  medicina  . 
142     £  ,  come  a  buon  cantor  buon  citarista 

Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda ,        « 

In  che  pili  di  piacer  lo  canto  acquista  y 
145     Sì,  mentre  che  parlò  ,  mi  si  ricorda 

Ch'io  vidi  le  due  luci  benedette  , 

Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda , 
Con  le  parole  muover  le  fiamme  tte  . 

i35  Yon  conosciamo  ancor  tutti  gli  eldli  :  conforme  a  quella  col- 
letta delia  Chiesa  ;  Deus  ,  cui  soli  cognitus  est  nwiierus  electontm  in  su' 
pema  felicitate  locandus.   Ventori  . 

i56  Enne^  lo  stesso  che  ecci  ^  it  a  noi  —  scemo  per  scemamento 
mancanza  (  intendi  qui  di  cognizione  )  come  altri  ottimi  scrittori   [a) , 

137  i58  Perche  il  ben  nostro^  la  nostra  beatitudine  —  in  questo 
ben  s*  affina ,  che  ec,  si  perfeziona  in  questo  bene ,  cioè  che  ,  quan- 
to Iddio  vuole,  e  ,  noi  ifolemo ,  e  per  ancor  {b)  ,  volemo  per  Toglia- 
mo (r)  *   Che  ciò  che  mole    Cod.  Caet.  al   v.  i58   N.  E. 

i3(y  Immagine  dii^ina  appella  quel!*  aquila  perocché  ,  come  nel  can- 
to XVIII  .  V.  109.  e  segg.  accennò,  dipinta  ivi  da  Dio  stessa  • 

143  144  ^«  scgttitar,  fa  essere  compagno  — lo  guitto  della  cGii^ 
da,  la  causa  per  T  effetto  ,  il  tremore  per  cui  la  percossa  cor Ja  ren- 
de suono ,  pel  suono  medesimo  —  In  che  piti  di  piacer  ec,  nel  suo- 
no della  quale  acquista   V  accompagnato   canto  maggiore  soavitii . 

i53  *  Sì  mi  ricorda  ripetizione  ed  eleganza.  Cod.  Antald.  N.  E. 

146  Le  due  luci  di  Ri(èo  e  di  Traiano,  delle  quali  si  ragionava  • 
,147  Come  batter  d*  occhi  si  concorda  ,  come  appunto  d  accordo 
si  muovono  le  due  pupille  degli  occhi  .  Venturi  .  Ma  io  chioserei 
piuttosto  ,  come  insieme  s'  accorda  V  aprirsi  e  'l  serrarsi  delle  palpe- 
bre  d*  ambo   gli   occhi  (d)  .  *  Che  Stoccarda  Cod.  Antald.  N.  E. 

i/\S  Con  te  parole  ec,  accompagnar  le  parole  (  che  T  aquila  pro- 
nunziava )  con  un  nuovo  brillar  di  luce,  fatto  alf  istesso  tempo  . 
Ventori  . 

(a)  Vedi  il  Vocab.  dell*  Cr.     (b)  Veài    Cinon-    Parete,    100  i3.     (e)  D«l 
volemo  per  vogliamo  vedi     Mastro  fi  ni     f^erbi     hai,  veiho  volere  n.  ^, 
(d)  Vedi  il  Vocab.  dclU  Cr.  verbo  battere  par.  37. 
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CANTO    XXI. 


ARGOMENTO     (*) 

'jt scinde  Dante  dal  detoni  Giove  aquelh  di  Saturno  ,  nel  quale  travet. 
i  contemplanti  della  vita  solitaria  g  e  vede  in  qnello  urna  scala  ultissima  . 
Poi  da  S.  Pier  Damiano  gli  vien  risposto  ad  alcune  dimande  • 

1  vjrià  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  donna,  e  l'animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s' era  tolto  :    « 

4    Ed  ella  non  ri  dea  :  ma  ,  s'io  ridessi , 
Incominciò ,  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Semelè  quando  di  cener  fessi  : 

7     Che  la  bellezza  mia ,  che  per  le  scale 
Dell'  eterno  palazzo  più  s' accende  5 
Com'  hai  veduto  ,  quanto  più  si  sale , 
10     Se  non  si  temperasse ,  tanto  splende  , 

Che  1  tuo  mortai  podere  al  suo  folgore 
Parrebbe  fronda  che  tuono  scoscende  . 

I  al  12  Già  eran  (*U  occìd  ec.  Tn  Saturno  ,  pianeta  di  tatti  il 
pili  alto  (  nel  cielo  di  cui  entr:i  il  Poeta  ^irc-sent cruente? }  per  la  con- 
templativa virtù  al  medesimo  pianeta  ascntta  {a)  culloca  h  santi  con- 
templativi ;  e  riconoscendo  in  lieatrioe  il  tipo  di  tutta  la  teologia  ,  e 
conseguentemente  anello  pure  della  mistica,  e  della  più  elevata  par- 
te della  mistica ,  cn'  è  la  contemplativa  ,  sotto  figura  degli  atti  suoi 
e  di  Beatrice ,  che  qui  descrive ,  accenna  quanto  fa  di  mestieri  per 
la  contemplazione  .  Dicendo  adunque  eh'  eran  qui  gli  occhi  suoi  ri  fis- 
ti al  volto  di  Beatrice  ,  e  con  gli  occhi  V  animo  rimosso  ^  ogni  altro 

f  )  Argtmento  metrico  del  Celebre  Gatpire  Gosii* 
Spiriti  coAtemplanti  nel  pianeta  , 

Che  feo  con  sua  virti  V  età  dell*  oro 
Dante  ritrova  nella  rita  lieta  . 
Scende  per  nna  scala  il  santo  coro  » 
Che  dalla  stella  fino  «1  cielo  sorge  , 
E  Pier  Damiano  parlando  fra  loro 
Risposta  al  chieder  del  Poeta  porge  • 
(a)  Saturno  (  chiosa  il  Landino  )  injlaiece  secondo  9iacrohio  quella  vir^ 
^à  deliamente^  la  quale  i  Greci  chiamano  theoriticoo»  ciod  potenza  di 
contemplare  •  Vedi  Macrob.  in  Somn.  Scip.  Uh.  i  cap.  la. 

T.  5.  V 
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e  il  noti  ridere  Beatrice  qui  ,  e  il  dire  che,  se  ridesse ,  farebbesì  Dan- 
te quale  Fu  Scmelè  quando  di  cener  fessi  (  quando  cioè  Semele  ,  aven- 
do per  maligno  consiglio  dell'  emuta  Giuno  richiesto  a  Giove  d'  es- 
sere da  lui  visitata  con  tutta  la  sua  maestà  ,  rimase  1'  incauta  incene- 
rita dalli  folgori,  che  intorno  a  quel  nume  si  vibravano)  (a)  ,  accen- 
na che  ,  per  innalzarsi  V  umano  intelletto  alla  contemplazione  di  Dio  , 
abbisogna  di  speciale  divino  aiuto,  senza  del  quale  rimarrebbe  abba- 
gliato .  Perciò  nel  canto  xxiii.  a  Dante  già  di  tale  aiuto  fornito  di- 
rà  Beatrice  : 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qnal  son  io  : 
Tu  hai  vedute,  cose  ,  che  possente 
Se*  fatto  a  sostener  lo  riso  mio  (Jb)  • 
Non  avvertendo  qualche  malaccorto  cervello  ,  che  sì  doveva  qu\  pa- 
re ,  come  Inf.  xxx.  i,  pronunziar  SemeUs  colla  sillaba  di  mezzo  bre- 
ve ,  e  coir  ultima  lunga ,  al  modo  cioè  de'  Latini  e  de*  Greci ,  ha  ca- 
gionato che  in  alcune  edizioni  ,  e  massime  nelle  moderne,  diversa- 
mente dalla  Nidobeatina  e  da  altre  (e) ,  in  vece  di  Fu  Semelè  si  leg- 
gesse Semele  fu — scale  ileW  eterno  palazzo  ^  per  la  salita  del  Para- 
diso —sfronda  ,  forse  per  arbore ,  chiosa  il  Venturi  ,  ma  col  proprio 
signi/icato  di  fof^lia  ,  o  di  ramoscello  \d)  diviene  il  paragone  più  for- 
te .  —  tuono  legge  la  Nidobeatina;  e  trono  V  altre  ediz. ,  o  però 
tuono  leggasi ,  o  trono ,  dee  qui  intendersi  detto  per  fulmine ,  come 
s' intende  detto  in  queir  imprecazione  ,  che  (  testimonio  il  Venturi  ) 
assai  sovente  si  manda  in  qualche  luogo  della  Toscana,  Che  ti  squar^ 
ti  un  trono  —  scoscende^  disrompe  ed  atterra.  *  Sarebbe  fronda  inve- 
ce di  Parrebbe  Cod.  Cael.  Antald.  e  Chig.  come  altri  Sj.  veduti  dagli  Ac. 
cademici  :  e  trono  Val-  Ang.  Chig.  Ma  la  bella  variante  nostra  è  al  v.  %* 
tratta  dal  Cod.  Antald.  Incimineiò  invece  di  Mi  cominciò  prodotto  da 
scambio  di  lettere  facilissimo  N.  E. 

i3  Settimo  splendore  appella  Dante  Saturno  ,  imperocché  ,  com'  es- 
so Dante  in  questa  medesima  cantica  no  dimostra  colle  fermate  che 
nel  cielo  di  ciascun  pianeta  va  facendo  ,  conta  egli  per  primo  pia- 
neta la  Luna  ,  per  secondo  Mercurio  ,  per  terzo  Venere  ,  per  quarto 
il  Sole,   per  quinto  Marte,   per  sesto  Giove,   e  per  ultimo   Saturno. 

i4  iS  Che  sotto  U  petto  ce,  :  eh' essendo  ora  in  congiunzione  col 
celeste  ardente  se^no  ael  Leone  (^c) ,  raggiagli ,  vibra  alla  terra  i,suoi 
raggi  mischiati  coi  validi  Leonini  influssi. 

i6  17  18  Ficca  dirietro  agli  occhi  tuoi  la  mente ,  (frase  presa  dal 
latino  figere    mentem    per    tener  la    mente  attenta ,    applicata  )  tieni 

(a)  Ovidio  Metam,  lib.  ni  294.  (^) Verso  46.  e  te^g.  (e)  Vedi  tra  F  al- 
tre qaella  di  Venezia  1S78.  (</)  Che  fronda  fignibcM  Mche  ramoscello  nel  di- 
mostrano quelle  parole  del  Boccaccio  L*  altra,  che  stava  iu  pié^  colse  duo  fro* 
di  ,  E  d*  esse  una  ghirlanda  si  faceva  ,  Ninf).  Fies ,  59.  (e;  Nel  tempo  ìm 
eni  finge  Dante  di  avere  fatto  qaesto  ino  roistecioio  vUggio,  Salarao  (  calco- 
lano gli  accademici  della  Ciaysca  )  era  nel  grado  $  %,minuti  46.  di  Leone  9 
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e  A  N  T  O    XXI.  3«7 

£  fa  di  quegli  specchi  alla  figura 

Che  'a  questo  specchio  ti  sarà  parvente . 

15    Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 

Del  viso  mio  nell'  aspetto  beato  , 
I  Quand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura  j 

sa     Conoscerebbe  quanto  m' era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta  9 
Con  trapesando  V  un  con  l'altro  lato. 

la  mente  attenta  appresso  agli  occhi  >  ^-^  £  fa  di  quegli  specchi  al- 
ia ee.  :  e  fa  che  in  quegli  ,  cioè  negli  occhi ,  pingasi ,  qaasi  in  is- 
pecchi ,  la  figura  che  in  questo  specchio  y  in  (juesto  pianeta  (a),  ti  ap- 
parirà Fa  di  quegli  specchio  leggono  1'  altre  edizioni ,  diversamente  dal- 
la Nidobeatina  e  da  molti  mss.  vedati  dagli  Accademici  della  Cr.  : 
ma  y  oltre  che  ambedue  gli  occhi  sono  specchi  realmente ,  perocché 
in  ciascuno  di  essi  pingesi  intiera  l'  immagine  del  veduto  obbietto , 
serve  il  numero  plurale  a  togliere  la  stuccnevole  uniformità  colla  vo- 
ce specchio  ripetuta  nel  seguente  verso  • 

19  al  24  Qualy  per  chi  ^  {b)  ^  sapesse  ec.  *{\\  Con.  CàCT.  però 
Icgg^  Chi  evitando  il  doppio  qual  nello  ste!5so  verso  ,  e  forse  con 
maggior  chiarezza  N.  E.  )  Su  ^  fondamento  di  quella  massima  che 
Probaiio  dilecUonis  exhibitio  est  opcris  (e)  ,  e  conseguentemente  chi  ama 
gode  di  dar  prova  dell'amor  suo  nel  compiacere  T oggetto  amato, 
appoggia  Dante  il  presente  ragionare  ;  e  vuol  dire  ;  Chi  conoscesse  quan- 
to dolcemente  pascevasi  il  mio  viso  ,  la  .vista  mia  nel  bealo  aspetto , 
nella  beata  faccia  della  mia  celaste  scorta  y  Beatrice,  contrapesando 
r  un  con  r  altro  lato  ,  concependo  costui  che  da  un  cauto  il  piacer 
d'ubbidire  alla  mia  donna  dovea  crescere  in  me  fino  a  contrapesa- 
re ed  nguaeliare  la  grandezza  ,  che  dall'  altro  canto  era  ,  dell'  amor 
mio  verso  aella  medesima  ,  conoscerebbe  per  tal  modo  quanto  a  gra- 
to ^  vt  grado  ,  mi  fosse  l' ubbidire  a  lei  ,  quando  per  suo  comandamen- 
to mi  trasmuUd  ad  altra  cura ,  tolsi  gli  occhi  e  la  mente  mia  da  lei , 
e  li  rivolsi  a  ciò  che  nel  pianeta  appariva . 

Il  Daniello  chiosa  tutto  al  contrario  ,  che  fossegli  anzi  quel  tra- 
smutamento spiacevole  .  Un  tal  senso  però  non  mi  sembra  confacevo- 
le  né  al  Paradiso ,  luogo  di  solo  godimento  ,  in  cui  Dante  trovava- 
8Ì ,  né  all'  espressione  quanto  m*  era  a  grato  ;  alla  quale  il  senso  iro- 
nico ,  che  solo  potrebne  aggiustamela ,  non  pare  eh'  abbia  qui  de- 
cente luogo. 

'*  V  argomentazione  però  del  PosTiLLAToaz  CAZTàNi  ponendo  in 
maggior  chiarezza  1* esposizione  del  Daniello,  sembrerà  a  qualcuno 
preferibile  a  c[nella  del  nostro  P.  L.  Egli  dunque  non  v'  interni  e  V  amo- 
re verso  Beatrice ,  ma  sibbene  1'  attaccamento  alle  cose  Terrene  ;  vo- 
lendo dire,  che  la  beatitudine ,  che  si  trova  nella  vita  eontemplati- 

^  ... .—  ■ 

{a)  Specchio  appella  anche  il  pianeta  éì  Satarno  per  la  ragione  medesima 
che  tùtcchio  appella  aache  il  Sele  Purgatorio  zv  6a,  Veiii  ivi  per  qnal  ragione  . 
ifi)  Vedi  Cinoaio  Partte.  208  8.    (e)  $.  Gregorio  Hom.  3o.  in  Bvang. 

\  Y  a 
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M     Vi    color  a  oro  ,  la  cne    raggio  traiuuc , 
Vid'  io  uno  scalèo  eretto   in    suso 
Tanto  ,  che  noi  seguiva  la  mia  luce  . 
3i     Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor ,  eh'  io  pensai  eh'  ogni  lume , 
Che  par  nel  ciel ,  quindi  fosse  diffuso  . 

Va  compensa  il  distacco  d^l  Mondo  ,  che  se?nbra  duro  e  chiosa  ;  ^- 
cel  sit  durum  rtUnquere  consoHia  hominum ,  et  ire  in  sihas  ad  con- 
templandum  ,  iamen  quia  contemplaiio  sive  vita  contemplativa  est  quas 
fqcit  hominem  beatum;  ideo  ec,  N.  E. 

25  16  27  Cristallo  appella  il  pianeta  di  Saturno  coerentemente  ad 
averlo  poco  anzi  appellato  specchio  (a) ,  che  per  lo  plii  di  cristal- 
lo formasi  —  che  7  vocabol  ec»  Costruz. .  che  cerchianao  ,  col  suo  gi- 
ro cingendo  ,  il  mondo  ,  V  orbe  terraqueo  ,  porla  il  vocfòolo  ,  il  no- 
me ,  del  suo  caro  duce ,  di  Saturno  ,  del  buon  reggitore  di  esso  mon- 
do ,  sotto  cui  giacque  moria  ogni  malizia  ,  regnante  il  quale  fu  la  bel- 
la età  dell*  oro  (b) .   *  del  suo  chiaro  duce  Cod.  Caet  N.   E. 

28  2p  3o  Di  color  d*  oro  ,  in  die  ec-  Vid'  io  una  scala  di  colore 
del F  oro  m  cui  raggio  di  Sole  riluca  (e),  alta  tanto,  che  la  mia  luce 
noi  seguiva  y  la  vista  mia  non  poteva  giungere  fin  dove  essa  giungeva. 
*  Il  PosTitL.  Caet.  chiosa  riguardo  al  color  d'  oro  qnia  ifla  vita 
est  perfectior  pmni  alia  ,  paragone  preso  dal  più  prezioso  metallo  N.  E. 
Scalèo  per  scala  ,  forse  (  come  si  è  avvisato  Purg.  xv.  56.  )  dall' 
escalier^  che  di  mascolino  genere  adoprano  i  Francesi  •  Tutte  V  edi- 
zioni segnanti  virgole  ne  collocan  una  dopo  suso:  io  1*  ho  tolta  dt 
il  e  segnata  in  vece  dopo  tanto.  Collocando  Dante  in  questo  più  di 
tutti  alto  pianeta  i  contemplativi ,  fa  perciò  apparire  in  esso  questa 
scala  ,  che  dice  essere  la  medesima  veauta  dal  Patriarca  Giacobbe  (d)  , 
significante  (giusta  il  tropologico  senso)  i  gradi  pe*  quali  sino  a  Dio 
8*  innalza  la  contemplazione . 

32  35  *  Tanti  splendor  :  il  Cod.  Vat.  e  Chij^.  Tanto'S,  E.  —  CA'  io 
pensai  eh*  ogni  lume  ,  Che  par  nel  ciel  ec.  :  cioè  (  chiosa  il  Venturi  ) 
ogni  beato  spirito  che  regna  in  cielo ,  e  non ,  come  alcuni  spiega- 
no ,  ogni  stella  che  luce  in  cielo  .  Ma  se  che  par ,  che  apparisce , 
nel  ciel  s'intende,  come  dee  intendersi  ,  per  rapporto  agli  uomini  in 
terra,  non  vedendo  questi  gli  spiriti  beati  ,  ma  le  stelle  solamente  , 
hanno  tutta  la  ragione  quelli  ai  quali  dà  il  Venturi  *1  torto,  "^quin- 
di fosse  diffuso  ,  da  ivi ,  giù  per  quella  ,  scala ,  si  diffondesse  ,  pio- 
vesse . 

*''■''  III.  ....  I      ■    ■■■      ■    »■  '  —^^i^. 

(a)   Verso  18.    ih)  Vedi  tragU  ahri  Nital  Conti  MythAìh.  ^  cap.  1. 
(e)  Del  verbo   tralucere  per  rilucere    vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  . 
{d)  Cant.  seg.  v.  70.  e  segg. 
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e  A  N  T  O     X  X  I .  S(^9 

S4    £  9    Come  per  Io  naturai  costume 

Le  ,poIe  insieme  al  cominciar  del  giórno 
Sì  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume  > 

57     Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno , 
Altre  rivolgon  se  onde  son  mosse  » 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno ,  * 

4o     Tal  modo  pare  a  me  che  quivi  fosse 

In  quello  sfavillar,  che  'nsieme  venne 
Sì,  come  in  certo  grado  si  percosse: 

43     E  quel ,  che  presso  più  ci  si  ritenne  ^ 

Si  fé'  s\  chiaro  ,  eh'  io  dicea  pensando , 
to  veggio  ben  Y  amor  che  tu  m' accenne  • 

46     Ma  quella  ,  ond'  io  aspetto  il  come  e  1  quando 
Del  dire  e  del  tacer»  si  sta ,  ond'  io 
Gontra  '1  disio  fol>eii  s'io  non  dimando. 

49    Percb'  ella  »  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede  ^ 

35  Le  pale .  Pola  (  insegnasi  nel  Vocab.  della  Cr. ,  e  se  ne  ad-* 
duce  in  esempio  questo  stesso  di  Dante,  ed  altro  di  Francesco  Sac« 
chetti  )   mulacchia  ,  Lai.  comix. 

59  Ed  altre  roteando  fan  soggiorno,  altre  ner  iscaidar  le  fredde 
piume  non  fanno  che  aggirarsi  sopra  lo  stesso  luogo  dove  han  per» 
nottato . 

40  4^  ^^  ^^^  modo  parve  a  me  che  ec.  Vuol  dire,  che  da  pri- 
ma quello  sfavillar ,  quegli  innumerevoli  splendori  scendevano  unita- 
mente ,  e  che  percuotendo ,  cioè  perveneivdo  ad  un  certo  grado  deU 
la  scala  ,  Il  incominciarono  la  diversità  de'  movimenti  nelle  pole  di- 
visata ;  alcuni  cioè  di  quegli  splendori  ivi  aggiravansi  senza  dipartir- 
si ,  altri  dipartendosi  tornavano ,  ed  altri  di  Xk  discesi  a  pie  della  sca- 
la con  Oante^  si  trattennero .  Quelli  in  somma  che  volevano  parlare 
col  Poeta  discesero  ,  e  gli  altri  se  ne  restarono  iu  certa  distanza  uni- 
camente a  fargli  festa  . 

45  V  amor ,  il  desiderio  di  soddisfare  a  mie  dimande  • 

47  ^  sta  per  istassi  tacita  .  ^  Si  stava  forse  meglio  il  cod.  Ang. 
ut  avidiorem  faciat  in  postilla  il  Cod.  Cact  N.  E. 

4d  S*  io  non  dimando  la  Nidob.  ,  meglio  dell'  altre  ediz.  che  leg« 
gono  cV  io  non  dimando  ,  *  come  hanno  pure  i  Codd,  Vat.  Chig. 
Caet.  N.  E, 

49  //  tacer  mio ,    pel  da  me  taciuto  desiderio . 

50  Nel  veder  di  colta  che  ec. ,  nella  divina  onniscienza  •  *  Itegli 
•echi  di  colui  legge  eoa  molto  ardir  poetico  il  Cod.  Caet.  I^oi  pre- 
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JNon  mi  ta  degno  delia  tua  risposta  : 

Ma ,  per  colei  che  1  chieder  mi  concede  9 

53     Vita  beata  9  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia ,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  t' accosta  : 

58     E  di  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso , 
Che  giù  per  l'altre  suona  si  divota  . 

61     Tu  hai  l'udir  mortai  si  come  1  viso  , 

Rispose  a  me  :  onde  qui  non  si  canta 

|;hiamo  i  valorosi  amatori  dell'Alighieri  a  considerare  sa  cmesta va- 
riante,  che  toglie  il  triplice  incontro  di  vedesfa  y  x^eder  y  veae^  in  un 
solo  verso ,  e  mezzo  ;  seppure  non  voglia  credersi  una  bizzarria  co- 
me quella  di  Io  credo  ,  cA'ei  credette  eh*  io  credesse  (/£)  t  cosa  chep*- 
rò  non  sembra  adattata  alla  dignità  dol  soggetto  ed  alle  circostanze  N.  E. 

5i  Solvi  il  tuo  caldo  disio  ^  cioè  assolvi  e  adempi  il  tuo  caldo  di- 
sio ,  chiosa  il  I^ndino,  ed  anche  il  Vocab.  della  Cr.  per  questo  pas- 
so di  Dante  insegna  che  solvere  il  disio  vale  adempirlo  ,  saziarlo  ,  ot- 
tenere ciò  che  si  desiderava  [h)  •  Potrebbe  però  essere  che  solvere  ado- 
peri qui  Dante  per  isvelare ,  f  manifeslare  ,  come  in  quell'  altro  ver- 
so   Quando  nelV  aere  aperto  <i  Solvesti  (e)  . 

5a  Mercede  y  per  merito.  Volpi  . 

54  Pi*ir  colei  che  ec.  :  per  Beatrice  che  mi  concede  il  chiedere  « 
mi   comanda  eh'  io   solva  il  caldo  disio . 

55  Fìta^  per  anima,  come  nel  canto  precedente  v*  loo.,  ed 
altrove  . 

56  Dentro  alla  tua  letizia  ^  dentro  a  quel  lume  che  la  tua  letizia  y 
la  tua  beatitudine  ,  spande  . 

5;  *  Wt  /*  ha  positi  leggono  il  Cod.  Vat.  Caet.  Ang.  Chic,  che 
noi  poniamo  nel  testo  in  luogo  del  mi  <*  accosta  che  lesse  il  Lom- 
bardi N.  E. 

61  Udire  viso,  per  udito  «  vista.  Incomincia  a  rispondere  alla 
seconda  dimanda  e  poscia  alla  prima  .  *  In  quanto  al  significato  del- 
la risposta  il  PosTiLL  CàiT.  chiosa  nel  silenzio  del  P.  L.  Auris  am- 
mana nonpotest  audire  cantum  horum  contemplativorum ^  quialoquun- 
tur  cum  Deo ,  N.  E. 


Caet 
«e. 


Si  *  Onde  qui  non  si  canta  leggono  univocamente  i  Codd.  Vat. 
let.  Ane.  Chic;,  e  V  abbiam  posto  nel  testo  in  luogo  del  però  qui 
'.   che  lesse  il  Lombardi.  N«  E. 


ifl)  lafarno  xiii  2Su   (t)%ùtio  il  vaibo  i#/i;cr6  ptr.8.   (t)  Pnrg.uzi  145. 
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e  A  N  T  O    XVIII.  ili 

Per  quel  che  Beatrice  non  ha  rìso  * 

64    Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto ,  sol  per  farti  festa 

Gol  dire  ,  e  con  la  luce  che  mi  ammanta  : 

67     Ne  più  amor  mi  fece  esser  più  presta  : 

Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  serve 
Sì ,  come  1  fiammeggiar  ti  manifesta  • 

70     Ma  r  alta  canta  ,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio  che  1  mondo  governa  9 
Sorteggia  qui ,  si  come  tu  osserve . 

73    Io  veggio  ben ,  diss'  io ,  sacra  lucerna  , 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir   la  providenza  eterna . 

76     Ma  quest'  è  quel  eh'  a  cerner  mi  par  forte  ; 

»63  Per  quel  che  ec.  :  per  quella  stessa  cagione    per  cui  Beatrice 
ti  disse  (a)  cne  in  questo  pianeta  non  rise  . 

64  65  66  ah  per  li  gratii  ec  Bisponde  alla  {>nnia  dimanda,  di- 
cendo la  cagione  d' essersegli  cos\  avvicinato,  cioè  per  recar  lui  di- 
letto e  col  suo  lume  e  colle  sue  parole  .  '^  Giii  per  li  gradi  Cod- 
Chig.  N.  E. 

67  68  69  JYè  più.  amor  ec.  Non  vuole  che  si  dia  Dante  a  crede- 
re ,  cne  r  essere  a  lui  giunta  essa  luce  piii  presta ,  più  jprontamente 
d'  ogni  altra  ,  effetto  fosse  di  più  amore  ,  di  maggior  carità  ;  che  ,  im- 
perocché (  dice  }  quinci  su  ,  su  per  auesta  scala,  sì  come  *l fiammeg- 
giar dmani/esta  ,  siccome  dal  grado  di  lume,  che  il  grado  indica  del- 
la caritii  ,  puoi  accorgerti ,  Jerve  amor  tanto  e  pik ,  trovasi  carità  quan« 
to  la  mia  ^rvente  ed  anche  di  più . 

yo  71  Ma  r  alta  carità  ec,  :  ma  il  supremo  divino  amore,  che 
ci  fa  prontamente  servire  alla  volontà  sua  govematrice  di  tutto  il 
mondo  . 

^a  Sorteggia  quì  ec,  :  assortisce  ed  elegge  qui  ciascuno  a  quel  mi- 
nistero eh*  ella  vuole ,  come  osservi  ne'  diversi  voli  di  noi  altri .  Venturi* 
*  Più  concretamente  il  Postili.  Caet.  risguardando  a  ciò  che  tra  V  Au- 
tore e  lo  spirito  si  passava ,  chiosa  Dedit  in  sortem  ut  venjrem  ad 
te.  N.  E. 

73  74  75  Sacra  lucsrna ,  o  beata  risplendente  anima  —  Come  libero 
amore  ec.  :  come  in  questa  celestial  corte  non  forza  ma  libera  corrìspoa« 
denza  d'  amor  vi  basta ,  acciò  eseguiate  quanto  la  divina  provviden- 
za vuole  da  voi  «  . 

76  j^  cerner  mi  par  forte  y  mi  par  difficilissimo  a  intendere .  Del 
verbo  cernere  preso  dal  Latino  e  adoprato  al  detto  ed  a  simili  sca- 
si dal  poeta  nostro ,  e  da  altri ,  vedi    1    Yocab.  della  Or. 

.         !■■■■»       ■I.»     -       I.  i  ■■■■'■  ■  Il  III»-    J» 
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Girando  se  come  veloce  mola . 

82     Poi  rispose  l'Amor  che  v'  era  dentro  : 
Luce  divina  sovra  me  s'appunta  y 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m' inventro  : 

85     La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta 

Mi  leva  sovra  me  tanto,  ch'io  veggio 
La  somma  essenzia  ,  della  quale  è  munta . 

88     Quinci  vien  V  allegrezza  ond'  io  fiammeggio , 
Perchè  alla  vista  mia  ,  quant'  ella  è  chiara  » 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio  . 

77  78  Perchè  preda  ti  nata  fosti  sola  ce.  Abbenchè  artificiosamen- 
te (  come  avvisa  Benvenuto  da  Imola  )  facciasi  venire  a  parlare  que- 
sto spirito,  che  in  seguito  si  manifesterà  ,  S.  Pier  Damiano ,  per  coa- 
venientemente  fare  cUii  querelisi  de'  Prelati  ecclesiastici  colui ,  che 
di  fatto  negli  scritti  suoi  ne  fece  querela  ;  bene  nondimeno  concios- 
sinché  suppongalo  da  Dio  mandato  ,  si  fa  dire  imperscrutabile  la  ca- 
gione della  di  lui  scelta  più  che  d'un  altro  —  Consorte,  femminile 
plurale  di  conserto  che  ,  in  vece  dell'  aggettivo  compagno ,  era  una 
volta  più  usitato  di  consorte.  Vedi '1   Vocabol.  della   Cr. 

79  *  lYon  ^nni  ;  ma  1*  Antald.  IVè  venni .  N.  E. 

80  81  Che  del  suo  mezzo  fece  ec.  :  vaga  perifrasi  ,  in  vece  di  di- 
re intomo  a  se  stesso  a^c^i rossi  .  '^/ola  per  macina  ,  o  per  ruota  da 
arrotar  ferri  diciam  noi  in  l.ombi^rdia  ,  come  perciò  mulino  e  molino 
dicono  anche  i  l'ose  ani  *  Votando  se  forse  volea  dir  valvendo  sé  ,  il 
Cod.  Ang.    N.    E. 

Si  t' amor  f  l'amorosa  b  eata  ankna  ;  metonimia,  —  che  v*  era 
dentro ,  eh'  era  in  quel  lume  . 

83  al  g3  Luck  di\>ina  ec.  La  sentenza  di  questi  undici  versi  è  la 
medesima  come  se  il  parlante  spirito  avesse  in  vece  detto  :  Io  ,  per 
lume  che  Dio  mi  comparte  ,  veglio  la  somma  ,  la  suprema,  di  lui 
essenza,  natura;  e  tanto  chitramente  quanto  la  chiarezza  del  lume 
mio  ,  effetto  di  eotal  mio  vedere  ,  dimostra  ;  ma  né  tra  le  anime  uma- 
ne quella  eh'  é  nel  cielo  più  risplendente  ,  e  né  tampoco  tra  gli  an- 
geli quel  serafino,  che  la  divina  natura  più  fissamente  contempla  , 
mai  soddisfarà  alla  tua  dimanda  -—  5'  appunta^  si  ferma  ,  si  mette  — 
ond*  io  m' incentro  ;  nel  ventre  e  corpo  della  quale  io  son  chiuso 
Daniello  .  *  Formo  sopra  ins^entro  per  interlinea  il  Postillatore  An- 
gelico :  Ov'  io  m*  inventro  il  Codice  Antald.  N.  E.  —  Mia  qua- 
le ò  munta ,  dalla  quale  viene  tratta    come  da    poppa  latte  —  quinci 
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€  A  N  t  O    XXI.  3i5 

91     Ma  queir  alma  nel  ciel  clie  più  si  schiara  , 

Quel  Serafin,  che'n  Dio  più  l'occhio  ha  fisso  j^ 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà  : 
94     Perocché  sì  s' inoltra  nelF  abisso 

Deir  eterno  statuto  quei  che  chiedi , 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso  : 
97     Ed  al  mondo  mortai  ,  quando  tu  riedi , 
•  Questo  rapporta  ,  sì  che  non  presumma 

A  tanto  segno  più  muover  li  piedi  . 
100     La  mente  ,  che  qui  luce ,  in  terra  fumma: 
Onde  riguarda  9  come  può  ,  laggiùe 
Quel  che  nonpuote,  perchè '1  ciel  lassumma. 
io3     Si  mi  prescrisser  la  parole  sue , 

Ch'  io  lasciai  la  quistione  y  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue . 
106    Tra  due  liti  d' Italia  surgon  sassi , 

,  (  dal  vedere  la  somma  essemia.  )  vìen  F  allegrezza  ond  io  Jiammeg^ 
giOy  nasce  quella  beadtadine  per  cui  nsplendo  .  — «  Perchè,  laonde, 
alla  vista  mia  ,  guaiti*  ella  ò  chiara  ,  alla  chiarezza  della  visione  che 
ho  d' Iddio  /  paregj^o ,  faccio  oari  la  chiarità,  la  chiarezza  della 
fiamma  che  mi  nasconde  '*'  Perchè  la  vista  mia  univocamente  i  Codd. 
Vat.  Caet  Chiff;  Ang.  N.  E.  — -  soddifàra  senza  1'  accento  ncU'  ultima 
sillaba  è  una  desinenza  bizzarra,  dice  il\enturi:  in  verità  però  nien- 
te piti  bizzarra  di  quelle  molte  sistoli  che  adoprarono  i  Latini  poeti  ;  di 
cpieir  uìùus  in  vece  di  Muàus^  ilUus  in  vece  òUlÙus  ,  stetenini ,  Uderuni  ev\ 
in  vece  di  stetèrunt ,  tulémnt  {a)  .  *  Satisfarà  Cod.  Vat.  Chig.  CaetN.  E. 
96  Scisso ,  disginnto  ,  lontano  ;  dal  Latino  scindere  fatto  Italia- 
no non  pur  dal  poeta  nostro  {b)  ,  ma    eziandio  dal  Tetrarca  (e)  . 

99  Muover  U  piedi  per  inoltrarsi  . 

100  Fumma,  sparge  ,  in  luogo    di   luce  ,  fummo  e   tenebre. 

loi  lost  Onde  riguarda,  ec.  :  sicché  laggiù  stando  tenta  di  com- 
prendere ,  a  quel  corto  modo  che  può  ,quelP  oggetto ,  il  quale  ,  pe- 
rocché il  ciel  V assumma,  lo  colloca  nella  sommità  sua,  nel  suo  piii 
alto  luogo,  non  può  ben  discemere  • 

io5  iof\  io5  Mi  prescrisser,  mi  limitarono.  — Mi  ritrassi,  mi 
ristrinsi  .  —  j4  dimandarla  ,  accorda  con  vita  beatn^  e  sacra  lucerna 
che  appellò  di  sopra  {(t)  qucslo  beato  spirito  .  *  A  dimandare  Cod. 
Vat.  N.  E. 

106  Tra  due  liti  tT  Italia  f    cioè   tra  il  lido  del  mare  Tirreno ,  o 

•  (<i)  Vedi  Virgilio  £clog.  iv  61.  ,  Atntid*  I  iSì^i.  ,   /il  774.48.  ,  x  355. 
(^)Pnrg«toiio  ZI  loi,    (e)  Trionfo  dilla  Fama  cap.  2.    {d)    Versi  5S  e  7^ 
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E  poi  continuando  disse  :  quivi 
AI  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo  , 

1  j  5     Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi 

Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli , 
Contento  ne'  pensier  contemplativi . 

118     Render  solea  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente  ;  ed  ora  è  fatto  vano 

'1  lido  del  mare  Adriatico  —  surgon  stissi  y  surgono  i  monti  Appen-' 
nini  ,  Catena  di   monti ,   che  divide  V  Italia   pel  lungo  . 

107  IVon  molto  distanti  alla  tua  patria  (  alla  adopra  per  dalla  )  (a) 
non  molto  da   Firenze  discosti  • 

1 08  Tanto ,  che  ec,  :  aecorda  col  dello  surgon  ,  e  vuol  dire  che 
quei  sassi  »  quei  monti ,  tanto  surgono  ,  tanto  s  innalzano ,  che  colla 
loro  cima  sorpassano  il  luogo  delle  nuvole,  dentro  delle  quali  i  tuo- 
ni si  formano;  come  nota  il  Venturi  scritto  del  monte  Olimpo,  /in- 
bes  cxcedit  Olympus  ,  Troni  Cod.  Vat.  Ang.  N.  E. 

109  Un  gibbo  (  un  gobho  ,  un  rialto  )  che  si  chiama  Catria  ,  nel 
ducato  d'  Urbino  «    tra  Gubbio  e  la  Pergola  ,  quasi  nel    mezzo   {b)  • 

\ IO  Ermo  {^er eremo  detto  da  buoni  scrittori  anche  in  pro- 
sa )  (e)  ,  luogo  solitario  e  deserto  • 

1 1 1  Che  suol  esser  elisposto  a  scia  latria  :  in  cui  già  per  lunga 
consuetudine  non  si  ammette  se  non  gente  che  voglia  consacrarsi  a 
latria  j  al  divino  servigio.  Latria  y  chiosa  il  Volpi ,  culto  e  servitìi 
ilei  vero  e  sommo  Dio .  lyfa  in  questo  luogo  in  grazia  della  rima  si 
porta  r  accento  acuto  sulla  prima  sillaba  .  E*  voce   Greca . 

Ili  II  terzo  sermo.  Sermo  per  sermone  ^  apocope  ad  imitazi^a 
del  Latino ,  adoperata  in  grazia  della /ima  qui  ed  Int.  xiii.  i38.  Ter^ 
%o ,  perchè  è  questa  di  fatto  la  terza  volta  che  imprende  il  beato 
spirito  a  parlare  a  Dante.  Vedi  sopra  v.  61,  e  85. 

1 15  ,Che  pur  con  cibi  ec.  :  che  solamente  con  cibi  conditi  d'olio. 
Venturi  • 

116  Lievemente  per  facilmente ,  senza  noia  .  Volpi  .  '*^  Passava  cal-^ 
di  e  gieli  Cod.  Vat.  Ang.  Cael.  Chig.  N.  E. 

118  119  iioRender  solea  ec.  Espressione  tolta  dai  coltivati  cam- 
pi ;  quasi  dica ,  solea  quel  chiostro  render  al  paradiso  una  fertile  mes- 

(a)  Vedi  Cinonio  Partic.  a  4*  (J>i  Vedi  nella  tavola  del  ducato  d'  Ur- 
bino del  Magini  Badia  di  $.  Croc€  .    (e)  Vedi  'i  Vocabolario  deiU  Crusca. 
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e  À  N  T  O'    XXI.  SiS 

S)  che  tosto  convien  che  si  riveli . 
Iftì     Ih  quel  loco  fa'  io  Pier  Damiano  : 

E  Pietro  Peccator  fu  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano . 

se  dì  anime  .  —  ed  ora  è  fatto  vano  S^ ,  che  ec.  Ma  al  tempo  del  Poe- 
ta era  fatto  sì  vano  e  voto  d' ogni  buona  opera ,  che  conveniva  to^ 
sto  che  81  rivelasse,  e  facessesi  manifesto  at  mondo  quello  ch'egli 
era  divenuto  .  DàviEiio  . 

111  ii5  E  Pietro  Peccator  fu  ec.  :  cosiconvien  leggere  con  pa- 
recchi mss.  (a)  ,  "^  e  tra  questi  il  Tal.  che  forse  per  error  di  penna 
>dice  pescator ,  N.E.e  con  r  edizioiii  di  Foligno  1/173.  e  Veneta  i5i5. ,  e 
dee  intendersi  ,  che  essendovi  già  fin  dai  tempi  di  Dante  chi  mala- 
mente confondesse  S.  Pier  Damiano  con  S.  Pier  degli  Onesti ,  sopran- 
nomato  Peccator  {h) ,  faccia  perciò  Dante  ,  a  schiarimento  di  cotal  con- 
fusione ,  che  àS.  Pier  Damiano  medesimo  ,  dopo  aver  detto  i^luogo  del 
proprio  ritiro  sotto  Catria ,  trascorra  con  bneve  digressione  ad  ag* 
giungere ,  essete  il  ritiro  dell'  altro  Pietro  soprannomato  il  Pecca' 
tore  stko  in  luogo  molto  da  Catria  discosto  ,  nella  chiesa  cioè  e  mo- 
nastero da  esso  lui  edificato,  Di  nostra  dorma  in  sul  Uto  Adriano  ^  cioè 

(m)  Cori  '1  bel  codice  della  Biblioteca  Vaticane,  cbe  fa  del  Marchese  Cappo- 
ni ,  aeenato  226  ,  coti  della  Biblioteca  Coriini  il  i365  il  ]%i7  il  610  il  160  U 
CoSy  e  Facciesciato  leccntemente  colla  compra  fatta  della  farooia  raccolta  di  libri 
del  fa  eh.  Abbate  Rossi ,  segnato  5.  E  precludono  ami  tutti  questi  codici  l'adi- 
to a  dubitare  che  sia  il  jfk  scritto  in  luogo  di  /a*  o  sia /a^  *  imperocché  tre  versi 
sotto  9  ove  altri  testi  manoscritti  e  stampati  leggono  Quand*  io  fa'  chiuso  %  es- 
si leggeno  Quand'  io  fui  chiuso  . 

(b)  Girolamo  Rossi  nella  Storia  di  Ravenna  dau  alla  luce  nel  ìSji  ,  co- 
me dia  sua  lettera  dedicatoria  apparisce  ,  di  questi  due  sant'  nomini  favellando  : 
BsS  quidem  ,  dice  ,  uterque  Petrus ,  uterque  Eavennas  ;  sancte  ambo  mtque 
innocentsr  vixerunt  ,  eodemqus  fere  tempore  ,  quodque  fecit  ut  eoi  multi 
non  intemetcerenS  ,  ambo  PeecaSoret  appellati  :  inoleverat  enim  mot ,  ut 
qui  religiose  tunc  viverenS  ,  ob  animi  demissionem  ,  te  se  inscriberent  Pec- 
catores  .  Dal  modo  però  con  cui  fa  Dante  che  s.  Pier  Damiano  parli ,  mostrasi 
d'  intendimento  ^  che  solo  Pietro  degli  Onesti  il  soprannome  di  Peccatore  vol- 
garmente li  attenesse  • 

Per  poi  fare  ascendere  una  tal  confusione  dei  due  Pietri  fino  ai  tempi  di 
Dante ,  può  sernlire  di  scala  primieramente  l'antica  postilla  fatta  ai  presenti  versi 
del  poeta  nostro  neirenunsiato  antico  manoscritto  della  biblioteca  Corsini  segna-, 
to  5.  Iste  Petrus  Damianus  ,  propter  cujut  humilitatem  etiam  dictut  est  Pe» 
trut  Peccator  «  fuit  Idonachus  s,  Mariae  de  Porto  prope  Ravennam  :  et  ut 
strietiorem  vitam  ducerei  fecit  te  monachum  s.  Crucis  de  Avellana  prope 
Eugubium  :  poscia  lo  scrivere  del  certamente  a  Dante  vicino  Francesco  Petrar- 
ca :  Betrus  nunc  occurrit  ille  ,  qui  Damiani  cognom^  habet  :  quamvit  et 
de  hoc  ipso  ^  et  de  tnta  rebuique  viri  hujus  agentium  discordia  multa  tit 
.  .  .  cum  exactiut  verum  quaerent  usque  ad  cotnobium  ^  ubi  is  floruit ,  mi" 
sitsem  qui  mihi  comperta  omnia  reportarent  $  religiosorum  locii  illius  as^ 
urtione  didici  ,  fuiste  eum  primo  quidem  solitari um  ,'  iude  altius  evectunk 
denmim  ultro  ad  tolitudinem  rediitse  •  De  Vita  soUt.  cap.  17.  tract.  3.  lib.  a. 
Nel  monastero  medesimo  fu  Dante  personalmente  per  molto  tempo  :  e  dicesi 
cbe  in  auella  solitudine  desse  compimento  a  queste  suo  poema  .  Vedi  ^«019. 
rie  per  la  vita  di  Dante  {«14 
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Dello  Spirito  santo  >  magri  e  scalzi 

di  S.  Maha  del  porlo  su  V  adriatico  lido  ,  in  vicinanza  di  Raven» 
na-  *  la  lezione  seguila  dal  P.  I»  vieu  confermata  dalP  autoritii  de' 
Coild.  \at  e  Cass.  il  quale  innoltre  uè  dà  la  spiegazione  notando; 
iste  Petrus  peccator  contsmnornneiis  dir  In  Retro  Oamiano  prnftfss'tsjuii 
in  Honasterio  S.  f  farine  in  Partii  RnK*enn<e ,  et  est  'fann^terium  Cono» 
nicorum ,  R'^c^lariuni ,  qui  etiam  fuìt  muft'js  contempi afii^us  in  sancta 
vita.  '1  Tosi  ili.  Ang.  Sancta  otaria  tl^  Hnvenna  .  Ci  merRvigliaroo  poi 
col  ^ig.  Foggiali  il  quale  avendo  stampato  il  comento  al  Paradiso 
nelP  anno  i8i3  quando  cioè  non  solo  questa  inlerpetrazione  del  P. 
L.  ma  la /lettera  del  P.  Ab.  di  Costanzo,  e  T  edizione  di  Porlirelli» 
che  aererà  il  sentimento  ,  ergilo  noti  a  tutti  quelli,  che  bramavano 
d'  intender  Dantt?,  se  la  passii  al  bujo  ,  i  due  Pietri  nel  solo  S.  *'icr 
Damiano  confondendo  .  Pei  errore  for).e  di  penna  il  sud.  Cod,  Aat.  leg- 
ge pescator  lo«*chè  ne  l'ediz.  del  Piagioli  veggiamo  esser  comune  al 
Cori.  -  tuardiano  N.  L.  Adriano  per  Adriatico  doperà  Dante  anche  nel 
Convito  (n)  . 

Il  fui ,  che  invece  di  fu  leggono  la  maggior  parte  delle  edizioni  , 
dee  essere  stUo  o  fallo  di  penna  ,  o  guastaturi  di  chi  credette  essere  sta- 
lo il  medesÌMio  -,  ier  Oamiano  ,  e  -i.  Pietro  Peccatore  .  S.  ^  ier  Damiano  , 
secondo  che  narrano  concordemente  gli  scrittori  della  di  lui  vita  ,  non 
fu  prima  di  passar  a  Fonte  Avellana  in  altro  monastero  ;  ma  solo 
rinchiusesi  per  quaranta  giorni  in  una  stanza  per  far  prova  se  pote- 
va reggere  nel  monastero  di  Fonte  Avellana.  U  monastero  di  S.  Ma- 
riu  del  »'orto  su  7  Uto  idriano  fu  di  fondazione  troppo  posteriore  al 
tempo  di  cotal  prepar  «torio  ritiro  di  S.  Vìer  Oamiano  (b)  ;  ma  ,  se 
ano  ne  fosse  stato  a  quel  tempo ,  come  domin  ragionevolmente  fareb- 
besi  ciie  il  santo  per  quel  breve  tempo  ,  ed  in  quel  luogo  solamente 
quasi  ttii    postribolo  fpsse ,  si  dicesse   Peccati  tre  y  e  non  prima  né  poi  ? 

126  Si  trax^asa  ,  si  trasmuta  da  una  testa  in  un*  altra  trapassando, 
con  metafora  pigliata  da  i  liquori,  dei  quali  propriamente  travasare 
si  dice ,  quando  da  un  vaso  si  scolano  e  si  trasportano  dentro  ud 
altro.  Venturi  . 

1^7  ia8  ideane  per  camminò  —  Cephas  :  nome  che  impose  Ge- 
sù Cristo  al  Principe  degli  Apostoli:  Tu  es  Simon  fili  us  Iona:  tu  vO" 
caheris  Cephas  :  quod  irtterpreiatur  Petrus  (e) .  —  Il  gran  vasello  del- 
lo Spinto  santo  ,  S.  Paolo  ,  vas  etectionis  -  Aentori  • 

(a)  Tratt.  4.i3.  (b)  Il  fondatore  di  esso  ,  Pier  degli  Onesti  detto  il  PfC- 
catore  ,  mor\  d  anni  circa  80.  nel  11 19  né  potè  fondare  un  monastero  se  no» 
in  matura  età  ,  è  s.Pier  Damiano  morì  nel  1080.  d'aniM  SS.  ed  in  età  giova- 
nile fecesi  monaco  di  Fonie  Avellana  .  Vedi  la  precitata  Storia  del  Rossi  nel 
medesimo  libro  ,  e  l'Abate  Costantino  Gaetani  nella  prefaxione  alla  Ref^ola  da 
Pier  degli  Onesti  ;    e  |U  fcrittori  della  vita  di  s.  Pier  Damiano  .    (e)  Joan,^, 
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CANTO    XXI.  3i7 

Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello  : 
i3o     Orvoglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 

Gli  moderni  pastori ,  e  chi  gli  meni  ^ 

Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 
i33     Cuopron  de'  manti  loro  i  palafreni 

Sì  y  che  due  bestie  van  sott'  una  pelle  : 

O  pazienza  che  tanto  sostieni  F 
i36    A  qS^ta  voce  vid'  io  pili  fiammelle 

Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi , 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle . 
iSg    Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi  y 
'  E  fero  un  grido  di  si  alto  suono»  ' 

Che  non  potrebbe  qu\  assomigliarsi  : 
Ne  io  lo  'ntesi  »  sì  mi  vinse  il  tuono  • 

lag  Ostello  ,  albergo  »  magione  •  Volpi  • 

i3o  Chi  rincalzi.  Rincalzare  per  mettere  attorno  sostegni;  o  per 
i'ar  largo  a  chi  passa ,  tenendo  indietro  la  tarba  ;  che  Tiballo  nella 
5.  elegia  del   i  libro  disse  efficere  viam  •  Volpi  . 

io3  Cuopron  de*  manti  loro  i  palafreni ,  colle  ampie  loro  cappe 
ricoprono  i  cavalli  o  mule  sulle  quali  seggono  • 

i'5'\  Sì,  che  due  bestie  ec.  Motto  plebeo,  e  da  mercato  vecchio , 
srida  il  Venturi  .  No ,  di  troppo  mordace  ghibellinesco  sale  asperso 
Io   direi  piuttosto  . 

i35  O  pazienza  ec.  Ellissi ,  in  vece  di  pienamente  dire  :  O  vera- 
mente infinita  pazienza  divina,  che  puoi  sofferìre  la  costóro  leziosag* 
gine  .' 

i37  Digrado  in  grado,  della   sopradette  scala. 

log  D'intorno  a  questa,  di  S.  Pier  Damiano  •  Venturi  « —yèmkir- 
si  y  sincope  di  fernutronsi . 

i/p  zYè  io  lo  *nlesi  ec  :  né  io  intesi  ciò  ohe  si  dicessero,  tanta 
mi  stordì  e  vinse  auel  rimbombo.  Fecero  queste  dimostrazioni  straor- 
dinarie per  la  venaetta  %  che  in  Dio  vedevano  dover  presto  seguire , 
come  Beatrice  dirà  nel  seguente  canto .  VsiiTuai  • 


Fine  del  eanto  ventesimoprimo  * 
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eh'  è  delle  stellg  fisse  ,  turando  n^l  seguo  di  Gèmini  . 

1  v^ppresso  di  stupore  alla  mia  guida 
Mi  volsi  come  parvol ,  che  ricorte 
Sempre  colà  dove  più  si  confida . 

4  E  queUa  ,  come  madre  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo 
Con  la  sua  voce ,  che  1  suol  ben  disporre , 

7    Mi  disse  :  non  sai  tu  che  tu  se  'n  cielo  , 
£  non  sai  tu  che  '1  cielo  è  tutto  santo  , 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  7 
IO    Come  t' avrebbe  trasmutato  il  canto  , 
Ed  io  ridendo  ,  mo  pensar  lo  puoi , 
Poscia  che  '1  grido  t' ha  mosso  cotanto  , 

13  3  j4lla  mia  guida ,  a  Beatrice  ^-  pan'ol ,  piccioHno  9  fancial- 
lino—   colà   dove  vagliano  qu\  'a  quella  persona  1/1  cui  (a). 

5  6  Anelo ,  dal  latino  anhelus  ,  per  anelante  ,  ansante  ,  adopera 
anche  il  Poliziano  nelle  Stanze  {b)  —  ben  disporre  per  confortare  cofi^ 
solare  . 

7  è  Non  sai  tu^  leggono  la  Nidobeatina  ed  altre  edizioni  an- 
tiche ,  qui  e  nel  -verso  ,  seguente ,  in  vece  di  non  sa*  tu ,  che  legge 
l'edizione  della    Crusca  e  tutte  le  moderne  seguaci. 

9  C^si  fa,  si  fa  qu\  (e)  .  *  STi  si  fa  Cod.  Antald.  E.  N. 

10  II  la  Come  t* avrebbe  ec.  Nella  Cominiana  edizione,  e  in  tutte 
le  altre  seguaci  di  quella  della  Crusca  ''veggo  il  verso  del  presen- 
te terzetto    £d  io  ridendo  ec,  serrato  tra  i  segni  di  parentesi  •  Io  non 

(*)  Argomento  motrico  del  celebre  Gaspare  Gotxi.  ' 

Di  Benedetto  la  celeste  vita 

Cblata  in  ina  luce  narra  come  al  pio 
Calto  già  trasso  assai  gente  smarrita  • 
A  Itti  palesa  Dante  il  sno  disio       , 

Di  lui  veder  fnor  de'  suoi  raggi  belli; 
Ei  gliel  promette  piii  d*  appresso  a  Dio*' 
Intanto  sale  agli  eterni  gemelli . 
(d)  Dei  trasporto  della  particella  colà  a  cotale  sigaificaxione  vedi   Cinoaie 
Panie.  5a  5.    (i)  Lib.  i.  si.  gS.    (e)  Vedi  Qnonlo  Partic.  48.  4. 
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e  À  N  T  O    XXII.  319 

i3    Nel  qual  se  'nteso  avessi  i  prìeghi  suoi  ^ 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta  j 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi . 

16     La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta  , 
Né  tarda  mai  eh'  al  parer  di  colui  y 
Che  desiando  o  temendo  V  aspetta  : 

19  Ma  rivolgeti  ornai  inverso  altrui: 
Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai  y 
Se  ,  com'  io  dico  ,  l' aspetto  ridui  • 

sa     Com'  a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzai 

credo  che  al  tinipu  di  Dante  fossero  cotaì  segni  in  uso:  ma,  o  lo  fosse- 
ro ,  o  no  ,  qui  certamente  ve  li  dovette  porre  chi  malamente  intese 
ciò  che  il  l'otta  si  vuole  dire;  cioè,  che  Beatrice  provi  lui  con  es- 
perienza ed  argomento  a  minori  ad  maius  ,  esser  vero  quanto  nel  pre- 
cedente canto  «Ila  (a)  e  S.  Pier  Damiano  {h)  gli  dissero,  che  non  rì- 
se essa  ivi ,  né  la  celeste  sinfonia  se  gli  fece  di  quel  luogo  sentire 
perocché  troppo  la  mortale  di  lui  vista  e  udito  sofferto  avrebbero  : 
cagione  ,  che  ritoccherà  pure  nel  seguente  canto  (r)  .  In  conseguen- 
za di  cotale  chiarìssimo  senso  tolgo  eziandio  il  punto  interrogativo 
malamente  nelle  edizioni  medesime seffnato  nel  fine  del  terzetto.  Ec- 
co la  costruzione ,  senza  bisogno  né  di  parentesi  nò  di  punto  interro- 
gativo :  Ma  poscia  che  '/  grido  (  ha  mosso  cotanto  ,  pensar  lo  puoi  co- 
me t*  avrebbe  trasmutato  il  canto  ed  io  ridendo  j  ed  il  mio  ridere  . 
i3  Nel  quale  ec.  nel  qual  grido  se,  avessi  inteso  ciò  che  si  pregò. 
i4  i5  La  vendetta  ec.  la  vendetta,  che  piglierà  Dio  sopra  questi 
perversi  prelati  .  Forse  vuol  predire  la  cattura  di  Bonifazio  in  Ana- 
gni  .  Vedi  il  canto  xz.  del  Purgatorio  Venturi  .  Del  muoi  per  muori 
vedi'l  Prospetto  di  verbi  Toscani  sotto  il  verbo  morire  n.  5.  *  Che 
tu  vedrai  nel  v.  i5.  Cod.  Vat.  Caet.  Chig.    N.  E. 

i6  Za  $pada  di  quassù  ,  l' istrumento  di  questa  divina  vendicati- 
va giustizia ,  non  taglia  in  /retta  . 

1718^  JVè  tardò  mai  ec.  Così  sciogliamo  il  mache  cbe  secondo 
il  già  detto  Vurg.  e.  iv.  v.  26.  xxi.  v.  19.  e  altrove  ,  è  una  abbrevia, 
tura  de'  copisti  non  mai  parola  Italiana  ,  ne  tardò  mai  al  parer  Cod. 
Cas.  e  Chig.  al  piacer  invece  dì  al  parer  legge  il  Cod.  Vat.  N.E.  al  parer 
di  colui  ec, ,  rispettivamente  a  colui  che  l  aspetta  ;  a  cui ,  desiando  , 
pare  tarda  e ,  temendo ,  pare   presta . 

Il  V aspetto  leggo  la  Nidobeatina  ,  In  vista  V  altre  edizioni .  — 
ridui  per  riauci  sincope  :  né  cotal  sincopare  di  voce  in  rima  recherà 
maraviglia  se  si  avverta  essersi  per  sincope  da'  buoni  scrittori  antichi  an- 
che in  prosa  detto  fei  e  dii  in  luogo  di  feci  e  dici  (d)  —  Ridurre  pe- 
rò dee  qui  intendersi  adoprato  per  condurre  o  rivolgere . 

aa  '^  Dirizzai .  Abbiam  tenuto  per  error  di  stampa  il    drizzai   che 

(a)  Vaiso  4.  e  segg.  (f>)  Verso  6u  (e)  Veif*  46.  e  segg.  {d)  Vedi  '1 
Prosputo  di  verbi  Toicani  sotto  il  verbo  /are  nonu  21.  •  setto  U  vetbo 
dif  Barn.  a. 


Digitized  by 


Google 


Ul    Ul  UiclIiUclL'  j    »l   UCl    ti'UUUU  M     tdUO  ; 

28     E  la  maggiore  e  la  pia  luculenta 

Di  quelle  margherite  innanzi  fessi , 
Per  far  di  se  la  mia  voglia  contenta  • 

3i     Poi  dentro  a  lei  udi';  se  tu  vedessi  , 
Com'  io ,  la  carità  che  tra  noi  arde  , 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  ; 

34     Ma  perchè  tu  aspettando  non  tarde 
AIl'allQ  fine  ,  io  ti  farò  risposta 
Pria  al  pensier  ,  di  che  sì  ti  riguarde . 

leggcas'i  iieir  edizione  del  1791.  Il  Cod.  C\ct.  legge  su  drizzai  ,  ed  il 
Canonico  Dionisi  con  altri  pochi  testi  veduti  dai  Sig.  Accademici  ha 
preferito  ritornai  eh' è  pure  dell*  Angelico   e  dell' Antald.  N.    E. 

a3  2f\  Cento  per  moltissime  —  spende  «  sperette  ,  globetli  —  che  in'* 
sieme  ec. ,  die  oltre  esser  bella  ciascuna  pel  proprio  splendore  ,  più 
tutte  insieme  ,  per  io  splendore  che  vicenaevolmente  si  comunicavano  » 
divenivano  belle  . 

25  26  27  Hipreme  ,  lo  slesso  che  reprime  —  La  punta  del  desìo  9 
l'acuto  stimolo  del  desiderio  —  non  5'  attenta  non  s'  arrischia  — />i  di- 
mandar la  Nidobeatina  ,  Del  dimandar  V  altre  edizioni  -^  sì  dsl  trop- 
po si  teme ,  a  tal  seguo  pigliasi  soggezione,  e  teme  d'essere  impor- 
tunamente molesto,  e,  come  sogiiam  dir,  seccatore  .)Ventdri  .  ^*  s'egli 
troppo  si  teme  Cod.  Ang.  N.  E. 

28  2p  La  pia  luculenta  Di  quelle  margherite  j  la  più  rilucente  di 
quelle  celesti  e  vive  gioie.  Vellotello.  *  Questi  è  S.  Benedetto  , 
come  appresso  si  scorge;  il  Postil.  Caet  chiosa  di  lui  in  ragion  ddl 
Testo  Iste  fuit  S.  Henedictiis  qui  nnn   habuit  parem  in  religione .  N.  E. 

3i  Ulte  ^  apostrofato,  per  udii  ;  come  non  solo  Dante  altrove 
adopera  ,  ma  anche  il  Petrarca  {h)  , 

33  Li  tuoi  concetti  sarebbero  ec.  i  desideri  tuoi  sarebbero  gii  da 
te  manifestati  . 

34  35  36  Ma  perchè  tu  ec.  Affinchè  però  tu  nell'  indugio  ad  es- 
primere le  tue  brame  non  ritardi  il  giungere  all'  alto  fìne  del  tuo  viag- 
gio ,  eh'  è  di  veder  Iddio  —  io  farò  risposta  Pria  al  pensier  ec,  io  , 
prima  che  tu  dimandi  ,  risponcferò  al  pensier  :  all'  interno  desiderio 
del  tuo  animo  (di  saper  ch'io  mi  sia)  ,  d'  espormi  il  quale  tu  sei 
tanto  ritenuto  .  Pure  al  pensier  (  *  col  Cod.  Vat.  Caet.Antald.  eChig.  N.  E.) 

(h)  Cam,  12. 
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43     E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 

Gh'  io  ritrassi  le  ville  circonstanti  ^ 

Dair  empio  culto  che  1  mondo  sedusse . 

in  vece  di  Pria  al  pcnsier  leggono  1'  edizioni  diverse  dalla  Nidobea- 
fina.  Tarde  y  e  ne^iiarde ,  antitesi  in  grazia  della  rima,  per  tanii  e 
riguardi .  *    da  cfm  si  li   rifruarde  C.od.  Ang.  N.  E. 

3y  38  39  Quel  monte ,  a  cui  Cassino  è  nella  costa  ,  Il  dotto  Be- 
nedettino abate  D.  Angelo  della  Noce  nelle  sue  note  alla  cronica  del 
monastero  Cassinense  (a)  corregge  V  errore  del  Cluerio  e  dell*  K fie- 
no ,  che  hanno  scritto  essere  Cassino  stato  nella  cima  del  monte  di 
tal  nome,  nel  luogo  medesimo  vove  ora  è  il  monastero  ;  e  loda  di  ve- 
racità il  presente  passo  del  nostro  poeta  ,  che  Cassino  colloca  nella 
costa  del  monte  ,  e  sulla  cima  del  medesimo  accenna  da  S.  Benedetto 
fondato  il  monastero  —  Fu  frequentato  già  ec.  Del  monte  Cassino 
scrive  il  Papa  san  Gregorio  ,  Mons  per  tria  millia  in  in  altum  se  su- 
brigens  ,  x^elut  ad  aera  cncumcn  tendit  :  ulti  \^etuUissirnumfanum  fuit  , 
in  quo  ex  antiquorum  more  gentilium  a  Multo  rusticorum  popufo  y4p- 
pollo  colebatur,  Circumquaque  etiam  in  culto  dtemonum  luci  succre- 
verani  ,  in  quibus  adhuc  eodem  tempore  injidelium  insana  multitu" 
do  sacrificiis  sacrilegis  insudabat  .  Jbi  itaque  vir  Dei  (  S.  Benedet- 
to )  perveniens ,  contrii>it  idoliun  ,  subvectit  aram  ,  succidit  lucos , 
atque  in  ipso  tempio  Appollinis  ,  oraculum  beati  Martini  ;  ubi  ve- 
ro ara  ejusdem  AppoUinis  fuit  ,  oraculum  sancii  construxit  lohannis  ; 
et  commorantem  circumquaque  multitudinem  ,  praedicatione  continua  ad 
Jidem  vocabat  (b)  .  —  mal  disposta  ,  imbevuta  di  massime  ributtanti 
il  santo  vangelo  . 

4o  4i  4^  Quel  S.  Benedetto  abbate  .  — -  Lo  nome  di  colui ,  di  Ge- 
sh  Cristo— cA'  n  terra  addusse  La  verità  .  Ferità  non  si  può  qui  in- 
tendere detta  contrariamente  ad  errore  ,  poiché  in  questo  senso  vi 
era  la  verità  anche  nel  vecchio  Testamento  ,  prima  dell'  incarna- 
zione del  divin  Verbo  ;  ma  contrariamente  a  figura  ed  ombra  .  Onde 
al  particolare  proposito  di  quella  figura  della  santissima  Eucaristia  , 
che  era  nel  vecchio  Testamento  il  mangiar  delTagnelIo  Fasqnale,  Um^ 
hram  fugat  verìtas ,  canta  la  chiesa  con  san  Tommaso  (<j)  . — chetane 
io  ci  sublima  j  che  rende  noi  tanto  nobili  sopra  quelli  dell'antico 
Testamento  —  "^  E  quel son'  io  al  v.  l\o  Vftt.  Caet.  Aug.  <.hig.  Antald.  N.  E. 

45  Dair  empio  culto  che  ec>  à^W  emmo  culto  de' falsi  dei.  *  Culto 
leggono  col  Cod.  Caet.  e  Antald.  quando  finora  si  è  letto   colto  ^.  E. 


{a)  Not.  cxT.     (J>)  Dialoga  lib.  2,  cap.  8. 
gasi  nella  messa  dei  Corpus  Domini  • 
T.   o. 


(e)    Nella  se(|ae  nta  ,  ehe  leg. 
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Fermar  li  piedi  e  tennero  1  cuor  saldo  . 

5a     Ed  io  a  lui  :  Y  affetto  ,  che  dimostri 

Meco  parlando  ,  e  la  buona  sembianza  , 
Ch'  io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri , 

55     Cosi  m'  ha  dilatata  mia  fidanza  , 

Come  '1  Sol  fa  la  rosa  ,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant'ella  ha  di  possanza . 

58  Però  ti  prego  ,  e  tu  ,  padre  ,  m'accerta  , 
S' io  posso  prender  tanta  grazia  ,  eh'  io 
Ti  veggia  con  immagine  scoverta  • 

47  *  Uomini  furo  ,  accesi .  ma  il  Cod.  Antald.  Uomini  accesi  fu- 
ro. ^.  E,  ^^ 

48  /  fiori  e  i  fr'dti  santi  ,   le  sante    operali oni  . 

49  Varrnno,  santo  eremita  antichissimo,  ma  di  tal  nome  furono 
due  nomini  santissimi  .  Volpi  .  *  Qui  il  Sig.  Poggiali  ci  avverte  ,  cha 
il  i.  Macario  da  S,  Benedetto  nominato  sia  quello  che  chìamossi  l'Ales- 
sandrino ,  che  ebbe  sotto  la  sua  direzione  quasi  5ooo.  monaci  .  Quan- 
tunque però  Egli  non  alleghi  prova  alcuna  del  suo  parere,  noi  ci  tro- 
viamo in  grado  di  confermarlo;  poicho  ,  trovatilo  nella  Storia  due 
Macar)  che  nello  stesso  secolo  V.  vissero  ,  e  veggendo  che  il  nomi- 
nato da  Dante  vien  posto  al  confronto  di  ■;.  Romualdo 'ondator  dell' or- 
dine Camaldolese  ;  ci  sembra  verosimile  ,  che  quello  deggia  esser 
r  Alessandrino  institutor  di  altri  Monaci  ,  come  autor  delle  /Jtf- 
gole  monastiche  che  si  hanno  in  trenta  Capitoli  ,  secondo  il  parere  di 
Baronio,  Bollando  ,  Bellarmino  ec.  ^.  E. -^  Romoaldo  santo  fondatore 
de  mo  aci  Camaldolesi  .  Volpi  .  *  a  RoraoaKlo  e  non  a  Macario  po- 
ne di  sopra  sanctus  il  Postili.  Ang.  —  QmVi  è  Macario  ,quii^i  «e.  Cod. 
Chig.  N.   K. 

f5i  Fermargli  piedi,  e  tennero  ec.  non  solamente  vi  si  manten- 
nero col  corpo  ,  ma  eziandio  col  cuore  ,  collo  spirito  .  *  Fermaro  i 
piedi    Cod.  Vat.  N.   E. 

55  •   Delertata  invece  di  dilatata  Cod.  Ang.  N.  E. 

57  Qitanf  ella  ha  di  possanza  ,  quanto  può  aprirsi  • 

58  Però   ti  prego  ec.    ellissi ,  il  di    cui  intiero  sarebbe ,    Però  ii 
prego  ,  etu  ,0  padre  ,  alla  mia  preghiera  accondiscendendo  m*  accerta  ec. 

59  Prender  tanta  grazia  ,  per  ricevere  tanta  grazia ,  tanto  favore  . 

60  Scos^erta,  da   quel   lume  che  miti  cela.  *  Non  è  vano  di  udi- 
re il   Posti L.  Caet.    Petit    Dantes  si  est  possibile  et   honestum    videro 
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61     Ond'  egli  ;  frate ,  il  tuo  alto  disio 

S' adempierà  in  su  1'  ultima  spera  , 
Ove  s'adempion  tutti  gli  altri  e  '1  mio  • 

64    Ivi  è  perfetta  matura  ed  intera 

Ciascuna  disianza  :  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr'  era  : 

67    Perchè  non  è  in  luogo  e  non  s' impola  : 
£  nostra  scala  infino  ad  essa  varca  : 
Onde  cosi  dal  viso  ti  s' invola . 

70    Infin  lassù  la  vide  il  Patriarca 

Jacob  isporger  la  superna  parte , 
Quando  gli  apparve  d' angeli  sì  carca . 

7?    Ma  per  salirla  mo  nissun  diparte 

éum  clare ,  et  in  pura  forma  sine  aUqito  velamine  hujus  splendoris  ^ 
et  ipse  respondei  quod  non  potest  vedere  hic  sed  bene  in  ultima  spera  • 
Et  dicit  verum^  quia  in  ipsis  planetis  nulla  anima  est ,  sed  est  forma 
et  influerUia  pianetarum  quae  faciuni  tales  9Ìros,  Vedasi  in  fatti  la  in- 
terpetrazìone  del  P.  L.  ai  veni  che  seguono  •  N.  E. 

61  6a  63  OntP  egli  ec»  Costruzione  .  Frate  ,  fratello ,  il  tuo  alto 
disU>%  di  vedere  me  con  immagine  scoverta  ,  e  i  mio  ,  di  compiacerti , 
s*  adempirà  in  su  V  ultima  spera ,  nel  cielo  empireo ,  ove  ^  adempion 
tutti  gU  altri  desiderj  •  Che  i  beati  distribuiti  in  varj  cieli  abbiano  tut- 
ti la  loro  sede  nell'  empireo  lo  ha  di  già  Dante  avvisato  (a)  :  ed  ef- 
fettivamente S.  Benedetto  neli'  empineo  trovasi  Far.  xxxt  i  ,  35. 

65  66  67  In  quella  sala  E*  ogni  parte  la  eg*  vai  quanto  qMllo 
solo  cielo  y  a  differenta  di  tutti  gli  altri  inferiori  cieli  ,  non  si  muove , 
non  si  aggira  intomo  a  se  stesso  ^  tal  che  vengano  le  di  lui  parti  a 
mutar  luogo  ^-^^  Et  ogni  parte  costai  v,  66.  \at.  N.  E.  —  Perchè  non 
è  in  luogo  f  Definendosi  il  moto  lod  mutaiio^  ciò  che  non  è  in  luogo  non 
può  certamente  muoversi  f-^  e  non  s*  impola  y  e  non  ha  essa  ultima  spe- 
ra poli  y  su  dei  quali  si  regga  e  si  aggiri  come  gli  hanno  e  vi  si 
aggirano  le  altre  inferiori  spere  •  *  Non  è  in  loro  al  i^.  67  il  Cod,  An* 
tald.  y  e  nel  v-  68.  infino  aa  esso  Cod    \at  N.  E. 

69  Fiso  per  vista  -—  ti  s'imnda,  ti  sfugge,  intendi  »  nella  sua  ci' 
ma ,  corrispondentemente  al  dettoci  ne'  versi  'J9  e  3o  del  precedente 
canto . 

no  71  72  Infin  lassila  fino  ali*  ultima  spera,  fino  al  cielo  empi- 
reo la  vide  il  Patriarca  lacob  isporgere  ,  stendere  ,  la  superna  parte  , 
la  sua  cima  ;  come  appunto  ne  dice  il  sacro  testo ,  Vidttque  (  iacob  ) 
in  somnis  scalam  stantem  super  terram  ,  et  cacumen  illius  tangens  cae- 
lum  (b).*  Porger  al  v.  71  i  Codd.  Vat.  Caet.  Ang.  Chig.  Antald.N.  E. 

(4)  Paradiso  iv  aS.  e  sagg.  a  vadi  correlai  ìt amente  a  qnello  il  psso  Pa  ' 
zadiso  III  25.  a    tegg.    a  la  rispettiva  a naotatione  .    (b)  Gen.  %%» 
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Sacca   son  piene  di   farina  ria  . 

79     M^   grave  usura  tanto  non  si  toUe 

Centra  1  piacer  di  Dio ,  quanto  quel  frutta 
Ctie  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folle . 

8a     Che ,  quantunque  la  Chiesa  guarda  ^  tutto 
È  della  gente  che  per  Dio  dimanda , 
Non  di  parente  ,  ne  d'  altro  più  brutto  . 

85     La  carne  de'  mortali  è  tanto    blanda  y 

Che  giù  non  basta  buon    cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda  • 

74  ^5  La  regola  mìa  y  il  libro  mio  contenente  le  resjole  del  re- 
ligioso vivere  per  danno  delle  carte ^  per  consumare  inutilmenle  carte 
a  trascriverla .  *  £'  rimasa  per  danno  Cod.  Gaet.  Bimasa  è  per  danno 
Cod.  Vat.    \ug.  N.   K. 

76  al  84  Ae  mura  ec,  Risguarda  questo  parlar  di  Dante  alla  ripren- 
sione fatta  da  Gesù  Cristo  a  coloro  che  nella  casa  di  Dio,  invece 
di  fare  orazione,  vi  commettevano  usure  ,fecistis  illam spelttncam  ìa^ 
ironum  {a)  ;  e  perocché  i  monaci  di  que*  tempi  invece  di  rendere 
frutti  di  giustizia  e  di  carità  ,  attendevano  anzi  a  defraudare  ai  pove- 
ri la  limosina  uer  dare  ai  propri  parenti  o  ad  altro  piìt  brutto  og- 
cetto  ;  perciò  dice  ,  che  avevano  essi  di  badie  ,  di  monasteri  fatte  spC" 
ìonche  ,  e  che  le  cocolle  ,  le  vesti  monacali  ,  non  insaccavano  buona  , 
raa  ria  farina  (  forse  allusivamente  al  b  ianco  o  biancastro  vestire  de* 
inonaci  allora)  (b)  :  ed  aggiunge  che  gra^^e  usura  tanto  non  si  tcftle 
Contici  7  piacer  di  Dio  (  non  si  alza ,  non  giunge  a  dispiacer  tanto  a 
Pio,  quanto  quel  reo  frutto  che  il  cuore  de' monaci  sì  folle  ^  si  im- 
pervertilo  ,  Ja  ,  produce  ,  —  quantunque  la  chiesa  guarda  ,  significa 
il  medesimo  che  quanto  mai  la  chiesa  serba  d^ avanzo  ,  mantenute,  in- 
tendi ,  le  sacre  suppellettili ,  e  proveduti  del  necessario  vitto  i  chie- 
rici —  Non  di  parente  ec,  non  dee -servire  pel  parente,  né  per  al- 
tro più  brutto  so^^getto  .  *   IVon  di  parenti  Coti*  Caet.  An^.  Chig.  N.E. 

^S  86  87  E^ tanto  blanda^  tanto  pieghevole,  irresistente  —  Che 
giti  non  basta  ec,  che  giù  nel  mondo  il  buon  incominciamento  non 
persevera  mai  tanto  tempo  quanto  ne  scorre  tra  il  nascere  della  quer- 
cia e  il  crescere  a  segno  di  produrne  la  ghianda .  *  Che  già  non  bar 
sta   Cod.  Ang.  N.  E. 

(a)  Maith,  ag.  (A)  Vedi ,  tr«  gli  adrri  il  prelodato  D.  Angelo  della  Noce 
nelle   note    alla  Ciouacj  Cassinense  4^6  e   segg. 
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88     Pier  cominciò  sanz'  oro  e  sanza  argento  » 
Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno  , 
£  Francesco  umilmente  il  suo  convento  : 

91     E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno  , 

Poscia  riguardi  là  dov'  è  trascorso  ,     < 
Tu  vedera^  del  bianco  fatto  bruno . 

94     Veramente  Giordàn  volto  retrorso 

Più  f u  ,  e  il  mar  fuggir ,  quando  Dio  volse  5 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso  . 

88  Pier  cominciò  sanz*  oro  ec.  Chi  intende  S.  l'i efro  npostolo  ,  chi 
S.  Pier  Damiano  1)  presente  ,  fondatore  anch'  egli  non  già  di  nuov'or- 
Hine  ,  come  altri  falsamente  ,  ma  s\  bene  di  alcuni  nionisteri  neirum- 
hria .  To  l' intedereì  piuttosto  dell'  apostolo  ;  il  cui  cominciare  fu 
moralmente   da  quel  suo  dire   ar^enlum  et  aurum  non  est  mihi    {n)  . 

Vbntom  .  A  me  pure  sembra  chiaro  che  il  buon  ordine  di  parlare 
importisi  che  siccome  S.  Benedetto  fu  anteriore  a  S.rranccsco  ,  cosi 
il  Piero  in  primo  luogo  menzionato  anteriore  fosse  a  S.  benedetto  e 
non  posteriore  ,  come  lo  fu  di  molti  secoli  S.  Pier  Damiano  .  Per 
intenaere  però ,  come  bene  sia  detto  che  S.  Pietro  Apostolo  cominciò 
il  suo  convento  colle  parole  argentum  et  niirum  non  est  mihi ,  bisogna 
avvertire  che  cotali  parole  diss' egli  nell' atto  del  primo  prodigio  che 
in  testificazione  della  diviidtli  di  Gesù  Cristo  operò ,  raddrizzando  lo  stor- 
pio su  la  porta  del  tempio  di  Gerusalemme  ;  e  che  con  tale  prodigio 
incominciò  il  medesimo  apostolo  ad  essere  quella  ,  che  Gesù  Cristo 
Tolle  che  fosse,  pietra  fondamentale   della  sua  chiesa  {b), 

89  90  Io  ,  Benedetto  —E  Francesco  umilmente  ec.  incominciò  Fran- 
cesco i7  suo  convento  ,  la  sua  adunata ,  colla  umiltà  ,  volendo  che  i 
frati  suoi  minori  si  chiamassero  .  *  umilmente  suo  convento  l'Antald.N.C. 

94  95  9^  Femmente  Giordàn  volto  retrorso  j  p'm fu  ^  e  il  mar fug^ 
gir^  *  Noi  abbiamo  adottato  volentieri  questa  lezione  del  Coo.  Ca.s. 
la  quale  diversifica  dalla  Nidobeatina nella  sola  particella  e  aggiunta» 
perche  intendiamo  cos\  che  il  Giordàn  volto  retrorso^  e  il  Mar  fug- 
gir ^  sono  due  prodigi  diversi,  come  Io  stesso  S.  Testo  ci  riferisce. 
Afare  vidit  et  fugit :  lordanis  conversus  est  retrorsum  ,  (  Tsal.  ii3  )  Il 
P.  Lombardi,  che  già  aveva  con  la  nidobeatina  migliorato  in  parte  la 
lezione  di  questi  due  versi  ,  ma  senza  la  particella  t  chiosa  come  ap 
presso  .  N.  E.  Così  dee  leggersi  con  la  Nidoh.  ed  altre  edizioni  {e)  , 
e  con  parecchi  mss.  (^) ,  e  dee  la  sinchisi,  che  in  questo  terzetto  Dan- 
te adopera ,  in  tal  modo  ordinarsi  :  fieramente  (  al  senso  del  Latino 
veruntamen  )  fu  piii  mirabile  a  veder  Giordàn  ,  volto  retrorso  ,  Jug/fjir 
il  mar  (  verso  il  quale  da  prima  correva  )  quando  Dio  volse  ,  che  in- 
tendi veder  qui  il  soccorso .  E  vuole  sperando  dire  che  ,  se  Iddio 
non   abbandonò  il  popolo  Ebreo  quando  per  soccorerlo  v'  era  bisogno 

■  — — ^— ^—  — M^—  .11  ^  ■  .11»  l.ll  ^ 

(fl)  /ict.  3.  {b)  liiatt.  16.  (r)  Ve<Ii  ,  tra  le  altre  ,  qaelU  di  Foligoo  i^-i. 
e  «inetUtlì  Veneiia  tS78.  (d)  Quattro  della  biblioteca  Corsini y  segnati  Iii^. 
609.61  5.  e  due  dell'  emineatiiiiiQo  C«id.  Zeladi  •  lagaati  2^%  229. 
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Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  5^ 
io3     Ne  mai  quaggiù  ,  dove  si  monta  e  cala  , 
Naturalmente   fu  si  ratto  moto  , 
Gh'  agguagliar  si  potesse  alla   mia  ala  . 
106     S'  io  torni  mai  ,  lettore ,  a  quel  di  voto 

di  più  raìrabil  opra,  molto  meno  abbandonerebbe  il  popolo  cristiano 
e  i  di  lui  religiosi  ordini  ^  pel  soccórso  de'  quali  di  minor  prodigio 
abbisognava  . 

L*  avverbio  retrorso  formalo  Dante  in  grazia  della  rima  dht  Lati- 
no retrorsum  ,  eh"  adopera  il  salmo  1 1 5.  accennando  i'  arresto  mede- 
simo fatto  da  Dio  delle  acque  del  Giordano  per  passaggio  ali*  Arca 
dei  Testamento  ed  al  seguace  Israelitico  popolo  ,  come  leggesi  in 
Giosuè  (a). 

Leggendosi  poi ,  come  tutte  la  moderne  edizioni  leggono  Fera' 
mente  Gionlàn  volto  è  retrorso ,  oltre  il  primiero  inconveniente  di  ri- 
manersene affatto  staccati ,  ed  in  aria  i  due  seguenti  versi  ,  vi  s*  ag- 
giunge r  altro,  che  superfluamente  e  stucchevolmente,  dopo  toccato 
il  retrocedere  del  Giordano  ,  tralascerebbesi  questo  ,  e  ricercherebbesì 


sto  luogo  è  malconcio  parimente  ne'  Cod.  Vat.  Cact.  Chig.  Il  Vat.  Fé* 
ramente  Giordan  voW  è  retrorso  .  Più  fu  il  mal  fuggire  quando  volse 
Mirahil  a  udir  die  qui  il  soccorso  —  Folt^  è  ritrorso  il  Caet.  che  trala- 
scia la  copula  e  nel  v.  appresso  é  Folto  è  ritrorso  il  Chig.  che  nel  ver- 
so appresso  legge  e  il  mar  fuggir  quando  si  volse .  L'  Ang.  conviene 
perfettamente  colla  lezione  da  noi  ricevuta  .  N«  E. 

Qj  98  Si  ricolse  al  suo  collegio ,  si  riunì  alla  sua  compagnia , 
dalla  quale  erasi  alquanto  scosUio  facendosi  innanzi  (e)  — >  e*l  colle" 
gio  si  strinse,  e  tutta  la  comitiva  di  quei  lumi  si  restrinse  in  minore 
spazio  4 

99  Poi  come  turbo  ed  poi  roteando  ,  come  fa  il  vento  turbinoso  ^ 
si  Sollevò  tutto  in  alto .  Venturi  .  *  Poi  come  turbo  tutto  in  se  s*  ac- 
colse  Cod.  Vat-  e  Chig.  In  se  tutto  s*  accolse  il  Chig.  N.  E. 

100  La  dolce  Donna ,  Beatrice  • 

103  La  mia  natura  1  intendi  5  grave  *  Quia  eram  cum  carne  •  Po- 
STiL.  Caet.  N.  E. 

io5  y^lìa   mia  ala ,  al  mio  volo  .Venturi  . 

1 06  al    III  S' io  tomi  mai  ec.  Ecco  il  senso  di  questi  due  terzel- 

••» ^ 

(a)   Gap.  5.     (b)    Exact.    14.    (e)  V«r$o  29. 
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Trionfo ,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata ,  e  1  petto  mi  percuoto  j 

409    Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito  ,  in  quanto  io  vidi  1  segno 
Che  segue  '1  tauro  ^  e  fui  dentro  da  esso . 

iia     O  gloriose  stelle  »  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù  ,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto  (  qual  che  si  sia  )  il  mio  ingegno  : 

Ii5     Con  voi  nasceva  e  s'ascondeva  vosco 

Quegli ,  eh'  è  padre  d'  ogni  mortai  vita  , 
Quand*  io  senti'  da  prima  1'  aer  Tosco  : 

118    £  poi  9  quando  mi  fu  grazia  largita 

D' entrar  nell'  alta  ruota  che  vi  gira  » 
Là  vostra  region  mi  fu  sortita  . 

ti .  Così  avvenuta  ,  o  lettore ,  eh'  io  torni  una  volta  a  quel  trionfo  di- 
voto  ,  a  quel  di  voto  trioofante  regno  >  per  Io  quale  acquistare  io  pian- 
go spesso  le  mie  peccata  e*l  petto  mi  percuoto,  come  avvenne  ch'io 
salissi  allo  stellato  cielo  nella  costellazione  de' Gemelli  tanto  presto, 
che  tu  non  avresti  intanto  messo  il  dito/  nel  fuoco  »  e  levato  :  e  nota 
che  il  dolore  fa  ritrarnelo  prestissimo.  Delle  particelle  se  e  sì  per 
così  in  principio  di  locuzione  che  preghi  o  desiaeri  vedi  Cinonio  (a)  • 

Ita  II  3  ii4  O  glorìose  stella  ec.  Apostrofe  che  nell'atto  di  scrì- 
vere fa  il  Poeta  alla  costellazione  de'  Gemelli ,  nella  quale  dice  d'  es- 
sere egli  nato  sotto  di  essa  ,  cioè  essendo  il  Sole  in  c[ueUa  costella- 
zione ,  di  essere  in  lui  perciò  dalla  nedesima  stato  hifluito  quanto  aveva 
d' ingegno .  Dante  (  mormora  qui  '1  Venturi  )  si  vede  cK  era  della  set- 
ia  sciocchissima  de*  genetliaci .  No  :  (  rìspondoio),  perchè  la  ^[enetlialo- 
g\a ,  per  defìnizione  del  Filandro  e  del  Laurenti  (b) ,  est  divinaiio  ^  qum^ 
ex  nativitate  successus  denunciatur .  Mon  solo  adunque  i  genetliaci  pre- 
tendevano che  gli  astri  influissero  nell'ingegno,  ma  che  determinas- 
sero eziandio  la  volontà  qual  c/ie  si  sia ,  qualunque  siasi . 

ii5  ii6  117  Con  voi  nasceva  e  s*  ascondeva  ec.  era  il  Sole  con- 
giunto con  voi  ^uand'  io  nacqui  in  Toscana.  Padre  d'ogni  mortai  vi' 
ta  ,  cioè  d'  ogni  mortai  vivente  appella  il  Sole  ,  perocché  quasi  ani- 
ma del  mondo  ha  parte  nella  generazione  di  tutti  i  terrestri  viventi  : 
Sol  et  homo  general  hominem  ,  riferisce  perciò  detto  da  Aristotele  il 
Daniello . 

118  Poi  quando  ,  intendi ,  a/  Paradiso  essendo  salito  —  lar^ta  , 
donata,  da  largire^  verno  adoperato  pure  da  altri  buoni  scrittori  an- 
che in   prosa .  Vedi  1  Vocabolario  della  Crusca  • 

119  Volta  ruota  che  vi  gira^  il  cielo  stellato  • 

110  Im  vostra  region  mi  fu  sortita  ,  mi  fu   dato  in  sorte  il  passar 
appunto  per  il   luogo  ,  dove  state  postate  ,  voi  •  Venturi  . 
—  -  --^— ^^^— ^-^— ^^ 

Partic.  3a3  la*  a  229.  ^%.    (^)  Amiltk.  Onom.  in.  GentthUahgta  . 
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111     A  voi  divotamente  ora  sospira 

L'  anima  mia  ,  per  acquistar   virfcttte 
Al  passo  fòrte  che  a  se  la  tira  . 

1 24     Tu  se'  sì  presso  all'  ultima  salute  9 
Cominciò  Beatrice  ,  che  tu  dei 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

127     E  però  ,  prima  che  tu  più  t' inlei  , 

Rimira  in  giuso  ,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  : 

i3o     Sì  c(ie  '1  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 
S'  appresenti  alla   turba  trionfante  , 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo  . 

i33     Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

ia3  Al  passo  forte  ec.  O  al  passo  diffìcile  della  morte ,  alla  oroa- 
le  mi  vo  accostando  a  sran  passi  ;  o  pure  per  acquistare  Vigore  alPal- 
la  e  dinicile  impresa  di  passare  (  scrivenno  )  dal  mondo  seosibile 
air  invisibile ,  che  tira  tutto  me,  e  richieda  tutta  T  applicazione  :  e 
a  questa  spiegazione  del  Daniello  meglio  s'accorda  il  contesto,  che  al- 
la prima  del  Vellutello  .  Vewtqhi  .  Più  volentieri  però  io  pel  forte 
passo  intenderei,  non  V  impresa  di  passare  scri\*endo  dal  mondo  sensi' 
btle  air  invisibil  (che  già,  quando  questa  invocazione  faceva  aveva 
esso  invisibile  mondo  per  la  maggior  parte  in  tutto  il  precedente  can- 
tare descritto),  ma  il  veramente  più  di  tutti  forte  j  difficile,  passo 
a  descrivere  il  cielo  empireo  ,  a  favellare  della  divina  essenza  ,  del- 
la Triade  sacrosanta,  e  della  ipostatica  nnion»  delle  due  nature  in 
Gesù  Cristo .  Ed  inoltre  che  a  se  la  tira  chioserei  ,  non  che  tira  tut- 
to me  ^^e  richiede  tutta  f  applicazione  ;  ma  che  la  medesima  forte  im- 
presa tira  (per  compimento  del  poema)  V  anima  ase^  non  lascia  che 
la  mente  si   ritiri  dall'  intraprenderla . 

\i\  Ultima  salute  per  ultimo:  pia  idto  luogo  di  salvazione  ^  F  empi' 
reo  cielo  • 

iiS  Ta6  Che  tu  dei  Aver  le  luci  tue  ec,  ch'essendo  vicina  ad  af- 
fissarsi tua  vista  in  Dio,  conviene  ch'abbia  acquistato  chiarezza  ed  acutezza. 


tiy'Piii  V inlei 9  per  piii  entri  in  lei .  Oì  questo  e  d'altri  cotali 
verbi  dal  poeta  nostro  formati  vedi  Par.  ix.  i3.  *  2' i/i^i  Antald.N.  G. 

laS  al  iSa  Rimira  in  ffìuso^  e  vedi  ec.  Sì  che  '/  tuo  cuor  ec.  Ap- 
partiene ciò  ad  accennare  la  necessità  del  distaccamento  delle  terrene 
cose  per  poter  godere  delle  celestiali  delizie — per  auesto  etera  tondo  , 
per  questo  (io  intendo  )  etereo  rotondo  tratto;  perifrasi  in  vece  dì 
per  questo /cielo  •  Intendendosi  colla  comune  degli  espositori  che  sia  qui 
etera  puro  sinonimo  di  cielo  ,  riesce  1'  epiteto  tondo  di  upa  stucchevo- 
le superfluità  quasi  cioè  gli  altri  cieli  non  fossero  tondi . '*^  Si  che  il 
tuo  core  quantunque  f^ocondo  Cod.  Vat.  Chig.  Ang.  N.  E. 

i33  i34  i35  Col  viso  ritornai  per  ce.  Per  le  sette  spere  y  pe' sette 
cicli,  che  salendo   aveva  personalmente  passato,  ripassai  allora   colla 
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e  A  N  T  O     X  X  I  e.  Sa^ 

Le  sette  spere  ,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante: 

io6    E  quel  consiglio  per  migliore  appròbo, 

Che  r  ha  per  meno  :  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo  . 

iS^     Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

Senza  quell'  ombra  che  mi   fu  cagione , 
Perchè  già  la   credetti  rara  e  densa . 

t/^a     L'aspetto  del    tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni  ,  e  vidi   com'  si  muove 
Circa  e  vicino    a  lui  Maia  e  Dione. 

i4^     Quindi  m'  apparve  il  temperar  di  Giove 

,  Tra  '1  padre  e  1  figlio  ;  e  quinci  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che   fanno  di  lor  dove  : 

vista  —  questo  globo  ,  terraqueo  —  Tal  eh*  ie  sorrisi  ec, ,  talmente  pic- 
ciolo ,  che  di  soa  ignobile  comparsa  sorrisi .  Ohiecta  quo  remotiora  eo 
txiliora  videntur  ;  è  principio  oìixco  .'*' di  suo  vii  sembiante  KiìiBÌd.ìH.E. 

i36  Appròbo  per  approvo,  antitesi  dal  Latino  ,  in  grazia  della  rima. 

i37  io8  Che  r  ha  per  meno  ,  che  ne  fa  minore  stima  —  e  chi  ad 
altro  pensa  ec.  e  colui  si  può  veramente  Probo ,  prudente  appellare , 
il  quale  nientissimo  alle  terrene ,  ma  tutto  alle  celesti  cose  è  intento  • 

tZg  i4o  i4i  ^di  la  figlia  di  Latona  ec,  \idi  la  Luna  dalla  parte 
superiore,  dov'è  illuminata  senza  quell' ombra ,  sulla  quale  ha  dispu- 
tato nel  canto  Ti.  dì  questa  cantica  ,  attribuendo  quell'  ombra  alla  den- 
sità e  rarità  .  Venturi  ;  che  meglio  avrebbe  detto  ,  tleponendo  ivi  la 
primiera  sua  opinione ,  che  ombrosa  ed  oscura  fosse  la  Luna  nelle  por- 
zioni  del  suo  corpo  di  rara  materia  ,  e  chiara  e  lucente  nelle  porzioni 
di  materia  densa  .  Riveggasi  quel  canto  . 

i/i!i  i43  i44  L*  aspetto  del  tuo  nato  ec,  quivi  per  Tperione,  (  *  «rf 
lovem  in  postilla  ilCaet.N.E.)  perla  fortezza  eh* erasi  accresciuta  alla 
mia  vista  (a)  :  sostenni  t  aspetto  ,  Io  sguardo  ,  del  tuo  nato ,  del  tuo 
figlio  il  Sole  —  coir'  ,  apocope  in  grazia  del  metro  — >  3faia ,  figliuola 
d  Atlante ,  e  madre  di  Mercurio  •  Prendesi  per  lo  pianeta  di  Mercu-» 
rio  .  Volpi  —  Dione  ,  madre  della  dea  Venere  ;  secondo  le  fuvole  ;  il 
qnal  nome  poi  fu  dato  alla  stessa  Venere  .  Oul  prendesi  per  Venere 
pianeta.  Volpi.*  £  vidi  che  si  muore  al  v.  i^S  Cod.  Ang.  N.  E. 

145  i46  »47  ^apparve  il  temperare  Giove  Fra  *iPadre  e*l  Jt^ 
glio  •  Come  Giove  è  figlio  di  Saturno  e  padre  di  Marte  ,  stende  il  Poe 
ta    gli   attributi    medesimi   ài  padre  e^glio  ai  pianeti  del  loro  nome  ; 
e  riputandosi  che  il  pianeta  di  Giove,  medio  tra   quello   di    Saturno 
e  quello  di  ^tarte,  temperi  la  troppa  freddura  del  primo  ,  e  la  trop- 

(a)  Vcfi.  lafi. 
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iCkO      £i    1«ULtl     C    sette    1111    51    uiuiusi'rai.Af 

Quanto  son  grandi  ,  e  quanto  son  veloci  ; 

E   come  sono  in  distante  riparo. 
l5i     L'  ajuola  ,  che  ci  fa  tanto  feroci  j 

Volgendom'  io  con  gli  eterni  gemelli  , 

Tutta   m'  apparve    da'  colli   alle  foci  : 
i54     Poscia  rivolsi  gli    occhiagli  occhi  belli. 

pa  ardenza  pel  secondo  ,  pone  auesto  temprar  di  Giosuè ,  effetto  del 
suo  ìnterinecliare ,  per  Io  stesso  intermediare  ,  che  n'  è  la  cagione  — 
*  Quindi  m*  aperse  (^od.  Ang.  —  mi  fu  chiaro  II  ^fariar  che  fanno  ec» 
mi  si  dimostrò  la  cagione  dei  loro  vari-^meiti  e  mutazioni  di  luogo, 
ora  essendo  dinanzi  ,  ora  dietro  al  Sole  ;  ora  piii  ed  ora  meno  dsi 
lui  distanti  .  \  entttri  . 

i/|8   Tulli  e  setlfi  ,  intendi  gli    accennati  pianeti  ,  cioè  la  Luna ,  il 
Sole  ,  Mercurio ,  Venere  ,   Marte  ,  Giove ,  e  Saturno , 


i5o  In  distante  riparo^  cioè  (spiega  il  Buli  (a),  ed  altri  appresso 
i  )    in  differente  ritornamento   al    principio  del  suo  moto  .  Appar- 
tenendo però  questo  alla  velocità  de'  piaaeti  già  nel   precedente  ver- 


so accennata  variante,  i  tenderei  io  piuttosto  che  ,  siccome  riparare 
trovasi  adopralo  per  idiof^iate  (b) ,  cosi  per  bisogno  di  rima  adopras- 
se  OhtìIg  riparo  per  alhp^iam^^nto  ;  e  che  dica  esserglisi  mostrati  i  set- 
te pianeti  in  distante  ripara  iu  luogo  di  dire  ,  che  gli  si  mostrarono 
alloggiati    in   cielo    tra  di    loro  distanti . 

i5i  i5a  i53  L*  aiuola  che  ci  fa  <*c.  Essendo  Dante  salito  al  Paradi- 
so dal  monte  del  Purgatorio  antipodo  a  Gerusalemme  (e) ,  non  potè* 
va  senza  aggirarsi  vedere  della  terra  ,  che  V  emisfero  stesso  a  noi  an- 
tipoio,  und  ern  salito.  Dice  adunque  che  colla  costellazione  de*  ge- 
melli aggirandosi  venne  a  vedere  questo  nostro  emisfero ,  che  aiuo/af 
aietta  spicciola  aia,  deaomina  per  la  picciolezza  in  cui  appariva  9  6 
per  quella  che  realmente  ha  per  riguardo  alla  grandezza  de  cieli.  An- 
zi bene  a  questo  proposito  avvertono  con  postilla  in  margine  gli  Ac- 
cademici della  rusca  suppore  Dante  che  fosse  colassii  la  di  lui  vistA 
deificata  ^  e  perciò  valevole  in  tanta  distanza  a  discernere  non  solamen- 
te la  faccia  della  Terra,  ma  (come  nel  paradiso  canto  xxvii.  Si.  di- 
rà) le  parti  eziandio  della  medesima  .  ^  È  tale  asteggiatura  ed  unione 
di  lettere  nel  Cod.  Vat.  che  in  vece  di  ajuola  si  può  leggere  La  mo- 
la ;  cosi  nel  Chig.  ove  piuttosto  L*  annuola  :  e  nel  v.  appresso  sì  legge 
chiaramente  yofgt»ndomi  con  lei  e  le  gemelli  in  concoraando  pure  col 
Chig.  ;   Finalmente  nell*  altro  verso  che  segue  legge  tra  colli  e  le  foci  N.E 

Malam^mte  qui  alenai ,  tra*  quali  il  Venturi,  intendono  perFa/i/o/a 
tutto  il  fifobo  della  terra;  imperocché  quello  che  ci  fa  tanto  feroci  non 
è  nel  sistema  di  Dante  se  non  T emisfero  nostro;  servendo  T antipodo 
anzi  a  gastigo  della  ferocia  —  eterni  appella  i  gemelli  ,  per  essere  i 
cieli  e  tutte  le  celesti  cose  incorruttibili  ,  e  perciò  di  eterna  durata  ■— 
da^  colli  alle  foci  ,    dalle  montagne  ai  mari ,   dove  i  fiumi  hanno  le  foci  * 

145    //gS  occhi  belli  9  di  Beatrice- 

(a)  Cinro  nel  Vocibol«rìo  della  Cratca  alla  voce  riparo  •  (b)  Vedi  il  Vo- 
•abolario  della  Cratca  sotto  il  verbo  riparare  par.  5,     (e)  Parg.  iv.  680  >^SS* 

Fina  del  canto  ve  nlesimosecondo  . 


Digitized  by 


Google 


33i 

C  A^  t  O    XXIII. 

ARGOMENTO     (*) 

in  questo  canto  descrive  Dante  come  vide  il  trronjò  di  Cristo,  seguita- 
to  da  infittito  numero  di  beati:  e  specialmente  della  Beati uima  Vergine  . 

I  vJome  r  augello  intra  T  amate  fronde 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati  , 
La  notte ,  che  le  cose  ci  nasconde , 

4     Che  per  veder  gli  aspetti  desiati , 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca  ^ 
In  che  gravi  labori  gli  son  grati , 

7  Previene  1  tempo  in  su  1'  aperta  frasca  » 
E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta  9 
Fiso  guardando  ,  pur  che  V  alba  nasca  ; 

I  al  9  Come  raiigelio  intra  ee.  Costruzione  .  Come  F  augello  ,  che 
la  notte  ,  nella  notte  {a)  che  le  cose  ci  nasconde  ,  posalo  (  intendi  ot^en* 
do  )  intra  t  amate  fronde  a!  nido  tle*  suoi  dolci  nati  ,  de'  suoi  pulci- 
ni ,  pur  che  nasca  V  alba  9  sol  che  V  alba  spanti  «  in  su  V  aperta  fras- 
ca^ in  cima  alle  frondi  (intendi  portandosi)  ,  prexfiene  il  tempo y  il 
tempo  cioè  del  nascer  del  Sole ,  e  Jiso  guardando  aspetta  con  arden- 
te  affetto  il  Sole  per^  col  di  lui  lume  ,  vedergli  desiati  aspetti  de' pul- 
cini suoi  «  e  per  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca  ;  in  che  ,  nel  trovar  il 
quale  gravi  labori  gli  son  grati ,  gravi  fatiche  gli  sono  gradevoli  •  Co* 
81  legge  la  Nidobeatina  meglio  che  non  leggano  1'  altre  edizioni  In 
chei  gravi  labor  gli  sono  aggraii  ^  introducendo  1' affretti vo  aggrato  ^ 
del  quale  non  se  ne  rinviene  altro  esempio  •  Come  la  Nidob.  leggo- 
no anche  due  mss*  della  biblioteca  Vaticana  (b) ,  *  diversi  però  dal 
nostro  che  discorda  pure  dall'Ang.  Caet  e  Chig.  ma  non  dairAntald.N.E. 

II  Venturi  ^  non  so  qual  costruzione  facendo ,  chiosa  che  la  par- 
ticella pur  sia  qui  riempitiva  :  Dee  egli  forse  avere  inteso  ,  che  es- 
ca r  uccello  in  su  F  aperta  frasca  a  guardare  se  nasca  V  alba  ;    che 

(')  Argomanto  metrico  del  Celebra  Caspare  Goxai. 
Veda  la  Mpienza  e  la  ponaaia  » 

eh'  apre  la  strade  fra  1  cielo  e  la  terra  , 
In  no  falgor  che  tatti   gli  altri  avanza  , 
B  ^nalla  Resa  mistica  che  guerra 

Fé'  col  ano  parto  ^  aia  eippio  nemica  « 
sicché  r  ntcio  del  elei  ne  si  disserra  , 
Polche  pagato  fn  il  peccato  antico  • 
(a)  Della  particella  la  ed  A  por  nella  0  MWo^vadl  'i  Voctholario  della  Cra^ 
aca  art..  i7  par.  3*    ih)  ^agnaU  2^3  266. 
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r  ecinu  quaie  e  quei ,  cne  aisianau 
Altro  vorria  ,  e  sperando  s'  appaga  . 
ì6     Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando; 
Del  mio  attender  dico ,  e  del  vedere 
Lo  ciel  Tenir  più  e  più  rischiarando . 

muovasi  cioè  dal  suo  nido   prima  ancor  dell*  alba;   ciò  che    l'uccel- 
lo non    fa  mai  . 

Della  parola  labori  per  fatiche  ,  vedi  ciò  eh'  è  detto  Purg. 
XXII.  '8. 

10  *  Così  la  domia  ce.  Ut  paxceret  Jilium  suian  scilicet  dantem 
cibo  spirituali  Postili.  Caet.  N.  E. 

11  12  Inver  la  Plaga  :  Sotto  la  guai  il  Sol  mostra  men  fretta  ,  vuol 
dire,  verso  la  parte  del  ciel  media  ;  iiiìperocchè  di  fatto- ,  quando  il 
Sole  è  in  mezzo  al  cielo  ,  essendo  1'  omnra  del  gnomone  ,  e  di  qaal" 
•ivoglia  terrestre  corpo ,  piii  corta  e  percorrendo  conseguentemente  la 
di  lei  punta  in  ugual  tempo  minor  tratto,  di  quando  è  il  Sole  in 
parte  più  all'  oriente  od  occidente  vicino ,  fa  all'  indotto  volgo  pare-' 
re  che  muovasi  il  Sole  più  lentamente. 

Accennandoci  poi  Dante ,  che  l' emisfero  celeste ,  di  cui  Beatrice 
guardava  il  mezzo  ,  fosse  il  corrispondente  all'  emisfero  nostro  terre- 
stre (a);  ed  in  mezzo  del  terrestre  emisfero  nostro  collocando  egli 
Gerusalemme  (b)  ,  facci  capire  di  scegliere  per  la  residenza  di  Gesù 
Cristo ,  di  Maria  Vergine ,  e  della  trionfante  chiesa  ,  cotal  media  par- 
te del  cielo  ,  per  essere  la  medesima  perpendicolarmente  soprapposta 
a  Gerusalemme:  acciò  4a  Gerusalemme  celeste  sovrasti  appuntino  al- 
la terrestre  . 

Plaga ,  dal  Latino  ,  a  significare  parte  di  mondo  ,  prendela  noir 
solo  Dant^  qui  e  altrove  (e) ,  ma  altri  ancora  . 

i3  leggendola  io  sospesa  e  vaga ,  veggendo  io  essa  Beatrice  sos- 
pesa in   aspettando ,  e  con  1'  occhio  andar  vacando  .  Vbllutello  . 

i4  i5  Fecemi  guai  òguei  ec.  io  mi  feci  qua!  si  suol  far  colui,  che 
desiderando  vorrebbe  alti'o  di  quel  eh'  egli  ha  ,  ed  aspettando  s'  ap- 
paga ,  perchè  spera  poter  la  cosa  desiderata  conseguire  .  Vellutello  . 
bel  pronome  quei  in  luogo  di  guello  vedi  Cinonio  {d)  *  Altro  vorreb- 
be nel  V.  i5.  li  Codd.  Caet.  e  Chig.  N.  E. 

i(5  17  18  Ha  poco  fu  ec:  Adopera  ^t/zi/z^/o  sustantivamente  per  torn- 
eo ,  e  vuol  dire  cne  poco  spazio  corse  tra  il  tempo  in  cui  desidera- 
va di  veder  ciò    che  Beatrice  mirava  y  ed  il  tempo   in  cui  lo  vide  . 

(a)  Vedi  '1  canto  precedente  v,  i%i  e  segg.  {b)  Vedi  U  nor«  «i  primi 
▼orsi  del  Cloro  zxf  II  del  Purgatorio  (f)  Tarad.  xiii  4  e  usi  3i.  (d)  Par- 
tic.  ia4  7. 
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CANTO    XXII I.  33-i 

A  9    E  Beatrice  disse  :  ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo  ,  e  tutto  il  frutto 
Ricolto  del  girar  di  queste  spere . 

aa  Parvemi  che  1  suo  viso  ardesse  tutto  ; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni , 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto . 

a5     Quale  ne'plenilunii  sereni 

Trivia  ride  «tra  le  Ninfe  eterne  , 
Che  dipingono  '1  ciel  per  tutti  i  seni  ; 

aS    Vid'  io  sopra  migliaia  di  lucerne 

Un  Sol,  che  tutte  quante  Faccendea, 
Come  fa  '1  nostro  le  viste  superne  : 

1 93031  L0  schiere  del  trionfo  di  Cristo  ^  la  moltitudine  de'saWa- 
ci  pel  trionfo  della  morte  riportato  da  Gesti  Cristo  , -^  e  tutto  il  frut- 
to Bicolto  del  ec.  Frutto  ricollo  (  chiosa  il  Venturi  )  dal  gimre  che 
hai  Jaito  questi  cieli .  /  jhu  dei  comentatori  spiegano  delle  buone  incli- 
nazioni injluite  in  te  da  questi  cieli;  mail  sentimento  e  men  giusto  e  men 
connaturale  al  contesto.  Il  Landino  e  il  Vellutello  spiegano  delle  buo- 
ne inclinazioni  influite  non  in  Dante  solo ,  ma  in  tutti  gli  uo 
mini  e  questo  pare  a  me  il  miglior  senso  .  '*'  Non  può  dis- 
prezzarsi una  chiosa  a  questo  passo  del  Postil.  Cast.  Pulcrajictio  fuii 
(  dice  egli  }  descrihere  istam  Ecclesiam  Dei  triumphantem  in  octava 
sphera  ,  quce  \'ere  est  in  nona  ;  Et  hocfecit  ,  quìa  in  diversis  septem 
spheris  demonstras^it  f^ll  Septas  animarum  ,  ita  quod  Luna  habet  ca- 
stas  ,  I^ercunus  acti\fOs ,  Fenus  amorosos ,  Sol  facit  floctores  «  J^ars 
bellicosos  ,  Jupiter  justos  ,  Satumos  contemplaiisH)s  :  modo  omnes  de  • 
pendcnl  ah  octa\^a  sphera  ,  quae  habet  totam  viriutem  caeìi  datam  sibi  a 
nona  ,  et  octava  dispenstd  omnibus  septem ,  ergo  bene  convenil ,  quod 
omnes  istae  septem  debeant  demonstrari  in  ista  octava  se.  N.  E. 

11  Pandemi  ,  la  Nidobeatina  e  V  edizione  col  Daniello  ;  pareami 
r  altre  edizioni .  ^  e  il  Cod.  Ang.  e  Caet.  così  pariemi  l'Antald.  N.  E. 

24  Senza  costrutto  ,  senza  costruzione  ,  intendo  ,  alla  rinfusa  :  nò 
veggo  come  possa  qui  capirsi  costrutto  per  utilità ,  prò ,  come  il  Vol- 
pi ,  ed  altri  dicono  • 

i5  *  Quale  ne*  plenilunii  ,  e  ne*  sereni  cos\  diversamente  leggono 
i  Codd.  Nat.  Chig-  N.  E. 

16  TriKfia  ,  uno  dei  cognomi  di  Diana  ,  intesa  per  la  Luna  ,  Vol- 
pi .  -brille,  fi  luminosa  e  diletlovole  comparsa  .  —  IVinfe  eteme  y 
in  vece  di  bellezze  eteme  ,  appella  le  stelle  ;  ed  eterne  le  appella  >  pe« 
rocche  incorruttibili  • 

27  Seni ,  per  siti  e  parti  del  cielo  .  V  olpi, 

3o  Come  fa  7  nostro  ec.  :  come  il  nostro  Sole  accende  le  stelle 
•he  sopra  di  noi  vediamo .  Rivedi  ciò  che  a  questo  proposito  si  è  no- 
tato al  canto  xx  y.  6.  della  presente  cantica   . 


Digitized  by 


Google 


V  AW«^        «««ft^Jt     MM\^M.m     *f»     ^VPJV\^tA\#a    • 


34     O  Beatrice  ,  dolce  guida  ,  e  cara  !  .  •  . 

Ella  mi  disse  :  quel ,  che  ti  sobranza', 

È  virtù  da  cui  nulla  si  ripara  • 
37     Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza  , 

Ch'  apri  la  strada  tra  1  cielo  e  la  terra , 

Onde  fu  già  s\  lunga  desianza  • 
4o     Come  fuoco  di  nube  si  disserra 

Per  dilatarsi  sì ,  che  non  vi  cape  , 

E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s' atterra  : 

3i  Par  la  wV«  luce ,  intenli  del  detto  divin  Sole  . 

32  La  lucente  sustanùa ,  eh'  era  V  umanità  santissima  di  Cristo    , 

VlNTDRI 

35  *  Che  7  viso  mio  non  la  sostenea  ia  luogo  di  Nel  viso  mio 
che  non  la  sostenea  così  piU  veridicamente  restituimmo  la  lezione  sul 
Cod.  Vat.  e  Chig. 

34  O  Beatrice  dolce  ec.  Questo  non  è  chiamare  ,  ma  esclamare 
per  subita  sorpresa  di  maraviglia  e  di  giubbilo .  Ventori  .  *  Ci  piace  : 
e  però  poco  facciam  conto  della  lezione  Cassinense  difesa  dal  P.  Aba- 
te di  Costanzo  :  E  Beatrice  dolce  guida  e  cara  ,  Aliar  mi  disse  ec*  né 
ci  sembra,  che  faceiklosi  quella  esclamazione  nel  primo  verso  noa 
troppo  acconeiamente  nel  secondo  attacchi  ;  come  egli  dice  (a)  N.  E. 

35  36  Ella  mi  disse  :  quel  che  ec,  E  Beatrice ,  che  intese  dove  an- 
dava a  ferire  quella  mia  esclamazione  ,  mi  rispose  ripigliando  .  Quella 
eccessiva  luce  ,  che  vince  e  supera  la  tua  vista  ,  è  luce  e  virtii  divina. 
ViNTORi ,  —  sobranza  ,  il  medesimo  che  sovranza  ^  sopra\fanza  ,  superai 
e  per  la  parentela  del  b  e  dell*  v  consonante  (  averte  bene  il  Rosa  Mo- 
rando )  è  detto  nello  stesso  modo  che  boto  per  voto ,  boce  per  voce  , 
e  Simili  :  e  falsamente  dice  il  Venturi  che  non  riportisi  colai  verbo 
nel  Vocabolario  della  Crusca  . 

37  38  La  sapienza ,  e  la  possanza  ,  V  astratto  pel  concreto  ^  cioè 
pel  sapiente  e  7  possente  Gesù  Cristo  .  —  le  strade  la  nidob.  la  stra- 
da  il  Cod.  Antald.  che  abbiamo  seguito  .  N.  E, 

39  Onde ,  vale  qu\  del  che ,  del  quale  apHmento  di  strade  (b)  — 
disianza ,  per  desìo ,  desiderio ,  anche  fuor  di  rima  nel  passato  cauto 
V'  66* ,  e  neir  ultimo  di  questa  cantica  v.  i5. 

40  4»  4^  Come  fuoco  ec.  Malamente  tutte  le  moderne  edizioni  , 
«d  alcune  vecchie ,  nel  secondo  verso  del  terzetto  presente  tra  dila- 
tarsi e  sì  frappongono  una  virgola-  lo  la  pongo  invece  dopo  sì  ^  e 
faccio  la  costruzione  Come  fuoco  di  nube^  per  dilatarsi  sì ,  cne  non  vi 

(a)  Vedi  lettera  di  Busta  zio  Dicearcheo  nel  4.  rotarne  della  prima  edizio- 
ne .  (b)  Vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca  sotto  la  voce  onde  par.  3.  0  CinoaÌ9 
Par  tic,  192  7. 


Digitized  by 


Google 


CANTO    XXTIT-  53S 

43    Cosi  la  mente  mia  tra  quelle  dape 

Fatta  più  grande  ,  di  sé  stessa  uscio , 
E  che  si  lesse  rimembrar  non  sape  • 

46    Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io  : 
Tu  hai  yedute  cose ,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  lo  riso  mio  . 

49    Io  era  come  quei ,  che  si  risente 

Di  visione  ol^blita  ,  e  che  s' ingegna 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente  , 

cnpe^  si  disserra  ,  e  fuor  di  sua  natura  (  positivamente  leggiero  con  le 
antiche  scuole  suppoDendolo  )  in  giii s* atterra ^  s'abbassa. 

43  Dafw  (  per  dapi ,  antitesi  in  grazia  della  rima  }  appella  le  spi- 
rituali delizie  del  Paradiso  :  metafora  con  cui  anche  a.  Ambrogio  ael 
beato  comprensore  cantò  Dapes  supttmas  obtinei  {a)  ,  *  La  mente  mia 
così  leggono  i  Cod.  (  aet.  Chig.  Ang,  ^.E. 

44  Di  se  stessa  uscio  •  uscì  dal  naturai  suo  modo  di  operare  . 

45  Fesse  per  Jacesse  e  sape  per  sa}  vedi  di  questi  verni  il  ProS" 
petto  ile* verbi  Italiani  (6).  Ritocca  qui  Dante  il  medesimo  che  disse 
nel  principip  di  questa  cantica ,    che 

.....  apprtstanHo  Sé  ai  suo  disire 
Sottro  intelletto  si  profonda  tanto  » 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire  (e), 

46  {7  4^  ^pf^  gfi  occhi  e  riguarda  ec*  Beso  Dante  possente  alla 
contemplazione  Beatrice  ,  che ,  com'  è  notato  nel  principio  del  canto 
xzi  ,  spiega  qui  il  carattere  della  teologia  contemplativa  y  ne  lo  invi- 
ta a  godere  del  suo  riso,  cioè  della  sua  gioconditii  • 

49  So  Si  risente  di  i^isione  obblita .  È  questo  il  paragone  medesi'* 
mo  che  nell'  ultimo  di  questa  cantica  v*  58.  e  segg.  reca  Dante  ne' 
seguenti  altri  termini 

Quale  è  colui  che  sognando  vede  , 
E  dopo  *l  sogno  la  passione   impressa 
Mimane  ,    e  t*  altro  alla  mente  non  riede  . 
Dee  adunque  si  risente  valer  quanto  ha  qualche  sentore ,  qualche  resi" 
dua  passione .  Risentirsi  per  risvegliarsi  altri  qu\  chiosano  ;  malamente 
però:    imperocché   saremmo  per  questo  senso  portati  a  capire,    che 
dall'  attuale  visione  o  sogno  risvegliandosi ,  possa  alcuno  obbliare  es- 
sa visione  ;   contrariamente  all'  esperienza  ^  cne  non  accade  obblivio- 
ne  cotale  se  non  quando  tra  la  visione    e  la  veglia  tramezza  altro  dor* 
mire.  —  obblita  per  obbliatay  sincope  imitante  il    Latino,    in    grazia 
della  rima  . 

5i  Di  ridurlasi  alla  mente  ^  così  la  Nidobeatìna  e  moltissimi  te- 
sti veduti  dagli  Accademici  della  Ci  usca  con  maggiore  nettezza  che  noa 
leggano  essi  Accademici  e  tutte  1*  e.  lizioni  seguaci  della  edizione  loro  | 
di  riducerlasi  a  mente  y  *  come  ha  pure   il    i.ol.  Vat.  N.  E. 

{à)  N«ir  Inno  Jesu  corona  céisior  ,  che  canta  la  Cbieta  aell'  ofBtio  dai 
coafessori  aon  poatefid  .  (b)  Sotto  dal  verbo /Are  e.  io.  •  touodal  veiba  m- 
psre  n.  1.    (e)  Caat.  1.  8,  e  segg. 
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Che  Polinaia  con  le  suore  fero 

Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue , 

58  *  Per  atarmi ,  al  millesimo  del  vero 

Non  si  verrìa  cantando  il  santo  riso  9 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero . 

6i     E  cosi  fifijurando  il  Paradiso 

Convien  saltar  lo  sagrato  poema  , 

Gom'  uom  che  truova  suo  cammin  reciso  • 

64     Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema  , 
E  l'omero  mortai  che  se  ne  càrca, 

53  54  De^a  di  tanto  ^radj  che  ec,  :  meritevole    di  tale  e   Unto 
mio  gradimento,  che   musi  5^/i«we  (  enallage  di  tempo ,  per  si  stingue- 
ràjSÌsr,inri;'Wà)djl  libro  ,  dalla  memoria  che  rassegna  ,  se^na ,  scriv^  , 
il  preterito  ,  l«  passate  cose,  *  Grato  nel  s^.S"^  ^  disegna  neX  54  l'Antald.N.E. 

55  al  60  Se  mi  sonasser  ec.  Se  ora  a  cantare  il  santo  rito  di  Bea- 
trice, e  quanto  esso  t\éo  faceva  mero^  chiara  e  risolendeiite  il  san- 
to aspetto  di  lei  ,  sonis^3ro  ^  parlissero  ,  tutte  quelle  lingue  che  ^o- 
linnìa  coi  r  altre  sorelle  Muse  col  latte  loro  dolcissimo  fecero  più  pin-^ 
glie  (  per  ninirii^  a  ititesi  in  i^rjzia  della  rim?»  ),  pi'i  faconde,  non  si 
verna  ,  cantando ,  al  miUesimo  del  verri  ,  non  si  perverrebbe  col  canto 
alla  millesima  parte  della  verità.  Polymnia  (scrive  Roberto  Stefano) 
fuit  una  ex  Musis;  sic  dieta  ^  quia  cantus  suavitate  poetai  re ddit  gforia 
immortales  {a),  *  Sa  /ti?  sìiaiser  Cod.  Aug.  Le  nuai  Polinnia  Cod. 
Chig.  Che  Polinia  con  le  sue  suore  Cod.  Vat.  e  Antal.i.  al  millesimo  vero 
Cod.  Ang.  ma  noi    pigliammo   il   verso   intero  dal  Cod.  Antald  N.  E. 

61  Di  63  ^  così^qt^rnndo  ec.  Adopera  ,  credo  ,  ellissi  ,  invece  di 
piena  nente  dire:  E  ad  ugual  modo  che  qui  conviene  che  i4- Mgm/a 
poema,  la  mia  commedia,  fijrii  rondo  ,  descrivendo,  il  l*aradiso  ,  an- 
che altrove  salti ,  com*  uom  che  truoifa  suo  cammin  reciso  .  A  chi  però 
cotale  ellissi  no  1  soddisfacesse  ,  resterebbe  d*  intendere  che  ,  accennan- 
do il  Poeta  essere  stato  per  lui  un  Paradiso  di  bellezza  e  di  gioia  quel 
ridere  e  risplendere  di  Beatrice ,  dica  perciò ,  che  al  sacro  suo  poe- 
ma ,  ove  descriver  dovrebbe  il  Paradiso ,  convengn  di  saltare .  *  lo 
sagrato  poema  dal  Cod.  Vat.  Chig.  Antald.  e  Ang.—  Come  chi  trova  ec. 
legge  il  me  lesirao  Vat.  insieme  coli*  Ang.  Chig.  Antald.  e  Cael.  inve- 
ce di  Co m"* uom  che  truova.   N.  E. 

64  65  66  ^ia  chi  pensasse  ec.  Non  passerebbe  (  eccoti  lo  sgra- 
ziato staflile  del  Venturi  )  a  tutti  per  buona  una   tale  discolpa  Orazio  , 

(a)  Thetaur,  ling,  Lat,  ait.  PoUnnìa 
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CANTO    XXIII.  33; 

Noi  biasmerebbe  se  sott'  esso  trema  • 

67     Non  è  pileggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  ya  Tardila  prora  , 
Ne  da  nocchier  eh'  a  se  medesmo  parca  : 

70     Perchè  la  faccia  mia  sì  t' innamora  , 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino  y 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s' infiora  ? 

73     Quivi  è  la  rosa  ,  in  che  1  Verbo  divino 

che   per  questo  rnpunto  ,  acciò  nom  abbiano  dopo  a  tremare  i  poeti  » 
mvvertisce  :  ' 

burnite   materiam  Peitris  qui  scribitis  agquam 
fin  bus  ,   et  versate  di»  qmid  ferre  recusent  • 
Quid  raleant  kumeri  . 
Oh   veramente  prodigio  di  avvedutezza,    che  condannerà  in  avvenire 
per  sempre  questa  ,  e  quelle   altre  simili  espressioni  de*  poeti  Quis  ta- 
ìia  fondo  explicet  ? .  Qias  possit  veròis  aequare  dclforem  ec.  *  Poderoso 
tema  :  CoH.  Ang.  —  Che  sine  carco  Cod.  Val.  Ang.  nel  i».   65 ,  il  qua- 
le ultimo  nel   v.  che  segue  IVon  biasmerebbe .  N.  E. 

67  68  Pifegfpo    ho  collocato  io  qui   in  luogo    di   Poleggio  (  am- 
messo dagli  Accademici   delia  Cr.  nella  edizione  loro  ,    e  a«  *"^^®  ** 
moderne  edizioni   ricopiato  )   non  solamente  perchè  trovalo  dai  mede- 
simi Accademici  in  un  copioso   numero   di  mss.  (a) ,  e  da  me  in  due 
della  biblioteca  Vaticana  (6),  in  due  della  Corsini  (e)  ,    e  nella  edi- 
zione di  Foligno  1472.  ma    perchè  ancora  non  trovasi  «ver  poleggto  ^ 
né  ,   com' altri  scrivono  peleggio  (  ♦Cod.  Val.  e  Chig.-  o  pare f^i^io  Cod. 
Anp.  o  paieegio  Antald.  N.  E.  ')  quella  indicazione  confacevole  che  ha  pi- 
iegqio  aa  piloto  né  csempj  che  lo  accostino  sì  bene  al  bisogno  ,  che  vi  e 
qui ,  di  significar  mare ,  o  tratto  di  mare  come  gli  ha  pileggio  .  Ho  \'eauto 
(  scrive  il  Boccaccio  )   nave  correr  lungo  pileggio    con  vento  prospero  . 
Filoc.  lib.  7.n.  3^}.   {d).  *  Il  Ood.  Caet.  (non  che   il   Can.    1^'®"'^{) 
\^ge  anch   esso  pileria ,  e  nel  seguente   verso  in  luogo  di  fendendo 
porta  secando  lezione   unica  per  quanto  è  a  nostra  notila,    e  *^^®  ^^ 
è  sembrato  di  riferire  ,  perchè  la  troviamo  frequen temente  imitata .  N.  E. 
6q  Ch*  a  se  medesmo  parca ,   che  a  se  medesimo  perdoni ,  rispar- 
mi fatica  .   Il  verbo  parcere  altri  pure  antichi  Toscani  ilaliancggiaro- 
no  ,  ed  anche  in  prosa  (e) .  -in 

70  71  71  Perchè  la  faccia  mia  sì  ec.  ;    perché  mai   (riparla Bea- 


trice a  Dante)  la  faccia  mia  t' innamora  talmente  ,  che  di  nuovo  non 
ti  volgi  alla  vaga  schiera  de' beati ,  che  adornasi  dello  splendore  ,  che 
Gesii  Cristo  sovra  di  essi  spande?  Come  in  seguilo  appella  fio*'»  ^"^^' 
ti ,  e  come  Paradiso  in  Greco  linguaggio  significa  lo  stèsso  che  ira  noi 
giardino  ,  perciò  giardino  appella  il   core  de'  medesimi* beati . 

73  Uosa,  Maria  Vergine,  appellata  Uosa  mistica  anche  dalla  Chiesa  , 


(a)  Vedi  U  Tavola  dell*  autorità  de'  testi  ,  posta  io  fine  a  quella  «di- 
tioae,  eà  ilU  Cominiana  1717.  (6)  Segnar!  a52  e  366.  (e)  Segnati  608  e  1217. 
(d)  Vedi  'l  riferito  eoa  altri  esempi  "^1  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  pi- 
l'ggio  m    (e)   Vedi  il  Vocabolario   delta  Crusca  . 

To.  3.  Y 
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Tutto  era  pronto  ,  ancora  mi  rendei 

Alla  battaglia  de'  debiti  cigli  : 
79     Come  a  raggio  di  Sol  che  puro  mei 

Per  fratta  nube  9  già  prato  di  fiori 

Vider  coperti  d' ombra  gli  occhi  mìci  9 
82     Vid'  io  cos\  più  turbe  di  splendori 

Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti , 

Sanza  veder  principio  di  fulgori . 
85     O  benigna  virtù,  che  si  gl'imprenti , 

Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 

^4  75  Gigli ,  .41  cui  odor  ec,  :  appella  Dante  i  santi ,  ohe  collt 
predirazione  e  buoni  eseinpj  hanno  attirale  anime  nel  buon  cammino  , 
verso  il  Paradiso  .  *  Benché  piii  poetico  il  5*  apprese  del  nostro  te- 
sto tuttavia  propenderemmo  all'univocità  ile'  Codd.  Vat.  Chig.  Caet.  che 
leggono  si  pmse  !V.  E.  La  frase  (avverte  bene  il  Daniello)  dee  esser 
presa  da  quella  dell'  Ecclesiastico  Florete  Jlores  quasi  lUium ,  et  date 
odorem  ec,  (a).  *  U  Postili.  Caet.  che  A  Uosa  di  sopra  notò  Maria» 
a  ^{gfi  chiosa  sciìicet  ApcstoU  .  N.  E. 

77  Mi  rendei ,  mi  rimisi  ,  ritornai . 

78  .iUa  battaglia  ec.  a  rimirare  quella  eccessiva  luce  che  alle  mie 
deboli  pupille  aveva  poco  anzi  fatto  contrasto,  e  che  credeva  doves- 
se  contrastar    tuttavia  . 

79  al  8i  Come  al  raggio  di  Sol  ec.  A  far  capire  che  non  vide  pi|i» 
come  poco   prima  aveva  veduto.   Gesù  Cristo  illuminaate  quelle  schie- 
re  de' beati  ,     ma    soli   essi   he:i\\  fulgurati    di    su  (    irradiati   dal  di 
sopra  )  di  raggi  ardenti ,  senza  x^ed^r  principio  di  splendori  ,  senza   cioè 
veder   Gesù  Cristo,   che  pur  gì'  illumiuava  (per  essersi   Gesù  Cristo» 
sollevato   in   più  alto  luogo  )  ,    dice  d*  essere  a  lui  intravenuto  lo  stes- 
so ,  die  quando   gli   occhi  coperti  rf  ombra  (  cioè  non  veggenti  'l  Sole  ) 
veggono  un  prato  di  fiori   illuminato  a  (  lo  s\esso  che  da  y    oper)  (*) 
raggio  di  Sol ,  che  puro  (  schietto  ,  niente  da  interposti  vapori  infievoli- 
to) ,  mei  (trapassi,   dal    Latino    y/ico  ,  as)   per  Jratta  nube  (   per  un 
picciolo  spaziò  di  sereno  ,   che  le  nuvole  franga  ,    interrompa  )  ,    nel 
quii  caso  veggansi   illuminati  i  fiori  senza  vedersi  il    Sole  che  gi'  il- 
lumina .   "^  Questa  buona  esplicazione  esclude  la  variante  di  non  pic- 
col   peso  nel  v.  81    Fìder  coperto   {il  prato  )  de'  Codd.   Vat^  Caet. 
Chig.  Aniald.  il  quale  ha  nel  v.  80  Per  fredda  nube  ,  nel  s^.  83  da  rag- 
gì ,  e  nel  v.  84  dt' fulgori  .  N.  E.  \ 

85  86  87  O  benigna  virtii{  *  O  divina  :  Cod.  Ang.  N.E.)  cheec. 
La  è   questa  un'  apostrofe  del  Poeta  a    Gesù  Cristo    nell'  atto   mede* 

-       ■  ■  -  ■  ■       Il     li» 

{a)  Gap.  3$.    (J>)  Vedi  Ciaonio  Panie.  1  12   •   22. 
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Agli  occhi  Fi  che  non  eran  possenti . 

88     II  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera  ,  tutto  mi  ristrinse 
L' animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco  • 

91     E  ,  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  1  quanto  della  viva  stella  , 
Che  lassù  vince  come  quaggiù  vinse  9 

94     Perentro  il  cielo  scese  una  facella  , 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona  , 
E  cinsela  e  girossi  intorno  ad  ella  • 

97     Qualunque  melodìa  più  dolce  suona 

simo  che  queste  cose  scrìvendo  commemora  ;  quasi  dica  :  O  benigna 
virth  di  Gcsh  Cristo,  che  s\  qae'  beati  impnen/i ,  impronti ,  segni  (in- 
tendi del  lume  tuo  )  ,  tu  allora  in  piii  alto  luogo  ti  levasti  re?-  lar- 
girmi loco  agii  occhi  A,  acciò  restasse  ivi  iuo^ ,  facoltà,  agli  occhi 
miei;  che,  te  presente,  non  eran  possenti  ^  rimanevano  dal  lume  tuo 
abbarbagliati .  Largire  per  donare  presero  dal  Latino  ed  adupraiono 
italianamente  anche  altn  buoni  scrittori  (b) .  *  Che  non  t*  eran  possen- 
ti Cod.  Ang.  ^.   E. 

88  89  90  //  nome  del  bel  fior  y  che  ec»  Dopo  la  dìuressiva  apo- 
9trofe  ritoma  alla  narrazione  ,  e  dice ,  che  il  nome  di  Maria  (  in- 
teso per  la  rov/z,  in  che  il  Verbo  ec/)  ,  ch'egli  mattina  e  sera  invo- 
cava sempre,  tutto  l'animo  gli  ristrinse  j  gli  applicò,  ad  nvs^isare  y  ik 
disceroere ,  a  trovare  io  mag^orfoto  ,  il  maggiore  tra  gli  spleni! o- 
ri  rimasti  ,  levatosi  di  vista  Gesii  e  risto  ;  certo  essendo ,  che  tra  quelli 
il  maggiore  doveva  essere  Maria  Vcfrgine  . 

91  oa  E  y  come  ambo  ec.  :  e  dapeichò  (r)  ad  ambedue  gli  occhi 
miei  si  fece  obbietto  il  quale ,  la  qualità  ,  cioè  lo  splendore,  e  '/  quan» 
iOy  la  quantità  ,  V  estensione,  la  grandezza  ,  della  viva  stella  ^  peroc- 
ché in  sostanza  era  la  gran  Madre  di  Dio  . 

93  Che  lassit  vinile ,  come  ec.  :  che  in  cielo  vinse  tutti  i  l)cati  nel- 
lo splendore  ,  come  vinse  in  terra  tutti  i  santi  nelle  virtù  •^  Che  quas" 
sii  vince  come  laggiit  vinse  Cod.  Chig.  N.  E. 

94  95  96  Scese  una  facella  ec.  ,  una  fiaccola,  la  quale  in  giro 
yolgeasi  tanto  velocemente  che  formava  all'  occhio  una  corona  ,  un 
cerchio  di  fuoco  (  come  avviene  quando  un  acceso  tizzo  vt.lgiam  noi 
velocemente  in  giro);  e  scese  cotal  facella  a  cingere  col  gito  suo 
Maria  Vergine  .  Meritevolmente  dagli  espositori  intendesi  accennato  in 
onel  lome  V  arcangelo  Gabriele ,  siccome  quello  che  fu  da  Dio  nian- 
ciato  ad  annunziare  a  Maria  \ergine  stessa  l'incarnazione  del  divin 
Verbo  .  *  Per  entro  il  del  discese  Cod.*  Ang.   N.  E . 

97  al  ioa  Qualunque  melodìa  ec  Con  ellittico  stile  tralasciando  di 

{mi  Vadi  1  Vocabol  della  Craica  .  (h)  Della  pariÌMlla  fomt  all'  esposto 
«ease  di  dapoiehi  ,  vedi  Ciaoaio  Fariic.  56  12. 
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L'alta  letizia  ,  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro: 
106     E  girerommi  ,  Donna  del  eie!  /mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio  ,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema ,  perchè  gli  entre  . 

premettere  che  dalla  medesima  facella  uscisse  canto  ,  solo  della  dol- 
C(!zza  del  canto  stesso  favella;  e  lauta  col  recato  paragone  ne  la  es- 
prirjie  ,  che  liou  può  idearsi  di  più:  imperocché  qu.d  suono  mai  più 
r  orecchio  nostro  disturba  ed  olFcndc  ,  che  quello  della  squarciata 
nube  dal  fulmine?  —  Lira  ^  per  V  arcangelo  Gabbriello  cantante, 
A  OLPi .  —  //  bd  zaffiro  ,  Del  quale  ec,  :  la  bella  gioia  di  cui  s' inzaffira  , 
si  adorna  ,  o  (  forse  allusivamente  al  color  del  zaffiro  ,  eh' è  di  ciel 
sereno  )  s'  inserena  ,  il  più  di  tutti  risplendente  empireo  cielo  .  *  Nel 
V.  ^  98.  trasponemmo  alcune  particelle ,  e  leggemmo  più  sonoramente 
da'  Lodd.   Vat.   Caet.  Ang.  in  vece  di  ed  a  se  piti    del   Lombardi   N.  E. 

io3  io4  io5  Io  sono  amore  angelico^  che  ec.  Dee,  parmi  ,  inten- 
dersi come  se  dicesse:  io  rappresento  l'amore  di  tutti  noi  angeli  a  te 
o  llegina  nostra  ;  e  con  questo  aggirarmiti  intorno ,  esulto  a  quell'  al- 
legrezza che  apportò  a  noi  il  tuo  ventre  ,  che  fu  albergo  tlel  nostro 
destro ,  del  da  noi  desiderato  Redentore  del  mondo  .  Desiderìwn  col- 
iiiim  aelemortim  (a) ,  è  ,  come  bene  avvisa  qui  '1  Venturi ,  chiamato 
Cristo  rispetto  «gli  angeli  :  al  desiderio  cioè  che  di  lui  avevano  gli 
Angeli. *  via  giro t  alta  letizia  come  leggeva  il  testo  non  mi  entrava  bene 
nel  cupo  i   e  perciò    misi  spiro  sulla   fede  del  Cod.  Vat.  e  Chig.  N.  E. 

100  107  108  Mentre  che  seguirai  tuo  Figlio,  vai  quanto,    mentre 
ti  starai  appresso  al  tuo   divino  Figliuolo  ,     eh'  è    come  a   dire  eter- 
namente —  e/arai  dia   Pia  la  spera  suprema ,  perchè  gli  entre ,  e  ren- 
derai   più  risplendente  il  cielo   empireo  col   tuo  entrarvi ,  coli'  abita- 
re tu  in  esso.  Dell'aggettivo  dio  per  chiaro  e   risplemlente ,   vedi  ciò 
eh' è  detto  Parad.  xiv. ,  e  non   ivi  solamente,   ma  qui  pure  sta  meglio 
interpretato  così,  cheper^Vmo,    com' altri   voglioulo   inteso  .  £/i/rc 
per  entri  è  antitesi  in    grazia    della   rima  .  In   vece  di  perchè  gli  entre 
che  legge  la  Nidob. ,  perch*  egli  entre  legge  l'Aldina,  eperc^à  entre 
V  edizione  della   Cr. ,   e   tutte  le  moderne    seguaci .    Adoprando  però 
DATiie  s()esse  volte  la  particella   gli  per  vi  {b\  ,    né  altro  aobisognando 
})er    reitdìcazione  del   sentimento   se  non   d'intendere,   che  percfùs  gU 
fr/^/ A-  vaglia  quaiilo  perchè  s^i  entre  ^  pel  tuo  entrari^  ,  non  mi  pajono 
quest'  altre  lezioni    da  seguirsi  . 

(a)  Gitì.^g.     (b)    Vedi   per     cagione  d' esempio    Inf.    xxxil  54-  0  Porgi- 
torio    XI 11    5. 
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109     Così  la  circuiate!  melodìa 

Si  sigillava ,  e  tutti  gli  altri  lumi 
Paceau  sonar  il  nome  di  Maria. 

j  12     Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva 
Neil'  alito  di  Dio  e  ne'  costumi , 

1  j5     Avea  sovra  di  noi  V  interna  riva 

Tanto  distante  ,  che  la  sua  parvenza 
Là  ,  dov'io  era  ,  ancor  non  m*  appariva  : 

j  1 8     Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma  , 
Che  si  levò  appresso  a  sua  semenza. 

X 09  Ilo  Così  la  circuìata  melodia  Si  sigillava;  in  cotalmodo  si  si- 
f(iUava  y  si  terminava  (a)  quella  soave  canzone  circuìata  ;  in  giro  ,  in 
circolo   cantata  *  Facen  sonar  lo  lume  di  Maria  tod.  Vat.  N.  E. 

ii'jL  ii3  II  4  I.o  real  manto  di  tutti  i  volumi  ec.  Volumi  del  mon- 
do rettamente  appella  le  sfere  celesti  e  pel  volgersi  in  giro  che  tutte 
fanno  ,  e  per  l' involgere  che  ciascuna  superiore  fa  V  altre  inferiori  ;  e 
reale ,  cioè  regale  supremo  ,  manto  ,  soppravest6  di  tutti  1  volumi  retta- 
mente appella  il  nono  cielo  ,  perocché  il  primo  che  rauovesi  sotto  dell' 
iramohiie  empireo  (detto  perciò  nelle  scuole  il  primo  mobile)  ^  e  che 
tutti  gli  otto  inferiori  cieli  circonda  e  muove  (ft) — che  piti  ferve  ^  e  più 
ee.f  che  nella  vicinanza  (e)  di  Dio  ,  e  nelle  consuete  sue  beneficenze, 
piJi  d*  amore  si  riscalda  (  cagione ,  dice  Dante  medesimo ,  per  cui  s'  ag- 

fira  )  (d) ,  e  piii  di  vivezza  ,  cioè  di  forza  ed  attività  ,  riceve  *  Non 
da  trapassarsi  sotto  silenzio  la  gran  variante  univoca  de*  Codd.  Vat. 
Ang.  Chig.  ne' vv.  ii3-i4  «  pili  saliva  Via  ne  Facto  di  dio  ec,  il  Cod.. 
Caet.  pero  tien  tutto  al  Lombardi  N.  E. 

ii5  al  lao  j^vea  sovra  di  noi  Cintema  riva  ec.  Ver  capir  ciò  che 
si  vuol  Dante  dire  in  questi  due  terzetti  conviene  avvertire  ,  che  il  ^ri- 
ma/no^iVe,  di  cui  favella,  ed  appella  manto  di 'tutti  i  volumi  ,  suppo- 
nclo  qui,  quale  nel  Convito  ne  lo  avvisa,  cristallino,  cioè  diafano, 
ovvero  tutto  trasparente  {e) ,  Per  questa  cagione  egli  intende ,  che  il 
nascondersi  agli  occhi  suoi  la  coronata  fiamma  di  Maria  Vergine,  sol- 
levatisi verso  la  spera  suprema  (f)  ;  non  da  altro  provenisse  che  dai 
lunghissimo  tratto  del  cielo  stellato  che  interppnevasi  tra  il  luogo  dov' 
ej(li  stava  e  tra  V  interna  riva ,  o  sia  concava  superfìcie  del  primo  mo- 
bile ;  e  che  se  stato  fosse  il  solo  primo  mobile  dimezzo  ,  non  avrebb'^es- 
^^— — li^—     ■  ■      ■  I       I  — — ^»  — j^^ii  ■■  II.  ■  I      I  ■   ■ 

(a)  Traslato  dal  sigillarsi  le  lettere  qoanclo  sono  terminate  di  scrivcriiì . 
(b)  Vedi  Dante  nel  Convito  iratt.  a.  cap.  3  e  4.  (e)  4Uto  di  Dio  per 
vicinanza  a  Dio  detto  ,  credo  dalla  cornane  frase  con  toi  dicesi  stare  ul 
fiato  d*  alcuno  ^r  stargli  vicino  :  (d)  Vedi'i  Convito  nel  precitato  capo  4« 
del  tratt.  a.  ed  aachs  il  canto  xxvii  della  presente  cantica  v.  irò  m 
(9)  Tratt.  2,  cap.  4.     (/*)  Vets.  loS. 
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Con  la  sua  cima  si  ,  che  Talto  affetto  , 
Ch'  avièno  a  Maria  ,  mi  fu  palese . 

127  Indi  rimaser  Vi  nel  mio  cospetto. 
Regina  caeli  cantando  sì  dolce , 
Che  mai  da  me  non  si  partì  1  diletto . 

i3o     Oh  quanta  è  Tubertà  che  si  soffolce 

In  queir  arche  ricchissime  ,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  bone  bobolce  f 

•a,  per  la  sua  pcrfetlisslma  cìiafanilà  ,  impedito  mai  l'^Pf"?,^^"* 
co^Lta  fiamma 'Eterna  in  luogo  d^V^ma  nv,a  leggono  i  Codd.V^^ 
Cass.e  Cael.  concordemente  a  molte  antiche  ediwoni  ,  ed  i|/- Ab-  ^»  ^<^ 
stanzo  si  compiace  della  lezione  eterna.  Noi  pero  non  ^  «^^b^^T,  "! 
cevttla  nel  Testo  per  non  urlare  T  ingegnosa  glossa  del  P.  l'?™^^^^ 
N.  E.  —  non  apnamm  la  sua  parvenza  vale  quanto  la  di  lei  spedata 
spariva  -  sua  semenza  ,  per  sua  Figlio  :  e  tanto  più  convenientemea- 
le  appellasi  Gesù  Cristo  cosi  rispetto  a  Maria  Vergine  ,  q"«nto  wa- 
golarraente  (^esù  Cristo  carnem  non  de  nihilo ,  non  aliunde  ,  sed  ma- 
terna  traxit  ex   carne  (a)  *  Intorno  sua  semenza  Cod.  Vat.  N.  E. 

113  Per  r  animo  die  ec.  :  per  queir  amorow  fiamma  che  tinnel 
di  fuori,   negli    esteriori  movimenti  ,  T  animo  appalesa. 

ii\  Candori  per  candide  fiamme . 

125*  Con  la  sua  fiamma  invece  di  cima  i  Cod.  \at.  Chig.  i-aei. 
che  in  Poslill.  scrive  a/,  fiamma  N- E.  ....  «^    • 

116  Ch'  aAèno  a  Hara,  cos\  la  Nidob.  ,  Ch  egli  aveano  a  Mana 
V  altre  edizioni .  Di  movieno  e  venicno ,  per  moveano  e  vernano ,  vedi 
ciò  eh'  è  notato   Inf.  xii.  29.  .     „      .       t  u 

128  Regina  caeli  ec.  Regina  del  cielo  principio  d  un  antifona  che 
canta  la  Chiesa    nel  tempo  pasquale  in  lode   di  nostra  Donna .  Volpi  . 

129  Che  mai  da  me  non  si  partìU  diletto ,  che  il  ddetto  dura  m 
me   tuttavia  ,   benché  molti  anni  già   sleuo  scorsi   dopo  coUle    udito 

ilo  i3i  i32  O  quanta  ec;  o  quanto abbon  levole  raccolta  di  pre- 
mio si  soffjfce,  si  sostiene  (6),  si  contiene ,  i/i  ^mc//*  arc/w;  ricchissime^ 
in  que' dov.ziosissimi  ricettacoli,  tornata  loro  dallo  sparso  in  terra  se- 
me delle  virtù  .  Cosi ,  credo  ,  esprimesi  avuto  qualche  riguardo  alla 
S'Mitenza  di  S.  Paolo  :  Dune  seminaverit  homo  haec  et  mctet  (e)  — "  ^^ 
fom  (  detto  per  antitesi ,  in  vece  di  furo  ,  sincope  di  ftrono  )  A  se- 
minar  quaggiù  ,  in  terra  ,  bone  bobolce.  Bobolce  (  il  plurale  di boboJca  , 

(a)  Bed*  nel  capo  11  di  s.  Luca,  (h)  Della  derivatione  del  verbo  SPjffol- 
cere    dal   Latino   sujfuicirc  h  <U«o   Ufeiao  xxi%,  5.    (e)  Galat,  9, 
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i33    Quivi  si  gode  e  vive  del  tesoro  , 

Che  s*  acquistò  piangendo  nelF  esilio 
l)i  Babilonia  ,  ov'egli  lasciò  V  oro  :' 

i36     Quivi  trionfa  sotto  l'alto  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria  ,  di  sua  vittoria 

feminile  di  bobolco,  dal  Latino  hubulcus)  vale  aratrici  e  seminatrici 
della  terra .  Contro  dì  questa  voce  adirato  il  Venturi  giudicala  da  ri- 
porsi in  gualche  bolgia  deiC  Inferno  piuttosto  che  da  collocarsi  in  sì  al- 
to posto  del  Paradiso  •  Buon  però  per  la  meschina  ,  die  può  da  si  cru- 
dele sentenza  appellare  al  giudizio  più  autorevole  del  i'oliziano  ,  il 
quale  (lode  all'opportuno  suggerimento  del  fu  eruditissimo  Ah.Fie- 
rantonio  Serassi  )  degnolla  ancn'  esso  di  darle  posto  nell*  elegantissime 
sue  stanze  . 

Le  tre  Ore  ,  che  'a  cima  san  bobolee  , 
Pascou  d*  ambrosia  i  fior  sacri   e  divini  (/t)  • 
TI   Muratori  {h)  riferisce  ed    approva  il  pensier  del  Tassoni  ,   che   bo- 
bolca  neir  esempio  di  Dante  è  una  misura  di  terra  alla  Lombarda  :  ed 
in   Ufodenay  v'aggiunge  egli,  51  dicebiolca;  e  questa  voce   in   Latino 
dtd   JYotai   si  chiama  bobolca . 

Bifolca  ,  bif oleata ,  e  bubulca  per  misure  di  terra  trovansi  adope- 
rate anche  nel  volgarizzamento  dell'  Agricoltura  di  Fier  Crescen- 
zio (e) .  Ma  conciossiachè  i  santi  con  la  voce  e  con  gli  esempi  seminas- 
sero qua§[giii  non  solo  le  buone ^  ma  anche  le  rie  terre,  predicasse- 
ro cioè  ai  docili  ed  agli  ostinati ,  toma  assai  meglio  di  lasciare  che 
bobolca  nell'esempio  di  Dante  significhi  lo  stesso  che  in  quello  del 
Poliziano . 

i33  al  i39  OufVc  ei  gode  e  vive  ec.  Sono  questi  residui  sette  ver- 
si un  solo  periodo  ,  e  dee  essere  la  costruzione  :  Quivi  colui ,  che  tien 
le  chiavi  di  tal  gloria  :  S«  Pietro ,  si  gode ,  se  la  gode ,  e  vive  del  te- 
soro celeste  ,  che  /  acquistò  piangendo  nelt  esilio  ai  Babilon  ,  ov*  egli 
lasciò  V  oro  nel  mondano  esilio  ,  dov'  egli  non  curossi  d'  oro  né  d'  ar- 
gento :  ^iffVi  sotto  C  alto  [Filio  di  Dio  e  di  Maria  ,  sotto  di  Gesù  Cri- 
sto ,  e  con  r  antico  e  col  nuovo  concilio ,  colle  comitive  de'  beati  del 
vecchio  e  nuovo  Testamento  ,  trionfa  di  sua  vittoria  <  Malamente  1'  edi- 
zioni diverse  dalla  Nidob.  leggono  il  v,  x  35.  Di  Babilonia ,  ove  si  las- 
ciò r  oro ,  ed  in  fondo  del  medesimo  verso  segnano  un  punto  fermo  . 
*  Questo  punto  fermo  però  stuzzica  un  tantino  il  nostro  appetito  .  Ed 
una  postilla  del  Cod.  Caet.  farebbe  qua^i  che  vel  piantassimo  ,  se  ci 
fosse  fatto  di  ri  nvenire  nei  versi  che  precederebboulo  una  più  forni- 
ta sintassi  •  Il  detto  Postillatore  dunque  non  intende  per  allegoria  nelP 
esigilo  di  Babilòn  il  mondo  ,  ove  S.  Pietro  né  oro  né  argento  curava  ; 
ma  bensì  il  vero  esiglio  che  gli  Ebrei  (vedi  più  sotto  antico  conci- 
lio) in  Babilonia  miseramente  provarono.  Ecco  le  sue  stesse  parole  ; 
Antiqui  Hebrei   qui  fuerunt  captivitati  a  JYabucodonosor  in  Babilonia , 

(a)  Lib.  I.  se.  93.  e  veggati  ciò  che  dalla  mataiioai  ivi  ed  altrove  dal  Do)- 
ce  fatte  avverte  Giovaoni  Volpi  nel  Catalofp  di  alcune  delle  vrmcipi'i 
edizioni  delle  Stan%e  medetime  sotto  1*  editione  Veneta  1770.  (b)  Vita  di 
Aletsaadre  Tatsaai  •    (e)  Vedi  1   Vocabolario  della  Crusca  alle  riferite  voci  . 
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vera  ed  afHìtta  *"  Di  pia  si  sappia  che  dì  questa  massa  di  versi  com- 
j)rcsi  nella  nota  ,  nel  133  i  Cod.  VaL  e  Ang.  leggono  Come  si  vive  e 
^o/-?,  il  Caet.  r  Àutal  1.  e  il  Chic,  quivi  si  vive  e  gode  :  nel  1 35  ove 
//  hrscia  r  oi-o  il  Cod.  Ang.,  dove  lasciar  foro  il  Caet.:  e  nel  v.  i37 
TAutald.  la  sua  rà/on/i .  Finalmeate  nel  1 38  il  Chig.  legge  £  ne  fan- 
ileo  €  nàl  nuovo  concilio  N.  E- 


i^ng  del  conio  veniesimoteno . 
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CANTO    XXIV. 


ARGOMENTO     (*) 

San  Pietro  in  questo  canto  esamina  Dante  sulla  fede  :  ed  avendo  egli 
risposto  quanto  dirittamente  credeva,  V  apostolo  approva  la  sua    fede, 

A     \J  Sodalizio  eletto   alla  gran  cena 

Del  benedetto   Agnello  ,  il  qual   vi  ciba 
Sì  y  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 

4     Se  per  grazia  di  Dio   questi  preliba 

Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa , 
A  nzi  che  morte  tempo  gli  prescriba  ; 

13  3  Sodalizio  ,  consesso  ,  dal  Latino  sodalilium  ,  che  volentie- 
ri dì  cesi  de' commensali  (a)  —  gìyin  cena  Del  benedetto  agnello  ap- 
pella il  Paradiso  ,  p  eroccbè  anello  di  cui  il  benedetto  AgntUo  Gesù 
Cristo  (Jb)  ciba  gli  eletti  della  sua  gloria;  e  perocché  quello  di  cui 
il  medesimo  benedetto  Agnello  Gesù  Cristo  ne  dà  pegno  quì'n  ter- 
ra col  cibarne  nella  sacra  cena  Eucaristica  del  suo  santissimo  corpo  e 
sangue  {c\  —  sì  ,  che  la  vostra  voglia  ec.  ,  talmente  »  che  non  avete  mai 
di  cbe  oesiderare .  *  il  Cod.  Ang.  legge  nel  v.  a.  ne  ciba ,  nel  3  no- 
stra vo^ia . 

4  5  6  ife ,  per  poiché  (d)  —  questi  ,  Dante  —  preliba  ,  dal  Latino 
praehbare ,  che  vale  ante  libare ,  et  degustare  (e)  ;  anticipatamente  as- 
saggiare 9  pregustare .  —  Di  quel  die  \ec.  Metaforetta  ben  rubata  alla 
Cananea,  di  cui  vedi  S.  Matt.  al  i5.  ed  è  la  medesima  con  quella  chia- 
mata da  S.  Marco  (/)  Syrophaenissa .  Il  testo  di  S.  Marco  e  :  nam  et 
catelli  comedunt  sub  mensa  de  micis  puerorum  ;  quello  dì  S.  Matteo  : 
nam  et  catelli  edunt  de  micis  ,  quae  cadunt  sub  mensa  dominorum  sua- 
rum.  Venturi.  Ma  qual  è  poi  il  senso  letterale  ?  Fare  eh' essere  deb- 
ba :  di  quello  che  delt  esuberante  vostra  f^oria  in  lui  si  trasfonde  — 
Anù  che  morte  tempo  gli  prescriba ,  prima  di  quel  tempo ,  che  a  cia- 

C)  Arfomeato  metrico  dal  Celebre  Gaspare  Gotti . 
Lo  bnoB  pascer  ,  cui  del  cristiano  greg^ 
Cristo  U   coverDO   gii  da  prima  diede 
B  1'  alte  chiavi  e  la  divina  legge  : 
Fattosi  innanti ,    allo    Peata   chiede  , 
Per  farne  con  esame  asperienta 
Qnai  siaDO  i  fondamenti  di  sna  fede 
Egli    risponde ,  e  vera  i  spa  credente  . 
(a)  Vedi  '1  Tesoro  della  lingaa  Latina  di  Roberto   Stefano   art.    sodali tas 
*t   sodalitium  •     (b)  Appellato    Agnut ,  Agnus    Dei  nelle    Scrittnre   sacre 
freqnentementa  •     (O  ^ncrnin    eoni^iVittin  ,    in  quo  futurae    glorine    nohis 
pignui  datur   canta  la  Chiesa   del  santissimo  Sacramento  dell'  altare      (d)  Ve- 
di Ciaonio  Partie.  aa3  i5.    (e)  Vedi  Eobaita  Steph.  TfiesJtng.Lat,     (/)  Cap.7. 
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IO     Uosi  i5eatrice  :  e  quelle  anime   liete 
Si  fero  spere    sopra  fissi   poli, 
Raggiando  forte  a  guisa  di  comete  . 

i3     E  ,  come    cerchi  in  tempra   d'  orinoli 

Si  giran  s\  ,  che  1  primo  a  chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e  l'ultimo  che  voli  , 

•cun  mortale  di  passare  a  quest'altro  mondo  la  morte  prescrive,  de- 
termina. Prescriba  in  vece  di  prescriva;  antitesi  imitante  il  latino, 
in  grazia  della  rima.  *  Prima  che  morte  invece  di  mimiche  leggono 
i  Codd.  Ang.  Chig.  e  V  Ang.   e  nel  i*.  5    nostra  mensa  N.  E. 

789  Ponete  mente  alla  ec,  riguardate  alla  immensa  ed  infinita  af- 
fe2Ìone  ,  eh'  egli  ha  d'  inte»idere  più  addentro  del  vostro  essere  bcjh 
to  ;  roratelo  alquanto^  inaflìatelo  ,  hn^natelo  un  poco,  cioè  illumina- 
te alquanto  T  intelletto  suo,  con  l'acqua  delle  vostre  sante  parole  » 
e  compartite  alquanto  della  vostra  grazia  con  lui,  il  che  potete  voi 
leggiermente  fare ,  bevendo  sempre  del  fonte  ,  ove  questa  divina  gra- 
zia ri  surge  ,  omle  y  da)  qual  fonte,  ciò  che  esso  pensa  ^  quello,  onde 
egli  ha  cotanta  sete  di  sapere  e  conoscere,  viene  e  deriva .  Da.  niello 
O  sodalizio  ponete  y  rornte  ec,  sintesi  ,  come  quel  Virgiliano  pars  già* 
dios  stringunt  («) .  *  Cod.  Caet.  Ang.  Antald.  Chig.  iu  vece  di  a^  sua 
voglia  nel  v,  7,  leggono  alC  affcctJone  conformemente  a  molti  testi  ed 
antiche  edizioni  osservate  dai  Sig.  Accademici  :  nel  i^.  8«  poi  il  solo 
Caet.  legge  roratela  in  vece  di  roratelo  ;  crediamo  che  particolarmen- 
te la  seconda  variante  originale  troverà  i   suoi  amatori  .  N.  E. 

1 1  Si  fero  spere  ,  vale  si  composero  in  circolo  per  aggirarsi  intor- 
no a  Dante  e  Beatrice;  come  fecero  loro  quegli  altri  lumi  del  canto 
xiii.  V.  10  e  seg.  ;  e  però  dirà  in  appresso  che  nella  spera  di  piti  bei" 
leiza  ,  onde  usci  il  fuoco  ,  nel  quale  si  nascondeva  S.  Pietro  ,  non 
v'  era  fuoco  di  chiarezza  maggiore  di  quello  (Jb)  ;  nel  qual  dire  ne- 
cessariamente suppone  che  di  molti  distinti  lumi  fosse  quella  speri 
composta — sopra  fissi  poli  ^  intendi,    aggirandosi. 

11*  Fi ammando  forte  ec.  T  unanimità  de' Cod.  Vat,  Caet.  Ang. 
Chig.  Antald.  che  consuonano  ali*  Edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina 
ci  (a  rifiutare  la  lezione  di  costei  Raggiando  forte  che  disapprovammo 
fin  dalla  prima  edizione  ;  tanto  più  che  non  ci  persuade  la  ragione 
del  Lombardi  che  le  comete  vibrano  piuttosto  raggi  che  fiamme  ;  per- 
chè sia  come  si  voglia  non  sarebbe  Dante  il  primo  Poeta  eh'  ha  det- 
to Jlammantes  comoetae  N.   E . 

i3  14  i5  Come  cerclù  in  tempra  d*  oriuoli  ^  come  ruote  una  mo- 
vente l'altra,  nella  maniera  che  negli  orologi  si  congegnano —<:^tf  V 
primo  cerchio  ,  la  prima  ruota,  dal  peso  ,  o  dalla    molla   ,  immedia^ 

in)  /ien§id*  sii   37$*    (J>)   Veiso  19.  e  segg. 
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CANTO    XXIV.  54y 

m6     Così  quelle  carole  differente- 
mente danzando  ,  dalla  sua  ricchezza , 
Mi  sì  facean  stimar  veloci  e  lente. 

19     Di  quella,  ch'io  notai  di  più  bellezza, 
Vid'io  uscire  un  fuoco  sì  felice, 
Che    nullo  vi  lasciò   di  più  chiarezza  : 

22     E  tre   fiate    intorno  di  Beatrice 

tamcnte   mossa,  tanto  lentamente  si  muove,  che  pare  quieta,  e  F  ul- 
timo tanto   velocemente  staggirà,  che  pare  voli. 

16  17  18  Caròle,  per  carolanti ,  aggiranlisif  luminosi  drcoU ,  * 
Il  Con.  Cas.  sa  la  parola  carolenoi9L  carolaedicunturtripudiumquoddam  , 
quod  fit  saliendo  ,  ut  Neapolitani  f aduni  ,  et  vocant .  Non  sarebbe  ma- 
raviglia che  Dante  avesse  trasportato  qnesto  vocabolo  da  Napoli  a  Fi- 
renze •  N.  E:  •--  differentemente  danzando  »  dalla  sua  ricchezza  :  così 
leggo  colla  Nìdobeatina  ,  e  non  deUa  sua  ricchezza ,  com'  altre  edi- 
zioni leggono  ;  e  intendo  essere  il  senso  ,  che  perfezionasse  ciascuno» 
di  que'  luminosi  circoli  il  suo  giro  in  tempo  uguale  (a)  ;  ma  che  dal" 
la  {  cioè  per  la  )  (b)  loro  ricchezza ,  amplitudine  (e) ,  intendi  varia  ; 
avvenisse  ,  che  li  pia  ampli  ^\  si  facessero  stimare  più  veloci  nel  per- 
fezionare il  suo  giro,  e  1  pih  piccoli  piii  ItnXx*  Mi  faceno  stimarvi»- 
loci  e  lente  al  v.  18.  leggono  i  Cod.  Vat.  Caet.  Ang.  Chiff.  che  nel  i^, 
antecedente  portano  della  sua  riecheua  :  lezione  pregevole  ,  e  piana 
commendata  e  ricevuta  dal  Biagioli ,  che  però  non  conobbe  il  prez- 
zo deir  altra  .  N.E. 

Il  Venturi  unitamente  a  tatti  quanti  veg^o  spositori ,  leggendo  del- 
la sua  ricchezza  mi  si  facean  stimar  ec.  chiosa ,  Della  sua  maggiore  e 
minor  beatitudine  me  ne  Jacevano  formar  giudizio  ^  secondo  c/te  erano 
veloci  e  lente ,  partecipandone  a  misura  del  moto  .  A  formare  però  que- 
sto sentimento  avrebbe  il  Poeta  dovuto  dire  tutto  il  contrario ,  cioè  , 
Dalla  (o  della)  sua  velocità  e  lentezza  mi  si  facean  stimar  pili  e  men 
ricche . 

Quanto  poi  alla  spezzatura  dell'  avverbio  differentemente ,  che  '1  me-^ 
d esimo  Venturi  dicela  usata  dai  Latini  sol  qualche  rara  volta ,  e  poco 
degna  d  imitazione  ;  fa  il  Rosa  Morando  ,  a  questo  passo ,  vedere  che 
frequenti  furono  le  volte  ,  che  non  i  Latini  solamente,  ma  i  miglior 
ri  Greci  ed  Italiani  poeti  fecero  d'una  voce  membri  a  due  versi  ap- 
partenenti .  Ma  qnand'  anche  rare  state  fossero  le  volte  ,  non  perciò 
sarebbe  Dante  da  riprendersi   per  averla  qui  praticata  una  sola  volta. 

19  Di  quella  intendi  caròla  ,  o  sia  aggirantesi   luminoso  cerchio, 

so  Sì  felice ,  si  gaio  ,  s\  risplendente  . 

31  f7  lasciò  f  vale  /asciò  ivi  in  quella  caròla  •  ^  Fen  lasciò  Cod» 
Chig.  Antald.  N.  £• 


(a)  Il  contemooraneo  girar  de'  clreoU  vedilo  ammeuo  latimiU  festa  del 
beati  nel  can.  su  della  presente  cantica  v.  $.  (h)  Vedi  Cineaio  PartiCm  7.  8. 
(e)  Ricchetza  per  ampitzza  adojprluno  noi  pnrt  parlando  massimo  di  vesti  , 
e  d'  arnesi  simili . 
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Non  che  'I  parlare  ,  è  troppo  color  vivo. 
a8     O  santa    suora  mia  ,  che  si  ne   preghe 
Divota  ,  per  lo  tuo  ardente    affetto 
Da    quella    bella   spera    mi  disleghe  . 
3i     Poscia  ,  fermato  il    fuoco   benedetto  , 
Alla  mia  donna   dirizzò  Io  spiro , 
Che  favellò    così    com'  io  ho  detto  . 

23   Dho  ,  per  divino  .  Volpi  . 
•         a4    Che  fa  mia  fantasia  ec.   che    non  me    lo   posso  più  a<losso  co- 
sì vivamente   iinmagmare  tal  quale   era  allora,    qaaudo  1'  udii  . 

a6  27  Che  V  immaginar  ec.  Vuole  dire  che,  quantunque  sicno  le 
cose  più  facili  ad  immaginarsi  ,  che  ad  esprimersi  con  parole  ,  era 
nondimeno  quel  canto  sì  eccellente,  che  non  solo  non  poteva  eoa 
parole  esprimerlo  ,  ma  neppure  immaginarlo.  E  bene  cotale  impossi- 
Djlilà  esprime  allegoricamente  con  cruella  eh*  è  nell*  arte  pittorica  a 
dipinger  pieghe  (cioè  piegature ,  seni  ,  cavità  di   panni  o  a 'altri  cor- 

fn  )  con  troppo  vivi  colori  :  perocché ,  come  in  cotai  pieghe  suole  il 
urne  esser  men  vivo  che  ne*  rilevi ,  così  men  vivo  convieu  essere  il 
colore  che  le  dipinga  .  *  Che  P  immagini  nostre  al  v.  26  legge  il  Cod. 
Vat.   immagine  nostra  il    Caet. 

28  ag  5o  O  santa  suora  ec,  Sìnchisi  di  cui  costruzione*  O  san- 
ta suora  mia  ,  che  per  lo  tuo  ardente  affetto  (  verso  Dante  )  mi  disleghi y 
mi  distacchi  da  quella  bella  spera  ,  sì  ne  prieM  divota  •  Niuiia  lega 
facendo  il  senso  del  presente  terzetto  con  quello  del  seguente ,  inten- 
do per  ellissi  tacciuta  la  chiosa  eccomi  a  compiacerti ,  o  simile  :  ed  in 
luogo  della  virgola  ,  che  in  fondo  di  esso  terzetto  segnano  le  moder- 
ne edizioni  :  io  vi  segno  un  punto  fermo  .  Suora  ,  cioè  sorella  ,  vie- 
ne da  S.  Pietro  appellata  Beatrice  ,  perchè  (  chiosa  il  Vellutello  )  V  uno 
e  1*  altra  tendono  ad  un  medesimo  fine  ;  Beatrice  ,  cioè  la  teologia  a 
dimostrar  la  gloria  del  Paradiso ,  e  Pietro  con  le  sue  chiavi  ad  in- 
trodurvi r  anime  di  quelli  ,  a  chi  tal  gloria  è  stata  dimostrata .  A  me 
però  piace  qui  più  il  Venturi ,  che  chiosa  ,  sorella  nella  gloria  .  Pre- 
ghe e  disleghe,  per  prieghi  e  di  sleghi  y  aiìiiia^'i  in  grazia  della  rima. 
*  Il  Cod.  Caet.  legge  il  verso  29.  Divolamenle ,  per  lo  ardente  affetto 
e  il  C:hig.   Divota  per  lo  tuo  divoto  affetto  N.  L. 

5i  52  33  Poscia  y  Jermato  ec.  Vale  quanto  ,  Cosi  il  benedetto  spi- 
rito \in  quel  lume  celato  j  dopo  fermatosi  dal T  aggi nirsi  intorno  a  Bea- 
trice :  dirizzò  alla  medesima  10  spiro  ,  la  voce ,  e  parlò  .  Spiro  deno- 
mina la  voce  ,  dal  farsi  questa  in  uoi  collo  spirare ,  col  inaudar  fuo- 
ri fiato  • 
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C  A  N  T  O     X  X  1  V.  3Ì9 

Ed  ella  :  o  luóe  eterna  del  gran  viro  , 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi  , 
Che  portò  giù   di    questo   gaudio  miro  , 

Tenta    costui   de'  punti  lievi  e  gravi , 
Come   ti  piace ,  intomo    della   fede  , 
Per   la  qual  tu  su  per   lo    mare  andavi . 

S'  egli  ama  bene  ,  e  bene  spera  ,  e  crede , 
Non  t'  è  occulto,  perchè  1  viso  hai  quivi 
Dove  ogni   cosa  dipinta  sì  vede . 

Ma  ,  perchè    questo  regno   ha  fatto   civi 
Por  la    verace    fede  ,  a    gloriarla 
Di   lei   parlare  è  buon  eh' a  lui    arrivi. 


54  Viro  f  per  uomo ,  dai  Latino  i^ir ,  hanuo  adoprato  anche  al^ 
tri   non   solo   nel  verso  ,  ma  anche  in  prosa  (a) . 

35  56  Le  chiavi.  Che  portò  giii  ec.  le  chiavi  di  auesto  maraviglio- 
so  gaudio  (  del  paradiso  ) ,  che  portò  giù  in  terra  ailor  quando  sce- 
se a  vestire  la  nostra  nmanità.  Miro  per  maraviglioso  ad  opralo  anche 
in  prosa  il  Boccaccio  (b).  *  A  cui  nostro  Jiiliuol  ec.  singolarmente^leg* 
gè  il  Cod.  Vat.  N.  E. 

37  Tenia  y  per  esamina —  lievi  e  gravi  y  facili  e  difficili  • 

39  Per  la  qual  tu  ec.  per  virtù  della  qual  fede  camminavi  sicuro 
sulle  acaue  del  mare  di  Tiberiade.  Miracolo  noto   (e).  Venturi. 

4  '  42  //  viso  ,  r  occhio ,  la  vista  —  luti  auivi  Dove  ec.  hai  rivol- 
to in  quella  parte,  cioè  chi  vede  e  conosce  il  tutto,  cioè  Dio;  in  cui 
quasi  uno    specchio  si  vede  ciascuna  cosa  dipinta.  Daniello* 

45  44  4^  Ha  fatto  civi  Per  la  verace  fede  ^  ha  per  mezzo  della 
verace  fede ,  da  voi  predicata  ,  acquistalo  cittadini  :  Cive  ,  per  citUi" 
dmo  dal  Latino  dvis  \  come  dal  Latino  urbs  essi  formato  \  Italiano  ag- 
gettivo urbano  —  a  gloriarla  ,  Di  lei  parlare  è  buon  eh*  a  lui  arrìyi  • 
Costruzione  .  £*  61/0/1,  sta  bene,  chea  gloriarla ^  a  glorificarla  ,  arri" 
vi  a  lui ,  a  Dante ,  parlare ,  il  parlare  {(l)  di  lei  ,  arrivino  a  lui  pa- 
role di  lei.  Questo  senso  ,  che  mi  par  l'unico  ,  m*  obbliga  a  segna- 
re una  virgola  che  ,  quanto  osservo  ,  nissuna  edizione  segna  ,  dopo 
verace  ferie  .  Da  quanto  poi  nel,  seguente  canto  (e)  viene  espressamen- 
te detto  intorno  alla  glorificazione  della  speranza  cousiegue  doversi 
qui  pure  intendere  che  la  glorificazione  della  fede  avesse  a  risultare 
dal  raccontare  Daute  tornato  al  mondo  le  udito  e  vedute  cose  ,  ed 
in  cotal  modo  acquistar  nuovi  cittadini  al  celeste  regno  .  *  Il  Cod. 
(>aot.  legge  il  verso  i\3.  Ma  perchè  questo  re  va  facti  civi;  lezione  che 
a  molti  non  dispiacere  ;  e  T  Ang.  e  V  Anlskìd.  fatti  civi  senz'altro.  N*E. 

(a)  Vedi  '1  Vocabolario  «iella  Crusca  .  Vedi  lo  fcesso  Vocabolario  alla  vo- 
ce miro  .  (a)  Nel  Vangelo  di  sia  Maiteo  cap.  14.  (d)  Della  omiuione  del- 
la il  ,  e  d*  altre  particelle  vedi  i  gramatici  ,  e  tra  (li  altri  Beaedeito  Menzini 
della  Costruzione  irregolare  cap.  22.     (v)  Versi  i^S  S9  6e. 
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Per  approvarla  ,   non  per  terminarla  ; 

49    Così  m'  armava  io  d' ogni  ragione  , 

Mentre  eh'  ella  dicea  y  per  esser  presto 
A   tal  querente  ,  e  a  tal  professione  . 

5 a  Dì,  buon  Cristiano:  fatti  manifesto: 
Fede  che  è  ?  ond'  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce   onde  spirava  questo  . 

55     Poi   mi  volsi  a  Beatrice  ,  ed  essa    pronte 

46  47  4^  ^^  baccelliere  grado  (  dice  il  Volpi ,  e  del  medesimo  sen- 
timento mostrasi  H  Daniello  }    nelle  scuole  de  frati  ,  inferiore    a    quel 
di  maestro  .  >Ia  io  terrei  per  miglior  la  piìi  ampia  estensione  che  al- 
lo  stesso   vocabolo  dona  il  Laurenti  :  Baccalaureus ,  qui  in  Academia 
pHmitm  gradum  obtinet,  a  bacca  lauri   dictus  nondum  lauream    asse^ 
cutus ,  vel  a  bacillo  lauri,  quo  is  donabainr  {a)  —  s*  arma  ,  e  non  ec , 
Costruzione .  Infino  a  tanto  che  il  maestro  propone  (  en iliade  per  ab' 
hia  proposto)  la  quistione  ,  non  parla  ^  e  5i  arm/i ,  provvedesi  di  ragio- 
ni ,  por  anprovarla,  non  per  terminarla  .  Che  poi  si  voglia   dire  que- 
sto approvare   il  baccelliere  la    quistione    dal  maestro    proposta    noa 
trovo  chi  abbastanza  me   lo  dichiari  •  li  Venturi  intende  che  per    ap^ 
pro\'arla^^^\\9i  quanto  per  difenderla.  Ma  la  risoluzione,  o  sia    termi- 
nazione di  una  quistione  è  la  sola  che  può  difendersi ,  e  non  la  qui- 
stione;  e  la  terminizioie  dice  Dante  che  dee  essere  del  maestro  e  non 
del  baccelliere .  Gli  altri  espositori ,  come  se  il  senso  di  cotale  espres- 
sione non  avesse  verun  bisogno  di  chiosa ,  o  la  saltano     senza    punto 
toccarla,  o  la  ripetono  tal  quale  senza  aggiungervi  spiegazione  .   Ap* 
provar  la  quistione  direi  io  adunque  essere  il    mostrarla   degna   d'  es- 
sere proposta  ;  e  come  ciò  si  fa  rilevando  le  difficoltà  che  s'  incon- 
trano per  ogni  parte  della  di  lei  risoluzione  ,  quest'  opera    direi  io  in* 
tesa  dal  Poeta  per  l*  approvazione  da  farsi  dal  baccelliere  .  A  ciò  pen- 
sare ìvl  induce  il  metodo  che    osservo  tenuto  dagli    antichi    scolastici 
(  da  S.  Tomasso ,   da   Scoto    ec.  )  ,  i  qu;ili ,   proposta    una    quistione  , 
producono  prima  delle  ragiomi  per  ogni  risoluzione   che    della  mede- 
sima quistione  possa  farsi,  ìndi   passano  a  stabilire    una    risoluzione | 
e  ad  abbattere  le  ragioni  per  la  risoluzione  contraria  . 

5o  Mentre  eh*  ella  dicea  ,  intanto  che  Beatrice  così  pregara  S* 
Pietro  • 

5i  ^  tal  querente  (dal  Latino  quaero  ^  li),  a  tale  interrogante  , 
c[ual  era  S.  Pietro  ^^a  tal  professione  ,  qual  era  quella  della  cristia- 
na fede. 

53  Levai  la  fronte ,  per  alzai  lo  sguardo . 

54  Onde  spirava  questo  ,    onde  usciva  cotal  parlare  . 

55  56  57  Pronte  sembianze ,    per  pronti  cenni  perchè  y    Tal«    qnl 

ifl)  AmaU.  Oaom,  att.  baccalaureas. 
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CANTOXXIV.  3ji 

Sembianze   femmi  perch'  io  spandessi 
L'  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte  • 

58     La  grazia  ,  che   mi  dà    eh'  io  mi   confessi  , 
Comincia'  io  ,  dall'  alto  primipilo  , 
Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi: 

61     E  seguitai  :  come  1  verace  stilo 

Ne  scrisse ,  padre  ,  del  tuo  caro  frate 
Che  mise  Roma  teco  nel   buon  filo  y 

64     Fede  è  susta nzia  di  cose   sperate , 

Ed  argomento    delle  non   parventi  : 
E    questa  pare   a  me  sua  quiditate . 

acciocché  (a)  —  spandessi  ec,  allegoricamente  detto  in  vece  di  manifestasi 
si  fintemi  mici  sentimenti  .  *"  Ed  ella  pronte  il  Cod*  Chig.  e  assai  pron^ 
te  V  Ang.  nel  v.  55.  e  Sj*  li  Cod.  Vat*  etemo  fonte  ,  errore  in  esso 
non  nuovo  N.  E. 

58  La  grazia  ,  quella  divina  grazia  —  alio  ,  cioè  grande  ,  primipl' 
lo  appella  .S.  Pietro  perocché  caposquadra  (  eh*  è  ciò  che  signinca 
primipilus  )  [h)  della  cattolica  chiesa  —  espressi ,  chiari  .  *  DeW  idtro 
primipilo  Cod.  Vat.  Ang.  il  quale  ultimo  nel  v.  che  segue  legge  con^ 
cetti  bene  esnressi  N,  E. 

6i  62  63  Come  1  if e  race  stilo  ec.  Costruzione.  Padre  ^  o  padre» 
come  ne  scrisse  il  verace  stilo ,  la  veridica  penna  (e)  del  tuo  caro  fra» 
te  j  S.  Paolo ,  che  teco  mise  iìomn  nel  buon  filo  (  frase  presa  dalla  mec- 
canica ,  appo  la  quale  mettere  in  filo  ^  o  a  Jiio  vale  dirizzare)  che 
teco  predicando  mise  Roma  nel  diritto  sentiero  dell'eterna  salvezza. 
—  E  segitUniy   cosi   cominciano   il  v.  61    li   Codd.  Vat.  Chig.  N.  K. 

6>\  65  Fede  è  sustanzia  ec.  £ono  le  parole  di  S.  Paolo  Est  fides 
sperandarttm  suhstantia  rentm  ,  argumentum  non  apparentium  (d)  •  Co- 
lali parole  dell' i\  postolo  comentando  Tirino;  Fides  ^  dice,  est  stilh- 
tantia ,  Graece  VTTCsretWé^  ,  guod  etiam  subsistentiam  sigmficat ,  non 
solum  passivami  sed  et  actiyam  ,  nempe  quae  fncit  subsistere  :  quasi 
dicat  :  Fides  est  id  guod  res  sperandas ,  Graece ,  res  quae  sperantur 
et  nondum  existunt  ^  facit  subsistere  in  intellectu  ,  id  est  tam  certas 
in  animo  hominis  heberi  ac  simjam  de  facto  existerent ,  Ita  5.  Chry- 
sost*  Teodon  TheophjL  Oecumen.  et  Ajrntf  .  Est  item  argumentum  , 
iMyttoi  id  est  y  cowfictio^  demonstruiio  ^  utlegit  S>  Aug.  et  Chrysostom. 
quasi  dcat  est  lumen  quo  intellectus  convincitur  ad  fimder  ea  creden' 
da  quae  non  videt ,  md  naturaliter  non  capit  —  Sperate  per  da  sperar^ 
si.  Eiiallage* 

$6  Quiditate  •  Quiditas ,  come  altrove  (d)  s'  è  detto ,  appellasi  nel- 

(ai)  Vediae  altri  esempj  presso  il  Cinonio  Partie,  196  a*  (b)  Vadi  '1  Ttf- 
sarò  delia  lingua  Latina  di  Roberto  Stefano  *rt. pnmipilut ,  {€)  Stylus, 
inttrumentum  aeneum  ,  quo  in  albo  %  idest  in  cerati s  tabeUis  %  SMtiquiiue 
tcribebatur  :  il  pieciuto  Tesoro  ,  art.  Stylus,    (d)  Htbr.  lu 
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one  mi  iargiscon  qui  la  lor  parvenza  , 
Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose  , 

73    .Che   r  esser  loro   v'  è   in  sola  credensa  , 
Sovra   la  qual   si  fonda    1'  alta   spene  : 
E    però  di  sustanza  prende  intensa  ; 

jR     E  da  questa  credenza  ci   conviene 

Sillogizzar  senza  avere  altra   vista: 

le  scuole  la  essenza  o    sia   natura  della   cosa,    perocché  qnelia  che 
suol    cercarsi   coi   termini    quid  est  . 

Preleude  il    Venturi  che  malamente  riconosca  Dante  nelle  riferite 

f carole  di  s.  Paolo  la  quidità  della  fede  :  per  ragioni  però  già  dai  teo- 
ogi ,  prima  eh'  egli  nascesse  ,  riferite  e  confutate  •  Vedile  ,  se  ,  vuoi , 
lettore;  e  vedi  ciò  che  al  capo  il  dell' epistola  di  s.  Paolo  agli  Ebrei 
scrive  Tirino  in   seguito  alla  surriferita   chiosa  . 

GS  69  Se  bene  intendi ,  perchè  ec.  Ellittico  parlare  ,  e    come  se 
detto  avesse;  sebbene  capisci  per  qual  ragione  abbia   s.  Paolo  detto   Im 
Jede  primieramente  sperandarum  substantia  rerum ,  e  poscia  ar^men- 
tum  non  apparentium  .  — *  Perch*  ella  rispose .  God.  Caet.  Ang.  Chig.  N.E» 
70  al  75  Ed  io  appresso  ,  intendi  risposi  lui  -^  le  profonde  cose  ec. 
gli  alti  roisterj  ,  che  qui ,  in  cielo ,  mi  largiscono  la  lor  parvenza  ,  mi 
donano  la  lor  manifestazione ,  mi  si  danno  a  vedere  {b)  —  a^  occhi 
di  laggiii ,  agli  occhi  degli  uomini  in  terra  — ^  Che  C  esser  loro  (  T  esser 
lor  leggono  V  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  )  f'  ^ ,  è  ivi    (e) ,  in 
sola  cradanza ,  che  laggiù  non  esistono  «e  non  nella  fede  —  sovra    la 
qual,  credenza,  fede,  si  fonda  V  alta  spene,    fondasi    la  grande  spe- 
ranza nostra—  E  però  di  sustanza  ec*  e    come  sostanza  appellasi    ciò 
clic    sostiene  T  esistenza  d* altre  cose,    perciò  essa    fede    ai    sostaiixa 
ptvnde  intenza ,  acquista  concetto  e  nome  (d),*  Son  sì  ascose  al  v.  71. 
hanno  i  Cód.  Vat.  Chigw  e  ^gli  occhi  miei  di  lagiiison  ascose  il  Caet.  N.  E. 
76  77    E  da  questa  credenza  ec.   Costruzione  .    E  da    questa    cre^ 
denza  ^    da  questa   fede,    senz    as^er altra  vista,  senza    verun   altro  ri- 
guardo ,   comùene  sillogizza  ,  detto  da  sillogismo ,  spezie  d*  argomento, 
ìcr  argomentare,    o  sia  discorrere  ,  e  intendi,  intorno    alle  cose  teoUh 
^ngiche  . 

(a)  Paradiso  xx  93  (h)  Il  verbo  largire  al  medesimo  senso  adoperato 
da  alrri  ottimi  Italiani  scrittori  p  anche  in  prosa  vedilo  nel  Vocabolario  della 
Crusca.  (^)  Vedi  Cinonio  Partic.  25 1  4.  (<0  Abbenchò  il  Vocabolario  della 
Crasca  spieghi  intenza  per  intenzione  ,  intento  tra  i  varj  esempj  per^  ,  io  tinel- 
lo delle  Rim,  ant.  P.  N.  Guardate  a  Pisa  ec.  Che  tenne  intenza  di  orgoglio 
sa  gente   ,  non  si  pui»  intenza    meglio  interpetrare  che  per  concetto  f  soiae. 
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e  A  y  T  O    XXIV^  555 

£  però  intenza    d'  argomento  tiene  • 

79     Allora  udii  :  se  quantunque  s*  acquista 
Giù    per  dottrina  fosse  cosi  'nteso  , 
Non  v'  avria  luogo  ingegno   di  sofista: 

9%     Così  spirò  da  quelF  amore  acceso  ; 

Indi  soggiunse  :  assai  bene   è  trascorsa 
D'  està    moneta  già  la  lega  e  1  pesò  : 

Zi     Ma  dimmi  se  tu   V  hai  nella  tua    borsa  . 
Ed   io  :  si ,  r  ho  si  lucida  e  sì  tonda  , 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi   s' inforsa  • 

88    Appresso  usci  della    luce  profonda  » 

Che  li  splendeva  :  questa  cara  gioja  , 

78  E  però  intenza  ec,  (  ommettono  la  copula  1'  edizioni  dalla  Ni- 
dobeatìna  diverse  )  ,  e  perciò  prende  nome  e  concetto  di  argomento  • 

79  80  8 >  Se  quantunque  ec.  se  quanto  in  terra  per  via  di  ammae- 
stramento si  apprende  fosse  inteso  nel  chiaro  e  retto  modo  ,  che  tu 
hai  le  parole  di  s.  Paolo  intese,  non  sarebbe  piii  luogo  a'  sofismi. 
*  IVon  avria  loco  nel  v.  8r  i  Codd.  Vat.  Antald.  Non  g/i  li  Codd.  Chig; 
Ang.  NolU  avrie  il  Caet  N.  E. 

8a  Così  spirò ,  per  cotale  parole  uscirono  —  eia  quelP  amore  ac- 
ceso ,  metonimia  per  da  quello  spirito  iurceso  à*  amore .  *  di  quello 
amore  Caet.  Ang.  N.  E. 

85  84  £*  trascorsa  y  è  ripassata,  esaminata.  Allegoncnmente  par- 
la della  esibita  definizione  della  Fede  come  di  moneta ,  e  drll  esame 
fatto  sopra  di  essa  come  dell'  esame  che  della  moneta  si  fa  .  -*  Della 
moneta  Codi  Ang.  N.  E. 

85  Ma  dimmi  se  tu  ec,  t'otendo  Dante  aver  risposto  ,  come  in  fatti 
rispose  ,  con  semplicemente  riferire  1'  altrui  spiegazione  ,  vuole  s  Pie- 
tro accertarsi  se  ciò  che  Dante  ha  risposto  sia  (li  proprio  e  chiaro  di 
lui  sentimento;  e  1'  allegorìa  della  moneta  continuando  ,  iu  vece 
d' interrogare  se  tanto  abbia  nell'  animo ,  interroga  se  abbialo  nella 
borsa . 

86  87  Edio:  f),  r ho  (  cos\  '1  ros.  della  biblioteca  Corsini  se- 
gnato 610.  ove  tutte  r  edizioni  leggono  5}  ho)  ed  io  nsposi ,  5>,  mes- 
cer s\  la  ho  -^  st  chiara  e  tonda  ,  s)  chiaramente  impressa  ,  e  nien- 
te mancante  di  metallo  {a)  —  Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s' infcrsa  , 
ninna  costf  misi  rende  oscura  e  dubbiosa  .  *  Ond*  io  aprono  il  v.  86 
li  Codd.  Vat.  Caet.  Chig.  N.  E. 

88  al  96  jlppresso  uscì  ec.  Costruzione  .  appresso  ,  in  seguito  , 
della  luce  profonda  j  della    (  vai  dalla  )   (h)  profondità  della  luce  ^che 

(a)  Parmaacania  èì  meiaUo  manca  ul  volta  mIU  moneta  pana  della  coaia- 
tara  •  aaoU  ia  coiai  moaota  4'  ordinario  mancaro  la  rotondità  deUa  fi^iua  • 
(h)  Vodi  CÌAoaio  Par$ic.  8x  ra. 

Tom.  3.  Z 
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94  È  sillogismo ,  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  sì,  che 'n  verso  d'ella 
Ogni    dimostrazion  mi    pare   ottusa  . 

97     Io    udii  poi  :  r  antica  e   la  novella 

Proposizione  ,  che    sì  ti  conchiude  , 
Perchè  V  hai  tu  per   divina   favella  ? 
100     Ed  io  :  la  pruova ,  che  1  ver  mi  dischiude  ^ 
Son  r  opere  seguite  ,  a  che    natura 
Non   scaldò  ferro   mai ,  né  battè  ancude . 


Fi  splendcifa  y  uscì  (inteodi,  //  parlar  seguente  )  :  questa^  cara  giofa  ^ 
preziosa  gemin  i  ,  della  fede  ,  sovTi  la  quale  ogni  sdirla  si  fsnda  (  pe- 
rocché,  co  ne  insegna  l'Apostolo  in  seguito  alla  riferita  definizione  del- 
la fede,  si  ne  fide  ìmpossihde  est  piacere  Deo)y  onde,  da  qaal  par- 
te, //■  vemii^l  Ed^io,  risposi:  la  larga  ploia  («)  ,  T  abbondante  piog- 
gia, cioè  grazia,  dello  Spinto  santo,  c/i  è  diffusa  in  su  le  vecchie^ 
e  Vi  su  le  nuov>e  cuoia ,  eh'  è  sparsa  in  su  le  pergiinene  (h)  de*  sacri 
libri  del  vecchio  e  nuovo  testamento,  è  sillogismo,  è  l'argomento, 
la  ragione  ,  che  mi  ha  conchiusa  dimostrata  si  acutamente  ,  si  convin- 
centemente ,  che  inverso,  conlra ,  o  in  confronto  (r)  d  ella  ,  o  del- 
la stessa  infusa  fede ,  o  della  infondente  detta  grazia  dello  Spirito 
santo,  ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa^  incouvincente  .  *  Onde  ti 
viene  al  v.  91   li  Co  Id.  Ang.  Chig.  N.  E. 

97  98  L*  antica  e  la  no\fella  Proposizione  ,  cioè  il  vecchio ,  e  nuo- 
vo Testamento  (  accennati  per  le  vecdiie  e  nuos^e  cuoia  )  :  ma  dice  pro- 
posizione per  continuar  la  presa  metafora  dal  sillogismo  ,  il  quile  con* 
sta  di  due  proposizioni  ,  maggiore,  e  minore  ,  e  della  conclusione; 
ónde  seguendo  dice  che  sì,  che  cos\,  ti  conchiade .  DAffiELLo  .  lo 
vidi  poi  nel  principio  del  v.  97  li  Godd.  Vat.  Caet.  Chig.  li  quali  con- 
tinuano il  senso   con  quel  che  segue  ;  non  so  con  quanta  virtù  .  N.  E. 

99  Percfiè  C  hai  tu  ec,  perchè  credi  tu  che  venga  dalla  bocca  di 
Dio .  Daniello  . 

100  La  pruox^a  che  ec,  T argomento  ,  che  mi  apre,,  mi  dimo- 
stra, questa  verità.  *    Conchiude   Cod.  Vat.  N.  E. 

loi  102  Son  V opere  seguite  ce,  circonscrive  cos\  i  miracoli;  ed 
in  vece  di  dire  ,   a  far  le  quali  opere  mai  natura  non  S*  accinse  ,  parlan- 

(a)  Di  ploia  per  pioggia  vedi  ciò  eh'  è  detto  Paradiso  xrv  27.  (b)  Esten-* 
do  la  pergamena  ,  pelle  di  pecora  ^  ed  appellata  perciò  con  altro  vocabolo  car- 
iapecora  ,  i;i  asta  ralente  appella  Dante  cuoia  le  pergamene  ^  le  sole  carte  cko 
vn  tempo  adopravansi  .  (e)  Vedi  Cinonio  Partic,  14^  I  •  5. 
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io3     Risposto  fummi  :  di  ,  chi   ti    assicura, 

Che  quell'opere  fosser  quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi?  non  altri  il  ti  giura  . 

106  Se  1  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo  , 
Diss'  io  j  senza  miracoli ,  qnest'  uno 
£   tal ,  che  gli  altri  non  sono  1  centesmo  : 

1 09    Ch  è  tu  entrasti  povero ,  e  digiuno 

In  campo  a  seminar  la  buona  pianta  , 
Che  fu  già  vite  ,  ed  or  è  fatta  pruno . 

Ila     Finito  questo  ,  Talta  corte  santa 

Risonò  per  le  spere  :  un  Dio  laudiabio 

do  della  natura  come  d'un  fabbro  dice  i  a  che  natura  non  scaUh /er- 
ro mai  y  ne  batlè  ancude  .  ^  Non  scalda/erro  mai  ne  batic  Cod.  Ang. 
Ne  scaldò  ferrò  Cod.  Antald.  N.  E. 

iot\  io5  Che  queir  opere  fosser  quel  medesmo  <,  fossero  que'  veri 
miracoli ,  che  vuol  ^  per  che  conviene  )  (a)  provarsi ,  in  leti  di  ,  che  fos- 
sero ?  non  altri  il  ti  giura ,  dee  intendersi  per  ellissi  taciuto  certamen- 
te ^.o  simile  particella  ;  e  però  come  se  detto  fosse  ,  non  nitrì  certO' 
mente  il  ti  gturn  ,  te  lo  assicura  con  giuramento  .  *  Quomotlo  e$  eep- 
tus ,  quod  fucrit  verum  ?  f^idisti  unquam  ,  suscitare  mnrfuos  ,vet  ocu- 
lare caecosì  Tost.  Caet.  Il  Signor  Vortirel li  conduce  per  altra  via  la 
qaistione  :  cioè  :  Chi  ti  assicura  che  quelle  Opere  ,  le  quali  si  dicono , 
e  M  trovano  scritte  succedessero  veramente ,  e  fossero  veramente  mira- 
coiose  ,  e  fatte  da  Dio  in  confermazione  della  fede  ?  N.  E. 

107  al  ili  QucsV  uno ,  tal  ec.  Costruzione .  Quest*  uno  che  tu 
povero  e  digiuno  ,  e  famelico ,  cioè  tu  ributtante  figura  y  entrasti  in 
campo  a  seminar  la  buona  pianta ,  uscisti  nel  mondo  a  seminar  la 
fede  di  Gesii  Cristo  ;  che  fu  già  vite ,  ed  ora  è  fatta  prunB  ,  che  dola- 
ci uve  un  tempo  produsse ,  ed  ora  pungenti  spine  (  accenna  la  san- 
tità de*  primi  tempi  cristiani ,  e  la  corruttela  de'  tempi  suoi  )  è  tal 
che  gli  altri  non  sono  '/  centesmo ,  diviene  un  miracolo  tale  ,  che  i 
miracoli  registrati  nel  Vangelo ,  negli  atti  {Apostolici  ,  e  nell'  eccle- 
siastica Storia  non  vagliono  la  centeaìroa  parte  di  esso  •  E'  questo  il 
famoso  argomento  di  s.  Agostino  nel  libro  ultimo  De  Civ.  Dei  cap. 
5.  Si  per  jipostolos  Christi  ,  ut  eis  crederetur  resurrectionem  atque  nscen- 
sionem  praedicantibus  Christi ,  eliam  ista  mirncula  esse  facta  non  ere' 
dunty  hoc  nobis  unum  grande  miracuium  sufficit  ,  quod  ea  terrarum 
orbis  sine  itllis  miraculis  credidit  •  *  Il  Postili.  Caet.  riguardo  al  po- 
vero e  digiuno  del  v,  loo  chiosa:  Probatur  y  quia  tu  Petrus  nce  per 
frautlem  Jundasti  islam  Jinem  N.  £• 

I  la   1 15  1 14  L*  alla  corte  santa  ec.  Costruzione  •  L*  alta  corte  san' 
la  f   la  sublime  santa  adunanza  per  le  spere  ,  per  le  anzidette  (fi)  spc- 

(a)  Va^i  1  Vocabolarte  della  Ctnsea  sotto  '1  verbo  wtlrc  pit.  a.    (J>)  Ver- 
so n.  del  presente  canto  • 

Z  S 
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Con  la  tua  laente  ,  la  bocca  t' aperse 
InsÌDO  a  qu\  com'  aprir  si  dovea  ; 

re  ripartita  ,  nella  melode ^  con  (a)  la  melodia  ,  conia  soavità  e  dol- 
cezza ,  che  y  colla  quale  (b)  si  canta  lassii ,  risonò  ,  un  Dio  lodiamo  , 
intonò  r  inno  Te  deum  taudamiis  :  e  ciò  dee  intendersi  in  ringra- 
ziamento a  Dio  per  la  fede  vera  in  Dante  manifestatasi  .  Di  melode 
^er  melodia  vedi  detto  Paradiso  ziv  112, 

ii5  116  117  E  quel  baron,  cosi  appella  Dante  s.  Pietro;  ed 
era  in  uso  a  que*tempi  di  dare  ai  santi  que*  tìtoli  stessi,  che  davan- 
8Ì  nei  mondo  alle  persone  piii  distinte,  tesser  sanéo  Jeronimo  ,  scris- 
se ,  a  cagion  d*  etempio  ,  il  Passavanti  (r)  ,  e  baron  m^sscrs,  Antonio 
scrisse  il  Boccaccio  \d)  —  che  sì  di  ramo  in  r^tmo  ec.  Costruzione  cAc 
esaminando  y  che  esame  di  mia  credenza  facendo,  di  ramo  in  ramo  ^ 
j)*cr  d'  una  in  altra  parte ,  tntto  m*  avea  sì  che  appressavamo  edC  ut" 
Ume  fronde  f  corrispondentemente  ad  aver  appellati  rami  le  altre  co- 
se ,  cleiie  quali  era  stato  richiesto  ,  fronde  appella  le  cose  ultime  che 
restavano    da    richiedersi . 

118  119  \io  La  grazia  che  donnòn  Con  la  tua  mente:  la  grazia  , 
che  a  un  certo  modo  fa  ali*  amore  colla  tua  mente ,  e  in  lei  si  com  - 
piace.  /)(iiitffa/v  insegnano  i  signori  Accademici  nel  Vocabolario  ,  che 
vuol  àWefare  aW  amore  con  donne  ,  e  consfersar  genialmente  con  es^ 
se  :  lo  provano  con  pìii  esempi  ,  e  con  uno  ancora  di  Dante  preso 
dal  canto  xxvi  i  v.  88.  di  questa  cantica  :  La  mente  innamorata  ,  che 
donnea  Con  la  mia  donna  :  ma  in  auesto  luoeo,  che  ora  spieghia- 
mo ,  vogliono  che  abbia  altro  significato ,  cioè  di  sìgnor^e^gia^e ,  e 
dominare y  e  così  voglia  direi  la  grazia  che  donnea  ,  cioè  domina  e 
signoreggia  con  la ,  cioè  nella  tua  mente  :  e  cos\  ancora  spiegano  gli 
»ltri  comentatori  •  Ma  non  è  necessario  tirare  questo  vocabolo  fuori 
del  suo  significato  ,  quasi  che  altrimenti  fosse  un  parlar  troppo  dn> 
ro  :  ma  che  gran  durezza  ci  sarebbe  se  un  poeta  dicesse  ,  che  la 
grazia  era  innamorata  ,  e  conversava  di  tntto  genio  coli*  anima  ,  per 
esempio ,  di  s.  Caterina  ancor  fanciuUetta  ?  Non  disse  s.  Dionigi  di 
Dio ,  che  as^ersos  ,  et  resilientes  a  se  amatorie  sequitur  ?  Nen  abbiamo 
nella  Scrittura  quella  dolce  espressione  dell*  infinita  degnazione  del  no- 
stro Dio  verso  di  noi:  delictae  meaeesse  cum  Jiliis  nomimi  m?  VzTf- 
TDRi .  Quanto  però  agli  Accademici  della  Crusca  appartiene ,  già  pri- 
ina  che  '1  Venturi  scrivesse  avevano  essi  nell'altra  edizione  del  Vo> 
cabolario  del  1729.  fatta  la  bramata  emendazione,  arrecando  questo 
passo  di   Dante  non  piìi  in  prova  che  donneare  significar  possa  signo^ 

(a)  Dalla  particella  in  per  con  Tedi  il  Vocabolario  della  Crotca  sotto  di 
fisa  particelia  in  par.a.,  (b)  Della  ch€  a  coul  lenso  vedi  Ciaoaio  Partii  44  ^ 
(c)  Specch.  di  Peait,  nel  Prologo  .    (d)  Nov.  6o  4. 
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131  Sì  ch'io  appruoTO  ciò  che  fuori  emerse 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi  y 
Ed  onde   alla  credenza  tua  s'  offerse . 

ia4     O  santo  padre  >  o   spirito  ,  che  vedi 
Ciò  che  credesti  sì  ,  che  tu  vincesti 
Ver  lo  sepolcro  piiì  giovani  piedi , 

1  ay    Comincia'  io  :  tu  vuoi    eh'  io   manifesti 

La    forma    qui  del  pianto  creder  mio , 
Ed  anco   la  cagion  di  lui  chiedesti . 

i3o    Ed  io  rispondo:  credo  in  uno  Iddio 

Solo  ed  etemo ,  che  tutto  '1  ciel  muove , 
Non  moto ,  con  amore  e  con   disio  : 

feggiare  e  dominare ,  ma  solo  in  prova  che  adoprnre  si  possa  in  sen- 
so metaforico  ,  come  qui  certamente  si  adopera  — •  la  bocca  ti  aperse 
ec.  ,  ti  fece  fin  qui  dire  quanto  si  conveniva  *  Che  donnea  Con  la  tua 
donna  Cod.  \at.  N.  E. 

lai    Ciò  che  fuori  emerse^  ciò  che  dicesti. 

ia5   Ed  onde  ec,  e  da  chi  ti  fu  proposto  a   credersi. 

1^4  al  1 99  O  santo  padre  ec.  Costruzione .  Comincia'  io  o  santo 
padre^  o  spirito  (  così  la  Nidobeatina  e  due  ross.  veduti  dagli  Accade- 
mici delia  Crusca  meglio  assai  che  non  O  santo  padre  e  spirito,  che 
leggono  tutte  l'altre  edizioni  )  *  O  santo  padre  spirito  Cod.  Vat. 
Chig.  N.  E.  che  vedi  ciò  che  ec,  che  ora  vedi  ciò ,  cne  una  volta  cre- 
desti tanto  fermamente  ,  che ,  allor  quanf'o  corresti  con  s.  Giovanni 
ai  sepolcro  del  Redentore,  a  te  fa  dalla  divina  grazia  concesso  di 
entrarvi  il  primo  ,  e  vincere  cosi  il  condiscepolo  che ,  di  te  più  giovine 
e  snello  ,  era  il  primo  colà  arrivato  (a)  .  Il  Venturi  stortamente  ap« 
prendendo  essere  Dante  d'intendimento  che  s.  Pietro  giungesse  al  se- 
polcro dei  Redentore  prima  di  s.  Giovanni ,  taccialo  di  contraddizio- 
ne air  evangelica  stona  ;  e  (  come  se  il  fine  di  quel  correre  fosse  di 
soltanto  appressarsi  al  sepolcro  ,  e  non  d'  entrarvi  ) ,  ha  per  istiracchia- 
tori  quanti  convengono  nell' esposta  interpretazione —cA' io  manijesti 
qui  ,  ora  (h)  —  La  forma  del  pron  to  creder  mio  ,  la  serie  ed  ordine 
delie  cose  che  prontamente  credo  y  -^  e  la  cagion  di  lui ,  e  '1  mo- 
tivo di  esso  mio  credere  .  Notisi  che  ,  quantunque  abbia  di  gii  s.  Pie- 
tro interrogato  Dante  della  cagione  della  di  lui  fede  in  generale  ,  ed 
avutone  in  risposta  ,  la  larga  ploia  dello  Spirito  santo  ec*  (e) ,  non»  • 
dimanco ,  perchè  discendesi  quk  alla  specificazione  de'  creduti  artico- 
li ,  e  massimamente  perchè  alcuni  di  essi  ottengono  certezza  anch« 
dalla  naturale  ragione ,  non  riesce  perciò  inutile  la   nuova  richiesta  • 

i5i   ]5a  Che    tutto  il  del  ec.  Costruzione.    Che   non  moto   muo- 
ve  con  amore  e  con  disio    tutto  il  cielo  ;  che ,  immobile  essendo   pe- 

I  — ^■■^— t— ^^^^ 

(a)  Vedi  il  Vangelo  ài  f.GiovMm  c«p.ae«     (f)  Vt4i  Ciaoaio  Partie.%i€  S. 
tp)  \en,  91.  0  §tgg. 
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i36     Per   Moisé,  per  profeti,  e  per  salmi, 

Per  r  evangelio  ,  e  per  voi  che  scriveste  , 
Poiché  r  ardente   spirto  vi  fece  almi  . 

iSg     E    credo   in  tre  Persone  eterne,  e   queste 
Credo  una  essenza  si  una ,  e  si  trina , 
Che    solferà  congiunto  sunt  et  este  • 

rocche  immenso,  insiilla  nel  cielo  sotto  di  se ,  appellalo  pn'.'Fio  mot/Ve, 
amore  e  desiderio  verso  il  cielo  empireo  che  gli  sta  sopra  ;  pel  qua- 
le amore  e  desiderio ,  appetendo  ciascuaa  parte  di  esso  primo  mobile 
di  congiungersi  a  ciascuna  parte  dell'  empireo ,  vieno  ad  ottenere  quel 
movimento  eh'  egli  ha  e  che  comunica  a  tutti  i  cieli  sotto  di  lui  (a) 
Quanto  da  questa  mia  interpretazione  ,  che  pur  lo  stesso  Dante  ne  som- 
ministra ,  allontanino  le  altrui ,  vedilo  tu  lettore  per  te  stesso  ,  se  vuoi; 
che,  essendo  tutte  diverse  non  solamente  da  questa,  ma  l^lchetra  di 
loro ,   non  ho  la    pazienza  di  riferirtele  . 

i33  al  i38  Dfon  ho  pur  y  non  ho  solamente,  pruove  ^  ragioni, 
Jisice  e  metafisice  (senza  interporre  T  aspirazione  h  tra  la  cel'^,  co- 
me comunemente  nou  s'interpone  tra  la  ce  Vi  ne'  mascolini  /istci  e 
metafisici) ,  insegnatami  dalla  fìsica  ,  e  dalla  metafisica  *  Il  Cod.  CaeU 
però  ha  in  ambedue  i  luoghi  la  debita  aspirazione  ,  né  crediamo  pos- 
sa essere  il  solo  *  si  aggiunge  ora  il  Chig.  N.  E.  —  ma  dalmi .  O  si;  vuo- 
le questo  cLilmi  eijuivalente  ad  il  mi  (là  ;  e  dovrà  sottointendersi  un 
tal  credere  :  o  si  vuole  che  dalmi  riferiscasi  a  pruo\^e  ;  e  converrà  in- 
tendersi dulnù  sincope  di  datemi  ,  me  la  dà  .  — '  Anche  la  verità  ,  cAc 
allinei  pio^e  ec- ,  anche  la  verità  ,  che  dal  cielo  viene  a  manifestarsi 
in  terra  per  gli  scritti  di  Moisè  ec,  ^^  e  per  voi  ^  Apostoli,  che  seri" 
veste,  V  epistole  ,  l'  Apocalisse  ,  e  gli  Atti  apostolici  — poiché  V  arden^ 
te  spirto  vi  fece  abni  ,  poiché  lo  Spirito  divino  sceso  sopra  di  voi  ia 
forma   di  fuoco  vi  fece  santi  {b)  . 

1 4o  *  Credo  in  una  essenza  ,  non  curando  il  verso  ,  legge  il  Cod. 
Vat.  N.t. 

i/ji  Che  sofferea  (  non  il  congiuntivo  di  sofferire  ^  come  inten- 
delo  il  Volpi,  ma  l'indicativo,  che  meglio  si  adatta,  di  sofferare^ 
verbo  anche  da  altri  antichi  Italiani  adoprato  )  (e)  conpunto  sunt  et 
este  y  (  este  ,  per  est ,  paragoge  in  grazia  della  rima  ) ,  che  la  rae- 
rlesima  divina  essenza  ammette  insieme  e  il  plurale  sunt ,  quanto  al- 
le piirsone  ,  ed  il  singolare  est ,  quanto  alla  divinità  •  Sunt  et  este  leg- 
gono non  solo  i  testi  dell'  Aldina,  del  Vellutello,  è  Daniello  ,  ma 
altri  testi  manoscritti  più  di  quaranta  veduti  dagli  Accademici  della 
Crusca ,   e  non  capisco  perchè  abbiano  essi  Accademici  con    altri   ma- 

(a)  Vedilo  sresto  Dante  nel  Convito  Cratt.  2  cip.  4-  (^)  /lima  (  chiosa 
Pesto  )  sancCa,  àive  pulchra»  De  vcrb,  sìgntf.  iib.  1.  (e)  Vedi  '1  Vocabolario 
delU  Crusca  . 
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14^     Della  profonda  condizion  divina, 

Ch'  io  tocco  mo  ,  la    mente  mi  sigilla 
Più  volte  r  evangelica  dottrina . 
i4^     Quest' è    il    principio,  quest'è  la  favilla, 
Che  si   dilata   in  fiamma  poi  vivace , 
E  ,  come  stella  in  cielo  ,  in  me  scintilla  • 

no  scritti  scelto  piuttosto  di  leggere  sono  et  este  ;  che  ,  oltre  alla  dis- 
cordanza di  linguaggio  ,  può  sono  intendersi  o  la  persona  prima  del 
singolare,  o  la  terza  del  plurale  e  perciò  cagionare  dell'  equivoco. 
*    Sono    et    este  leggono  pure  il  Vat.  T  Ang.  il  Chig.  N.  K. 

Potea  però  qui  (  dice  il  Venturi  )  Jar  Dante  fa  professione  della 
Fede  un  pò*  più  intiera  ,  proponendo  espressamente  la  òua  ferma  ere- 
denza  del  mistero  ancora  ineffahile  della  Incarnazione  del  Ferbo  Etemo, 
rotea  piuttosto  ,  rispondo  io ,  ricordarsi  il  Venturi  che  ,  prima 
di  devenire  a  questo  dialogo  con  s.  Pietro,  aveva  già  Dante  la  divi- 
nizzata umanità  di  Gesii  Cristo  cogli  occhi  proprj  veduta  (a)  ,  e  che 
perciò  di  tale  mistero  già  era  in  lui  cessatala  fede,  e  subentrata  la 
sperienza  . 

43  44  Ch*  io  tocco  moy  di  cui  ora  parlo  —  la  mente  mia  sigil- 
la Pili  ifolte  V  evangelica  dottrina  ,  ne  riceve  la  mente  mia  impres- 
sione dal  Vangelo  in  più  luoghi .  '*'  Ti  Cod.  Antald.  ha  una  variante 
singolare  nel  v.  4^-  leggendo  Della  profonda  congiunzione  divina ,  • 
il  contesto  potrebbe  confortarle  secondo  una  dotta  interpretazione  del 
eh.  suo  posseditore  Antaldo ,  cioè  :  £  perchè  vi  ho  dato  ora  un  cen- 
no della  congiunzione  divina  ossia  della  Trinità  ,  cosa  profonda ,  cioè 
inconcepibile  ,  misteriosa ,  non  vado  più  innanzi ,  e  men  rimango  col 
Vangelo  —  CA'  io  tocco ,  nella  mente  ec.    Cod.   Vat.  Chig.  N.  E. 

145  146  147  Quest*  è  il  principio  ec.  cioè  questa  dottrina  evange- 
lica è  il  pivncipio  della  fede ,  ed  è  favilla ,  della  quale  moltiphca 
grande  ardore  ,  e  scintilla  come  stella  in  cielo.  Così  'l  Landino. 
Questo  e  il  principio^  cioè,  auesta  è  la  cagione,  che  tu  domandavi  dei 
mio  credere,  e  questa  è  la  favilla^  Che  si  dilata  infiamma  poi  vi" 
vace  y  cioè,  e  questa  è  la  dottrina,  che  s'estende  ad  aumenta  poi 
in  verace  fede  •  Così  il  Vellute^o  .  Questo  è  la  cagione  di  che  tu 
m'  interrogavi ,  e  la  favilla  ,  là  quale  si  va  dilatando  poi  in  fìnm- 
roa  sì  vivace  ,  che  scintilla  in  lui  come  stella  ec.  Così  '1  Daniello  • 
il  Venturi  finalmente  restringendosi  al  solo  verso  Che  si  dilaìa  in  fiam- 
ma poi  vivace ,  chiosa  detto  della  fede  così  per  esser  la  fede  radice  di 
santissimi  e  ardentissimi  affetti  .  Io  per  me  dirci  alludere  il  poeta  no- 
stro a  quella  dottrini  che  ripetutamente  ne  insegna  S.  Agostino  nel- 
le sue  opere  [b)  quamvis  enim  nisi  aliquid  intelligat ,  nemo  possit  cre^ 
dere  in  Deum  ;  tamen  ipsa  fide ,  qua  credit ,  sanatur  ut  intelligat  am- 
pliora  .  j4lia  siott  enim  ,  quae  nisi  intelligumus  non  credimus  ;  et  alia 
sunt  quae  nisi  credamujs  non  intelligimus  .....  nisi  essent  aliqua^ 
quae  intelligere  non  possumus   nisi  ante  credamus  ^  Propheta  non  di^ 

(fl)  Cant.  pteced.  ▼.  2U  e  tagg.    {b)  Strm,  \%  in  psal.  ii8.  «  eontra  Faw 
itum  Ub.   12  cap.  45. 
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Fer  la  novella ,  tosto  eh'  el  si   tace  ; 
i5i     Così  benedicendomi  cantando, 

Tre  volte  cinse  me,  si  com'  io  tacqui , 
L'  apostolico  lume  ,  al  cui  comando 
Io   avea  detto  ;  si  nel  ^ir  gli  piacqui  . 

cere!  :  nisi  crediderìtis  non  intellig^tis  (a)  ;  e  direi  essere  il  senlimen- 
to  eli  Daute  :  questo  h  il  primo  articolo  della  mia  fede  ;  e  la  eredenta 
ili  questo^  a  guisa  eli  f assilla  che  in  vi^face  fiamma  dilatasi  <,  m*  accresce 
a  tutti  gli  altri  articoli  un  lume  sì  viVo ,  che  scintilla  in  me  come  stella 
in  cielo.  In  fiamma  piti  vivace  leggona  al  v.  i\^»  li  Codd.  CaeU 
Ang.   N.  E. 

\l\%  i49  i5o  Come  ^l  signor  ec»  come  il  padrone  a  cui  il  servo 
reca  una  notizia  che  g!l  piatte  ,  appein  ha  quello  finito  di  recarglie- 
la ,  stende  gratuland  >  ^  raUej^ranlosi,  le  brìccia  ^\  abbracciarlo.  *Quei 
die  i  piace  le.i(gereino  coacertaiido  i  Codd.  Val.  Aiig.  Autald.  Chig. 
Caet.  considerando  queir  £  come  V  illi  dat.slng.de*  latini,  ecompien-- 
do    un:i   migliore  sintassi  N.    E. 

i5t  Benedicendomi  c/z/i/o/tr/o,  cantandomi  benedizioni. 

i52  i53  Tre  volte  cinse  me.  Dal  verso  ìi.  del  canto  éeg,  in  cui 
Dante  questo  medesimo  fatto  rammemorando  dice  Pietro  per  lei  sì 
mi  girò  la  fronte  ,  inferisce  il  d'  Aquino  che  questo  ciiise  me  vaglia 
quanto  mi  si  aggirò  intorno  della  fronte.  U  Venturi,  tutto  ali*  oppo- 
sto,  pretende  che  non  possi  qui  la  similitudine  del  padrone  ,  eh  ab- 
braccia il  servo  ,  avere  il  suo  dovuto  riscontro  se  non  intendendosi 
che  '1  C'nse  me  equivalga  ad  abbracciò  me  ;  e  che  anzi  da  questo  , 
come  da  più  chiaro,  debba  anche  il  m/ :f/rò  del  seguente  canto  spie- 
garsi di  proprio  abbracciamento  .  Io  per  me  son  col  d' Aquino  ,  sì 
perchè  con  altri  termini  che  di  volgersi ,  di  girarsi  intomo  n'  espri- 
me Dante  atti  simili  praticati  e  dall'arcangelo  Gabriele  verso  di  Ma- 
ria Vergine  (b)  e  da  S.  Pietro  medesimo  verso  di  Beatrice  (e)  ,  co- 
me ,  e  molto  più  ,  perchè  vedendo  il  Poeta  qne*  beati  sotto  figura  di 
lucerne  e  di  lumi  (a) ,  e  non  d*  uomini ,  come  poteva  vederli  sten- 
der le  braccia  ed  aobracciare  ?  Né  poi  finalmente  dà  veruno  irapac 
ciò  la  divisata  similitudine;  imperocché,  come  dicono  bene  i  dialet- 
tici scolastici ,  nou  è  sempre  uece&sarìo  ch«  la  similitudine  corra 
con  quattro  ruote  . 

{a)  Parole  del  profeta  Isaia  ,  secondo  la  versioBe  dei  Settanta  .  Gap.  7. 
(b)  Cant.  preced.  v.  96*  (e)  Verso  22.  del  presente  canlo  .  {d)  Cant.  prece- 
denti versi  a8,  e  1x0.  e  qni  parimente  ,  ove  perciò  apostolico  lume  agpelU 
s.  Pietro  • 


Fine  del  canto  ventesimo  quarto  * 
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CANTO    XXV. 


ARGOMENTO     (") 

Imtroiuct  il  Poeta  [im  questo  cauto  san  Iacopo  ad  esaminarlo  della 
speranza  ,  proponendogli  tre  duhbj  :  de*  quali  Beatrice  tohe  il  se" 
condo  ,  ed  esso  gli  altri .  Ultimamente  introduce  san  Giovanni  Evau' 
gelista  a  nninljt stargli ,  eht  7  suo  corpo  movendo  era  rimaio  in  terra  • 

c 

1     Oe  ma!  continga  ,  che  '1  poema  sacro , 
Al  qual  ha  posto  mano  e  cielo   e   terra 
Si ,  che   ni  ha  fatto  per  più  ambi  macro^ 

4    Vinca  la  crudeltà ,  che  fuor    mi  serra 

Del  bello   ovile  ,  ov'  io    dormii  agnello 
Nimico  a' lupi  )  che  gli  danno  guerra; 

1  CorUìnga  per  accada  ,  awenga ,  dal  Latino  coniingere  ,  ond'  al- 
tri dissero  contingente  ,  contingenza ,  contingentemente  --^  poema  sacro  ^ 
perocché  diretto  a  mettere  il  -vizio  in  orrore ,  e  ad  insinuare  le  cri- 
stiane virtù  . 

1  Ha  posto  mano  e  cielo  e  terra ,  o  per  essere  il  poema  tessuto  di 
cose  parte  di  terrena  y  cioè  umana  ,  invenzione ,  e  parte  di  celeste  ri- 
velazione ;  ovvero  per  avere  al  medesimo  poema  somministrato  mate- 
ria  il  cielo  pel    Paradiso»  e    la  terra  per  P  Inferno   e  Purgatorio. 

^  lif  ha  fatto  per  piti  anni  macro  :  allude  al  verso  di  Giovenale 
Ut  dignus  venias  hetieris ,  et  imagine  macra  ;  essendo  che  lo  studio  non 
sJuta  punto  ad  ingrassare .  Vihturi  •  Macro  per  magro  hanno  adopra- 
to  altri  poeti  anche  fuor  di  rima  (u)  ,*  Molt  anni  invece  di  piii  an- 
ni legge  il  Cod.  Caet.  llf*  ha  fatto  le  pia  volte  macro  siugolar  varian- 
te dei  Cod.  Vat  N.  E. 

•  456  Finca  la  crudeltà  ec.  Può  intendersi  che  sperasse  potersi 
a  riguardo  dell'  applaudito  poema  piegar  gli  animi  de*  suoi  concittadi- 
ni a  richiamarlo  aalf  esilio  ;  e  può  intendersi  che  ciò  sperasse  dal 
patrocinio  di  qualche  potente  signore,  e  spezialmente  di  Can  gran- 
de signor  di  Verona  (h)  —  del  bello  ovile  ,  della  bella  mia   Fiorenza 

(•^  Argomeato  metrico  del  cel-  Gaspare  Gotti . 

Q Megli,  per  cai  Galitia  aacor    t'onora, 
Ed  ora  è  lame  nella  para  staata 
Fra  qnei  che  nn    solo  oggetto   t\  innamora  , 
Chiede  tre  cote  intorno  alla  iperanta  ; 

Una  Beatrice  y  dne  ne  scioglie  Dante- 
Giovanni  Bvangelista  indi  si  avvanza 
Fra   r  altre  due  facelle  eterne  e  tante. 
(a)  Vedi'l  Vocabolario  della  Crntca  .    (6)  Vedi  la  nota  al  canto    axxiii 
del  Purgatorio  ^3  e  tegg.  e  vedi  la  Lettera  con    cai  esso  Dante  dedict  a  Caa 
grande  qattta  sna  tana  cantica  • 
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IO     Perocché    nella   lede  ,  cfìe   la  conte 

L'  anime  a  Dio  ,  quiv'  e  ntra'  io ,  e  poi 
Pietro  per  lei   si  mi  girò   la   fronte  . 

i3     Indi   si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera  ,  ond'  uscì  la  primizia , 
Che  lasciò    Cristo  de'  vicari    suoi  . 

16     £  la  mia  donna  piena  di  letizia , 

—  oJ*  io  dormii  afrnelìo  Nimico  ec»  o\  io  innocente  e  della  giustizia 
amico  abitai,  oonliario  ai  prepotenti,  che  gU  (  ad  esso  ovile  ,  ad  essa 
città)   danno  ^lerra;  la    opprimono. 

789  Con  altra  \?oce  ,  con  maggior  fama ,  con  più  elegante  fa- 
vella ,  con  più  armonioso  metro  :  e  con  altro  vello  ,  cioè  con  più  ono- 
rey^olezza  ;  o  pure  con  pelo  non  più  bion  lo  ,  ma  canuto  :  o  pure 
non  con  vello  di  agnello  semplice,  ma  con  quello  di  più  robusto  ani- 
male .  Così  ne  unisce  il  Venturi  le  chiose  tutte  degli  es^iositori .  Ac- 
cenandoci  Dai/te  però  che  la  speranza  fosse  di  rimpatriare  per  istiraa 
col  poema  suo  acquistatasi  dai  propri  concittadini  ,  dorrebbe  con  al- 
tra voce  e  con  altro  vello  valere  non  pili  colla  primiera  appellazione  e 
,  divisa  di  magistratura  ,  ma  con  quella  di  poeta  —  in  sul  fonte  Del  mio 
battesmo  prenderò  *l  cappello.  Cappello^  chiosa  il  Buti  {a)  y  significar 
qui  la  laurea  della  poi^sìa  ;  ed  è  a  questo  significato  preso  dal  Fran- 
cese idioma  (b)  ;  e  perchè  spera  cotal  laurea  in  mercede  di  po^ma 
sacro  y  ed  iu  cui  fa  professione  dalla  cattoh'ca  fede,  perciò,  a  diffe- 
renza degli  anteriormente  laureati  poeti  gentili  nel  nomano  Campi- 
doglio (r)  ,  sceglie  esso  la  chiesa  e  il  proprio  battisterio  ,  dove  bam- 
bino per  bocca  di  chi  a  battesimo  lo  tenne  aveva  la  fede  medesima 
professato  .  *  Ritornerò  poeta  in  sul  fonie  del  mio  bettesmo  e  prenderò 
il  cappello  variante  singolare  del  Cod.  Ang.  che  sembra  più  vera  N*  E. 

IO  II  \i  IV  ella  fede  y  che  fa  conte  ^  conosciute,  IJ  anime  a  Dio: 
per  (idem  namque  ab  omnipotenti  Deo  cognoscimur^  insegna  S.  Gregorio 
Papa  (d)  —  entra*  io  ,  mi  arrotai ,  Pietro  por  lei ,  per  la  professione 
eh  io  feci  della  medesima  fede  —  sì  mi  girò  la  fronte ,  tre  volle  cir- 
condandomela :  come  nel  precedente  canto  y.  i5a.  è  stato  dichiarato  . 

i3  i/\  i5  Indi  si  mosse  ec,  di  poi  dalla  medesima  schiera  ,  ond'  era  « 
per  venire  a  noi ,  uscito  8.  Pietro ,  il  primo  suo  vicario  che  la- 
ciò  Cristo  in  terra  ,  si  mosse  verso  noi  un  altro  lume  .  *  Spera  inve- 
ce di  schiera  legge  nel   v,  i4  il  Cod.  Caet.  N.  E. 

(à)  Citato  nel  Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  cappello  par.  6  (b)  Ve- 
di  il  Bocaccio  Nov.  I  ed  anche  i  Vocabolari  Fraiiceti  .  (e)  Vedi  'i  priviUgio 
della  lanrea  del  Petrarca  riterito  dal  Tommaiini  Petrarca  rediyidus ctf.  io. 
(d)  In  Ezechiel,  lib.  r  hom  3. 
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CANTOXXV,  365 

Mi  disse  :  mira  ,  mira ,  ecco  il  barone  , 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 

J  5    S\  come  y  quando  1  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno ,  V  uno  e  V  altro  pande , 
Girando  e  mormorando  >  1'  affezione  » 

fi 2  Cosi  Tid'  io  r  un  dair  altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto  > 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande: 

a  5 ,  Ma  poi  che  1  gratular  si  fu  assolto  , 

Tacito  ,  coram  me  ,  ciascun  s'  affisse 
Ignito  SI ,  che  vinceva  il  mio  volto  • 

17  i8  II  barone^  Per  cui  ec.  S.  Iacopo  apostolo ,  per  cui  divo- 
zione sì  visita  dai  pellegrini  il  di  lui  sepolcro  in  Compostella  nella 
Galizia  ,  provincia  della  Spasna  .  —  Galizia  con  una  /  scrive  pur  Gio. 
Villani  (a) .  Del  titolo  poi  di  barone  dato  ai  santi ,  vedi  V  avvertimen'* 
to  nel   precedente  canto  v.   ii5. 

19  30  ^i  Sì  comey  quando  ee.  Nella  maniera  cbe  quando  un  co- 
lombo volando  viene  a  posarsi  presso  al  compagno  ,  pongonsi  am- 
bedue a*  far  delle  giravolte  intorno  a  se  medesimi  mormorando  ,  e 
pandendo  y  manifesta  ndo  {b)  così  lo  scambievole  loro  affetto  •  "^  V  uno 
aiP  altro  nel  v.  18  il  Coa.  Antald.  buona  lezione  N.  E. 

!i!2  ^3  a4  ^^^^  viàrio  ec.  O  ad  oprasi  elorioso  in  questo  terzetto 
(fuale  avverbio ,  come  se  detto  fosse  Così  viiT  io  t  un  dalC  altro  gran* 
ne  principe  gloriosamente  essere  accolto  y  ovvero  così  per  sincbisi  ed  omis- 
sione di  copulativa  ,  invece  di  dire  così  viàrio  t  un  dalt  altro  grande 
e  glorioso  principe  essere  accolto  —  Laudando  il  cibo  ec,  lodando  Dio, 
la  vision  del  quale  è  il^ibo ,  che  lassii  si  prende ,  del  quale  \k  suso 
ìli  cielo  si  ciba  ogni  beato;  avvenga  che  prundere  solamente  signi- 
fichi  desinare.  Vbllutzllo*  "'  dalla  variante  univoca  A  ^mn^  del  Cod. 
Caet.  Ang.  Chig.  ho  sospetto  che  un  tempo  il  prandera  fosse  adope- 
rato anche   attivamente  come  f7  pascere  •  N«  £• 

i5  II  gratular  9  la  congratulazione ,  si  Jìi  assolto  {dai'  Latino  oA- 
solutum  fuit ) y  ebbe  termine. 

16  Coram  me  y  voci  Latine,  alla  presenza  mia.  Volpi;  V  avverti- 
it^entodel  quale  intorno  ali*  uso  de' Toscani  poeti,  ed  anche  prosatori, 
di  spargere  ne*  loro  componimenti  voci  Latine  ,  vedilo  riferito  Inf.  i.65. 
—  5  affisse ,   ferroossi .  *  Si  fisse  Cod.  Chig,  N.  E. 

27  Ignito  y  acceso ,  risplendente  ,  sì ,  che  vinceva  il  mio  volto , 
talmente  ,  che  facevami  abbassare  la  faccia  •  Cosi  io  ,  in  vece  di  spie- 
gare volto  per  vista  ,  o  veduta  ,  come  veggo  fatto  da  tutti  gì'  interpre- 
ti .  Tanto  più  che  parlanilo  poscia  a  Dante  S.  Giacomo  ,  incominci«- 
rà  Lei*a  la  testa  ec.  v.  34- 

(/i)  Cron,  lib.  ].  cap.  i.  (b)  Pendere  ptc  mattifistare  trQvui  a4oprt« 
to  da  altri  non  tn  rima  soUmtata  tà  in  vano  ,  ma  ancht  in  prota,  Yadi 
'1  YocabolarU  della  Crofca  • 
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cademici  della  Cr.  nella  maggior  parte  rie' loro  mss.  ,  come  la  nscoa- 
tro  io  pure  in  tre  della  Biblioteca  Corsini  (e),  nientedimeno  è*  loro 
piacciuto  più  di  legjijere  per  cui  f  allef^iza  ec,  Rccone  la  ragione  eh' 
codino  con  postilla  in  margine  lascioronci  scritta;  Benché  crediamo 
cha  dalla  pistola  ili  S.  laeopo  si  nassa  tran  F  uno  e  t  altro  senso  ,  noti 
per  tanto  allegrezza  c'è  panda  pili  acconcia  al  comìnriamento  di  essa  f 
,e  al  pensier  del  Poeta  ;  e  par  che  '/  s^erso  n  cte^ui^U  .  Mancarono  essi  pe- 
rò d'  avviso  ,  che  il  cominciamentu  delia  pistola  Onine  gandium  exc- 
stimate  fratres  meiy  cum  in  tentationes  varias  incidenti^  ,  non  è  dal 
sacro  scrittore  diretto  ai  beati  in  cielo ,  ma  agli  uomini  in  terra  ,  e 
che  bens\  quello  che  siegue  a  dire  Si  quis  autem  %fes(rum  indigal  sa* 
pientia  ,  pnstul't  a  Deo  ,  qtù  dal  omnibus  nffluenter ,  et  non  imprope^ 
rat,  solo  appartiene  a  commendare  la  lar^i^-^za  y  largiti,  liberalità  » 
della  (Vw'mdi  basili '*a  ,  o  sia  regia  {d)  :  del  Paradiso  .  Perchè  poi  al  peo-* 
sier  del  Poeta  sia  più  acconcia  allegrezza ,  che  tardezza  gli  Accade- 
mici no  '1  dicono ,  ed  io  per  me  no  '1  veggo  :  siccome  né  anche  veg** 
co  essere  il  miglioramento  del  verso  ,  che  per  aUegrezza  ottiensì ,  ta- 
le che  possa  qui  ragionevolmente  mettersi 'n  conto.*  Anche  il  Cod. 
Cas.  le^tfe  larghezza  ed  il  suo  Commentatore  ne  rende  ragione  col  ci- 
tare quelle  parole  di  S.  Iacopo  qui  dat  omnibus  affluenter  :  larghei- 
za  porta  egualmente  il  Cod.  Caet.  Antald.  Allegrezza  hanno  però  il 
Yat.  Ang.  Chi^.  N.  E. 

L'  epistola  ,  detta  cattolica  in  cai  si  leggono  le  riferite  parole ,  5e- 
condo  il  sentimento  (  dice  il  Venturi)  assai  pili  comune  degli  scrittori 
ecclesiastici^  non  e  di  san  Iacopo  di  Galizia ,  o  \f0gtiam  dine  del  maf^o^ 
re  ,  ma  di  S,  Itcono  il  minore .  fj}  scambio  è  condonabile  nel  Poeta  , 
non  cast  nei  com/ntatori  il  non  averlo  as^\'eriito  ,  o  a^sfisato  . 

Affinchè  però  vie  più  condonabile  riesca  lo  scambio  ,  gioverà  di 
riferire  quanto  circa  lo  scrittore  di  essa  cattolica  epistola  avvisa  il  Ti- 
rino .  Utrius  lacohi  sit  an  Jilii  Zehedaei  ,  an  filii  Alphaei  ,  ditbUatur 
a  non  pattvis .  Kersio  Siriaca  ìf'idmanstandii  ,  s^ersio  Arabica  ,  et  Utur^ 
gin  Moznrabum ,  et  homm  patriarcha  S.  ìsidoms ,  itemque  Lucius  Dex^ 
terf  et  quidam  alii  Hi  spani  volani  esse  lacobi  Zebcdaei  {  questo  a  cui 
l'ascrive  Dante,  detto  il  maggiore),  Sed  s,  Hieronymus  ,  EusebiuSp 
Ambrosius  ,  Aagustinus ,  et  atti  passim  veteres  oc  recenfiores  illam  ad» 
scribunt  Jetcobo  Alphaei  y  sen  Cleophae  filio  fmtri  Domini  i  idestcogna^ 
io  Christì  ;  qui ,  quod  vocatione  postenor  esset  Jacopo  Zebedaei ,  </i- 
cttts  est  minor  {e\,  11  Postill.  Caet.  alla  parola  basilica  del  «>•  3o. 
chiosa  :  Scilicet  de  Ecclesia  Dei    Triumphante .  N.  E. 


(a)    f^ita  adopra  per  anima  anche  altrove.  Paradiso    ix  Si  sii   ioa  7.  «e. 
(h)   Vedi  ,  tra  l'altre,  qaelle  di  Venexia    i568  e  iSyS.     (c)  Segnati  6e8-   6i« 
1265.     («/)'Vedi*l  Ikesaur,  ling.  Lnt.  Ai  Robeìto  Stefano  »n,  basilica  , 
{e)  Praefat,   in  epitt,  cathol,  beati  Jacobi  apost. 
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3i     Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza: 

Tu  sai  che  tante  fiate   la  figuri ,  < 

Quante  Gesù  a'  tre  fé'  più  chiarezza . 

34    Leva  la  testa  ,  e  fa  che  t'  assicuri 

Che  ciò  j  che  vien  quassù  del  mortai  mondo  » 
Gonvien  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi . 

3i  Fa  risonar  ec>  fa  che  odasi  una  volta  il  nome  di  speranza  in 
qucst*  alto  luogo  dove  (intende  ),  nerocchè  ogni  desiderio  vi  è  com- 
pito ,   il    nome  di   essa   virtù   non    la  luogo. 

3a  Tu  sai  che  tante  fiate  ec.  .Suppone  il  Voeta  saggiomenle  e 
coerentemente  al  parere  d'alcuni  interpreti  delle  divine  scritture  (i) , 
che  quante  volte  (ìesii  Cristo  alla  manifestazione  di  sua  divinità  per 
prodigiosi  fatti,  volle  presenti  i  soli  tre  discepoli,  Pietro  ,  Giacomo  » 
e  Oiovanni  (b)  ,  significar  volesse  con  quel  ternario  numero  la  corro- 
borazione ,  che  con  essi  prodigj  veniva  a  recare  alle  tre  teologali 
TÌrtù^  fede,  speranza,  e  carità;  e  che  lietro  figurasse  la  fede ,  Gia- 
como' la  speranza  ,  e  Giovanni  la  carità  ;  ciascuno  cioè  quella  virtù  , 
che  di  fatto  nelle  sue  epistole  maggiormente  fa  spiccare,  ler  questa 
cagione  fa  da  Beatrice  dirsi  a  s.  Giacomo,  che  tante  fiate  figuri  es- 
so neir  evangelico  testo  la  speranza ,  quante  fiate  Gesù  Cristo ^è'  a'  tre 
pia  chiarezza ,  fece  a  tre  soli  discepoli  più  chiara  manifestazione  del- 
ia sua  divinità  •  Spero  che  il  leggitore  confrontando  questa  ii(ia  inter- 
pelrazione  colle  altrui,  non  potrà  non  approvare  la  mutazione  dame 
latta  nel  vers.  33.  di  quanto  (  sebbene  ammesso  nella  maggior  pui'te 
de'  mss.  e  delle  edizioni ,  massime  mOiierue  ]  in  quante  ,  abbenchè 
trovasi  in  più  pochi  mss.  (e) ,  ed  in  più  poche  Cvlizioni  (d)  .  *  Il  Po- 
STiLL.  Cabt.  al  V,  109.  del' presente  canto  conviene  perfettamente  in 
una  sua  chiosa,  che  noi  rioorteremo  a  suo  luogo  ,  col  i\  L.  N.E.  G«- 
su  in  luogo  di  Jesìi  legge  la  Nidobeatina  . 

3/|  35  36  Leva  la  testa ,  abbassata  pel  troppo  lume  (e)  ~^  e  fa 
che  €  iusicuri ,  Che  ciò  ec.  e  rimani  persuaso  ,  che  ogni  potenza  ve- 
gnente dalla  terra  ,  per  qui  adoprarsi ,  conviene  che  si  maturi ,  si  per- 
fezioni ,  a*  nostri  raggi ,  ai  raggi  del  divino  lume  ,  del  quale  noi  splen- 
diamo (fi) .  Accenna ,  così  dicendo ,  di  avere  a  Dante  resa  forte  la  vi- 
sta a  poter  ciò  che  prima  non  poteva.  Esjere  questo  l'intendimento 
ne  lo  conferma  il  terzetto  seguente  «  Il  Daniello  e  '1  Venturi  chiosano 
che  il  maturarsi  ai  raggi  ec.  vaglia  divenir  per/etto  pertneizo  delle  tre 
virtìi  teologidi  ,  fiede ,  speranza  ,  e  carità  .Alla  generale  asserzione  pe- 
rò che  ciò ,  che  vien  quassii  del  mortai  mondo  ,  cenvien  si  maturi  ec. , 
come  cotale  perfezionamento  nelle  virtù  teologlili  si  confa  ?  Imperoc- 
ché in  quelli  che  dalla  .terra  passano  al  cielo  per  ivi  restare ,  non 
solamante  non  si  perfezionano  la  fede  e  la  speranza  ,  ma  cessano  affat- 
to •    £t  solis  instar  sola  regnet  charitas  (g)  • 

{a)  VeUì  Coroelio  a  Lapide  al  capo  17  del  Vaogelo  di  s.  Martao.  (b)  Co- 
ma nel  predetto  cap.17  di  t. Matteo ,  nel  5.  di  t  Marco  ec.  (e)  Vedi  la  tavo|p 
de'  testi,  onde  gii  Accademici  deila  Crusca  ^hanno  tratto  le  varie  leiionf  • 
(<tf>  Vedi  l'ediaioni  Venete  i5^  e  1S7S.  (<)  Vert  27.  (/)  Vedi  canto  xairi 
2d.  e  seg|,    (g)  Canta  la  chiow  aU*  apostolo  t.  Paolo  aoU'  ùi^  del  di  Ul  offiue. 


Digitized  by 


Google 


4o     Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t' affronti 
Lo  nostro  Imperadore  9  anzi  la  morte  , 
Neir  aula  più  secreta  co'  suoi  Conti . 

43     Si ,  che  veduto  il  ver  di  questa  corte  , 
La  speme ,  che  laggiù  bene  innamora  , 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte  ; 

46     Di  quel  che  eli'  è  ,  e  come  se  ne  'nfiora 
La  mente  tua  ,  e  di  onde  a  te  venne  : 
Così  seguio  1  secondo  lume  ancora  • 

37  Dal  fuoco  secondo ,  dal  lume  secondariameale  al  Poeta  acco- 
statosi,  in  cuiy  com'è  detto,  celavasi  S.  Giacomo  lo  scrittore  deli' epU 
stola  cattolica  • 

58  59  Le\fai  gli  occhi  *{  monti .  Allusivameate  al  chiosare  i  sacri 
interpreti  che  nel  salmo  Fundamenta  eius  in  montibus  sanctis  allego- 
ricamente  o e* monti  s'intendono  gli  apostoli  (a);  prende  il  Poeta  ad 
esprimere  r  alzare,  *  che  fece  qa\  ,  sicuro  lo  sguardo  ne' due  lumi 
apostolici  ,  colla  frase  dell*  altro  salmo  Les^a\fi  oculos  meos  in  montes  , 
uncle  veniet  auxilium  mi  hi  {h)  —  che  gC  incurvano  n  ec. ,  che  prima  col 
troppo  lume  fecero  gli  occhi  miei  stessi  abbassare  .  Pondo  per  peso  al 
modo  Latino,  in  grazia  della  rima  ,  adopra  anche  il  Petrarca  (e):  « 
la  commutazione  qui  di  lume  in  pondo  conslegue  ad  aver  appellati 
monti  gli  apostoli. 

/|0  /\i  i\'ì.  Poiché  ec.  E'  s.  Giacomo  che  parla,  come  apparisce  dai 
V,  43.  Cosi  seguìo  ec.  Ed  è  la  costruzione:  Poicliè  lo  nostro  imperado» 
re  per  grazia  ,  per  sua  misericordia  ,  scuole  che  tu  anzi  la  morie  » 
prima  di  morire,  €  affronti  ^  ti  trovi  insieme,  t' abbocchi  ,  co'  suoi 
Conti  t  co*  primarj  personaggi  di  sua  corte  (d)  nelV  aula  piti  secreia 
nella  più  distinta  celestiale  magione.  '*'  L' innegabile  evidenza  di  que- 
sta  costruzione  rende  nulla  la  variante  del  Vat.  e  Chig.  al  v.  ^i.J)fel 
nostro  imperadore  . 

f\\  La  speme  dell'eterna  beatitudine —  che  (intendi  la  sola)  be^ 
ne,  ragionevolmente  ,iVi;iamoni  lags^li  i  cuori    umani. 

45  Di  ciò  ,  lo  ste^o  che  con  ciò  (e) ,  col  s^edtUo  ifer  della  corte 
celeste —  confronte  ^ev  confronti y  antìtesi  in  grazia  della    rima. 

46  /|7  Dì  quel  che  elP  è  ,  dimmi  che  cosa  e  speranza  —  come  (  dee 
qu\  valer  quanto)  (/*)  se  ne  ^nfiora  la  mente  tua  ,  quanto  dì  speranza 
è  r  anima  tua  fornita  ;  ^ 

q8  Così  segtùo'l  secondo  ec.  così  anche  il  secondo  apostolo  par- 
lommi  . 

(a)  Vedi ,  tra  gli  altri,  Tirino  in  quel  salmo  86.    {h)  Psal.iao.     (e)  Son.75. 
(d)  \tdì  ciò    che  di    simili  onociftci  titoli  è  detto    nel  canto  precàkaj|e^  r> 
H5.     (e)  Vedi  Cinonio  Par^c.  80  5.     (/)    Vedi  Cinonio   Parale    t&^6l 
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49    E  qaella  pia  ,  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  così  alto  volo , 
Alla  risposta  così  mi  prevenne . 

52     La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza  ,  com'  è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  : 

55     Però  gli  è  conceduto  ,  che  d' Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere  , 
Anzi  che  1  militar  gli  sia  prescritto . 

58  Gli  altri  due  punti ,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati ,  ma  perchè  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t' è  in  piacere , 

49  5o  5i  jE:  quella  più  ec.  e  Beatrice  che  lassù  m*  avea  tratto  — 
^lia  risposta  così  ec,  incominciò  essa  prima  di  me  a  rispondere  . 
*  Entra  il  Postill.  Gaet.  a  render  ragione  perchè  Beatrice  sulla  vir- 
tù della  Speranza  prevenisse  Dante  ,  cioè ,  quia  omnis  laus  in  proprio 
ore  sordescit  ;  lo  che  corrisponde  benissimo  a  quanto  Beatrice  aggiun- 
ge i'.  52.  cioè  che  rispondere  agli  altri  due  de' tre  quesiti  non  gli  sa- 
rebbe  stato  di   vanagloria  .   N.  E. 

5a  53  54  J^  Chiesa  militante  ec.  Costruzione  .  Com*  è  scritto  nel 
Sol  9  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  ,  come  apparisce,  in  Dio  ,  che  il- 
lumina tutti  noi  (a)  y  non  ha  la  militante  chiesa  alcun  Jigliuolo  con 
piii  speranza  y  fornito  di  maggiore  speranza  di   costui. 

55  56  D' lìgitto  fregna  in  Gerusalemme  ,  allegoricamente  detto  per 
dal  mondo  venga  in  paradiso  , 

57  yinzi  che  'l  militar  ec.  prima  che  gli  si  termini  la  vita  mortale , 
eh'  è  una  continua  milizia;  allude  a  quel  militia  est  vita  hominis  su^ 
per  terram  (/»)  Ventom  .  Del  serho prescrivere  al  senso  di  limitare  e 
terminare ,  o  sia  di  porre  limiti  e  termini  ^  vedi  1  Vocabolario  della 
Crusca  (e) . 

58  59  60  Gli  altri  due  punti  ^  che  non  per  sapere  Son  dimandati 
ma  ec,  Nissuno  dei  tre  punti  poteva  s.  Giacomo  dimandar  per  sape- 
re imperocché  esso  pure,  come  Beatrice,  iaXio  veàewvk  scritto  nel  So* 
le  divino  .  Convieue  adunque  intendere  che  usando  sinchisi  ed  ellissi 
parli  Beatrice  così  invece  di  dire  Gli  altri  due  punti ,  che  son  di- 
mandati  (dimandati  ^  dico,  non  per  sapere  ^  mapercK  ei  rapporti^  agli 
uomini  in  terra  quanto  questa  virili  Ve  in  piacere  ),  a  lui  tose*  io  ea  ^ 
cosicché  ricaschi  la  correzione  precisamente  sopra  della  parola  diman^ 
ciati,  comune  a  tutti  e  tre  i  punti.  *  Perchè  rapporti  1  Codd.  Vat. 
Ang.  Caet.  Chig.  nel  v.  59  ;  e  i  due  ultimi  nel  v.  appresso  ci  è  in  pia" 
cere ,  la   quale  sembrane  più  dritta  lezione  N.  E'.       ,  ' 

(a)  Vedi  il  canto  ni  11  28.  e  segg.     (h)  Job,  7.    (e)  Ai  verbi  prucrivC' 
re  e  terminare 
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Pronto  e  libente  in  quello  eh'  egli  è  sperjto , 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda  ; 

67     Speme ,  diss'  io  ,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura ,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto  : 

70     Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce  ; 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce .  i/( 

73     Sperino  in  te^  nell'alta  Teodìa 

61  62  Che  non  gli  saran  Jbrii ,  Ne  ec,  imperciocché  n<m  ùvrkm 
risponderti  veruna  difEcoltà  ,  né  motivo  di  vanagloria,  come  poteva 
averlo   nel  dichiararti  quanto  fosse  di  speranza  fornito  . 

63   ^.Vò  gli  comporli ,  V  aiuti  a  portare  un     tale  incarico  . 

6\  Discente,  participio  del  Latino  verbo  disco  »i5,  adopera  per 
discepolo  —  a  dottor  seconda  ,  al  maestro  ubbidisce  . 

65  UberUe,  dì  buona  voglia,  altro  participio  del  Latino  rerbo 
libet  —  in  quello  eh*  egli  è  sperto  ,  in  ciò  che  ha  bene  imparato  :  con- 
dizione necessaria  acciò  volentieri  ai  presti  al  magistrale  comando  .  In 
quel  c/i  è  esoerto  leggono  V  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  . 

66  Perclìis  la  sua  bontà  si  disasconda  ,  affinchè  la  sua  abilità  ti 
manifesti  al   Maestro  ,  e  ne  riporti  lode  • 

67  68  69  Spem  ;  è  un  attender  ec,  Defìnisce  Dante  la  speranza  col- 
le parole  slesse  del  maestro  delle  sentenze  che  sono ,  Est  spes  certa 
expectatio  fiUurae  beatitudinis ,  veniens  ex  Dei  gralia  ,  et  mentis  prae^ 
cedentibus ,  vel  ipsam  spem  ,  quam  natura  praeit  charitas ,  vel  rem  spe- 
ratntn ,  idest  beatitudinem  aeternam  {a)  .  *  //  qual  produce  in  luogo  acl 
^he  ,  riempie  ottimamente  il  verso  da*  Codici  tutti  Vat.  Caet.  Ang.  Chig. 
Antald.  N.  E. 

70  Da  molte  stelle  ini  igiene  ec.  Risponde  al  terzo  quesito  ,  ài- 
chiarande  onde  animato  fosse  a  sperare  ;  e  stelle  appellar  dee  gli  scrit- 
tori sacri ,  allusivamente  alla  sentenza  del  profeta  Daniello  Fidgebunt 
qui  ad  jusliliam  erudiunt  multos  quasi  stellae  in  perpetuas  aetemitates  (6)  . 
*  Il  PosTiLL.  CA.ET.  però  più  precisamente  dice  A  muttis  doctoribus  y 
quas  supra  posuit  informa  stellarum .  N.E. 

71  Distillò,  il  medesimo  che  instillò,  infuse. 

72  Sommo  cantor  del  sommo  duce ,  il  massimo  cantore  delle  lo- 
di   di  Dio  ,   Davide  . 

73  74  Sperino  in  te  ec.  Costruzione  .  Sperino  in  te  color ,  che  san" 

{a)  Lib.  S.dist»  26.    (fi)  Cap.  12. 
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Dice  y  color  che  sanno  1  nome  tuo  : 
£  chi  noi  sa ,  s'  egli  ha  la  fede  mia  ? 

76     Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

Nella  pistola  poi  si ,  eh'  io  son  pieno , 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  replùo  • 

79    Mentr  io  diceva ,  dentro  al  vivo  seno 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno  : 

82     Indi  spirò  :  l'amore  y  ond'io  avvampo 

fio*l  nome  tuo  ,  dice  neif  aita  sua  Teodia  ,  no*  suoi  sublimi  ,  mislerio- 
sissimi  canti  in  lode  d'  Iddio  (a)  ;  e  souo  le  parole  del  nono  salmo 
Sperent  in  te  qui  noverunt  nomea  tuum  .  L'  edizioni  diverse  dalla  Nido- 
beatìna  in  vece  d' alta  Teodia  leggono  chi  sua  e  chi  tua  Teodia  . 
Mellft  Nidobeatina  lezione  però,  oltre  la  maggior  eleganza  e  concet 
to  ,  scorgesi  anche  uniformità  all' epiteto  d'altissimo  dato  dal  poe- 
ta nostro  medesimo  al  canto  d'  Omero  {b)  .  *  Tua  Teodia  il  Vat. ,  In 
te  e    nella  tua  teodia  il  Caet.  N.  E. 

75  Fede  mia ,  la  fede  Cristiana  ;  onde  E  chi  noi  sa  ,  5'  ei^i  ec, 
vale  quanto  E  chi  mai  avendo  la  fede  Cristiana  non  sa  il  nome  di  Dio  , 
non  sa   che   egli  è   il  padre  delle  misericordie  ? 

76  77  78  Tu  mi  stillasti  ec.  Davide  stillò  prima  in  me,  e  ta  dì 
poi  Jacopo  stillasti  con  lo  stillar  suo  nclT  epistola  tua  canonica  .  Per- 
ciocché quello,  che  vi  scrivi,  avesti  da  lui:  sì  che  io  sono  s\  pieno 
di  questo  stillamento,  eh*  io  replito ,  cioè,  ripiovo,  in  altrui  vostra 
pioggia  .  Landino  .  *"  Replno  è  da*  codd.  Vat.  Caet.  Ang  AntalJ.  Chig. 
N.  E.  Un  passo  dell*  epìstola  di  s.  Giacomo  ,  insinuante  la  speranza  in 
conformità  allo  stile  Davidico  ,  può ,  tra  gli  altri  ,  riputarsi  quello  del 
capo  I .  Beatus  vir  qui  suffert  tentationem  :  quoniam  cum  probatus  fuerit 
accipiet  coronam  vitae  quam  repmmisit  Deus  diligentibus  se ,  passo  mol- 
to coerente  all'espressioni  del  Reale  profetane!  salmo  1.  Beatus  vir  ^ 
qui  non  abiit  in  Consilio  impiorum  ec,  erit  tamquam  lignum ,  quodplanta- 
ium  est  secus  decursus  nquarum ,  quodfructum  suitm  aabit  in  tempore  suo^ 
e  nel  salmo  iii.  Beatus  vir  ^  qui  timet  Dominum  ec.  Potens  in  terra 
erit  semen  eius  ec.  Gloria,  et  divitiae  in  domo  eius ,  etjustitia  ejus  ma- 
net  in  saeculum  saeculi .  *  Molto  pih  a  proposito  però  il  Postill.  Cabt. 
riporta  in  questo  luogo  porzione  del  i».  27.  della  sopraccitata  pistola  di 
s  Giacomo:  Ubi^  cioè,  omne datum  optimum  ,  etdonumomne per/ectum 
desursum  est  ec.  N.  C. 

79  80  81  Fivo  seno  y  cioè  vivo  interno  ,  appella  il  mezzo  di  quelP 
incendio ,  di  quel  lume  ,  perocché  celavasi  in  esso  1*  anima  del  santo 
Apostolo — tremolava  ec.  in  significazione  d' applauso  a  quanto  era  sta- 
to  risposto. 

82  Spirò ,  per  parlò ,  atteso  che  collo  spirare  ,  col  mandar  fiato 
fuor  della  bocca ,  formansi   le    parole  . 

(a)  Teodia  ,  spiega  a  oche  il  Vocabolario  della  Crufca  canto  in.  lode  di 
DiOi  e  noa  deità  i  come  il  \  eoturi  a  questo  passo  ne  lo  accasi,  {b)  lai.  iv  55. 

T.  5.  A  a 
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88     Ed  ie  :  le  nuove  scritture  e  le  antiche 

Pongono  il  segno  ,  ed  esso  lo  m' addita  , 
Dell'  anime  che  Dio  s'  ha  fatte  amiche  . 

91     Dice  Isaia  ,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta  , 
£  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita  • 

83  84  f^er  la  virtù ,  verso  della  virtù  della  speranza  —  'che  mi 
seffu^tte ,  se^ui  («)  ,  "?/?«  /«  palma  (la.  invece  iV  alla  ,  a f eresi  )  ,  erf 
ali  uscir  del  campo y  fiiio  alla  riportata  palma  del  martirio  ,  ed  all'us- 
cir del  mondano  campo  di  battaglia,  per  mezzo  della  morte.  *  To- 
glie la  cruda  aferesi  il  Cod.  Caet.  leggendosi  più  speditamente.  Fino 
alla  palma  ce.  N.  E. 

85  86  Cli  io  respiri  a  te ,  come  di  sopra  ad  oprò  spirare  per 
parlare  y  cosi  adopera  qu\  respirare  per  riparlare  —  dilette  e  diche  y 
per  diletti  e  dichi  ,  antilesi   in    grazia   della  rima. 

Sg  89  90  Le  nuoK'e  ec.  le  Scritture  sacre  del  vecchio  e  nuovo  Te- 
sianiento  —  Pongono  il  st*gno  ec,  Prefiggono  il  segno,  dove  dove  mi- 
rare la  speranza  delle  anime  giuste,  eh' è  la  gloria  del  Paradiso;  ed 
esso  segno  ,  cioè  «questo  Paradiso  ,  dove  ora  mi  trovo  ,  eh*  è  il  ter- 
mine a  cui  son  giunte  V  anime  predestinate  da  Dio  alla  gloria  ,  eh*  io 
qui  scorgo  ,  da  se  medesimo  me  lo  adlita.  Così  *1  Venturi,  e  cosi 
a  un  dipresso  tutti  ,  quant*  osservo,  gli  spositori  .  Viù volentieri  io  pe- 
rò ,  pel  S'^no  delle  anime  che  Dio  s^  ha  fatte  amiche  intendendo  il 
termine  prefìsso  (b)  da  Dio  alle  anime  che  si  ha  predestinate  ,  chio- 
serei essere  il  senso  ,  che  le  scritture  del  vecchio  e  nuovo  Testamen- 
to ,  ne'  luoghi  che  il  Poeta  in  seguito  dirà  ,  manifestino  lui  il  da  Dio 
prefìsso  termine  alle  anime  predestinate  ;  e  che  il  medesimo  termine  gli 
additi ,  gli  si  faccia  conoscere,  d'  essere  l' oh bi etto  che  la  speranza  pro- 
mette .  Le  parole  ed  esso  lo  mi  addita  sono  per  inteposiziooe  collocate 
in  (ine  del  verso  8g  in   vece  di  collocarsi,  in  fìne  del  (^o. 

91  91  Dice  Isaia  ec.  In  terra  sua  duplicia  possidebunt  ;  laetitia  sem* 
piterna  erit  cis  :  cosi  dice  Isaia  al  capo  61.  doppia  vesta  intendi  una 
beatitudine  sopprahondante  d'ogni  bene,  ovvero  la  beatitudine  dell' 
anima,  e  del  corpo  .  \f.nturi.  Quest'ultimo  senso  è  più  conforme  alla 
frase  del  medesimo  nostro  poeta  nel  v.   127  del  presente  canto. 

(a)DìsegueiCe  per  seguì  vedi  Mattrojini  Teorìa  e  prospetto  de*  verbi 
Italiani  sotto  il  veibo  seguire  num.  5.  ih)  Del  ▼ocabolo  segno  a  significazio- 
ne di  fermine   prefisso  vedi  'l  Vocabolario  della  Crusca  irt.  segno  pir.  ti. 


Digitized  by 


Google 


e  A  N  T  O     X  X  V.  371 

^4     £  '1  ^uo  fratello  assai  vie  più  digesta 

Là  ,  dove  tratta  delle  bianche  stole , 
Qaesla  rivelazioa  ci  manifesta . 

97     E  prima  ,  presso  '1  fin  d' este  parole  , 
Sperelli  in  te  di  sopra  noi  s'  udì , 
A  che  risposer  tutte  le  caròle  : 
100     Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì 

Sì,  che  ,  sei  Cancro  avesse  un  tal  cristallo , 
L' inverno  avrebbe  un  mese  d'  un  sol  dì  . 
io3     E  ,  come  surge,  e  va ,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta ,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia ,  e  nbn  per  alcun  fallo  , 

94  95  p6  J?  7  tuo  fratello  ec,  e  il  fratello  s.  Giovanni  assai  me- 
glio digerita  e  schiarita*^  ce  lo  propone  nella  sua  Apocalisse  ni  cap.  7. 
dicendo  SUmtcò  ante  thronwn  in  conspectti  Agni  amidi  siolis  edbis  .  V  n- 

TCRI  . 

97  al  100  E  prima  y  presso  il  Jtn  ec.  Cosi  leggendo  tutte  1'  edi- 
zioni ,  gli  Accademici  della  Crusca  su  T  autorità,  di  soli  dodici  mano- 
scritti contro  a  piti  di  altri  settanta  da  essi  consultati,  hanno  scelto 
di  leggere  E  prima  ,  e  presso  il  Jtn  ,  parendo  loro  ,  dicono  ,  che  ab- 
bracci pia  .  A  me  però  sembra  ,  all'  opposto  ,  che  V  intrusione  della 
particella  e  vi  generi  della  confusione  e  che  senza  di  es5a  cammi- 
ni facilissima  la  sintassi  E  presso  al  fin  tC  este  parole  t  prima  s  utCì  ec. 
*  Il  CoD.  Gas.  conforme  al  Landino  e  Vellutello  legge  E  prima  ap' 
presso  al  fin  <V  esse  parole.  Il  Con.  Caet.  legge  presso  a  poco  eguai- 
inente  E  prima  appresso  il  fin  cV  este  parole  (  comeanche  il  Vat.  )  On- 
de ambeaue  escludoixo  la  particella  e  introdotta  dai  Signori  Accade- 
mici N.  E.  Sperent  in  te,  parole  del  nono  salmo  sopra  riferite  — 
tutte  le  caròle  ,  tutte  le  aggirantesi  circolari  schiere  de'  beali  ,  dette 
nel  precedente  canto  v.  10.  e  segg.  —  Poscia  tra  esse  ec,  un  lume, 
V  anima  di  s.  Giovanni  evangelista  ,  vegnente  anch'  essa  a  Dante  ,  co- 
me in  appresso  dirà  . 

loi  Cancro,  uno  dei  dodici  segni,  o  sìeno  costellazioni,  del 
zodiaco  -^  un  tal  cristallo  ,    per  un  tal  lucido  corpo. 

102  L'inverno  avrebbe  ec.  Siccome  d'  inverno,  per  lo  spazio  di 
quel  mese  che  dimora  il  Sole  nel  Capricorno  (  altro  segno  del  zodia- 
co opposto  al  Cancro  )  avviene  che  ,  quando  tramonta  il  Sole  ,  spun- 
ta in  oriente  il  Cancro,  e,  quando  il  Cancro  tramonta ,  nasce  il  So- 
le, perciò  il  Poeta  ,  a  dinotare  che  risplendeva  quel  nuovo  terzo 
lume  a  par  del  Sole ,  dice  che  ,  se  un  tal  lume  fosse  nel  Cancro, 
avrebbe  V  inverno  un  mese  tP  un  sol  dì,  un  mese  cioè  di  continuo 
giorno  .  % 

io4  io5  Sol  per  fare  onore  j4lla  novizia  ec,  non  per  vaghezza 
di  comparire,  e  a  esser  vagheggiata;  non  per  vaniti  o  fasto  ;  ma 
solo  per  fare  onore  alla  novella  sposa  ,  per  cui  si  fa  il  festino  .  Viif- 

A  a  2 
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V;uai  conveniasi  ai  loro  araenie  amore  • 

109     Misesi  lì  nel  canto  e  nella  nota  : 

E  la  mia  donna  in  lor  tenne  V  aspetto  9 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

uà     Questi  è  colui,  che  giacque  sopra  '1  petto 
Del  nostro  Pellicano  ;  e  questi  fiie 
D' in  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto  : 

TURI.  Appare  dal  v.  iii  che  venisse  s.  Giovanni  a  festeggiare  Bea» 
trice  .  *  La  lezione  de'vv.  ìo\  e  io5  discende  da  un  confronto  qaasi 
comune    in  ogni  parte  de'  Codd.   Vat.  Cael.  Ang.  Antald.   Chig.  N.  E. 

107  Fenire  a  due,  che  ec.  ai  due  apostoli  .Pietro  e  Jacopo  ,  che 
ballavano   in   giro .    Venturi  .    *  Che  si  voheno   Cod.   Vat-    N.   E. 

108  Qunl^  per  qualunque ,  in  quella  ^ulsa  appunto  ,  come  si 
coaveniva  .   Vbnturi  . 

109  ì^fisesi  Fi  nel  canto  ec.  Dal  detto  di  sopra,  che  alle  cantate 
parole  «lei  salmo  speranl  in  te  ec  ,  rìsposer  tutte  le  caròle,  consic- 
gue  che  anche  i  due  primi  apostoli  a  Beatrice  venuti  cantassero  .  Or 
ciunque  aggiunge  che  v'  entrò  per  terzo  s.  Giovanni  ,'  cantando  le  me- 
«lesime  parole ,   e  colla  stessa   nota  ,    cioè    colla    stess*  aria  . 

no  In  lor  ,  1/ autore  della  Serie  di  Aneddoti  numero  iT  (a)  nel 
capo  "iS  loda  a  questo  verso  il  parere  di  chi  pensa  che  in  lai  debba 
leggersi,  e  non  in  lor.  Ma  se  non  si  producono  testi  in  contrario, 
come  non  si  producono,  ne  a  me  riesce  di  rinvenirli,  intenderemo 
che  ,  sebbene  si  fosse  s.  Giovanni  aggiunto  a  quella  dauza  per  ul- 
timo ,  danzando  però  tutti  e  tre  insieme  quegli  apostoli  per  far  ono- 
re a  Beatrice  (b)  ,  conveniente  cosa  era  che  Beatrice  tenesse  V  oc- 
clìio  a  tutti  e  tre  .  '^  Ti  Tostil.  Caet.  già  mentovato  a  onesto  proposi- 
to nella  nota  al  v.  "SI.  chiosa  molto  bene  in  conferma  del  nostro  P.  L- 
Fixe  rcspiciebnt  islos  tres  quia  tota  fides^  nostra  in  illis  tribus  virlutibiis  . 
*    Tacita  e  remota   curiosa    variante  del   solo  Cod.  Ang.  N.  E. 

fi2  IO  ii4  Q7e5^'(  intendi  valer  quanto  <7  y^/ie/to  ultimamente) 
e  Cio!tp\  che  ec.  Invece  di  espressamente  dire  eh*  era  s.  Giovanni  , 
accennalo  commemorando  il  riposare  eh*  esso  fece  sopra  il  petto  di 
Gesù  Cristo  nelT  ultima  cena  (e)  ,  appellando  Gesù  Cristo  pellicano; 
perocché  come!  scrivesi  ,  che  V  uccello  pellicano  pullos  à  serpente 
occisos^,  l  iteri  bus  vostro  perforali  s  suo  sanguine  excitat  (d)  ,  bene  a  Ge- 
sù Cristo  ,  che  col  proprio  sangue  risuscitò  noi  a  vita  eterna  ,  il  no- 
me di  pellicano  si  conviene  ;  e  non  solo  Dante  ,  ma  altri  scrittori  sa- 
cri ve  lo  appropriano  —  e  questi  fue  Ù*  in  su  la  croce  ec.  fu  da  Ge- 
sù firisto  slaiile  in  su  la  croce  eletto  al  grande  ufficio  ,  cioè  d*  esser 
egli  figlio  a  Maria   Vergine  in   luogo  di  Gesù  Cristo  medesimo  (e)  .  Di 

(a)  Stampati  in  Verona  Del  i^^6.  (b)  Tasto  raccogUesi  confrontando  i 
versi  io4  e  io5.  col  verso  ili.  (e)  Jean,  I2*  (d)  Gesner.  lib.  i  de  avibus. 
(e)  Jean,  ig. 
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CANTO     XXV.  5^5 

1 15     La  donna  mìa  cosi  :  né  però  piùe 

Mosse  la  vista  sua  di  slare  attenta 
Poscia  che  prima  alle  parole  sue  . 

1 18     Quale  è  colui ,  che  adocchia  e  s' argomenta 
Di  veder  eclissar  Io  Sole  un  poco  » 
Che  ,  per  veder  ,  non  vedente  diventa  ; 

lai      Tal  mi  fec'  io  a  quell'ultimo  fuoco, 

Mentrechè  detto  fu  :  perchè  t'  abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco  ? 

1 24     I^  terra  è  terra  il  mio  corpo  ,  e  saragli 

Tanto  con  gli  altri ,  che  1  numero  Bostro 
Con  r  eterno  proposito  s' agguagli . 

su  la  croce ,  leggono  V  edizioni  diverse  dalLi  Nidobeatìna  (  *  e  il  Cod. 
Vat.  N.  E.  )  />'  in  sii  però  «  e  non  di  sii  adopera  anche  il  Boccaccio  iu 
bisogno  simile  ,  dicendo/)'  in  sulla  proda  a  quelli  ,  che  sopra  il  legno 
d*  Jfigenia  erano  ^  farle  gridò  ec.  (a), 

ii5  116  117  Ne  però  pi iie ec, Premesso  che  la  particella  di  iu 
questo  terzetto  sia  per  a  {b),  e  che  gli  avverbj  prima  poscia  equival- 
Igono  alle  proposizioni  aitanti  e  dopo  (e)  ,  ecco  il  senso:  né  però  do- 
po colali  parole  mosse  Beatrice  (intendi  come  jed  io)  l'occhio  suo  a 
riguardare  pia  attentamente  di  quello  facesse  avanti  :  sapendo  ella  cioè 
certo  quello  eh'  io  non  sapeva,  ed  aveva,  desiderio  di  sapere, 
se  s.  Giovanni  fosse  colassìi  in  anima  ed  in  corpo,  come  parecchi  sa- 
cri spositori  argomentano  da  ciò  che  disse  di  lui  Gesù  Cristo  sic  enm 
volo  manere  donec  veniam  (d).  Pitie  in  vece  di  piii  ,  paragoge,  non  tanto 
in  grazia  della  rima  ,  quanto  per  cagione  dell  accento  mal  volentieri 
dagli  antichi    Toscani    pronunziato  sopra  dell'  ultima  sillaba. 

118  119  QuaP  è  colui  ec,  qual'  è  colui  che,  per  effemeridi  sa- 
pendo dovere  il  ^lole  soffrire  parziale  ecclisse,  aUlssa  in  quello  lo 
."^guardo  per  vedernclo  ecclissare  . 

121  7 al  mi  fec*  io  ec.  tale  abbarbagliamcnto  di  vista  soffers'  io 
per  troppo  curiosamente  affìssare  in  quel!'  ultimo  lume. 

lai  Menlrechèi  finché  fino  a  tanto  che.  Volpi  . 

i'i5  Cosa  che  qui  nOn  ha  loco  ciò   che  qui  non  è. 

ì-ì^  ia5  ia6  Saragli  vale  quanto  sarav^i  (e)'  s;irà  ivi,  in  terra  con 
gli  altri  corpi  (antOt  fino  a  tanto  che  il  numero  dinoi  eletti  cresciu- 
to sia  a  quel  segno  che  ha  Iddio  ab  eterno  stabilito;  cioè  fino  all'  uni- 
versale Giudizio,  quando  ciascuno  Ripigfierà  sua  carne  e  sua  Jìgura  . 
*  In  terra,     terra  ec.  al   v.  '^4  Cod.  Vat.  Ang.  Àntald.  N.  E. 

(n)  Vedi  Cinonio  Parti  e  g^G  (/<)  Vedi  lo  stesso  Cinonio  Panie.  80  a. 
(b)  Vedi  '1  VocsboUiio  dilU  Crusca  a^U  articoli  prima  e  poi  •  (d)  Joan,  21. 
^«.';  DelU  pariicelU  ^H  A  sensu  di  yt  od  ir;  ,  vedi  Cinonio  Parile,   118  a. 
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.w  questa  voce  1  inbammato  giro 
Si  quietò  conesso  il  dolce  mischio , 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro; 

i33     Si  ,  come  ,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Gli  remi  pria  nell'  acqua  ripercossi 
Tutti  si  posan  al  sonar  d'  un  fischio  • 

i36     Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi , 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice , 
Per  non  poter  vederla  ,  bench'  io  fossi 
Presso  di  lei  ,  e  nel  mondo  felice  ! 

137  ia8  Con  le  due  5^0/e.  Secondo  la  frase  deli' Ecclesiastico,  che, 
del  premio  parlando  che  darà  Dio  al  giusto,  dice  stola  gloriae  vestiet 
illum  cap.  i5  ,  appella  il  l*oeta  due  stole ,  cioè  due  vesti ,  le  due  glo- 
rificazioni ,  dell'anima  e  del  corpo  che  attualmente  in  Paradiso  go- 
dono Gesù  Cristo  e  Maria  V^ergioe ,  e  dopo  la  risurrezione  godranno 
tutti  gli  eletti  — San  le  due  luci  soU  che  sidtro  ,  le  due  luci  di  Gesù 
Cristo  e  di  Maria  Vergine  che,  te  ve^;^crile ,  salirono  tanto  in  alto, 
che  più  non  le   vedesti.    Paradiso  xxiii    86  e    120. 

129  JVel  monio  vostra,  nel  mondo  che  voi  mortali  abitate  .  *  E 
questo  porterai  Cod.  Val.  Antald.  N.  E. 

i?)o  i?)i  lì-ì  Fj  infiammato  c;iro  ec,  l'aggirarsi  di  quelle  tre  fiam- 
me col  moscolampnto  ,  che  al  girare  facevasi  ,  del  suon  nel  trino  spi- 
ro  ,  nel  triplice  canto  ,  che  da  esse  fiamme  usciva  ,  si  quietò  ,  cessò  . 
Della  particella  cones'ìo  pel  semplice  con  vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca. 
1^5  Cessar  ,  ^er isc/iii^are  .  Volpi.  —  rischio  ,  di  rompere  a  qualche 
scoglio  .  Venturi 

1^5  Si  posan  ec.  si  fermano  a  un  tempo  medesimo  a  un  fischio 
del  cornilo  ,  o  del   piloto  .  Venturi  . 

i38  Per  non  poter  i»e  de  ria;  a  cnj(loiie  della  vista  rimasta  lui  ab- 
l>arbagliata  nel  mirar  s.  Giovanni  ;  coiul'  il  medesimo  apostolo  nel  se- 
guente canto  dichiarerà.  E  dee  con  ciò  voler  Dante  significare  tan- 
ta essere  la  sublimità  della  dottrina  scrittaci  dal  sauto  evangelista  , 
che  la  Beatrice  teologia   vi  si   smarrisce . 


Fine  del  conio  venlcsimoquinlo  . 
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CANTO    XXVI. 


A  R  G  O  M  E  N  T  O     (*) 

in  questo  canto  san  Giovanni  Evangelista  Lo  esamina  della  carità. 
Di  poi  Adamo  racconta  a  Dante  il  tempo  della  sua  felicità  ,  ed  infe- 
licità • 

1  ifjLentr'io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 
Della  fulgida  fiamma  ,  che  lo  spense  , 
Uscì  un  spiro   che  mi  fece    attento  , 

4     Dicendo  :  intanto    che  tu  ti    risense 

Della  vista  ,  che  hai  in  me  consunta  , 
Ben'  e   che   ragionando  la  compense . 

7     Comincia  dunque  e  dì ,  ove   s  appunta 

I  2  3  Mentr^  io  dubbiava  per  lo  viso  spento:  mentre ,  per  la  rista 
abbarbagliata  non  vedendo  Beatrice  me  ne  slava  dubbioso  e  sospeso.  Tut- 
te le  moderne  edizioni  segnano  una  virgola  dopo  dubbiava  ,  e  nièn- 
te segnano  in  fondo  del  verso.  A  nie  sembra  giusto  di  seguire  alcu- 
ne antiche  edizioni  (a)  ,  che  dopo  dubbiava  non  pongono  alcun  segno 
ma  sibbcne  segno  di  partizione  pongono  in  fondo  dei  verso  -—  Della 
(  per  dalla  )  {b)  ftd%iaajiamma^  che  ec,  dalla  fiamma  nascondente  s.  Gio- 
vanni —  spiro  per  voce  ,  come  nel  precedente  cauto  fu  adoprato  spi- 
rare per  parlare  (e)  Per  lo  lume  spento  variante  lezione  al  v.  i.de* 
Codd.  Antald.  Chig.  Caet.  il  quale  in  postilla  reca  al  viso  :  per  esperienza 
abbiamo  veduto  che  le  postille  del  codice  portano  sempre  migliore  le- 
zione .  N  .  E. 

4  Risense  (  per  risensi  antitesi  in  grazia  della  rima  )  da  risensare 
ripigliare  il  perduto  senso:  qui  per  ripi^iare  la  vista  ,  rimasa  abbarba- 
gliata mirando  in  s.  Giovanni. 

6  Ben*  e  che  ragionando  ec.  ben'  è  che  compensi  l' impotenza  di  ve- 
dere col  ragionare.  Compense    per  compensi  altra    antitesi. 

789  Ove  5*  appunta  V  anima  tua^  a  che  si  addirizza,  a  che  mira 
r  anima  tua  — >  /a   ragion  ,  fa  conto  ,  persuaditi  pure    —   smarrita    « 

(*)  Argomento  metrico  del  Celebre   Gaspire  Gosii  . 
Ch'  egli  ama    dio  a   sao  Giovanni  spie» 
£'  che  a  ciò  *l  trasse  intelUgeoxa  e  fede  , 
Onde  conobbe  il  ben  che  V  alme  lega  : 
Poi  yestito  dì  loce  Adamo  vede  , 
Lo  quale  brevemente    aoddisface 
A  quanto  ei  col  dìsiro  in  sao  cor  chiede ^ 
Poi    che  si  legge  11  quanto  altrui  tace  . 
(a)  Vedi  tra  V  altre  edixloai  Venete  x56S.  e   1S78.    <^)  Ciaonie    Par^*--%t 
11.    (e)  Vfis.  «a. 
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j5     Io  dissi  :  al  suo    piacere  e  tosto  e  tardo 

Venga    rimedio  agli   occhi ,  che  fur  porte 
Quandella  entrò  col  fuoco,  ond'io  sempr'ardo. 

ì6  Lo  ben  ,  che  fa  contenta  questa  corte  , 
j^lfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente ,  o  forte  • 

non  defunta ,  vale  quanto  sospesa ,  e  non  dislrtUta  .  Appartiene  qaest' 
assicurazione  a  fare  che  Dante  ,  deposto  ogni  timore  ,  si  applicasse 
tutto  a  rispondere  alla  dimanda . 

IO  La  donna,  beatrice — dia,  risplendente.  Vedi  la  nota  fatta  a 
qucst'  aggettivo   medesimo  Paradiso  x  i  v    34 

r2  La  virtù  eh'  ebbe  ec.  la  virtù  eh'  ebbe  la  mano  di  ^aala 
di  rendere  la  vista  al  mliacolosamcile  acciccato  s  .  Paolo  (a)  . 

i3  E  tosto  e  tardo ,  vale  qui  lo  stesso  che  o  tosto  ,  o  tardo .  *  Al 
tuo  piacere   Cod  .  Chig  .  N  .  E   . 

i4  i5  Che  fi  ir  porte  Qua'uV  ella  ce.  che  servirono  a  lei  di  porta 
per  cui  entrò  còli*  amoroso  fuoco  da  cui  tutt*  ora  mi  sento  avvampare. 
VBNTuni  .  Tro^*onvni  amor  {  noi^  sl  questo  proposito  il  Daniello  det- 
to pur  dal  Petrarca  )  Jfi/  lutto  disarmato  ^  Et  ap erata  la  via  per  ^  oc- 
ehi  al  core  (b)  ,  *  lYel  fuoco  in  vece  di  col  fuoco  legge  nel  i>.  i5  il  Coo. 
Caet.  N  .    e  . 

ì6  17  18  Lo  ben,  che  fa  ec.  Iddio  —  Alfa  ed  ornerà  è  ec .  Secon- 
do la  chiosa,  del  Lautlino,  Vcllutello  ,  e  Daniello  (quella  del  Venturi 
non  la  capisco  .  )  y^lfa  ad  omega  di  quanta  scrittura  è  W  leggio  amo- 
re o  lie\>e  mente ,  o  forte  yVii\e  quanto  è  il  principio,  e  il  fine  di  quan' 
ti  passi  della  scrittura  sacra  m*  insegnano  o  apertani'^nte  ,  ò  sotto  aualch* 
oinhra  a  flf^ura  ,  /'  amor  di  Dio .  A  questo  modo  però  ,  oltre  che  ac- 
ceanerebbe  Dante  essere  le  medesime  scritture  sacre  quelle  che  ad 
amar  Dio  lo  indirizzassero  ,  e  renderebbe  perciò  inutile  la  seconda 
iriterro^^azione,  eh' è  s.  Giovanni  per  Tiro,  Chi  drizzò  T  arco  tuo  a  tal 
bersa^tlo  (e),  verrebbe  eziandio  a  dire  piuttosto  a  s.  Giovanni  dove  sì 
appunti  la  scntlura  sficra ,  che  dove  si  appunti  V  anima  sua  .  Per  que- 
sti motivi  sembrami  più  espediente  d'intendere,  che  Lo  ben  ^  che  fa 
contenta  questa  corte  ,  Alfa  ed  omsga  è  di  q  tonfa  scrittura  Mi  legge  arno- 
re  o  lievemeute,  o forte  3ica  figuratamente»  in  vece  di  dire  Iddio  è 
il  principio  e  il  fine  (  come  sono  le  lettere  alfa  ed  omega  del  Greco 
9\^ahcio)  di  quanto  scrive  amore  in  me,  di  quanti  impulsi,  leggieri  o 
forti  ,    esso  mi  dà  .  Che  poi  sia    Dio    il  principio  e  il  fine  degli  arao- 

■      I  ■■  ■■  ■  ■  ■  'I  — — 

(i)  Act.  9.     (è)  Son.  3.     (<)  Vers.  24. 
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19    Quella   medesma   voce,  che  paura 

Tolta  m'avea  del   subito  abbarbaglio , 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

32     E  disse  :  certo  a  più  augusto  Taglio 

.Ti  couTiene   schiarar:  dicer  convienti 
Chi  drizzò    V  arco  tuo  a  tal  bersagliò  • 

a5     Ed  io  :  per  filosofici  argomenti , 

E  per  autorità  che   quinci  scende , 
Cotale  amor  convien  che  n'  me  s' impronti  : 

rosi  impulsi ,  ne  lo  dichian  Dante  medesimo  nel  Purgatorio  per  boc- 
ca di  Marc  o  Lombardo  ,  in  que*  versi  T  origine  della  nostr*  anima  di« 
vinamenle  toccanti . 

Esce  di  mano  a  lui ,  cht  la  vagheggin, 


V  anima    Mempliceita,  che  sa  nulla  : 
Salvo  che  ,  mossa  da  lieto  fattore  , 
yoUntier  torna  a  ciò  che  la  trastulla  (*) 
Migliore  amore  e  lievemente  e  forte  :  cos\  legge  nel  ▼.  1 8  il  Cod.  Chig. 
e  la  copula  invece  della  disgiuntiva  adopera  parimente  il  Cod.  Vai.  N.  E* 
19  Quella  medesima  voce  ^  che  ec.la  medesima  voce,  invece  del 
medesimo  s.  Giovanni . 

31  3fi  mise  in  cura  ^  mi  mise  in  attenzione, 
aa  23  24  j^  piti  angusto  vaglio  Ti  conviene  schiarar .  Traslazione 
dallo  schiararsi ,  imbiancarsi ,  la  Tarina  di  piii  «  quanto  da  vaglio  o  stac- 
cio {b)  di  più  angusti  fori  ella  esce  ;  e  vuole  in  sostanza  dire  Con' 
viene  che  ti  dichiari  ili  piti  —  dicer ,  per  dire  adoprarono  altri  buo- 
ni antichi  anche  in  prosa  (e)  Chi  driztò  f  arcoec.  Torcendo  noi  verso  le 
creature  queir  amoroso  fuoco  che  e'  infuse  Dio  perchè  amassimo  lui, 
ed  essendo  perciò  mestieri  di  chi  ce  lo  raddrizzi  »  cerca  s.  Giovan- 
ni a  Dante  chi  dirizzasse  il  di  lai  amore  verso  Dio.  Torcersi  l'amor 
nostro  da  Dio ,  ed  esser  bisogno  di  chi  ve  lo  raddrizzi ,  insegna  il 
medesimo  nostro  poeta  nel  preallegato  sedicesimo  canto  del  Purga- 
torio . 

Dipicciol  bene  i  n  pria  semte  eapore  : 

Quivi  i'  inganna ,  e  dietro  ad  esso  corre  , 
«9e  grida  o  fren  non  torce  'l  suo  amore  (d) 
*  Gli  orchi  tuoi  a  tal  bersnp^io  legge  il  Cod.  Ang.  Che  driztò  il  Vat.  N.E. 
a5  16  l'j  Per  filosofici  ec.  Conviene  che  un  colai  amore  ^  verso 
Dio ,  5'  impronti ,  s'  imprima  ,  s*  ecciti ,  in  me  per  filosofici  argomen^ 
ti  ^  prn*  naturale  raziocinio,  E  per  autorità  che  quinci  scende.,  cioè 
per  celeste  divina  rivelazione .  *  Convien  che  ne  imprcnti  bella  e  sin- 
golare lezione  del  Cod.  Chig.    N.  E. 

(a)  Purgatorio  xvi  SS.  e  tegg.     (b)  Staccio  spezie  di  vaglio  fino  ,    Inta- 
gni  il  Vocabolario  «iella    Crutoa  .     (c)  Vedi  lo  Stesso  Vocabolario  . 
(VJ  Vei».  91  e  segg. 
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Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 
34     Più    che    in   altra  convien   che   si  muova 

La  mente,   amando  9  di  ciascun  che  cerne 

Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  praova  . 
37     Tal    vero    allo  'ntelletto  mio  sterne 

Colui  che  mi  dimostra    il  primo  amore 

a8  ap  3o  Che  7  bene  ec-  Entrando  nelle  particolarità  del  come 
per  le  dette  due  vie,  di  ragione,  e  di  autorità,  raddrizzisi  T  arnor 
nostro  a  tendere  debitamente  in  Dio  incomincia  dal  premettere  ,  che 
il  bene  inteso  da  noi  in  c/unnfo  b<nie  (cioè  non  con  islorturx  appre- 
so diversamente  da  quello  cb'e<(li  è  )  fa^si  amare,  e  che  quanto  p'tk 
ài  bontà  V  inteso  bene  comprende  ,  tanto  m^^!2;io  ,  mai(;r|or  (,jj  amo- 
re eccita  in  noi  #  *  Il  Coo.  'Ja.et.  riferemlo  piuttosto  alT  accrescimen- 
to di  esso  bene  cbe  del  proveniente  am'jre  legge  nel  v.  ig.  e  tan^ 
to  é  mastio  N.   E. 

5i  al  56  Dunque  air  essenza  ce.  Pone  in  questi  due  terzetti  la  con- 
seguenza ,  che  dalla  detta  premessa  deriurtNi ,  ed  è  ,  che  trovandosi 
nella  divina  essenza  immenso  vantaggio  sopra  delle  altre  tutte ,  le 
quali  non  sono  che  un  raggio  del  lume  di  quella  ,  perciò  la  men- 
te di  ciascun,  che  cerne ^  vede,  conosce,  lo  \fcro  in  che  si  fonda 
questa  pruo\fa  (  intendo  ,  la  verità  su  Idetta  ,  dell*  immenso  vantaggio, 
che  ha  V  essenza  divina  sopra  di  tutte  le  altre  )  conviene  che  aman- 
do si  muova  più  verso  della  medesima  divina  essenza  ,  che  in  altra  , 
che  verso  (/>)  d'  altra  qualunque  .  Piìi  che  in  altro  leggono  V  edizioni 
diverse  dalla  Nidobeatina  .  Nla  ,  oltre  che  istessamente  della  Nidobea- 
na  leggono  parecchi  manoscritti  veduti  dagli  Accadeinici  della  Cru- 
sca e  tutti  quelli  della  biblioteca  Corsini  ,  confrontasi  altra  meglio 
colla  nom\\\:ìi',v  essenza  divina;  e,  ciò  eh' è  più  toglie  quella  confu- 
sione che  produce  qui  altro  dopo  altro  nel  precedente  verso  —  *  L'  idio- 
tismo tanC  avanta^^io  del  Cod.  Cael.  al  v.  5 1  è  assai  bello  per  l*  armo- 
nia ,  della  quale  non  è  miglior  giudice  che  V  orecchio  del  volgo  — 
Altro  non  è  eh*  un  lume  di  s  to  rn^qio  bella  lezione  p.irimente  del  det- 
to codice  al  v.  35  consonante  all'  \ngelico  al  Chig.  al  Caet.  —  di  co^ 
lid  che  cerne  bella  pur  s\    nel    v.  55  del  med.   Vat.  unico   N.  E. 

57  38  3g  Tal  vero  la  verità  detta ,  della  bontà  di  Dio  fonte  di  og- 
ni bontà,  e  di  tutte  le  altre  bontà  infinitamente  maggiore  —  a//a  */ite/- 

(a)  DelU  voce  maggio  per  maggiore  vedi  C'ò  eh*  è  detto  Inferno  xxxi  84. 
Paradiso  vi  120.  xiv  97f  ec.  [b)  DelU  particelia  in  per  vcrs9  vedi  Cioonio  Par' 

Ite.   \Z%   12, 
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Di   tutte  le   sustanze  sempiterne .. 

letto  mio  steme  •'^{discerné  legge  la  Nidobeatina  )  e,  inteso    che  dìs 
cerne  vaglia  ouanto  mostra  y  dimostra  ,  fa  conoscere  (a)  ,  dice  il  Lombardi 
non  rimane  alcuna  difTìcoltà  :  ove  ammettendosi  la  lezione  a  tutte  V  al- 
tre edizioni  comune  allo  intelletto  mio  sterne  ,  o   scerne  (fi) ,  saremmo 
necessitati  per  l'interezza  del  verbo  a  fare  il  pronome  mio  in  mezzo 
al  verso  valer  due  sillabe  ,  cosa  che  Dante  ,  quanto  io  so  »  non  fa  mai . 
—  ^  Ma  noi  con  pace  del  buon  Maestro  leggiamo  steme  a  questo  verso 
come  sotto  ai  v.  t\o  Stemei  ^  e  al  f\S   Sternilmi  tu  ec-per  che  T  esempio 
addotto  in  pie  di  pag.  dal  Lombardi  non  gode  di  tutta  V  analogia;  vo- 
lendo ti  scerno  col  dito  coìU  d'ire  presceglio  ad  indicarti  :   e  perchè  e' im- 
pone gravissimamente  1*  Autorità  di    tutti  i  Codici  nostri  Vat.  Ang.  Caet. 
Chig.  Antald.  e  perchè  sterne  per  mostrare  t  sottoporn' al  discemimen- 
tOf  spianare  ac.  e  usato   altre  volte  dall'  Alighieri  .  Così  pure  ci  consi- 
gliava il  eh.  march.  A^taldi  N.  E.  ^-  Colui  die  mi  dimostra  il  primo 
amore  di  tutte  ec.  Qui  gli  espositori  parte  saltano  via  ,  e  parte  chiosan- 
do niostransi  d'  intendimento,  che  il  primo  afnore  ili  tutte  le  sustanze 
sempiterne  vaglia  quanto  P  oggetto  principalmemte  amato  dagli  Angeli , 
e  dalle  anime  umane.  Anche  circa  il  soggetto  inteso  dal  Poeta  per  co« 
lui  ,  chi  pretende  Aristotele ,  e  chi  s.  Dionisio  Areopagita  • 

Il  Venturi ,  per  escludere  8.  Dionisio  ed  ammettere  Aristotele ,  fa 
osservare  che,  citando  Dante  prima  un  autore  gentile,    e    seguitando 
poi  coir  autorità  sacra  viene  insistendo  nella  proposta  partizione  Per 
filosofici  argomenti ,  JH  per  autorità  ,  che  quinci  scende  • 

Per  escludere  s.  Dionisio  può  alla  ragione  del  Venturi  aggiungerse- 
ne un'  altra  ,  che  ,  non  potendo  9.  Dionisio  essere  che  dalla  parte  dell' 
autorità  ,  malamente  darebbesi  agli  scritti  di  lui  anterior  luogo  a  quel- 
lo dell'  Esodo  per  cui  cita  Dante  in  seguito  Moisè  ,  ed  a  quello  dei 
Vangelo  per  cut  cita  il  collocutore  suo  s.  Giovanni.  Ma  per  poi  fame  ri- 
cevere Aristotele  bramerei  che  recato  ci  fosse  in  prova  qualche  di  lui 
paraerafo  a  ciò  confacente  ;  lo  che  non  veggo  essersi  fatto  ne  dal  \  enturl 
né  da  veruno  di  coloro  che  qui  Aristotele  pretendono  inteso.  Anzi 
che  tutti  in  aria  favellassero ,  mi  fa  temere  la  chiosa  del  Daniello 
imperocché  ,  V  unico  che  imprende  a  divisarne  dove  ciò  Aristotele  in- 
segni ,  nel  buono  noi  lasciaci  con  dei  soli  puntini .  Per  Aristotele  (  di- 
ce )  sommo  filoso/o  lo  prosfa  ;  il  guide  Aristotele  nel  libro ove 

parla  del  primo  amore  di  tutte  V  eteme  sostanze  :  ;  e  così   termina   la 
chiosa  . 

Io  per  me  adunque  ,  scrivendo  Platone  Ex  his  omnibus  perspicuum 
esse  aio ,  amorem  Deorum  omnium  wUiquissinuim  ,  augustissimunujue 
esse  (e) ,  direi  che  intendendo  Dante  scrìtto  ciò  da  Platone  allegori- 
camente ,  ad  insinuare  Dio  essere  fonte  d'  ogni  bontà  (  eh'  è  quel  ve- 
ro di  cui  viene  lui  da  s.  Giovarfni  richiesto  V  insegnatore  )  ,  e  che , 
accennando  per  colui  il  medesimo  Platone  ,  in  vece  di  dire  mi  dimo» 
stra  essere  amore  il  primo  di  tutti  li  Dei  ^  dica  mi  dimostra  il  primo 
amore  y  amore  il  primo  ,  ili  tutte  le  sustanze  sempiterne,*  Il  I'ost.  del 
CoB.  Caet.  che  v  intende  Aristotele  chiosa:  Aristotiies  qui  dicit  con^ 
eludendo  ergo  vnus  est  PRiycEPS,  ^.  E. 

(">)  Scernere  ,  lo  stesso  che  disccrnere  ,  al  senso  di  mostrare  t  far  co» 
nascere  ,  iÒQ^et»  il  medesimo  poeta  nostro  Purgatorio  xxvi  ii5  Questi^  eh' 
ift  ti  scerno  col  dito.  (b)  Co»i  legge  il  Landino  ,  in  vece  di  sttrue,  io 
questo  ,  e  nel  1/.  40  e  43  .     (c^   Sa  *ì  Principio  qaisì   d&l  suo  Convivio  .  Tra- 

'one  del  Serrano  . 
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lo   ti  farò    vedere   ogni  valore  . 
43     Sternilmi    tu  ancora  ,  incominciando 

L'alto   preconio,  che  grida   l'arcano 

Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando . 

/|0  StHrnd  noi  per  le  dette  ragioni  al  v.  37,  ma  Scernei  ,  segui- 
ta a  dire  il  Lombardi,  essendo  un  medesimo  verho  sccmere  e  discer- 
nere {  come  »»  lo  sono  stendere  e  distendere  ,  struggere  e  distru^ere  ec,  ) 
>»  dopo  ammesso  di  sopra  ,  per  la  veduta  necessità  Msccrne  in  luogo 
*  disteme,  richiede  la  figura  di  ripetizione,  che  in  questo  e  nel  yerso 
»  43  leggasi  col  Landino  sternel  e  scemilini  ,  e  non  colla  comune 
»  delle  edizioni  stemei  e  sternilmi;  e  lascisi  del  verbo  stemere,  fi- 
li guratainente  adoprato  per  dicfUarare  ,  il  solo  esempio  del  Farad. 
»  XI  a/|>  importato  dalla  necessità  della  rima.  Scemel ,  adunque  ,  me 
lo  mostra,  me  lo  fa  conoscere  {a)n — la  %^oce  ilei  verace  autore,  la 
parola  d*  Iddio  medesimo  ,  il  solo  autore  che  non  può  ingannare  ;  né 
essere  ingannato  . 

4i  t\'x  Che  dice  ec,  il  quale  Iddio  ,  di  se  parlando  ,  dice  a  Moi« 
sé,  lo  ti  farò  vedere  ogni  valore,  io  ti  mostrerò  m  me  l'  unione  d'  ogni 
pregio.  Di  questo  senso  dee  Dante  intendere  essere  le  parole  dette  da. 
Dio  a  Moisè  Ego  ostendam  omne  bonum  iibi  (b)  •  *  Io  ti  farò  sentir  al 
v.f^i  il  God.  Vat.  N.  E. 

43  44  45  Sternilmi  tu  ancora,  la  pure  o  Giovanni  colai  vero  mi  sterni^ 
mi  dichiara  (e)—-  incominciando  (  *  cominciando  Vat-Ang.Chig.N.E.)  Volto 
preconio  e&,Concepisce  il  vangelo  qual  bando,  cioè  qual  editto  divino  agli 
uomini  intimato  ,  e  dalla  voce  Latina  praeco  ,  che  banditore  sìgnifìca  , 
adopera  preconio  c^\x^\  sinonimo  di  ^a/ir/<7  a  significare  il  vangelo  .  Con 
tali  prevenzioni  favellando,  in  vece  di  dire  incominciando  F  alto,  il 
sublime  tuo  vangelo  ,  che  più  cf  ogn^  altro  vangelo  ci  grida  ,  ci  pub- 
blica ,  laggiii  V arcano  di  qui  (il  celeste  ineffabile  arcano  della  gene- 
razione del  divin  Verbo)  ,  dice  incominciando  V  alto  preconio  che  so- 
vra ad  ogni  altro  bando  ,  ci  grida  laggiii  P  arcano  di  ani  .Non  es- 
sendo però  la  generazione  del  divin  Verbo  quella  che  ci  dimostri  es- 
sere Iddio  fonte  d*ogni  bene  (  eh*  è  il  vero  ,  dì  cui  qui  parlasi  )  ,  ma  piut- 
tosto il  predicare  ivi  s.  (;iovanni  il  medesimo  Verbo  creatore  di  tut- 
te le  cose,  e  pieno  di  grazia  e  di  verità,  questo  direi  dal  poeta  no- 
stro essere  atteso  ;  e  che  la  generazione  del  divin  Verbo  non  tocchi 
che  per  Incidenza -^ Sovra  ad  ogni  altro  banlo  legge  la  Nidobeatina 
con  tutti  i  manoscritti  della  bibliotera  ^'orsini  ,  e  con  1*  edizione  di 
Foli;<no  147^  e  se  non  malamente  i*  altro  edizioni  leggono  sovra  ad 
Oi^ni  alto  bando,*  Stipra  omnem  tttham  doctoritm  chiosa  benissimo  il 
l'osTiL.  CxET.  che  intende  anch*  egli  del  Vangelo  di  S'  Giovanni  :  ht 
principio  erat  f^erbum  ec,  —  Sovra  ogni  altro  ec,i\  Cod.Vat.  Chig.  N.E 

(a)  Del  verbo  scernere  al  senso     di  mostrare  ,  e  M    far     conoscere  é    gik 
detto  sotto  la  nota  al  v.  37.     (b)    Exod.  33J     Q)  Vedila  nota    al  ▼*     40* 
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46     Ed  io    udii  :  per  intelletto    umano , 
E  per  autorilade    a  lui  concorde  , 
De'  tuoi   amori  a   Dio   guarda  '1  sovrano  . 

49  Ma  dì  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  Terso  lui ,  s(ì  che  tu  suone 
Con    quanti  denti  questo  amo'r  ti  morde  . 

Sa     Non  fu  latente  la   santa   intenzione 

Dell'  aguglìa  di   Cristo,  anzi   m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia   professione  : 

55     Però   ricominciai  :  tutti  quei  morsi, 

Che  posson    far  Io   cuor  volgere  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  son   concorsi  : 

46  47  48  £d  io  udiit  intendi,  rispondermisi —  per  intelletto  uma- 
no y  E  per  autoritade  ec.  Ellittico  parlare  è  questo  ,  e  dee  intendersi 
come  se  fosse  in  vece  estesamente  detto  ,  adunque  per  obbligo  cU  na- 
turai ragione ,  e  di  autorità  divina  alla  ragione  concorde ,  guarda ,  ri- 
serba ,  a  Dio  il  sovrano ,  il  principale  ,  de*  tuoi  amori  :  ama  Iddìo 
sopra  d'ogni  altra  cosa*  E  per  auioritadi  vX  v.f\'].  li  Codd.  Vat.  Chig. 
guarda  sovrano   Cod.  Ang.  nel  v,  48  I*  Ang.  N.  li. 

5o  Ferso  luiy  verso  il  medesimo  Dio — suone,  antitesi  in  grazia 
della  rima  per  suoni  ,  che  vale  qu\  quanto  dichi  ,|  facci  con  suono  di 
parole  manifesto-^*  Tiranti  il  cod.  Antald.  Tirate  il  Caet.  Tiranti 
verso  noi  T  Ani^.  N.    E. 

5i  Con  quanti  denti  ec,(\\\7ì\\iì  motivi  ha  1' amore  che  t'infiamma. 
Volpi  .  Aspra  metafora  (  critica  il  Venturi  per  un  soggetto  di  tanta  soa- 
x^ità .  Non  sono  però  a  ben  riflettervi ,  meno  aspre  le  comuni  metafo- 
re ,  con  cui  dicesi  amore  abbruciare  ^  ardere  ^  jerire  ^  impiagare  ec*  e  ^ 
se  il  nome  d'  amore  raddolcisce  queste  abbond(;volmente  ,  può  lo 
stesso  nome  raddolcire  quella  bastantemente  . 

52  55  54  DTon  fu  ec.  Non  solo  non  mi  fu  latente ,  nascoso  ,  ed 
oscuro  y  ciò  che  da  me  con  quel  nuovo  parlare  chiedeva  T  agugìia , 
l'aquila,  di  Cristo,  il  discepolo  di  Cristo  Giovanni  (inteso  da  sa- 
cri mterpetri  (b)  simboleggiato  in  quel!'  animale  simile  all'  aquila  , 
eh'  egli  medesimo  scrive  nell'  Apocalisse  (b)  di  avere  nella  sua  esta- 
si veduto  )  ,  ma  intesi  anzi  per  quali  capi  voleva  egli  che  la  profes- 
sione da  me  incominciata  si  estendesse  —  **  Ove  volea  menar  Cod.  A  at* 
€  Chig.  il  quale  ultimo  legge  al  v.  52  sua  intenzione  .  N.  £. 

5d  Morsi  per  i stimoli,  pungoli,  rimorsi. 

57  ^lla  mia  cantate  son  concorsi ,  hanno  cooperato  a  trarmi  ad 
amar  Dio  . 

(a)  Aquila  ipse  est  Joannes  subii mium  pracdicator,  S.  A^oitino  trict. 
in    Joan,  35.     (A)  Gap.  4- 


Digitized  by 


Google 


JLJ      fJ  UCl  9       Clic       dL#Cia      UgUL      XCl^CA  y       i^Ulll     IKM    y 

6i     Con    la  predetta   conoscenza   finiva 

Tratto  m'  hanno  del  mar  dell'amor  torto , 
£  del  diritto  m'han  posto  i^Ua  riva. 

64     Le   frondi ,  onde  s'  infronda   tutto   V  orto 
Dell'ortolano  eterno,  am'io  cotanto 
Quanto    da   lui  a   lor  di    bene  è  porto  . 

67     Sì  com'  io  tacqui ,  un   dolcissimo  canto 
Risonò  per   lo    cielo  ,  e    la  mia   donna 
Dicea  con  gli  altri  :   Santo  ,  Santo  ,  Santo  . 

70     E  ,  come   al  lume   acuto  si  disonna  , 

58  Che  ,  vale  imperocché  {a) —  C  essere  del  mondo  ,  e  r esser  mio  , 
r  aver  Iddio  dato  T  essere  al  mondo  ,   e  V  aver  dato  V  essere  a  me  • 

5o  f^a  morte,  eh' ei  (il  già  nomato  Dio)  sostenne  ^  perche  io  fi- 
va  ,  ofìichè  io  viva  eternamente. 

60  E  quel ,  che  ec.  e  '1  preparato  Paradiso  ,  che  siccome  io  ,  co- 
si ogni  fedele  spera  . 

61  Con  la  predetta  conoscenza  viva  :  questi  benefìzi ,  parte  già  con- 
feritimi,  e  parte  preparatimi,  uniti  alla  predetta  viva  conoscenza, 
somministratami  dalla  ragione  ,  e  dall'  autorità  ,  che  Dio  è  fonte  d'  og- 
ni bene  . 

61  Dal  mar  ilelV  amor  torto ,  dal  tempestoso  mare  del  folle  tra- 
viante  amore  delle  terrene  cose. 

67)  E  del  dritto  ec»  e  mi  hanno  condotto  allo  stabile  lito  del  ret- 
to amor  divino. 

6\  Infrondi  y  onde  ec,  cos^  metaforicamente,  in  vece  di  dire  , /e 
creature  ,  che  7  mondo  tutto  adornano  .  Le  fronde  ,  onde  ,  con  caco- 
fonia, legì^ono  r  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatiiia  **  e  il  Cod.  VaUfi 
Ang.  N.  t. 

65  66  Ortolano  etemo ,  per  1*  eterno  creatore  ,  conservatore ,  e 
provcdilore  del  mondo —  am*  io  cotanto,  Quanto  ec.  amo  io  a  mi- 
sura del  bene,  della  perfezione,  che  loro  porge,  comunica  ,  Iddio; 
eli'  è  come  a  dire,  amo  in  loro  la  perfezione  ,   /*  opera  tC  Iddio , 

67  6iS  69  Un  dolcissimo  canto  intendi  ,  dalle  parole  Sanctus  ,  San- 
ctus ,  Sanctus  che  riferisce s.  Giovanni  nell'Apocalisse  (b)  cantate  a 
Dio  dai  quattro  misteriosi  animali  :  e  però  siegue ,  e  la  mia  elonna  ^ 
Beatrice ,  Dicea  con  gli  altri  ;  Santo  ,  Santo ,  Santo  . 

70  ÌMme  acuto  ,  forte  ,  grande  —  si  disonna  (  impersonalmente 
detto,  come  si  piange  ,  si  ride  ec.  )  vale  si  disturba  ,  si  rompe  il  sonno. 

(a)  Vedi  '1   Vocabolario  delia  Crusca    sotto  che  avverbio  par.  3. 
(*)  Cap.  4. 
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Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna  , 

73     E  lo   svegliato  ciò  che   vede  abborre  , 
Sì   nescia  è  la  subita  vigilia  9 
Fin   che  la  stimativa  noi    soccorre  ; 

76  Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi. 
Che   rifulgeva  più  dì  mille  milia  : 

79     Onde   me'  che  dinanzi  vidi  poi  j 
E    quasi  stupefatto  dimandai 
D' un  quarto  lume  eh'  io  vidi  con  noi  • 

82     £  la  mia  donna  :  dentro  da   que'  rai 

71  71  Perlo  spirito  visivo  ec»  per  la  vlrlii  visiva ,  che  si'commove 
e  rivolge  allo  splendore^  per  lo  spirito  inviso  Cod.  Ang.  N.  E. — che 
va  di  gonna  in  gonna ,  che  attraversa  le  membrane  dell'  occhiOi^  Co- 
me gli  scrittori ,  in  vece  di  appellare  colali  membrane  col  nome  ge- 
nerico di  vesti  dclF  occhio,  le  hanno  appellate  toniche,  ttinicae  oculo- 
rum  (b)  ,  così  arbitra  Dante  giudiziosamente,  in  grazia  della  rima,  di 
appellarle  gonne,  altra  spezie  di  veste. 

73  Ciò  che  vede  abborre ,  imperocché  al  primo  aprire  degli  or- 
chi ,  altro  non  fanno  gli  obbietti  di  gran  luce  che  abbarbagliarne  la 
vista . 

74  Si  nescia  e  la  subita  vigih'a  ,  talmente  priva  di  discernimento  ri- 
mane la  subita  veglia.  1/  aggettivo  nescio  prendclo  del  Latino  ;  e  ad 
ujjual  senso  adoperalo  anche  il  Boccaccio  nel  Filocolo  (e)  .*  L'edizio- 
ni diverse  dalla  Nidobeatina  leggono  Sì  nescia  è  la  sua  subita  vigilia, 
che  il  Lombardi  non  accettò  per  la  cacofonia  sua  —  su  la  quale  è  nel 
Cod.  VaL   Caet.  e  Antald.  non  però  nel  Chig.  e  nell'Ang    N.E. 

75  Fin  che  la  stimativa  ec.  fin  che,  avvezzatisi  gli  occhi  al  lume, 
può  la  mente  far  uso  ,  della  virtii  sua  stimativa  ,  giudiciaria  . 

76  Ogni  quisquilia  ,  cioè  cispa  ,  immondizia  .  È  voce  Latina.  Volpi  . 

77  78  Col  ra^io  de* suoi,  Che  ec.  co\  raggiare  degli  occhi  suoi 
mandava  lo  splendore  lontano  più  di  mille  milìa  .  *  J^aggi ,  refulgean 
in  plur.  il  Cod    Ang.  N.  E. 

79  Me*  per  meglio  apocope  molto  adoperato  dagli  autori  di  lin- 
gua (rif)  . 

81  Un  quarto  lume,  cioè  aggiuntosi  ai  tre  lumi  di  Piero,  Gia- 
como e  (viovanui  .  *  Tra  noi  in  vece  di  con  noi  leggono  il  Coo.  Caet. 
e  quello  del  Signor  Poggiali  :  questo  però  non  è  cosa  da  intrattener- 
visi   N.  E. 

8a  Da  que'  rai  :  così  la  Nidobeatina  toglie  que'  vicini  ei  ai ,  eh' 
anr>mettono  tutte  1*  altre  edizioni  leggendo  da  quei  rai .  ^ 

fa)  Vedi  ,  tra  gli  altri,  Plinio  Hitt.  nat.  lib.  ia  cip.  Ì7.  (b)  Lib  ^. 
nam.   21.    (e)  Ve4i  '1    Vocabolario  della   CrMca . 
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Stupendo  ,  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di    parlare   ond'  io  ardeya: 

91     E  cominciai:  o    pomo  y  che  maturo 

Solo  prodotto    fosti  ,  o   padre  antico  y 
A  cui  ciascuna    sposa  è  figlia  e  nuro  y 

94    Divoto  , quanto    posso,  a   te  supplico  ; 

83  S\  ra^hcfrgiuy  lìciaiuenieconiem^ìa  il  suo /attor  glàdio  j  Fam^ 
ma  prima,  T anima  pib  antica  ,  che  mai ,  in  alcun  tempo,  creasse  la 
prima  virtìi  ;  Iddio:  Inanima  cioè  di  Adamo. 

85  Flette  y  piega,  dal  Latino  ^(;c/ere,  onde  tutti  hanno  ^t^éo  fles- 
sibile y  flessione  ec, 

87  Sublima  innalza . 

88  In  tanto  quanto  legge  la  Nidobeatina  qu\  e  nel  i¥.  di  que- 
sta medesima  cantica  v.  no  in  vece  d'i/i  tanto  in  quanto  y  che  leggo- 
no  tutte  r  altre  edizioni .  Adoperandosi  però  si  1'  uno  cbe  1'  altro  ad 
uffual  significato  (a) ,  eh'  è  qui  di  mentre  ,  riesce  1*  in  tanto  quanto 
alla   1  indura   del  verso  più  confacevole . 

89  90  Stupendo  ,  vale  quanto  la  voce  dallo  stupore  e  timidezza  sop- 
primendomisi  :  e  però  siegue  e  poi  mi  rifece  sicuro  ec, ,  poscia  fece- 
mi  sicuro  ,  ardito  un  desio  di  parlare  che   fortemente  stimolavami  . 

91  92  O  pomo  ,  che  ec.  Essendo  uguali  gli  uomini  ai  frutti  nel 
prodursi  immaturi,  enei  maturarsi  poscia  col  tempo,  metaforicamen- 
te perciò  ,  essendo  Adamo  stato  da  Dio  prodotto  in  eik  matura  ,  ap- 
t)ella  lui  il  solo  frutto  che  maturo  prodotto  fosse  .  Né  alla  voce  ^o- 
10  osta  che  Eva  pure  prodotta  fosse  matura  ,  ed  alla  generazione  atta  , 
imperocché  potè  il  Poeta  ad  imitazione  delle  scritture  sacre  (b)  in 
Adamo    intendere  anche  Eva  . 

93  /i  cui  ciascuna  sposa  ec,  Dall*  essere  noi  tutti  figliuoli  d'Ada- 
mo viene  ciascuna  sposa  ad  essere  anche  nuora  ,  cioè  sposa  di  un 
figliuolo  di  Adamo  Nuro  per  nuora  ,  dal  Latino  nurus  ,  in  grazia  del- 
la rima  — *  Ciascuna  co5a  il  Cod.  Vat.  e  il  Chig.  che  poi  legge /{g{ia 
o  miro  N.  E. 

94.  Suppàco  ,  colla  seconda  sillaba  lunga,  diastole  in  grazia  della 
rima  .  ' 


(a)\  Vedi  CinOD.  Partic.  Xi^o  607.  (b)  Per  cigion  d'esempio,  in  Tece 
d' iroaicamente  dire  Iddio  cbe  Adamo  ed  Eva  avevano  coasegaita  la  tomi* 
glianxa  a  Dio  ,  promessa  ad  ambedue  dal  teocatore  serpente  ,  ertcis  sicut  Dii, 
•olo  Adamo  nominaado  dice  Ecce  Adam  quasi  unus  ex  nobii  factui  est  . 
Gtn,  3, 
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CANTO    XXVI.  3S3 

Perchè  mi  parli  :  tu  vedi  mia  voglia  ; 
£  9  per  udirti  tosto  ^   non  la  dico  . 
2)7    Tal  volta- un  animai  coverto  broglia 

S\  f  che  r  affetto    conyien  che  si  paja  j 
Per  lo  seguir  che  fece  a  lui  la  invoglia  ; 

190     E   similmente  V  anima  primaia 

Mi   facea  trasparer  per  la  coverta , 
Quant'  ella  a  compiacermi  y^ia  gaia  • 

io3    Indi  spirò:  senz'essermi  profferta 

Da  te  la    voglia  tua  j  discerno  meglio 
Che  tu ,  qudunque  cosa  t'  è  più  certa  : 

106    Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 

g(l  Per  udirti  tosto ,  per  non  perder  tempo  in  dirti  ciò  9  che  gi« 
ta  redi  ,  conosci  '^*Lati  dico  invece  di  non  la  dico  »  preferìrem- 
nio  questo  lezione  de'  Codd*  Vat.  e  Chig.  perchè  secondo  la  mente 
dell'  Autore  sembra  ,  che  non  i\  contentasse  che  la  sua  voglia  fossa 
veduta  ,  ma  per  eccitare  la  subita  risposto  faceaia  anche  in  parale  ma- 
nifesto •  N.  £. 

97  al  io!2  Tal  volta  ee*  ad  esprimere  che  l'anima  di  Adamo  <  detto 
primaia  perchè  la  prima ,  che  Idnio  creasse  )  gli  mostrò  il  genio  di 
compiacerlo  per  lo  ste&so  mezzo  ,  eia  dalle  altre  beate  anime  prati- 
>cate  (a)  ,  di  far  pi2i  risplendente  il  Inme  in  cui  si  nascondeva  ,  re- 
ca la  similitudine  di  un  animale  coperto  con  un  panno  9  ^he  bro» 
gliando ,  agitondosi ,  fa  per  1'  invoglia  per  la  copertura  ,  eonoscere 
ciò  che  brama  •  Un  cane  esempigrazia  cosi  per  trastullo  coperto  ,  fa 
per  la  copertura  conoscere  la  brama  di  accostarsi  se  si  chiaiha  ,  o  di 
fuggire  se  si  minaccia .  Le  migliaja  di  miglia  si  discostono  da  quest' 
«ovvio  senso  tutti  el'  interpreti  ;  intendendo  alcuni  che  aniit^  eoi'crto 
vaglia  coperto  della  propria  pelle ,  altri  coverto  vaglia  covertamente , 
e  che  covertamente  brogliare  vaglia  manifestore  sua  voglia  esprimersi 
con  parole ,  come  1'  uomo  fa..  Mancano  cioè  d' avvertire  ch<* ,  oltre 
r  insufficienza  delle  parole  a  colali  sensi  ,  operando  sempre  V  animale 
ne'  divisati  modi ,  ridicolo  si  renderebbe  r  aggiunta  tal  volta  —  ve- 
fùa  gaia  ,  diveniva  allegra.  —  *  la  voglia  invece  di  la  invoglia  bene 
spiegato  di  sopra  leggono  i  Cod.  Vat.  Ang.  Chìg.-^  mi  facea  trapas- 
sar invece  di  trasparer  V  Ang.i  N.  E. 

io3  9  Spirò  mandò  fuori  voce  ,  parlò  —  profferta  ,  manifestato , 
«stemata . 

lo/i  Da  te;  "^ il  Cod. Chig.  e  TAnt. ,  Dante ,  per  vocativo  interme»- 
00  all'  apostrofe .  N.  E. 

io5  7*è  pili  certa,  t*  è  piii  cognita. 

106  Ferace  speglio  t  Iddio  in  cui  non  si  vede  che  il  vero* 

*  -^— ■  r  ,   ,  j  I       -        ji  -   -y-i — I «— ^— ^WT^- 

(a) .  Vcii  ffir  tsempto  Par.  sziv  so  e  se|S> 
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A  COSI  lunga  scala  ti  dispose  ; 
Ita     E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei  9 

£  la  propria  cagion  del  gran  disdegno  » 

ET  idioma  eh'  io  usai  e  fei  . 
1 15    Or ,  figli uol  mio ,  non  il  gustar  del  legno  » 

Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  esilio  ^ 

107  108  Che  fa  di  se  paregiie  F  altre  eo^e  ec»    Parelio  ^  è  oomt 
lastantivo,  che  si  attribuisce  a  quella,  che  tiil  Volta  in  nuvola  dipin- 


cioè  della  propria  immagine .  V  edizione  della  Crusca  volle  in  vece 
leggere  fa  di  se  parelio  ali*  altre  cose .  Sib  però  avesse  Dante  in  que- 
sto verso  scritto  così ,  avrebbe  nel  seguente  verso  dovuto  scrivere  E 
nulla  face  a  Itd  ili  se  paregiio .  Imperocché  trovando  noi  che  spessìs* 
oime  volte  accompagna  Dante  il  dativo  Ita  col  segno  a,  dove  an- 
ehe  senza  di  cotal  segno  farebbe  il  senso  abbastanza  capire  essere  il 
iiù  dì  dativo  caso  (a)  ,  molto  più  si  dee  credere  che  avrebbevelo  qui 
aggiunto  dove  vi  sarebbe  abbisognato —<*' Il  Cod.  Antald.  legge  pare^ 
giio  r  altre  cose  :  il  Caet.  ParegUo  alle  altre  :  il  Chig.  il  VaU  1*  Ang. 
*    confermano  la  Nidobeatina  N.  E. 

109  no  III  Tu  vuoi  udir  ec.  Tu  vuoi  sapere  da  me  quanto tem-* 
pò  è,  che  Dio  creommi  e  posemi  nel  Paradiso  terrestre,  ove  trova- 
sti Beatrice  ,  che  ti  fece  abile  a  salire  quassù  per  la  lunga  scala  de 
i  cieli  .  Venturi  .  *  —    Tu  vuoi  saper  Ang.  N.E. 

II 3  j&  quanto  fu  ec.  e  quanto  tempo  godei  la  dilettosa  vista  dei 
medesimo   Paradiso*—    £  quanto  fu  piacere,  Cod.  Chig.  N.  E, 

ìì5  £  là  propria ,  la  vera  ,  cagion  del  gran  disdegno ,  dell*  ira  di» 
Tina  contro  di   me  e  della  mia  discendenza . 

ii4  £  r  idioma  eh*  io  usai  e  y^i  ,  le^ge  la  Nidobeatina  piii  dol- 
cemente che  non  leggono  1'  altre  edizioni  e  eh*  io  fei  *  come  han- 
no parimente  i  Cod.  Vat.  Caet.  An|f.  Chi?.  N.  E.  Che  lo  stesso  Ada* 
mo  si  fVirraasse  il  linguaggio  che  adoprò  lo  testimonia  la  Genesi ,  ove 
dice  che  Dio  ,  dopo  creati  tutti  gli  animali  ,  adduxitea  ad  Adam  ,  ut  w- 
fleret  quid  vocaret  ea  ;  e  poscia  soggiunge  omne  enim  qnod  vocavil  Adam 
mnimae  viventis ,  ipsum  est  nontcn  eius  •  Appellavitque  Adam  nomini* 
bus  suis  cuncta  aniniantia  ec,  (b)  , 

II 5  116  lYon  il  gustar  del  legno,  Fu  per  se  ec,  non  il  gustar  il 
pomo  dell'  arbore  della  scienza  ,  esscudo  per  sé  stessa  cosa    innoccQ- 

(a)  Per  cagion  d'esempio  Pur.  %%%  in  ^uei  vjprjo  123.  Monstrando  gli 
otchi  giovinetti  a  lui  •    (fi)   Cap.  a. 
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e  A  N  T  O    X5CVI.  587 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno  • 
A 18     Quivi 9  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  Sol  >de$iderai  questo  concilio  : 
J21     £   vidi  lui  tornarp  a  tutti  i  lumi 

Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate  ,  mentre  eh'  io  in  terra  fumi  : 
1^4    La  lingijia  ,  eh*  io  parlai  y  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta  : 

te  j  e  solo  mala  perchè  proibita  ,  e  non  proibita  perchè  mala  .  Vhn- 
TuRi  .  Gustar  del  legno  ,  per  gustai  del  fntttodel  legno  ^  o  sia  delP  ar- 
bore y  è  la  frase  stessa  eh  adopera  la  Genesi ,  De  Ugno  autem  scientiam 
boni  et  mali  ne  comedas  (a)  ^  O  Jigliuol  Cod.  Kng.  N.  £• 

117  //  trapassar  del  segno  ,  cioè  quell'  estendermi  oltre  il  segno 
da  Dio  permessomi  :  in  ana  parola  ,  la  disubbidienza  • 

ri8  *"  Quiifi  f  qaesta  particella  che  ludica  luogo  invece  del  ^i/ì/t- 
<&'  che  fu  letto  finora  la  ricevemmo'  del  Cod.  Antald.  e  dall*  Ang. 
anche  per  maggiore  eleganza  di  verso  .  N.  E.  Onde  ,  vai  quanto  in 
ifuel  luogo  onae^  o  sia  rial  quale  (fi) ,  cioè  nel  Limbo ,  dal  quale  Bea- 
trice fece  partir  Virgilio  per  ajutar  Dante  smarrito  nell'oscura  sel- 
va {e)  . 

119  120  Quattromila  trecento  e  due  volumi  Di  Sol,  quattromila 
trecento  e  due  rivolgimenti  periodici  del  Sole  ,  quattromila  trecento 
e  due  anni .  Un  tal  numero  d'  anni  dalla  morte  di  Adamo  alla  risur- 
rezione di  Gesti  Cristo  (  quando  furono  i  santi  Padri  dal  Limbo  trat- 
ti }  risulta  dal  computarsi  anni  5^3^*  scorsi  tra  la  creazione  del  mon- 
do e  la  morte  di  Gesù  Cristo  ,  eh'  è  secondo  il  calcolo  d*  Eusebio 
seguito  ,  come  il  Baronio  attesta  {d)  dalla  Chiesa  orientale  ed  occiden^ 
tale  »  imperocché  da  5a32.  tolti  gSo.  anni  che  visse  Adamo  ,  restano 
appunto  anni  43o3  — >  volume  per ,  rivoluzione  ,  dice  ad  imitazione  de' 
Latini   (e)  -«-  questo  concilio  ,  questa  beata  sccietli . 

lai  132  ia3  Pldi  lui  ,  il  nominato  Sole  —  a  tutti  i  lumi  Della 
9ua  strada  y  a  tutti  i  segni  òxX  zoòxdiCO-^  novecento  trenta  ec.  vale  ,  vis- 
si in  terra  novecento  trènt*anni;  come  appunto    narra  la  sacra   Gene- 

"  (/)  • 

ia4  i,a5  126  £a  lingua  ee.  Dal  verbo  consumare  y  in  senso  di 
peifeziònare  (jg)  ,  appella  inconsumabile ,  cioè  imjperfeziontòile  ,  im^ 
possibile  a  perfezionarsi  la  Babilonica  torre  alta  nno  al  cielo  ,  che  U 
gente  di  Membrotte  (  il  creduto    capo  progettista  della  medesima }  im- 

(a)  Nel  medesimo  cap.  a-  (b)  Vadi  Ciaon;  Partì  e.  193  11.  (e)  laf*  ix. 
Sa  teg^.  (i/)Noca  al  AlartirQlogio  a5.  dicem5ra.  (e)  4itidua  rapitur  verti^ 
£int  caelum  ,  Sideraqut  alta  trahit  »  c$Uriqu4  volumiue  torquef  O^i^l* 
Met.  Kb.  a  ▼.  7«  •  Mg.  (f)  Gap.  $•  {g)  Vedi  '1  Vocab*  della  Crasca  SQtf 
n  verbo  C0uwmars  parag.  3/ 
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ma  di  parlare  parlò  aliamo  etidU  ì  suoi  posteri  sino  alla  edificazione  del' 
la  torre  di  Babel{a) ,  alcuni  (  testimonio  il  Venturi  )  per  conciliar  Dan- 
te con  se  medesimo  ,  hanno  preteso  che  di  qaesti  aue  versi  limami 
che  air  avrà  inconsumabile  Fosse  ec.  sia  il  sentimento  Prima  che  la 
gente  di  JYembrotte  fosse  intenta  a  consumare  ìa  già  incominciata  ope^ 
ra  inconsumabile  :  in  sostanza  ,  prima  che  la  torre  si  terminasse  • 

A    dir  vero  però  ,  molto   più  mi  sembrarebbe  Dante  riprovabile 
se  nel  modo   col    ^uale  qui  scrive  preteso  avesse  di  esprimere  qnan* 
to  questi  vogliano  intendere  >  (  tanto  ad  esso  va  oppostamente  )  ,    che 
per  avare  in  questo  e  simili  punti  col  variar  degli  anni  variato  opi- 
nione. Anche  Paradiso  xl.  5 o.  e  segg.  contraddice  Dante,  com'  ivi  ò 
notato  ,   air  opinione   che  nel  suo  Convito  insegna  ,   circa  la  cagio- 
ne delle  lunari  macchie  i  e  che  perciò  ?  Sono  questioni  )  :  e  se  non  ma- 
lamente pretendesi    da  alcuni  decisa  la  controversia  presente  per    ci6 
ohe  la  scrittura  sacra  avverte  ;    che  prima  di  devenire   i  discendenti 
di  Noè  air  edificazione  della  Babilonica  torre  erat  terra  labii  uniiis  {b)  . 
Imperocché,  oltre  che  ^  sono  parecchi  interpetri,  che  vogliono  eoa 
tali  parole  accennata  V  unità  ,  non  del  parlare  >  ma  degli  animi    (e)  » 
anche  poi  intese  dell'  unità  del  parlare ,   possono   riferirsi  ai  soli  abi- 
tori   della  terra  dopo  il  diluvio  ,  parlanti  tutti  la  lingua  di  Noè  loro 
padre  ,   senza  escluderne  la  varietà  de'  linguaggi  nella  moltitudine  de- 
gli uomini  stati  avanti  il  diluvio  per  lo  spazio  di  mille  settecento  an- 
ni. '^  Il  Cod.  Cact.  pone  un  assai  dopo  1'  Innanzi  deli;.   i54dalche 
potrebbe  nascer  gravissima  disputa  di  Sacra  Filologia  •   Noi  però    per 

3uanto  ci  è  palese  il  sacro  testo ,  troviam  quell'  avverbio  assai  ridon« 
ante.  N.  E. 

i!27  128  iig  Che  nullo  effètto  ec.  Così,  senza  punto  esitare,  leg- 
go col  Landino  ,  e  col  Daniello  ,  ne'  loro  cementi ,  e  con  mss.  accen- 
nati dagli  Accademici  della  Crusca  in  margine  della  edizione  loro 
(  quantunque  dimenticati  poi  questi ,  siccome  altri ,  nella  Toltola  dei 
nomi  (te*  testi  )  ,  e  lascio  cne  affètto  leggasi  in  vece  dalla  comune  dell' 
edizioni  )  imperocché  dal  contesto  scorgesi  chiaramente  volere  il  Poe- 
ta dire  che  quanto  1'  uomo  fa ,  non  per  natura  ,  ma  per  mero  arbi- 
trio di  sua  ragionevole  anima  (  che  perciò  effetto  raziocinabile  denomi- 
na )  ,  spesso  mutasi;  variando  il  piacere  (cui solo  la  volontà  siegue) 
per  variar  della  posizione  degli  astri .  Razionabile  in  vece  di  raziocina" 
nile  leggono  T  edizioni  dalla  Nidobeatina  diverse .  Oltre  però  che  ,  beo. 
intesi  raziocinabile  da  raziocinio ,  e  razionabile,  da  rosone  ,  scorgonsi 
epiteti  cotali  affatto  sinonimi ,  ottiene  la  Nidobeatina  lezione  maggior 
pienezza  al  verso  . 

i3ó  Opera  naturale  è  eh*  uom  favella  (  l'impulso  ,  che  ha  1'  nomo 

(rt)  Lib.  I  cap.  6.    (b)  Gcn.  11.    (e)  Vedi 'l     dell'  A^aiU  mI  PUioaa-- 
vio  della  Bibbia  ,  sotto  la  voce  Babel . 
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Ma   così ,  o  così ,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  clie  v*  abbella  . 

a33  Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale  ambascia^ 
EL  s'  appellava  in  terra  il  sommo  bene  > 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia  : 

A  36     ELI  si  chiamò  poi  ;  e  ciò  conviene  : 

a  parlare ,  ed  esprìmere  e  manifestare  altrui  i  '  propri  sentimenti ,  è 
opera  della  natura  :  e  perciò  (  intende  )  sempre  nclr  uoino  Ai  inalta- 
rsibiìmente  ,  e  sarà  • 

i5i  i3a  Macosiy  o  cosi  ec.  Ma  poi  il  parlare  in  questo  din  quel!* 
«Uro  modo  ,  la  natura  lascia  fare  a  voi ,  secondo  che  vi  piace  Ab- 
betlare  per  parer  beilo  ^  piacere  >  voce  (  nota  col  Daniello  il  Venturi  ) 
d'  origine  Provenzale  ;  e  perciò  posta  già  in  bocca  d' Arnaldo  nel  can- 
to XXVI.  i».   i4o*  del  Purgatorio  : 

i3d  Air  infernale  ambascia  ^  a  sospirare  nell' Inferno,  o  sia  nel 
Limbo  >  la  yenuta  del  Redentore . 

1 34  El  i*  appellava  in  terra  il  sommo  bene .  Còsi  col  Daniello  leg^o 
ia  vece  di  Un  5*  appellava  ec. ,  che  la  maggior  parte  delle  edizioni  » 
e  le  moderne  massimamente,  leggono  .  El  (  dice  Daniello  }  e  non  C/7i» 
cosi  trovo  nej;li  antichi  (tra  questi  contisi  anche  il  cemento  di  Dante 
creduto  di  Pietro  di  lui  figliuolo  )  (a) .  e  che  così  venisse  in  prima.  * 
Iddio  chiamato  lo  dimostra  il  Poeta  nel  suo  libro  De  vulg.  eloquen. 
ove  della  prima  parola  da  Adamo  pronunziata  cercando  dice ,  Che 
foijbsse  quella  che  parlò  prima  ^  a  ciascuno  di  sana  mente  può  essere 
in  pronto ,  ed  io  non  dubito  che  la  fosse  quella  eh'  è  Dio  »  cioè  El  {b)  • 
•Aggiuneasi  S-  Isidoro  y  che  nelle  sue  etimologie ,  dietro  alla  scorta  di 
fi.  Girolomo  ,  scrive  ,  Primum  apud  Aebraeos  Dei  nomen  El  dicitur ,  se- 
^undumnomen  Eloi  est(c).  Ed  aggiugasi ,  per  fine»  la  facilità  con    la 


ed  altri  finalmente  un  in  vece  d' ì  •  *  Persiste  nelle  edizioni  recenti  il 
Can.  Dionisi  a  leggere  I.  s*  appellava  ec.  ;  anòhe  un  Codice  ch'esi- 
ste in  Napoli  9  e -probabilmente  non  conosciuto  dagli  Editori  di  Dan* 
te  legge  così ,  avenàoceoe  porta  la  notizia  il  cb^  Sig.  Laro  predi  .  Os* 
servando  però  noi  la  risposta  fatta  dal  P.  L.  al  canonico  Dionisi ,  (  ve- 
dila in  principio  dei  I.  Tomo  )  e  più  di  tutto  abbassando  il  capo  avan- 
ti il  dottissimo  S.  Isidoro  ,  non  possiamo  fare  a  meno  di  confermare  la 
lezione  del  P.  L.  —  I.  legge  il  Cod.  Àntald.  Un  V  Ang.  il  Vat.  il  Chig.  ; 
h.  il  Caet.  N.  E. 

iZi  La  letizia  che  mi  fascia    »  il  lieto  splendore  che  mi  circonda. 

i36  Eli  si  chiamò  poi  y  II  precitato  S.  Isidoro  dice  il  secondo  nome 
d' Iddio  essere  stalo  Eìoi .  Giusla  però  il  vangelo  vagliono  lo  ste44o 
Eloi  ed  Eli}  imperocché  ove  S*  Matteo  scrive  che  Gesii  Cristo  sulla 
■  -  -  ^  ^-■^-^-  — ^    ^  -^__^     ^         ■  — 

(a)  Tattimpaio  1'  antort  dalla  Sérit  di  Annedoti  Rtim.  11.  (  ttimoata  la 
Vtrona  nel  178^  )  cip.  23  (ó)  Llb.  x.  cap.  4.  (e)  Lib.  7.  cip,  t,  (i)  Coti 
Irovtu  £itco  ntlU  Nidobeatini ,   •à  in  alcuni  tatti  manoscritti. 
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Dalla  prioi' ora  a  quella ,  cV  è  seèonda  , 
i4a    Come  'ISol  muta  quadra ,  all' ora  sesta.'     » 


Croce 
Cod 

ne  >  -w—  w  ^.w  

viso  de' mortali^  Cod.  Val.  Chìg.  N.E 


viso  ((e  mortali    eoa.  >ai;.  v.nig.  i^^.  ^«  j  .    -*    •     ^  j»  n.^-:«    /.lU 

i37   i38  ^  come  fronda  In  ramo  ec.  ad  imitazione  d  Orazio ,  clic 

neWarte  poetica  dice  (  Ut  Sfhie  foUis  ^ronm  '^"'«''X/'/lT^''^^^; 
ma  cadunt;  ita  i^eH^onm  ^etus  inient  aetas  (e)  ....  ^''^^''J'^k^'^ 
^uae  iam  cecidere .    cadenieqae   Quae  nane  sunt  in  ìwnare  sH>cabula, 

^  :%X.l'!:.Ar;"ra>/a  daWonda.  Essendo  la  superficie  del^ 
«qua  dèi  mare  dappertutto  cflscosla  dal  centro  del  t^"-»^"*^  «J^^^ 
oaialmente  ,  e  non  cos^  la  superficie  deila  terra  :  perciò  prende  Dan- 
te  r  altezza  de'  monti  dall'  innalzamento  di  essi  sopra  àeW  on^  ,jn^ 
feìulendo  ,  rfe/  maro-,  e  sopra  di  essa  onda  dice  levarsi  mu  di  tutù 
il  monte  del  Purgatorio  .  Come  noi  in  cima  al  monte  del  Purgatorio 
colloca  egli '1  terrestre  Paradiso,  fa  cbe  dica  Adamo  d  essere  stato  in 
quel  monte,  invece  di  fargli  dire  d' essere  stato  nel  terrestre  Paradiso. 

i/io  Con  sfita  pura  e  disonesta,  con  vita  parte  dalla  couciroisceii- 
za  esente,  e  parte  soggetta  ad  essa.  Ovvero,  con  vita  narte  da  peé- 
cato  illibata  ,  e  parte  dal  peccalo  deturnata  ;  prendendo  disonesto  al 
penso  di  deturpato  dai  Latini  ,  che  oris  dehonestamenium  appellarono 
il  deturpamento    del  volto  (e) .  _  %.  .      -i     •  w» 

i4i  i4a  Dalla  prim^ormec.  Suppone  Dante  diviso  i!  giorno  an 
antica,  qnasi  universale  (/)  maniera,  in  dodici  ore,  e  che  1  ora 
sesta  sia  il  mezzogiorno  ;  e ,  come  da  ogni  paese  computasi  nel  mez^ 
ao  d\  alto  il  Sole  sopra  dell*  orizzonte  gradi  90 .  ed  è  questa  la  quan- 
ta parte  del  circolo  ,  quadrante  volgarmente  ,  e  quadra  dal  poeta  no- 
atro  appellata  ,  tiene  perciò  che  do]^  l'ora  sesta  del  giorno  moti  il 
Sole  immediatamente  qitadra;  e  conseguentemente  invece  di  far  che 
dica  Adamo  d' essere  stato  nel  Paradiso  terrestre  dall  ora  prima  del 
giorno  fino  all'  ora  settima,  gli  fa  dire  d'e«sewri  stato  fino  ali  ora 
seconda ,  cioè  seguente  ,  alC  ora  sesta .  Come  (  per  quando  (g)  ,  o  netta 
qua!  ora  )  il  Sol  muta  quadra .  Che  sette  ore  solamente  sj^esse  Xdamo 
nel  Paradiso  terrestre  è  antica  opinione  rifenU  da  Pietro  Comestorc 
nella  Sioria  Scolastica  {k)  • 

(a)    Cap.  17.     {b)  C«p.  l5.    (e)  V#rso    6e  e  teg.     (d)  Ver».    70  t   aeg. 

'(e)  Vedi  Roberta  Steftno  nel  FeMoro  della  lingua  Latina  ariic.  dehonesta' 
mentum  .  (  f)  Vedi  tra  gli  iHri,  Tiriao  ael  Ckromicum  sacram  ,  che  prj- 
mene  «Ila  interpreteiloiie  della  scrittura  sacra.  Gap.»,   (g)  V«4i  Cinon-  Pmrt.  &• 

,  i5«    (fi)  Sono  il  cap.  24  delU  storia  deila  Genesi . 

JFine   del  fanto  ventesimgsesio  • 
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CANTO    XXVIL 


ARGOMENTO    C) 

In  questo  canto  ti  Pietro  ripreUdé  i  eattivi  Pastori  •  Poi  sale  il  Poe-* 
la  con  Beatrice  alla  nona  spera  «  dop*  ella  gli  dimostra  pienamente  1a 
natura  €  virtk  di  quella  . 

1     Ab  Padre  >  al  Figlio ,  allo  Spìrito  santo 
Ciominciò  gloria  tutto  '1  Paradiso 
.    Sì  9  che   m' innebbriaTa   il   dolce  canto  • 

4    Ciò  9   eh'  io  vedeva  ,  mi  sembrava  un  riso 
DeU'  universo  :  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l'udire  e  per  Io  viso* 

7  O  gioia  f  o   ineffabile  allegrezza  ! 

O  vita  intera  d'amore  e  di  pace  f 

t  ^  Al  Padre  ,  al  Figlio  ee.  Come  se  in  vece  scritto  avesse  :  Tet- 
minato  eh*  ebbe  Adamo  di  parlate  (  'quanto  nel  precedente  canto  4 
riferito  )  comincio  tulio  il  Patoiuso  a  cantare  Gloria  Patri  ,  et  Fi- 
lio  y  et  Spiritui  Sancto . 

3  S'i  I  che  m' innebbriava  ec.  Ellissi  y  il  cui  pieno  sarebbe  *,  Con 
canto  così  dolce  ,  che  m*  innebbriava  ,  mi  riempiva  ,  di  gioja ,  d^  innef- 

Jabile  allegrezza  é  Esclamerà    perciò    quattro  versi  sotto  :  O  gioja  f   o 
innefiabile   ec. 

4  6  6  Ciò  eh*  io  vedeva  ec.  Detto  il  piacere,  che  veniva  lui  per 
r  udito  da  quel  dolce  canto  ,  passa  a  dire  il  piacere  che  gli  si 
aggiungeva  per  la  vista  ;  é  però  nelle  parole  ciò  eh*  io  vedeva  dee 
iottintendersi  una  delle  particelle  ,  che  sogliono  in  passaggi  simili  ado- 
prarsi  »  come  se  fosse  detto  E  ciò  ,  eh*  io  vedeva  j  o  Ciò  pm^  eh*  io 
vedeva  -—  mi  sembrava  un  riso  Dell*  universo  i  tanta  in  ogni  parte  ve* 
deva  gioja ,  che  mi  sembrava  di  veder  ridere ,  gioire  »  V  universo  — 
perchè ,  vale  r7  perchè  ,  per  la  qual  cosa  (a)  —  mia  ebbrezza  ,  per  la 
piena  del  mio  godimento  « 

J  *  O  ineffabile  :  il  Cod.  Ang.  inestimabile  N.  E. 

8  Intera  y  per   piena ,  compiuta .  ^  Quia  eroi  in  octava  spera  uhi 

(*)  ArgomtDtQ  metrico  del  celebre  G ispira  Goni. 

Contro  i  pittor  non  buoni  arde  di  sdfgoo 
Degli  Apostoli  il  primo  ,  •  si  rammerca 
Cbe  mal  s'  occnpi  il  suo  loco  si  de^no  •  ^ 

Ed  ecco  cbe  il  Poeta  intanto  varca 
Al  nono  cielo  Incido  e  felice  , 
Qnal  natnra  e  viriti  fre  gli  altri  II  marca 
Li  pienamente  a  Ini  spiega    Btauiat  N*  !• 
(a)  Vadi  Ciaonio  Panie,  igo  5. 
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Incominciò   a  farsi   più  vivace . 

i5     E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe   Giove  ,  s'  egli  e  Mart# 
Fossero  augelli    e  cambiassersi  penne  • 

16    La  provedenza  ,  che   quivi  comparte 
Vice   ed  officio ,  nel   beato  coro 
Silenzio   posto  avea  da  ogni  parte  f 

15    Quand'io  udi'  :  se  io  mi  trascoloro  , 

Non   ti  maravigliar;   che,  dicend'io. 
Vedrai    trascolorar   tutti   costoro  ^ 

aa     Quegli  ,   eh*  usurpa  in  terra  il  luogo  mio  ^ 
Il  luogo  mio  ,  il  luogo  mio  ,  che  vaca 

omnia  correspondent .  Chiosa  il  Postili  Caet.  coerentemente  all' allr# 
6ua  C.  XXI  LI  V.  30  e  scgg.  N.E. 

9  O  senza  brama  ec  Due  condizioni ,  avverte  saggiamente  il  Lan- 
dino ,  commemora  Dante  in  questo  verso  ,  senza  le  quali  nissnna  ric- 
chezza può  dirsi  perfetta:  la  prima  è  che  sia  senza  brama  alcuna  ,  cioè 
che  niente  piii  si  desideri  ;  V  altra  è  che  la  sia  sicura  ,  cioè  senza 
alcun  timore  di  perderla  ,  o  di  sminuirla  • 

10  Faccy  i^ev  faci  (fiaccole),  antitesi  in  grazia  della  rima:  ed 
erano  le  quattro  faci  s.  Pietro ,  s.  Giacomo ,  s.  Giovanni ,  e  Adamo . 

1 1  Quella  che  pria  venne  ,  s.  Pietro  - 

i3  i4  i5  E  lai  nella  sembianza  ec.  Per  dire  che  il  lume ,  del  qua- 
le s.  Kietro  risplendeva  ,  mutò  il  color  bianco  in  vermiglio  ,  dice  cht 
divenne  tale  qual  diverrebbe  il  pianeta  Giove  ,  se,  essendo  esso  e Mar^ 
te  uccelli  ,  si  cambiassero  vicendevolmente  le  penne;  eh' è  quanto  a 
dire,  se  Giove  si  prendesse  da  Marie  il  lume  vermiglio,  e^  desse  a 
quelFo  il  proprio  candido  lume  •  '^  Combina  perfettamente  il  Postiw 
Caet.  N.  E. 

16  17  18  La  provedenza  ec,  che  distnbuiscc  in  quel  luogo  vicm 
(  vicenfd'a  arffare  ) ,  ed  officio ,  acciò  fosse  udito  il  parlar  di  Pietro  , 
fece  far  silenzio  in  ogni  parie  di  quel  beato    coro .  ^ 

19  ao  21  Quawf  io  adi*:  scio  ec,  ;  meglio  così  la  Nidobeatina , 
che  Oliandolo  udii  :  se  io,  cioè  con  quei  vicini,  io ,  iV,  io,  che  leg- 
gono r  altre  edizioni- •-«  C^  ,  imperocché.  —  Tutti  costoro^  tutta 
questa  beata  comitiva . 

a2  23  a 4  Quegli ,  eh*  usurpa  ec.  Vuol  il  poeta  in  persona  di  ». 
Pietro  vituperar  1'  avarizia  e  la  superbia  di  Bonifazio  Ottavo,  il  qnal 
scdea  nel  tempo  eh'  eg li  iìnge  questa  sua  peregrinazione  (/i) .  Diceadun- 

(a)  Che  neiranno  i3oo  in  ooi  fiogc  Danto  di  arcr  fatto  questo  suo  inisterio- 
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Nella  presenza  del  Figliaol  di  DiOf 

5a    Fatto  ha  del  cimiterio  mìo  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza ,  onde  '1  pervérsoi, 
Che  ca^de  di  quassù  y  laggiù  si  placa  • 

aB    Di  quel  color ,  che   per  lo  Sole  avversa 
Nube  dipinge  da  sera   e  da  mane , 
Vid'  io  allora   tutto  1   ciel  cosperso  • 

3i     E  y  come    donna  onesta   che   permane 
Di  se   sicura  y  e  per   V  altrui  fallanza 
Pure  ascoltando    timida  si  fané  ; 

34    Così  Beatrice  trasmutò  sembianza  : 

^ae,  (^ue^ìif  cioè,  Bonifazio,  il  qoal  usurpa ,  ingiustamente  possiede,  e 
tiene  m  terra  il  mio  luogo  del  sommo  Pontefìeato  ;  4  per  mostrar  mag<* 
giore  indegnazione  replica  tre  volte ,  si  come  per  lo  arrossire  mottr^ 
esser  acceso  di  giustissima  ira  ;  il  cbe  è  lécito  ad  ogni' modesta  perso-* 
na  :  onde  è  scritto ,  irascirnini ,  et  noUte  peccare  .  Villotbilo  .  — 
Che  vaca  Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio;  perchè  quanto  a  Cristo  » 
la  sedia  Apostolica  vaca  ogni  volta  o  sempre  che  ella  è  indegnamen- 
te posseduta  da  mali  Pastori  ,  non  avendo  accetto  il  servigio  loro , 
avvegnaché  non  li  tolga  V  autorità  che  diede  prima  a  s.  Pietro  ;  come 
né  ancor  al  mal  Sacerdote  di  poter  consacrare  *  Velluiillo  -  *  Al  qua- 
le concorda  il  Postil.  Caet.  N.  E* 

25  26  27  FaUo  ha  iUl  cimiterio  mio^  della  Città  di  Roma,  dove  il  mi* 
corpo  è  sepolto ,  —  cloaca  Del  sangue  e  della  puzza ,  una  sentina  di 
crudeltà  e  di  libidini  ,  ^-- onde* l perverso  ,  Che  ec*  :  delle  quali  iniqub' 
tà  Lucifero  {^quel  mai  voler  ^  che  pur  mal  chiede  )  (a)  si  placa  ^  si  conit 

28  2§  3o  Di  quel  color  ee.  CostruzioBe.  Vid  io  allora  tuUo  'l  del 
cosperso  ,  tinto  ,  rfi  quel  color  rosso,  che  nube  da  sera  e^da  mane  ^  per 
lo  Sole  avverso,  pel  Sole  posto  dietro  ad  essa  ,  dipinge y  tesie,  ao- 
presenta  .  Appartiene  tal  rosso  colore  di  tutto  il  cielo  ad  indicare  lo 
sdegno  cbe  concordemente  con  s..  Pietro ,  pel  commemorato  disordrr 
ne," tutto  ess')  cielo  concepiva* 

3i  52  35  Permane,  pece  ,  o  #to  ^fallanza  ,  fallo,  mancam«i- 
to,  —  pare  ascollando  ,  solamente  per  ascoltare  — 5i  fané  per  »  fi», 
ài  tal  paragoge  vedi  MaUrofini    Teoria  e   Prospetto  de  vertfi   Itaiuf- 

*  34  Beatrice  ^vsmutò  sembianza.  Molto  opportunamente  anno- 
ta il  PosTiL.  Cait.  dicendo;  propter  regimen  pastorum ,  qui  facwM 
ei  vereamdiam ,   scilieet  Teologie  •   N*  fc. 


so  viaggio  ,  sedesse  nelU   Ciiedra  di  i.  Piatto  Banifaiio  Vili,  é   aoto  per 
storia  1  e  per  quello  che  Dante  medesimo  atcenna  lafarn*  %vs  d3.  •  segg 
(d)  Pargacorio  v  112»   (p)  Sotto  U  T«bo  fsrs  a^  a« 
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tion  Yoce  tanto  aa  se   transmuiata  5 
Che   la  sembianza  non  si  mutò  piàe  : 

4o    Non  fu  la  sposa   di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio  ,  di  Jiin  ,   di  quel  di  Cielo  , 
Per  essere  ad  acquisto  d' oro   usata  j 

43    Ma  per  acquisto  d'esto  viver  lieto 

£  Sisto>  e  Pio  ,  Calisto  ^  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto . 

4^    ^^  ^u  nostra  intenzion  eh'  a  destra  mano 
Be'  nostri  successor  parte  sedesse  y 
Parte  dall*  altra  del  popol  Cristiano  ; 

^  35  36  £  tale  eclissi  ec.  e  tale  rattristamento  e  cangiamento  di  serA" 
l>iami  credo  in  cielo  succedesse  negli  angeli  allorquando  patì  V  onni-> 
potente  Signor  nostro  Gesù  Cristo  •  Fue  perfu  avirisai  già  altrove  det- 
to ,  non  tanto  in  grazia  della  rima ,  quanto  per  genio  e  natura  della 
Toscana  lingua  *  La  superna  possanza  Cod.  Ang.  La  dis^ina  Antald, 
che  a  ragione  il  eh.  possesore  crede  essere  una  interpretazione  per 
«biosa  N.  E.  r  r 

^  37  Poi  procedeiter  le  parole  sue ,  dopo  un  tal  cambiamento  di  co- 
lori e  di  luce  in  tutto  il  cielo ,  prosegui  s.  Pietro  a  dire . 

38  39  Con  voce  tanto  da  se  ec. ,  con  voce  tanto  per  accresciuta 
veemenza  intendi  ,  dalla  primiera  diversa  ,  che  non  fu  più  grande  la 
fià  detta  diversificazione  del  sembiante  *  Migliorammo  il  verso 
«Ile  leggeva  Con  wKe  da  se  tanto  transmutata  colla  bontà  univoca  de' 
Cedd.  Vat  Cact  Chig.  Antald.  N.  E-  —  Piue  per  piii  paragoge  ,  com'  al- 
trove fu  avvisato  ,  molto  a'  Toscani  antichi  frequente. 

Ao   La  sposa  di  Cristo ,  la   Chiesa  . 

4i    Lino  f  e  Cleto  ,  due  santi  Papi  martiri ,  successori  di  s<  Pietro* 

44  Sisto  j  Pio,  Calisto,  ed  Urbano,  altri  Papi  martiri.^  £  Pio, 
.#  Sisto ,  leggono  con  trasposiz.  i  Cod.  Yat.  Chig.  N^  E. 

45  Fleto,  dui  Latino Jletus  ,  pianto  |  come  dal  Lttùno  Jlebili»  ado«^ 
prasi  flebile  più  comunemente . 

46  47  43  Ne  fu  nostra  intenzion  ec*  Mirando  il  Poeta  al  predir 
del  Vangelo  ,  che  nelP  universale  giudizio  saranno  gli  eletti  alfa  de- 
stra di  Cristo  giudice ,  ed  i  reprobi  alla  sinistra  (a) ,  accenna  pe*  se- 
denti alla  destra  de*  JPapi  i  favoriti  Guelfi  ,  e  pe*  sedenti  alla  sinistrar 
J[li  odiali  Ghibellini»  ed  è  la  costruzione.  Jyonfu  nostra  intenzione 
che  parie  del  popolo  cristiano  sedesse  a  destra  mano  dc^  nostri  succes- 
— I 

(a)  M^th.  2(. 
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e  A  HT  O    XXVII.  39Ì 

49    Né  che  le  chiavi ,  che  mi  far  concesse  9  • 
Dìvenisser  segnacolo  in  vessillo 
Che  contro  a*  battezzati   combattesse  ; 

5%    Ne  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 

A'  privilegi  venduti  e  n^endaci  y 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo  « 

55    In  veste  di  ^astor  lupi   rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi  • 
O  Giudicio  di  Dio  perchè  pur  giaci  ! 

sorì  f  parte  dalV  altra  ^  dalla  sinistra  mano  ^Ifitfu,  ptà  vibrante  paiw 
tienila  IVe  in  vece  di  Non  già  di  sopra  osato  pigliammo  da'  Cod.  An- 
taKl.  Ane.  Chig.  N.  E. 

49  5^0  5i  /\i'è  che  le  chialfi  ec.  né  che  le  chiavi  di  Cristo  conces- 
semi servissero  di  stemma  nelle  papali  bandiere  portate  in  guerra  con* 
tro  i  Ghibellini  . 

52  JYè  rh' io  fossi  figura  ec.  né  che  dell'immagine  mie  si  figaras- 
sero  i    sigilli  delle  pontificie  bolle  .  * 

53  ^'  privilegi  venduti  e  mendaci ,  a  privilegi  per  cianaro  cimc*- 
duti  a  chi  per    ottenerli  espose  false  cagioni  • 

Avverta  però  il  prudente  lettore  ,  che  fa  Dante  8«  Pietro  perlm 
così  per  solo  rigaanlo  ad  alcuni  sommi  Pontefici,  de'  tempi  suoi  màs- 
sime ,  intorno  ai  diportamenti  dei  quali  anche  gli  storici  sono  tra  di  !•- 
'  ro  divisi  ;e  che  anzi  riconosce  poi  egli  da  buon  cristiano  in  questi  mede- 
simi quella  Suprema  dignitii  ohe  »  come  insegna  s.  Leone ,  eCùim  wi //i- 
digno  haer^de  non  deficit  («).    * 

54  Ow^  io  ec.  a  conto  de*  quali  arrosso  per  vergogna  ^  e  mi  ao- 
cendo  in  volle  per  zelo .  VvirTuai  .  Di  che  io  bella  e  singoUr  lezio- 
ne del  Cod.  Antald.  N.  E« 

56  Per  tutti  i  paschi ,  per  tutti  i  Vescovadi . 

57  *  O  giudicio  legge  il  Cod.  Caet.  O  difesa  lesse  ì\  P.  L.  colla 
comune  .  La  Crusca  pero  non  cita  altro  esempio  di  quella  parola  nel 
senso  desiderato  fuon  di^  questo  di  Dante  ,  che  in  verità  non  soddiWa 
troppo  per  Vendetta.  Noi  inoltre  siam  d'avviso  poter  aver  tòlto  Dan- 
te questo  suo  dire  da^  Maccabei  e.  6  v,  11.  Quousgue  non  facis  fudi" 
chim  et  vendicas  ec.  Per  chi  volesse  conservare  Difesa  che  coufessia* 
siamo  trovarsi  pure  ne'  Codd.  Vat.  Ang.  Chig.  Antald.  lasciamo  la  no- 
ta seguente  del  P.  L.  N.  E  — «  O  difesa  di  Pio  .  In  vece  di  parlare  a 
IV'o  difensore  della  Chiesa ,  parla  alia  difesa  stessa;  e  mira  avendo 
alla  frase  del  salmo  Exurge ,  quare  obdormis  Domine  {If) ,  dice  per^ 
che  pur  giaci ,  perchè  dormi  tuttavia  9  in  vece  di  dire  perchè  non  t 
mdopri  ì 

(a)  Le  parole  Ai  t.  Leone  tono  ael  sermoae  1.  In  anniverturio  assumi^ 
pxionis  fMae;e(l  il  rfconotciineato  4elU  tapceme  intetiik  ariche  aei  mali  Poa/a» 
fict  msnifettalo  Dentei  tt^ijùk  altri  }a<ifU|  Uifarae-siS  *ai,  pwlaaie  eoa  ll|9« 
colè  III.    (b)  Psalm.^l. 


Digitized  by 


Google 


Di  Ma  1'  alta  providenza  ,  cne  con  òcipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo. 
Soccorra   tosto  '  sì  com'  io  concipio  : 

64     E   tu ,   figliuol ,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai ,  apri  la  bocca  p 
£  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo . 

6j    Si  come  di    vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  r  aere  nostro  ,  quando  1  corno 

58  5p  60  Del  sangue  nostro  ec.  Paria  allegoricamente  ;  e  vuol  di- 
9e  che  elei  patrimonio  donato  da'  fedeli  air  Apostolica  Sede  in  di- 
Voiione  del  sangue  per  la  Chiesa  sparso  da  esso  Pietro  ed  altri  santi 
I^ontefici ,  s'  apparecchiavano  d'  impinguarsi  Caorsini  ,  Giovanni  XXI 
{^  appellato  XXII  )  di  Caorsa  (a)  ,  e  Guaschi  ,  Clemente  V  di  Guas- 
cogna .  *  Più  generalmente  il  Postillatore  del  Cod.  Glemhervie  chiosa 
•  Caorsini  e  Guaschi  , ,  lUi  de  Vasconia ,  et  CaorsuUs  ,  quialiquando 
ìiabenl  majorem  partem  CardinaUum  ,  ita  quod  nulla  idia  genenUio  pO' 
test  pervenire  ad  officium  Papalus .  N.  E. 

61  6a  V  alta  previdenza  9  la  providenza  divina  — -  con  Scipio  (  apo* 
«ope  )  di  Scipione  valendosi  — »  la  gloria  del  mondo  ,  cos\  in  vece  d^ila 
f^oria  delP  impero  del  mondo  y  della  monarchia  universale ,  che  « 
Aoma  asserisce  il  Poeta   nel  suo  trattato    €Ìe  Monarchia  •  * 

65  Soccorra ,  sincope  di  soccqrrerà  —  concipio ,  immagino  ;  conce' 
pisco  ;  voce  Latina ,  in  grazia  della  rima  '^  Prodeggia  giù  così  com  io 
eoncipio  variante  singolare  del  Cod.  Antald.  N.  £. 

Qui  pure  Li  comune  degli  espositori  intende  accennato  il  soccor- 
50  aspettato  dall'  Imperatore  Arrigo  Vili ,  ma  io  dico  da  Can  gran- 
die  •  Vedi   la   nota  al  canto  xxxiii  del  Purgatorio  v. /|3. 

64  Per  lo  mortai  pondo ,  ellissi ,  in  vece  di  dire  pel  pondo ,  pel 
peso, cAe  ancor  ti  grava  ilei  mortale  corpo*  —  Mortai  mondo  per 
tnanifeslo  errore  come  tanti  altri  che  non  recammo  a  ragione  di 
brevità  il  Cod.  Vat.  N.  E. 

66  E  non  asconder  quel  eh*  io  non  ascondo  :  cosi  la  Mìdobeati- 
uà  ed  altre  antiche  edizioni  {b) ,  con  dolcezza  maggiore  che  non  leg- 
ge T  edizione  della  Crusca  e  le  seguaci  E  non  nasconder  quel  ch'io 
non  nascondo . 

dj  6S  6^  Sì  come  di  i>apor  ec.  Adopera  qu\  Dante  il  verbo  Jioc^ 
care  in  sentimento  attivo  ,  come  spesso  adoprasi  '1  verbo  piovere  :  e 
come  dicendosi  le  nuvole  piovono  acqua  e  non  sassi ,  varrebbe  »iOi'0»a 
quanto  mandano  y  o  simile;  cosi   nel  presente  esempio /*  «ere ^/&cca  in 

■   *  ■  .  *i— ^—  Il  ■     ■!      ■  )     ■     ■  I  ■         ■  ■ 

(a)  Caorsa  «  oggi  Cahors  ,  qnal  nido  d'  nsoraj  mentiona  Dante  laletm» 
;ii  5o.    ih)  Vedi ,  ut  V  altre  edizieai  Tenete  i568  e  ]S78. 
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CANTO    XXTII.  Sffj 

Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca , 

70    In  su  yid'  io  così  T  etera  adomo 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti , 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno  • 

73    Lo  viso  mio   seguiva  i  suo' sembianti , 

E  seguì  fin  che  1  mezzo  per  lo  molto 
Gli   tolse  1  trapassar    del  più  avanti  . 

76     Onde  la  donna  ,  che  mi  vide  assolto 

gitiso ,  vale  quanto  manda  in  felino  —  di  vapori  gelati  >  La  particella 
ili  è  qui  posta  di  soverchio  (a)  ,  come  in  quelle  espressioni  »  ho  ì/i- 
teso  di  molti,  ho  veduto  di  molti  ec,  Adunqìie  Jiocca  in  giuso  di  vapO" 
ri  gelati,  vale  il  medesimo  che  ,  manda  in  giuso  vapori  gelati  :  e  ve- 
ramente non  altro  che  vapori  gelati  sono  le  falde ,  o  (  come  diciam, 
noi  Lombardi  )  i  fiocchi  di  neve  -—  Aere  in  vece  d'  aer  ,  con  mag-* 
{fior  pieneua  del  verso,  legge  sovente  la  Nidobeatina  a  differenza 
deir  altre  edizioni  —  il  corno  Della  capra  del  ciel  ;  in  vece  di  dire 
i7  celesta  Capricorno ,  scherzando  su  1  nome  di  Capricorno  prende- 
lo  come  derivante  dal  Latijio  capraù  coma  ;  e  però  tradaoelo  cor^ 
no  della  capra.  Quando  il  Sole  è  nel  Capricorno  è  nel  pnnto  rispet- 
tivamente al  clima  nostro  il  più  basso  ,  e  perciò  dice  il  Poeta  ,  che 
in  tal  tempo  F  aere  nostro  }  a  differenza  di  quello  al  di  là  dell'  equa- 
tore ,  che  ,allora  è  caldo  )  Jiocca  di  gelati  vapori .  *  —  IngiU  V  aerm 
jioslro  Cod.  Chig.  N.  E. 

70  71  73  In  su  viiT  io  così  ec*  Costruzione .  Cosi  vid^  io  farsi  ador* 
vo  reterà;  il  cielo ,  e  fioccare  in  su,  mandare  all' insù  (  al  contra- 
rio cioè  di  quello  mandi  il  freddo  aere  nostro  la  neve  )  vafiori 
trionfanti  (  così ,  coerentemente  al  verho  fioccare ,  nomina  gli  spiriti 
medesimi  che  prima ,  mentre  videli  venire ,  appellò  turha  trionfane 
te)  {b)  ,  che  fatto  avean  quivi  soggiorno  con  noi,  che  partendosi  Ge« 
6Ù  Cristo  e  Maria  Vergine  rimaser  Ci  nel  mio  cospetto  (e)  —  Etera  (  di 
cui  etra  il  più  comunemente  adoprato ,  è  sincope  )  legge  la  Mido- 
beatina  e  qualch'  altra  edizione  (d)  ,  se  non  con  altro  vantaggiò  »  con 
quello  certameote  dell' uniformità  al  Paradiso  xzii  i32.  ove  legffoa 
etra  anche  1*  edizioni  che  (jul  le^^on  etere .  Me  par  ragione  che  voles- 
se Dante  dir  venuti  quegli  spinti  per  T  etera  9  e  tornati  per  V  et^rCm 

73  £0  viso,  per  ta  vista* 

74  Per  lo  molto:  per  la  molta  lunghezza. 

75  Gli  tolse,  gì'  impedì  "^  il  trapassar  del  pia  avanti ,  cosi  in  vece 
il*  il  trapassar  pili  avanti  ,  secondo  cioè  pratica  il  Poeta  sempre  che  de* 
verbi  fa  nomi;  siccome  disse  al  cominciar  delt  erta  {d)  al  trapassar 
Mei  rio  (jb)  al  tornar  della  mente  ec,  ( /"). 

76  77  78  La  donna.  Beatrice  —  che  mi  vede  assolto  DelF  attende^ 
re  in  su  ,    che  mi    vide  sbrigato  dal  mirare  >    che  prima  faceva    all' 

(a)  Vedi  CimoBÌoPartic. So.  i5  16.  (f,)  Paradiso  zxix  i3a.  (e)  Vedi  Pi' 
ridiso  zzili  137.  ed  otitrva  che  nittuno  di  qne'  Inmt  ti  è  mal  di  ^ni  fiaora 
idipariito.  (d)  QmIIi,  tra  V  altre,  Veneta  deli*  auo  x578«  (d)  itieiuo  t  $t* 
{^)lnÌ9tuù  xu    2$.    (f)  Inferno  vi  1.  | 
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8a     Si  9  eh'  io  vedea   di  là  da   Gade  il  varco    / 
Folle  d'  Ulisse  ,  e  di  qua  presso  il  lito  » 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce   carco  : 

insù,  che  conobbe  spariti  agli  occhi  miei  tutti  que' spiriti  —  atUma^ 
^  abbassa  (a)  il  viso ,  lo  sguardo  —  come  tu  se  volto ,  quanto  t*  ha  il 
cielo  aggirato  intorno  alla  terra  in  questo  intervallo  di  temuo  .  As* 
tolto  legge  la  Nidobeatina  con  alcuni  manoscritti  veduti  dagli  AccjI- 
demici  della  Crusca  e  con  alcune  antiche  edizioni  (b) ,  in  vece  d'  as* 
ciotto  che  leggono  altre  edizioni ,  le  moderne  spezialmente.  *  Sciai» 
^^  ^^S^  più  italianamente  il  Cod.  Caet.  e  nel  v.  77  {lelP  attemler  las* 
sii  V  Antald.  N.  E. 

79  80  81  Dair  ora  eh*  io  avea  ce.  Per  intendere  questo  passo  con- 
▼ien  avvertire  due  cose  i.  che  Dante ,  sfipondo  la  geograHa  de'  suoi 
tempi ,  non  conta  i  ▼arj  climi  che  per  V  emisfero  nostro  ^  che  sup- 
pone il  solo  da' vivi  abitato;  e  che  perciò  ai  termini  orientale  ed 
occidentale  dello  stesso  nostro  emisfero  pone  i  termini  de*  medesimi 
climi  •  a.  Che ,  affissandosi  il  circolare  seguo  del  primo  clima  al  di 
qua  dell'  equatore  a  gradi  10  di  latitudine  boreale  ic) ,  ed  a  gradi 
Ó5.  della  medesima  latitudine  fissauflosi  il  tropico  del  Cancro  (  se- 
gno dell'  eauatère  il  pih  verso  Borea  discosto  ,  viene  conseguentemen* 
te  il  circolar  giro  del  segno  de'  Gemelli  (  quello  che  immediatamen- 
te al  Cancro  precede ,  ed  in  cui  Dante  con  Beatrice  trovavasi  )  a  co- 
incidere a  un  dipresso  coir*arco  segnante  il  primo  clima  .  Ter  que- 
ite  due  supposizioni  Dante  in  vece  di  dire  che  dal  tempo  ,  in  cui  ave- 
va 1'  altra  hata  guardato  la  terra  {d)  ,  a  quel  punto  in  cui  di  nuovo 
riguardavala,  era  il  segno  de' Gemelli  passato  dal  meridiano  all' orii- 
tonte  occidentale  (  erano  cioè  passate  sei  ore),  diceche,  dal  primo 
guardare  a  questo  seconlo  si  vede  mosso  per  tatto  V  arco ,  che  fa  dal 
mezzo  al  fine  il  primo  clima  . 

Sa  83  %\  Si  eh*  io  vedea  ec.  Supponendosi  '1  Poeta ,  come  poco 
anzi  ne  accennò,  d'essersi  insieme  col  segno  de' Gem  elli  trasportato 
a  trovarsi  perpendicolarmente  sopra  V  orizzonte  occidentale  dell'  emi- 
sfero nostro  (  che,  secondo  il  di  lui  sistema  (e)  ,  è  il  lido  occiden- 
tale della  Spagna  ) ,  narra  che  al  di  U  di  Gads  ,  oggi  Cadice  (  la 
^arte  cioè  per  tutto  esso  Ispanico  occidentale  lido  prendendo  ) ,  ve- 
deva egli  i7  varco  folle  (€  Ulisse  ,  il  da  Ulisse  follemente  varcato  Ocea- 

(«)  Lo  ftatso  verbo  al  tigaificato  modeiimo  adopera  Diate  Pargatorio  xrs 
1«0  y  •  Federigo  Fretti  nel  tao  Quad^iregio  lib.  4.  cip.  17.  (h)  Vedi)  tra 
U  altre  ,  la  Veneta  iS;^.  (e)  Vedi  U  Geograaa  di  Tolomeo  .  (d)  Pax.  xsif 
134.  e  s«gg»    {$)  Vedi ,   tra  gli  altri  laoghi,  Porgat.  ssvii  1.  esegg. 
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CANTO    XXyih  3^ 

85    E  pi&  mi  fora  discoTeito  il  sito 

Pi  questa  aiuola  :  ma  1  Sol  procedea 
Sotto  i  miei  piedi  un  segno  e  più  partito»   ^ 

88    La  mente  innamorata ,  che  donnea 

Con  la  mia  dotma  sempre ,  di  ridare 

Ad  essa   gli  occhi  pia  che  mai  ardèa.        * 

91     £9  se  natura  o  arte  fé'  pasture 

Da  pigliar   occhi  per  aver  la  mente  » 
In  carne  umana  ó  nell^  sue  pinture  9 

94    Tutte  adunate  parrebbe»  niente 

no  (  follemente y  perciocché,  com*  altrove  (a)  esso  Dante  racconta  , 
giunto  appena  Ulisse  ad  iscoprire  da.  lungi  il  monte  del  Purgatorio  , 
naufragò  ;  ;  e  che  di  qua ,  cioè  a  dire  nell'  opposta  orientale  par- 
te del  medesimo  nostro  emisfero  9  terminava  la  di  lui  veduta  io  vici« 
nanza  al  Fenicio  lido  ;  quello  onde  favoleggiasi  che  Giove  innamorato 
d'  Europa  figlia  d'Agenore  Redi  Fenicia ,  non  potendo  altrimenti ^on* 
seguirla  y  trasformatosi  in  mi  vago  bue ,  allettolla  a  sedersi  sopra  il 
di  lui  dorso  9  e  con  tal  dolce  carico  passò  notando  in  Candia  {b)  •-• 
'*  Nelqual  si  pc^e  in  vece  di  si  fece  è  del  Cod.  Vat.  N.  E. 

85  SS  87  £  piti  mi  fora  ec.  Essendo  il  ^ole,  mentre  faceva  Dante  que^ 
sto  viaggio  ,  nei  mdi-21  in  circa  d' Ariete  (e) ,  e  perciò  distante 
dai  Gemelli ,  dor  era  Dante ,  più  di  un  segno  ,  piii  cioè  di  tutto 
il  tramezzante  Toro  ,  doveva  ,  per  necessaria  conseguenza  ,  una  por- 
zione orientale  dell*  emisfero  terrestre ,  che  a  Dante  stava  dirimpet* 
to ,  essere  priva  della  lu<|e  del  Sole  — >  Sotto  i  mìei  piedi ,  per  es- 
sere il  cielo  delle  stelle  fìsse  piii  alto  del  cielo  solare  —  procedei 
partito  ,  andava  innanzi  lontan  da  me  -^  '^  Un  segno  più  partito  5en« 
za  la  copula  e  il  Cod.  Vat.  lezione  che  merita  di  esser  considerata  .  N.  E* 

Quanto  poi  alla  difficoltà  del  discemersi  in  qualsivoglia  modo  \% 
parti  deir  emisfero  nostro  guardando  dalle  stelle  fisse  »  vedi  ciò  eh' è 
detto  Paradiso  xxii   i5a  e  segg* 

88  Donnea  ,  da  donneare  ^   che  significa  J^r  alT  amore  (d). 

89  Ridure  (  con  una  r  sola  preso  forse  dai  Lombardi ,  che  così  lo 
pronunziano  ,  in  grazia  della  rima)  vale  fy3\  ricondarre  ^  riaffissare  0 

90  Ardha ,  desiderava  ardentemente  :  significato  ,  a  cui  spesso  ado« 
prarono  i  Latini  il  verbo    ardere* 

91  9^  93  Ej  se  natura  ec*  Costruzione.  Se  natura  in  come  umana^ 
neir  uman  corpo  ,  o  arie  nelle  sue  pinture  »  Ji^  pasture  ila  pigliar 
0cchi  per  aver  la  mente ,  produsse  bellezze ,  onde  pascere  ed  attirare 
il  nostro  sguardo  e  ,  collo  sguardo  ,   Y  affetto  dell'  animo  . 

94  *    Tuttte  adunate  ec,  Qiuui  diceret  omnes  aliae  scientiae  simul 

(a)  Vedi  inferno  xxTi  xoo.  e  tegg.  (b)  Vedi  Oridio  Mstamerf  \ìh.  %  t^m 
835.  e  segr.  (e)  Vedi  '1  computo  fatto  secondo  lo  TotoIo  Prntenicko  dagli  Af« 
cademiei  della  Crnsea  posto  in  fiat  dalla^  odiiloae  lero  •  della  ^ 
{d)  Vtdi  ciò  cho  del  vtibo  medesimo  é  delft*  FaradllD  nrr  ili* 
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Sì  uniformi  soa»  eh'  io  non  so  dire 
^    Qual  Beatrice  per   luogo  mi  scelse. 
Vo3    Ha  ella ,  che   vedeva   il  mio  disire  » 
Incominciò  ridendo  tanto  lieta  y 
Che  Dio   parca  nel  suo  volto  gioire  : 
106     La  natura  del   mondo  y  che  quieta 

ndunatae  nikil  sunl  respectu  huius  Sncrae  Theologiae  Postill.  Cait.  K.  B.' 

q5  Very  accorciamento  della  particella  verso  —  cha  mi  rifuse  f 
per  the  mi  rinacque  • 

gj  *  E  la  virili  che  lo  splendor  ec.  splendore  ia  vece  di  sguar" 
do  letto  fin' ora  lo  preferimmo  dal  Cod.  Chig.  N.  Z.  ^^ Indulse  ^  con- 
cesse ;  dal  Latino  indulgere ,  onde  comunemente  dicono  gì'  Italiani 
indidgentey  indulgenza  ec. 

98  IVido  di  Leda  appella  il  segno  celeste ,  in  cui  si  trovava  »  de* 
Cemelli  :  alludendo  alla  favola  ,  che  sieno  essi  Castore  e  Polluce  ,  na- 
ti a  guisa  d'uccelli  da  due  uova,  che  partorì  Leda,  ingravidata  da 
Giove  in  figura  di  cigno  (a)  — >  mi  dìveue^   mi  distaccò ,  mi  scostò. 

^9  JYel  ciel  velocissimo  /n*  impulse  :  mi  sospinse  alla  nona  spera  « 
al  primo  mobile  ,  degli  altri  cieli  inferiori  più  veloce ,  siccome  pib 
alto ,  e  pili  lontano  dall'  asse  »  attorno  a  cui  girano  insieme  tatti  i 
nove ,  secondo  il  sistema  che  Dante  segne .  Venturi  . 

100  Vivissime  ed  eccelse ,  perocché  parti  di  un  cielo  velocissimo» 
ed  altissimo  .  ^  Il  Cod.  Cas.  con  altri  molti  testi  indicati  dalla  Cru- 
sca legge  ^icissime,  in  luogo  di  vivissime  ed  il  P. Abate  di  Costanzo  incDun 
à  credere  ,  che  questa  sia  una  parola  coniata  da  Dante  suiravverbìo  vivis" 
sime  a  significare  le  parti  alternanti.  Nonabbiam  creduto  di  partirci  dalla 
volgata,  seguita  pure  dal  nostro  P.  Lombardi ,  se  non  eoe  per  vicis' 
sime  ed  eccelse  ci  piacerebbe  intendere  brillantissime  e  sublimi  —  Si 
uniforme  Cod.  Vat.  N.  E. 

toi  102  Che  io  non  so  dire  Qual  ec.  non  potendosi  indicare  un 
luoeo  precisò  se  non  per  qualche  differenza  che  passi  tra  esso  e  gli 
«Itrì  luoghi  • 

fo3  //  mio  disire  intendi  dì  sapere  le  proprietà  di  quel  cielo: 
che  perciò  vengono  lui  in  seguito  da  Beatrice  dichiarate  . 

io5  '*'  Nel  suo  volto  gioire.  Volto  in  vece  di  viso  è  da'  Codd.  Vai. 
Antald.  Caet.  che  a  noi  parve  migliore  N.  E. 

106  107  loS  La  natura  dei  mondo  cheec,  ^Sull'  autorità  dei  Cod# 

.,-^— — — ^M  I  — i^piiPtB— WWPH— ^f ^^ 

^a)  Yjdi  Natii  Coati  Myt.  lib,  S.  cap.  9 


Digitized  by 


Google 


CANTO    XXVII,  ^Qi 

Il  mezzo  ,  e  tutto  V  altM  intorno  muove  , 
Quinci  comincia  come  da  «uà  meta  • 

109    E  questo  cielo  non  ha    altro  dove 

Che  la  mente    divina  ,  in  che  s' acceìide 
L'amor  che  1  volge  9  e  la  virtù  eh'  ei  piove . 

1 1  a     Luce  ed  amor  d' un  cerchio  lui  comprende 
Sì  come  questo  gli  altri ,  e  quel  precinto 
Colui  che  '1  cinge   solamente  intende. 

Cas.  Caet.  Vat  Ang.  Chìg.  e  di  altri  Testi  5i-  veduti  dai  Sig.  Acca* 
demici ,  che  leggouo  la  natura  del  lilondo  in  luogo  della  natura  del 
moto  j  abbiamo  adottato  qaesta  lezione»  e  tanto  più  volentieri  ,  quan^^ 
to  'che  le  ragioni  esposte  dai  P.  Ab.  di  Costanzo  nella  sua  LeHera^ 
che  noi  riportammo  nel  lomo  iv  dell'  antecedente  Edizione  ci  han- 
no persuaso  piit  della  glossa  del  P.  L.  au  la  comune  lezione  la  na- 
tura del  motOy  eh' è  la  seguente.  N.  E.  „  Essendo  natura  del  cir- 
colar moto  9  che  nel  di  Itu  mezzo  sia  quiete ,  ed  intorno  al  mezzo 
tutto  fi  muova ,  il  Poeta  perciò  ^  del  cireolar  moto  de'  cieli  parlar 
volendo  ,  in  luogo  di  dire  La  natura  dei  circolar  moto  ^  adopera  pc- 
ri  frasi  ,  e  dice  La  ìtatura  ilei  motOy  che  quieta  II  mezzo  ^  e  tutto  C  ai" 
irò  intomo  muove  „  —  Quinci  ^comincia  incomincia  da  questo  non» 
cielo  ,  detto  perciò  primo  mobile  — -  come  da  sua  meta  ,  come  da  luo- 
go  fin  dove,  e  non  più  oltre 9  può  essere  movimento. 

109  Ito  III  Questo  cielo  non  ha  altro  dove^  altro  luogo.  Chela 
disfina  mente.  Ammesso  Dante  avendo  Parad.  f.  i23.  muoversi  il  pri- 
mo mobile  nel  cielo  Empireo;  ed  accennato  avendo  nel  medesimo 
cauto  %f,   ^6  e  seg.  ciò  ,  eh'  espressamente  asserisce  nel    Convito ,    ca- 

fioiiarsi  ti  girar  del  primo  mobile  dai  Jènfenttssimo  appetito  ,  che 
a  ciascuna  parie  di  esso  a  ciascuna  parte  dell'  Empireo  (a)  ,  dicen- 
do qui  ,  che  il  primo  mobile n<i/i  /ut  altro  dove  Chela  mente  disfina ^ 
ed  appresso  aggiungendo  ,  che  non  è  il  medesimo  cielo  cerchiato  se 
non  eli  luce  (  luce  divina  )  ed  amore ,  sembra  che  abbastanza  ne  de- 
termini a  intendere  pel  cielo  Empireo  Iddio  medesimo,  e  per  le  par- 
ti di  esso  beate  intelligenze ,  e  non  già  materiali  cose  —  in  che  sac- 
ccode  ec.  ,  entro  della  qual  divina  mente  accendesi  nel  primo  mobile 
queir  amore  ,  quel  detto  Jerventissimo  apffetito ,  che  lo  fa  girare  ^  • 
la  virtù  eh'  esso  trasmette  ai  sottoposti    cieli  (b): 

113  II 3  114  Luce  ed  amor  ec.  :  mnitamente  luce  ed  amore  d' og* 
ni  intoxno  io  circondano ,  siccom'  esso  gli  altri  inferiori  cieli  circon- 
da .  Comprende  ,  in  vece  di  comprendono ,  dice  per  zeama  in  grazi» 
della  rima  —  e  quel  precinto ,  e  cotale  precinto  ,  cotale  cerchio  di  lu- 
ce ed  amore  j(c) ,  solamente  intende  colui  che  '/  cinge ,  solamente  quel 
bio ,  che  al  primo  mobile  io  cinge,  lo  circonda  ,  intende ,  governa  {d)  : 

(a)  Tritt.  z.  «ap.  4.  {h)  Vedi  Par»  ii.  iia*  •  tagf.  (e)  Precinto  ptE 
cerchio  idopera  Dante  anche  lof.  xzm  34.  {d)  Snpponaado  Dante  che  le  po- 
tenze motrici  e  govarnatrici  delle  crletti  sfera  operino  non  per  via  di  moto  , 
ma  di  telo  intendimento  ,  come  chiaranenta  ne  dà  asso  a  capire  calla  «rima 
cantone  del  tao  Convite  k'ùi  che  iuieudéudo  il  Urto  eiel  mov€t9  \  peraiò  qnl, 

T.  3-  ce 
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121     O   cupidigia,   che   i  mortali  affonde 

Si  sotto   te ,  che  nessuno    ha  podere 
Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 

a  (lifferenza  cioè  degli  altri  cieli  ,  che  Iddio  fa  intendersi  ,  governar- 
si,  dagli  angeli,  delti  perciò  Intelligenze,  Il  Landino  ,  Daniello  ,  e 
"Venturi  chiosano  essere  (|ui  precinto  aggettivo  .  Ma  con  quale  sustan- 
tivo  congiungcrem  noi  questo  aggettivo  ?  Col  primo  mobile  ?  No  cer- 
tamente :  ch'essendo  il  primo  mobile  appena  accennato  col  pronome 
questo  (  Sì  come  questo  gli  altri)  ,  malamente  accennerei »hesi  con  gtiet^ 
io.  Col  cielo  Kmpireo  adunque?  Cosi  i'tre  prefati  espositori  V  inten- 
dono ;  i  quali  perciò  dicòno  ,  che  quel  precinto  vaglia  come  quelT  Em- 
pireo compreso  e  contenuto  {a)  .  A  questo  intento  però  non  solamente 
sarebbe  neccessario  che  avesse  di  già  il  Poeta  del  cielo  Empireo  par- 
iato  ,  e  detto  da  che  sia  esso  precinto ,  ma  bisognereì)be  inoltre ,  che 
solo  esso  empireo ,  a  differenza  di  tulli  gli  altri  cieli  fosse  il  precin" 
tOy  tal  che  non  se  ne  potesse  intender  altro  . 

1 1 5  1 1 6  /Von  è  suo  moto  per  altro  distinto  :  Ma  ec,  :  non  è  11  mo- 
lo di  lui  conosciuto  veloce  o  tardo  ,  non  è  misurato  per  altro  moto  ; 
ma  esso  è  la  misura  d'  ogni  altro  •  Prendendo  noi  comunemente  la  mi- 
sura di  tutti  i  movimenti  dal  diurno  moto  del  Sole  diviso  in  ore  e 
minuti;  e  questo  (in  sistema  degli  Scolastici,  seguito  dal  Poeta)  fa- 
cendosi per  azione  del  primo  mobile,  consiegue  che  realmente  esso 
primo  mobile  sia  la  misura  prima,  e  non  d'altronde  misurata,  di 
tutti    gli   altri  movimenti  . 

ji']  Solcarne  dieceec.  In  vece  di  generalmente  dire,  siccome  il  mng-^ 
gior  numero  è  prodotto  e  misurato  dai  minori ,  e  non  produce  né  mi' 
sura  i  minori  ,  individua  il  maggior  numero  nel  diece ,  ed  i  minori 
nel  mezzo  y  nella  metà  di  esso,  eh' è  il  cinque,  e  nel  quinto  ,  nella 
quinta    parte  ,  eh*  è    il  due . 

ii8  119  1^0  E  come  il  tempo  ec.  Fondando  noi  l'idea  del  tem- 
po nel  diurno  moto ,  che  vediamo ,  de'  pianeti ,  e  di  colai  moto  es- 
sendone cagione  il  diurno  invisibile  moto  del  primo  mobile,  viene 
perciò  il  tempo  ad  avere  in  esso  primo  mobile,  quasi  pianta  in  testo, 
in  vaso,  le  radici  sue  nascoste,  la  nascosta  sua  origine;  e  ne' piane- 
ti le  fronde  il    misuratore  a  noi  visibile  moto.  ^ 

l'ii  /effonde  ,  per  affondi,  sommergi,  antitesi  ,in  grazia  della  fima  . 
ijj  Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  :    cosila   Nidob.  •  Di 

a  favor  della  rima ,  la  cagione  per  l'effetto   adoprando  ,  dice    intenda  in  vece 
àìgovirna    (a)  Così 'l  Ventaci  concordemente  al  Landino  e  Daniello. 
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CANTOXXVII.  4o5 

194    ^Ben  fiorisce  negli   uomini  Irolere: 
Ma  la   pioggia  continua   converta 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

i%7    Fede  ed  innocenzia   son  reperte 
Solo   ne'  pargoletti ,  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sieii  coperte. 

i3o    Tale  ,  balhuziendo  y,  ancor  digiuna ,  , 

Che  poi  divora   con  la  lingua  sciolta 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna. 

i35    E    tal  balbuziendo  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che   con  loquela  interim 
Dis\a   poi   di  vederla  sepolta. 

i36    Così   si  fa  la   pelle  bianca    nera 

riirar  fli  occhi  fuor  delie  tu^onde  :  cosi  l'edizioni  della  Crnsc»  ♦  !• 
seguaci  .  ^  Il  PosTiu  Caet.  chiosa  a  questo  luogo  :  Exctamai  eonirà 
omnes ,  qtd  propter  cupiditatem  temporali um  perduni  aetcma  K.  E. 

ìifl  Ben  Jiorisce  ec.  Spanta  alcaoa  fiata  dalF  nmaoa  volontà  qual- 
che fiore  di   buona  determinazione. 

125  ti6  Va  la  pioggia  ec.  :  ma  come  la  continaa  pioggia  conver- 
te le  susine  vere  ^  buone  ,  in  bozzacchioni  inattli  (a),  cosi  i  frequen- 
ti incentivi  al  male  pervertono   il  buon  volere. 

127  Son  reperte f  per  sono  tro^fafe  ,  si  trovano» 

129  Sicn  coperte  ^  intendi    dnila  barba  . 

1 5o  1 3 1  1 5n  Tale  balbuziendo  ancor  ec.  Tale  incoipincìa  a  digiunare 
nell'  etji  ancor  balbuziente  ,  il  quale  poi  »  colla  lingua  sciolta  ,  divenu- 
to grande ,  divora  qualunque  cibo  per  qualunque  luna ,  trasgredisce  tut- 
ti 1  digiuni ,  che  in  varii  tempi  delF  anno  la  Chiesa  comanda .  A  que- 
sto modo  mi  pare  che  v' entrino  meglio  e  il  qualunque  cibo,  per  np» 
porto  a  que*  cibi ,  che  nel  digiuno  sono  proibiti ,  e  in  qualunque  luna  ^ 
per  rapporto  a  certe  stagioni  nelle  quali  viene  il  digiuno  dalla  Chie- 
sa ordinato  .  Ove  ali*  opposto  inteso  il  parlare  del  Poeta  in  quel  gene- 
rale senso  ,  eh'  altri  dicono  che  di  continente  diventi  C  uomo  intempe^ 
rato  9  vani  aggiunti  renderebbonst  e  il  qualunque  cibo  ^  e  la  qualun^ 
que  luna  ;  imperocché  divien  V  nomo  intemperante  col  troppo  man- 
giare qnantQnqne  limitato  a  certi  cibi ,  ed  a  certi  tempi . 

i5/|  i35  Con  loquela  intera  j  vale  il  medesimo  che  il  detto  quat- 
tro versi  sopra  con  la  lingua  sciolta ,  il  medesimo  che  divenuto  ^ran" 
de  —  Diùa  ec,  (  Desidera  Cod.  Caet.  )  Per  non  sentire  piil  correiioni , 
•  per  dissiparsi  la  di   lei  dote  • 

i56  li']  i38  Così  si  fa  la  pelle  er.  Costruzione .  Cosk  la  pelle  del- 

(a)  Bozzacchioni  ,  aborto  ,  o  fratto  imperfetto  M  •atiao  ,  qaaado  aeiP 
avviare  a  lormarf i  inirittiece  rimaaeado  talora  pia  gro«ao  dalla  saiiaa  :  aa  tea- 
za  la  (latta  iormay   Maia  H  sapoia^  •  iOMa  il  Docciala  •  Vaatarl*. 

C  e  a 
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Per   la  centesma  ,  eh'  è  laggiù  negletta . 


;  figlia  di  quei ,  e/*'  apporta  mane ,  e  lascia  sera ,    d^Ua  nature 
beila   figlia   del  isole  (a)  mei  primo  aspetto  bianca  j  si  fa  nera 


la  bella 

umana   I  ^  ^  ,         ,  .  - 

di  buona  eh'  è  nel  principio  rendesi  in  fine  cattiva  •  "*"  U  Cod.  Ang.  a 

bella  figlia  con  una  apostilla  chiosa  Ecclesiae  N.  E.  ^ 

lAo  Sappi  che^  n  terra  ,  cosi  la  Nidoh.,  e  Pensa  che  '«  terra  V  al- 
tre dizioni  ,  *  e  li  Cód.  Vat.  Ane/  Antald.  Caet.  N.  E. 

i/ji  Onde  sì  tvia  ec,  Essen|lo  ruso  di  soprassegnare  gli  accenti  po- 
steriore ai  tempi  di  Dante  ;  credo  perciò  avvenuto  che  siasi  dagli  espo- 
sitori inteso  scritto  si'^s\fia  in  luogo  di  sviasi .  Io  però  ,  pel  signifi- 
cato che  al  verbo  svelare  compete  anche  di  uscir  di  via  {b)  amo  d' in- 
tendere che  scrivesse  Dante  sì  svia  in  luogo  di  così  svia  ,  e  segno  per- 
ciò r  acccento  sopra   la  particella  sì . 

'*'  Il  sig.  Gaetano  Poggiali  spiega  questo  passo  cosi  »  affinchè  dua« 
»  que  tu  non  ti  facci  meraviglia  di  tanti  disordini  »  sappi  «  che  ciò  ac- 
»  cade ,  perchè  al  presente  già  in  Italia  fra  voi  mortali  V  educazione 
»  SI  civile  ,  che  religiosa  della  gioventù  dipende  oggiJi  da  modera- 
ci tori  tutti  di  partito  Guelfo  ,  [e  nemici  per  conseguenza  di  ogni  buon 
-»  governo  ,  e  perciò  V  umana  società  si  abbandona  tra  voi  a  mille  trar 
„  viamenti  N-  £• 

143  145  Prima  che  Gennajo  ee.  Centesma  (sincope  di  centesima} 
appella  il  Poeta  quella  minuzia  di  tempo  ,  che  a'  suoi  giorni  (  prima 
della  correzione  Gregoriana  )  davasi  ai  piii  al  moto  periodico  del  So- 
le, computandosi  di  giorni  565.  ed  ore  precisamente  6.  ,  perocché 
minuzia  tale  ,  che  nel  concorso  di  circa  cento  anni  ammontava  a  for* 
mare  un  giorno  ,  cioè  ore  24«/  (S^)  '  ^  come  per  tale,  minuzia  trascura- 
ta, e  non  avvertita,  nella  correzione  del  calendario  fatta  da  Giulio 
Cesare ,  venivano  i  mesi  a  tardare ,  a  rendersi  cioè  d'  anno  in  anno 
posteriori  alla  corrispondente  stagione  ,  perciò  dice  Dante  Pnma  cAe 
.  Gennaio  tutto  sverni  (  esca  tutto  dalla  iemale  stagione  )  Per  la  centes' 
ma  ec. 

Dante  (critica  il  Venturi),  conforme  alC  opinione  non  esatta  di  iJ^ 
cuni  ,  credeva  che  lo  svario  tra  P  anno  civile  e  7  solare  fosse  la  centesi^ 
ma  parte  di  un  dì , 

Dante  (  dico  io  )  appellò  quello  svario  centesima ^  non  matema- 
ticamente e  strettamente ,  ma  volgarmente  e  largamente ,  perocché  al- 
la centesima  molto  vicina  :  ed  autori  che  collocassero  quello   svario  in 
■       .  '1,1  I.  .     1  I  f, 

(a)  Pott  Deum  rerum,  omnium  auctorem  ac  moderatorem  ,  SoUm  pa" 
trem  et  auctorum  generati onis  crediderunt  esse  anrtgut.Natal  Conti  MythoL 
lib.  5.  cap.  17.     (a)    Vedi  '1  Vocabolario  della  Cr.   sotto  il  vorbo   sviare    {.  S* 
{è)  Vedi  ^U  autori  che  trattamo  del  computo  etcktitttico.  . 
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Ruggéràn  s\  questi  cerchi  superni , 

145     Che  la  fortuna  che   tanto  s*  aspetta 

Le  poppe  volgerà  u'son-  le  prore  ^ 

Sì  che  la  classe   correrà  diretta: 

É  vero  frutto  verrà   dopo  1  fiore . 

una  precìsa  centesima  (  come  il  Venturi  è  d' intendimento  )  io  [non  lì 
trovo .  (a) .  • 

Solo  col  Venturi  approvo  io  pure  1'  avvertimento  del  Velintello  9 
che  di  un  soccorso  ,  che   in  bì'eve  Dante  attendeva  (^) ,  dica  ^nma  cAo 
Gennaio  tutto  sverni  (  ciò  che  ,  preso  in  rigore,  importato  avrebbe  ^ec^U 
moltissimi  )  ,  usando  di  quel  medesimo  colore  rettorico  che  usò  il  Pe- 
trarca nel  capitolo  i.  del  Trionfo  d'Amore 
àtantueto  fanciullo  e  fiero  veglio  : 
Ben  sa   eh*  il  proifa  ,  e  fiati  cosa  piana 
Anzi  milV  anni  ce. 
E  noi  similmente  (  aggiunge    molto  bene  esso  VellutéUo^  quando  vo- 
gliamo ad  alcuno  dimostrare  la   cosa  inaspettata  dover  tosto  avvenire , 
molte  volte  diciamo  cosa  sihiile  :  come  :  Ma  prima  che   passin  cento , 
o  mille ,  anm ,  tu  io  vedrai ,  o  tu  ne  sarai  chiaro ,  —  ^  Li  Codd.  Vat. 
Ang.  Caet.  Chig.  leggono  Gennajo  tutto  si  sverni  facendo  bissillabo  Tìen- 
najo  analogamente  ad  altri  esempi  di  Dante  in  altre  parole  N.  E. 

i/l4  Bug^ràn  sì  ec.  Supponendo  che  col  volgersi  e  variamente  com- 
Binarsi  de' cieli  cangSnsi  gì' influssi  nelle  terrene  vicende,  e  supponen- 
do inoltre  che  il  volgimento  de'cieli  romoreggi  (e)  questo  romoreggi arche 
rugffere  o  sia  ruggire  appella ,  pone  pel  rivolgimento  ;  ed  in  vec\e  di  dire  , 
tanto  si  volgeranno  ,  dice  sì  ruggéràn  questi  cerchi  superni ,  questi 
cieli . 

145**  Che  la  fortuna  che  ratto  (  in  vece  di  tanto)  Cod.  Ang.  N.B. 
146   Le  poppe  volgerà  ec,  ;  letteralmente  vale ,  Jfarà  che  corrano 
le  navi  opposto  cammino  ;  e  metaforicamente ,  yhrà  mutar  agli  uomi' 
hi  costume  *  La  poppa  Cod.  Antàld. ,  in  su  le  prue  Vat.  Chig.  N.  E. 
i/\n  La  classe  j  la  carovana   di  navilj. 

i48  È  vero /rutto  verrà  ec.  :  cioik  non  piò  convertiransi  le  susine 
in  bozzacchioni  ;  come  disse  di  lopra  —  '*'  rerrà  di  pò  'l  fiore  Vat.  N.  fi* 

(a)  Virgilio  Ciannotti  certamente  nel  tao  ditcorto  .2.  àt\  computo  ee- 
cloSÌ»<ti^o  ,  riferendo  le  Ttrie  opinioni  circa  la  q'oantltk  del  manco  al  Oinliano 
Solare  periodo  di  giorni  365.  ed  ore  6.  quella  della  precita  ceìite.àma  nonrifeti* 
tee  .  (<0  Q°^  P^'®  ^  comentatori ,  per  la  maggior  parte  intendono  il  tocc  orso 
■spettato  dall'  Imp^  Arrigo  VII.  ,  ma  vedi  la  nota  al  canto  ssslil.del  Pnrg.i;  «^3. 
(c)  Vedi ,  tra  gli  altri  luoghi  «  Far.  I  78.  e  quella  aou. 


-Fine  shl  tanto  vinUsimosetUm^n 
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poter  vedere  la  essenza  divina  ,  che  ella  di  grado  la  grado  ti  appresea^ 
tò  a  lai  ia  tre  gerarchie  di  nor€  cori  d'  angeli  che  le  staauo  d'iatorno> 
ed  i*  altimo  pone  alcuni  dubhj  dichiaratigli  da  Beatrice  m 

^     Jl  oscia   che  contro  ajla  vita  presente 
De'  miseri   mortali    aperse  il  vero 
Quella   che    'mparadìsa   la  mia  mente; 

4     Come  in  Io   specchio   fiamma  di  doppiero 
Vede   colui   che  se  n  alluma  dietro , 
Prima  che  V  abbia  in  vista   od  in  pensiero, 

7    E  se  rivolve  per  veder  se  il  vetro 

Li    dice   il   vero  ,  e  vede  eh'  el  s' accorda 
Con  esso  come  nota   con  suo  metro  ; 
IO     Cosi   la   mia  memoria   sì   ricorda 

1  Conlìv  i  conlranamcnte  ,  a  riprensione. /f/cowfro  leggono  redi- 
zioni diverse  dalla  ^idobeatiDa  *  e  li  CorJd.  VaL  Ang.  ^.E.  A  pe- 
rò signifìcare,  come  dee  qui ,  coìitrariamente  ed  a  nprensione  ^  meglio 
è  contro. 

2  aperse  il  vero ^  manifestò  U  vcrilà ,  il  singolare  pel  plurale, 
per   le  verità  dichiarate  nel   precedente  canto. 

3  Quella  che  ec.  Beatrice  —  *  Che  in  Paradiso  Ila  la  mia  menle 
Cod.  AnUld.   N.  £. 

4  *  Come  in  lo  specchio  da'  Codd.  Vat.  Ang.  Antald.  CaeL  Chig. 
meglio  che  in  ispecchio  moderna  raflazzonatura  N.  È.  Doppiero  ,  tor- 
cia t\i  cera ,  così  detta  dai  raddoppiati  stoppini  ,  de  1  quali  è  com- 
posta .  Venturi  • 

9  Con  esso  ^  col  vero  ^~  come  nota  con  suo  melro  ,  come  il  ben 
composto  canto   si  accorda  col   metro  de' versi  che  si  cantano. 

10  II   12    Così  la  mia  «cJ^Uitticameute  favellando  acceuna  che  al 

C)  Argomento,  metrico  del  Gel.  Gaspare  Gozti  . 
Qoale  ad  occhio  mortai  divina  essenza 

Mostrar  si  puote  :  in  an  panto  di  luce^ 

Appare  a  Dante  ,  ond'  ei  n'  ha  conosctntJU 
Intorno  inlorno  Amor  tempre  conduce 

Nove  Incidi  cerchi  innamorati 

Al  primo  punto  che  di  Catto  é  Duco  : 
£  cori  sono  d' angeli  head. 
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Ch'  io  feci  9  riguardando  ne'  begli  occhi , 
Onde  a  pigliarmi  fece  amor  la  corda. 

j3     e,  com'  io   mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume , 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'  adocchi  , 

16     Un  punto  vidi  che   raggiava  lume 

Acuto   SI ,   che  '1  viso  eh'  egli  affuoca   ^ 
Chiuder   conviensi  per  Io  forte  acume: 

19     E  quale  stella  par  quinci  più   poca  , 
Parrebbe  Luna  locata  con  esso  » 
Come    stella  con    stella  si   colloca . 

medesimo  modo  ,  guardando  egli  ne*  begli  occhi  di  Beatrice  (  in  queU 
li  de'  quali  valsesi  amore  per  legamelo  a  lei } ,  videvi  dipinta  coma 
in  ispecchiO  l' immagine  ix  ciò  che ,  poscia  rivoltandosi ,  vide  real- 
mente • 

i5  i4  i5  E^  coììC  io  mi  ris^olsi  ,  e  quando  mi  fu'  io  da  Beatrice 
rivoltato  ^—  furon  tocchi  Li  miei ,  intendi  »  occhi  (a)  da  dò  che  pare 
in  quel  volume  ^  e  furono  gli  occhi  miei  mossi  da  quel  Dio  ,  che 
in  figura 9  come  in  appresso  dirà,  di  lucidissimo  punto  apparisce  qua- 
le centro  di  tutti  i  cieli  in  mezzo  ad  essi  -^  Quandunque  nel  suo  gi- 
ro  ben  s*  adocchi  ,  ogniqualvolta  il  moto  de'  medesimi  cieli  ben  si 
consideri .  Allude  a   quel  salmo   Caeìi  enarrant   gloriam  Dei  {b)  • 

Malamente  il  Venturi  ,  che  tratto  tratto  cotradice  al  d'  Aquino  , 
si  unisce  qu\  al  di  lui  parere  i  che  per  quel  i^otume  si  abbiano  a  in- 
tendere gli  occhi  della  stessa  Beatrice  .  Per  esser  proprio  (  dicono  d* 
accordo  ambedue  i  chiosatori  )  ^/r  ocr/iio i7  girare  e  volgersi^  non  e 
improprio  il  dirsi  volume . 

Più  proprio  però  y  dico  io  primieramente ,  il  girare  e  volgersi  è 
dei  cieli  :  anzi  talmente  più  proprio  ,  che  per  tale  riguardo  appella 
il  Foeta  anche  altrove  (r)  i  cieli  stessi  volumi  .  *  Il  Postill.  Caet. 
dà  ragione  altrimenti  del  significato  di  Cieli  nella  parola  volume ,  cioè  : 
sub  quo  volumine  omnia  continentur  et  videntur  si  bene  considcretur  .  K.E. 

Poi  ,  se  dal  riguardare  negli  occhi  di  Beatrice  dicest  Dante  rivol- 
to come  colui  che  dallo  specchio  rivolgesi  allo  specchiato  obbieito  »  co- 
me ci  entrerà  qui  di  nuovo  il  volume  de^li  occhi  di  Beatrice  ? 

i6  Ragf^ava  lume  ,  spandeva  raggi  di  luce  . 

1 7  j4cuto ,  lo  Stesso ,  che  ìisnlendente  —  viso  per  veduta  ,  per  oc- 
ckÌ0  "^  affuoca  vale  qui  illumina  ;  e  non  infoca,  infiamma,  ed  abbrn^ 
eia  ,  com'  altri  dicono  ,  su  1*  esempio  di  queir  altro  passo  il  fuoco  eter- 
no   Ch*  entro  f  affuoca  ec.  {d) . 

19  Piti  poca\  più   piccola. 

30  ai    Locata  con  esso  j  Come  ec.  posta  in  vicinanza  di  cssopuu- 

(a)  Dopo  appea»  detto  ne*  begU  occhi  ài  Bettilco  »  dee  U  miti  iaitn- 
derti  valer  quanto  limici  Oichi  .  (</)  Psal»  i9,  («)  Faiad.  sjlyxxi.  vcrs  làa» 
{d)  InL  viiXf  54. 
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-  Quando  1  vapor ,  che  1  porta  ,  più  è  spesso  ; 
%5    Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  à*  igne 
Si   girava  si  ratto  ,  eh*  avria  vinto 
^  Quel  moto  ,  che  più  tosto  il  mondo  cigne  : 

a8     E  questo  era  d'  un  altro  circuneinto  , 

to  ,  còme  è  in  cielo  vicina  stella   a  stella .  Colloca ,  colla   sillaba  di 
mezzo  lunga ,  diastole  in  grazia  della  rima  . 

21  33  i\  Halo  con  h  scrive  la  Nidobeatina  e  nel  testo  e  nel  ce- 
mento ;  ed  è  questa  toce  un'  apocope  dell'  halos  \he  ì  Greci  e  i  La- 
tini appeliiirono  quello  che  noi  oggi  diciamo  alone ,  quel  cerchio  cioè 
colorato  che  vediamo  talvolta  pingersi  intorno  al  Sole  ed  alla  luna  • 
Bair  aver  altri  voluto  omettere  cotale  aspirazione  credo  ne  sia  deri- 
Tato  il  guasto  che  a  questo  passo  incontrasi  nella  cornane  de' testr, 
sì  manoscritti  che  stampati .  cUi  amanuensi  cioè  non  più  alo  per  afa* 
ne  intendendo  ,  ma  per  segno  articolato  scrìssero  a  lo  ;  oltrì  per  riu- 
nirli vi  frapposero  ,  secondo  V  uso  ,  due  /  ,  e  scrissero  allo;  altri  fi- 
nalmente ,  conoscendo  discorde  dallo  stile  di  Dante  lo  scrìvere  a  lo 
od  allo  cinger  la  luce   (a) ,  scrissero  in  vece  al  cinger  della  luce  • 

Halo  adunque  ritenendo  dalla  Nidobeatina  leggo  nel  resto  con  In 
universalità  de'  testi  che  a  colai   necessaria   lezione  danno  luogo  {b)  . 
Forse  cotanto  ,  quanto  pare    appresso 
Halo  cinger  la  luce  eh  7  dipinge  , 
Quando  7  t^fi.por  ,  che  7  porla  ,  piti  e  sptsso  . 
Ed  ecco  come  costruisco  e  spiego  f  Forse  cotanto ,  ffuant9  Halo  par€ 
cinger  appresso  ^  circondare  in  vicinanza,  la    luce^  che*l  dipinge  ^  la 
luce  del  ìjole  o  della  Luna  che  1'  alone  forma  e  colora  »  quando  il  von 
por  eh ''l  porta  ,  che   porta  in  se  dipinto  esso  alone, /9/11  è  spesso  .  No- 
tm  e^cr  verissima   la   supposizione  che,  quando  i  vapori   ,   ne'  qnali 
r  dlone  si  dipinge ,  sono   piìi  densi ,   più  stretto  eziandio    è   il   foro  , 
che  per  entro  di  quelli  apresi  la  luce  del   pianeta,  e  perciò  pia  vicr- 
nci  al  pianeta  stesso   pingesi  1'  alone  •  ^  Oltre  le  convincentissime  ra- 

f;ioni  addotte  dal  P,  L.  per  sostenere  la  lezione  Nidobeatina  Halo  i^ 
ungo  di  j^llo^  aggiungiamo  l'autorità  del  Cod.Cas.  che  legge  egual- 
mente,  ed  ha  inoltre  la  chiosa  in  margine:  Halo  est  ille  vapor ,  qui  cin* 
gii  Lunam  in  modum  circuii  ;  così  Halo  legge  il  Val.  che  nel y.  24*  ha 
Quanto  in  vece  di  Quando  ;  e  il  Chig.  legge  quel  verjo  Quanto' l  vapor  ch'I 
cinge  piit  è  spesso   N.  E, 

aS  />'  igne  ,  di  fuoco  .  Dello  stesso  latino  vocabolo  ,  a  cagion  pu- 
re della  rima  ,  servest  Dante  anche  Pnrg.  xxix,  ioa.  Vedi  ciò  che  ivi 
contro    il  rimbrotto  del   Venturi  è  dctlo. 

a6  a 7  Avria  vinto  Quel  moto,  che  piti  tosto  il  mondo  cigne  »  Avrìa 
vinto  il  moto  di  quel  più  veloce  cielo  che  ciug^  il  mondo. 

^  (a)  Vedìl  e.  ^5  dal  caoto  prcc.  e  quella  nou.  (M  Tali  non  sono  i  pochis- 
•issi  tttii  the  leggono  al  cinger'  della  luce  ec, ,  i  quali  perciò  debbona  affati» 
non  colarsi  • 
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E  quel  dal  terzo»  e  1  terzo  poi  dal  quarto, 
Dal  quinto  1  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto  . 

2i     Sopra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 

Già  di  larghezza  ,  che  '1  messo  di  Juno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe   arto: 

34    Così  r  ottavo ,  e  1  nono  :  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  movea  ,  secondo  eh'  era 
In  numero  distante  più  dall'  uno  : 

37     E   quello   avea  la  fiamma  più  sincera, 
Cui  men  distava  la  favilla,  pura, 
Credo  perocché  più  di   lei  s'invera. 

4o  La  donna  mia ,  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso ,  disse  :  da  quel  punto 
Depende  il   cielo   e  tutia  la  natura* 

3i  3a  33  Sl^  sparto  Già  di  laidezza  ;  talmente  già ,  quantunque 
l' uhlmo  non  fosse ,  sparto  ,  steso  ,  in  (a)  larghezza  .  — - 17  messo  di  Ju" 
no  )  V  arcobaleno  ,  V  Iride  )  ib)  intero  ,  non  cioè  quella  sola  porzio- 
ne dì  circolo  che  in  esso  vediamo ,  ma  V  intero  circolo  di  cui  è  ouell* 
arco  porzione  — arto  ^  dal  Latino  arctus ,  stretto.^  Il  Coti,  del  Sig* 
Poggiali  nel  v^  5i,  legge  Sopra  sengiifa  in  vece  di  Se^iva^  ed  il  suo 
possessore  ne  preferisce  la  lezione  perchè  meglio  esprimente  il  moto 
con  cui  il  settimo  cerchio  si  aggirava  .  N.  E. 

35  36  Secondo  eh*  era  In  numero  ec.  Così ,  in  vece  di  dire ,  a  nU^ 
sura  che  cresceva  il  mimerò  del  di  lui  orricfiff  :  imperocché  quanto  pib 
cresce  il  numero,  pib  dalV  uno  ^  dalla  unità,  si  discosta  .  E  malamen- 
te il  Daniello  e  il  Venturi  chiosano  per  1*  uno  ii  puntino  lucido  c|i' 
era  nel   centro    di  que'  cerchi  • 

37  Pili  sincera ,  pi2i  lucida . 

38  ÌM  favilla  pura,  la  scintilla ,  il  punto  lucidissimo,  centro  di 
qtte*  cerchi . 

39  <$*  invera\  partecipa  ,  e  s' imbeve  :  cos\  del  ferro  nella  fucina  a 
dilTerenza  di  un  sosso  acconciamente  si  direbbe,  che  più  s*  invera  del 
fuòco  :  è  parola  inventata  con  ingegno ,  e  molto  piii  esprime ,  che  so 
dicesse  Meglio  ad  essa  favilla  si  assomiglia  ;  la  quale  espressione  sareb- 
be in  questo  caso  mancante ,  perchè  qui  vestivasi  quel  cerchio  in  cer- 
to modo  deir esser  proprio  di  quella  favilla,  che  la  fiamma  più  sin- 
cera comunicavagli .  A  zKTuHt  • 

40  41  4^  Mi  vedeva  ini  cura  Forte  sospeto  ^  mi  vedeva  fortemen- 
te astratto  nella  curiosità  di  sapere  che  si  fossero  quel  punto  e  que* 
cerchi  intorno  —  da  q nel  punto  Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura.  la« 

— ,-  •.  -  . . 

(a)  Dalla  particella  di  pax  in  VedUi  CipoiuP«rl'>,3o  ^t  (^)  Yf4i  I^ml  C«n« 
li  Idyth,  Ub.  •«  cap,  ao*  •  ' 
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Fer  r affocato  amore,  ond' egli  è  punto. 

46     Ed  io    a  lei  :  se  1  moado  fosse    posto 

Con  r  ordine  eh*  io  veggio  in  quelle  ruote  » 
Sazio  m' avrebbe  ciò  che  m'  è  proposto  : 

49    Ma  nel    mondo   sensibile   si  puote 
Veder  le   còse    tanto  pia   divine, 
Quant'elle   son    dal  centro  più  remote. 

52     Onde  se  1  mio  disio  dee   aver  fine 

In  questo  miro  ed  angelico   tempio  , 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine  , 

tendendo  per  colale  punto  significarsi  V  indivisibile  divina  essenza  ,  f» 
da  quella  riconoscere  V  origine  di  tutte  le  altre  cose  ;  e  vabi  della 
fornirla  stessa  d'  Aristotele,  che  d'  Iddio  come  di  necessario  princi- 
pio iavci landò  ,  dice  £x  tali  igiiitr  principio  depemlet  éoeliim  et  natu-' 
ra  (a)  :  dipende  cioè  la  costituzione  de*  cieli  ,  e  tutto  il  loro  iuflusso 
uelie  cose  inferiori  . 

46  47  4^  >Scii  mondo  fosse  ec.  Se  io  vedessi  i  cieli  tanto  scema- 
re di  moto  e  di  luce,  quanto  più  sono  dal  centro  rimoti,  come  veg- 
go che  fanno  quelli  cerchi  ,  il  tuo  avviso  m'  avrebbe  del  tutto  accon- 
tentato —  *  Sazio  sarebbe  nel  v.  4^  il  Vat.  e  Ang.  pigliando  5a5io  for- 
se per  satis  ;  e  nel  v*  antecedente  in  queste  ruote  1   Antald.  N.  E. 

5o  Le  cose  leg^e  la  INidodealina  ,  e  le  vo.'te  leggono  tulle  l'altre 
edizioni  ^  e  il  Cod.  \at.  Ang.  «.Jliìg.  ,  segnando  in  margine  il  Caet» 
ìli.  volle  N.  E.  Vedi  però  nel  canto  seguente  v*  3i.  e  segg.  ove  Bea- 
trice rendendo  ragione  al  Poeta  anche  di  questo  parla  in  generale  di 
tutte  le  monriane  sostanze;  alle  quali  però  non  quadra  F appellazione 
di  volle  y  né  di  ruote ,  che  hanno  pur  trovato  gli  Accademici  della 
Crusca  in  alcuni  mss.^-'piìi  divine  y  più  partecipanti  della  divina  per- 
fezione .  *  La  parola  div:ne  nel  Cod.  Caet.  trovasi  sottolineata  e  nel 
margine  laterale  si  legge  la  varianteyi'^/Z/is  che  può  introdurre  grave 
disputa:  e  dal  contesto  sembrerebbe»  pel  centro  del  v.  5r.  intendere 
fi  dovesse  quel  punto  da  cui  depende  il  Cielo  e  UiUa  la  natura  v.  4a*  N-  E. 

5i  Dm  centro  ,  intendi  ,  della  terra  » 

5s  55  Se  7  mio  disio  ec*  Se  la  curiosità  ',  che  in  me  si  eccita  in  que- 
sta maravigliosa  ed  agli  angeli  serbata  abitazione,  dee  rimanere  per- 
fettamente paga .  Miro  per  maraviglioso  adopera  il  Boccaccio  anche  in 
prosa  (b)  . 

54  Che  solo  amore  ec.  Che  è  il  nono  ed  ultimo  de'  cieli  corporei  , 
sicché  per  confine  all'  insù  non  ha  altro  che  V  empireo ,  cielo  di  tutt* 
altra  surla  ,  e  consistente  in  amore  ,  e  luce  di  conoscimento  ,  siccome 

(a)  Mftaphys.  Ub.  12.    {b)  Vedi  '1  YociboUdella  Cu 
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e  A  N  T  O    XXVIII.  411 

55     Udir  conviemmi  ancor ,  come   V  esemplo 
£  r  esemplare  non  vanno  d'  un  modo  ; 
Che   io  per  me  indamo  a  ciò  contemplo  . 
&8     Se  li  tuoi   diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti  ,  non  è  maraviglia: 
Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo  : 

6ì     Così    la  donna  mia.  Poi  disse:  piglia 

Quel  eh'  io  ti  dicerò  ,  se  voi  saziarti , 
Ed  intorno  da  esso    t*  assottiglia  • 

lede  propria  de  i  beati .  Così  pure  ha  detto  nel  cauto  xxriu  v,  1  la. 
iMce  ed  amor  ff  un  cerchio  lui  comprende .  Vintcbi  . 

55  56  Come  t  esempio  E  /*  esemplare  ec.  Come ,  essendo  la  ter- 
ra coi  cieli  intorno  un  esempio  di  questo  punto  con  intorno  questi 
cerchi ,  non  corrisponda  poi  1  esempio  ali*  esemplare  nello  avere ,  com* 
esso  ha ,  più  perfette  le  parti  che  sono  al  centro  piii  viciue  ;  ma  ah« 
biaic  aozi  al  contrario  -^  ^    Perchè  V  esemplo  nei  v,  55  il  Cod.  Ang.  N.  E.  ' 

57  Indarno  a  ciò  contemplo ,  in  vano  affisso  la  mente  mia  a  cer. 
car  ragione  di  cotal  divario  —  *  Indarno  a  ciò  contemplo  Cod.  Vat. 
Cliig.  Antald.  ti*  E. 

58  59  60  Se  li  tuoi  dici  non  sono  a  tal  nodo  Sufficienti  ^  se  1« 
tue  dita  non  sono  abbastanza  forti  per  isciorre  questo  nodo  :  beU 
lissima  metafora  9  invece  di  dire  se  il  tuo  ingegno  non  k  capa^ 
ce  a  sciorre  questa  difficoltà  '^  ^  Se  li  tuoi  detti  ec*  non  diti  ^  nel 
v'.  SS  il  Cod.  Vat.  Ang.  N.  E.  — *  non  è  marasfi^a ,  non  è  cosa  da  far» 
sene  maraviglia —»  Tonio /ycfr  non  tentare  è  fatto  sodo  •  Come  un  nodo 
in  fune,  od  altro  che,  auantp  più  se  ne  lascia  intentato  lo  scioglimene 
to  ,  più  (indurandosi  nella  i^odosa  posizione  la  materia)  diviene  dif- 
fìcile a  sciogliersi  ;  istando  perciò  Dante  su  l' incominciata  metafora 
in  vece  di  dire  che,  non  avendry  alcun  mai  su  di  tale  divario  pro- 
ferito parere  che  qualche  lume  recar  potesse  ,  restava  perciò  la  ricer- 
ca in  tutto  il  suo  diflicile  ,  dice  essere  quel  nodo  per  non  tentare  M" 
to  sodo . 

62  Dicerò  da  dicere  per  dire  adoprato  da  buoni  scrittori  anche 
in  prosa  [a)  saziarti  per  renderti  pago  . 

63  Intorno  da  esso  9  come  disse  Purg.  vi.85.  intomo didle protie(ff) 
•^^  ^  assottiglia ,  aguzza   l' ingegno  tuo  • 

64  Li  cerchi  corporali  (  li  cieli  )  enno  ampi  ed  arti  f  legge  la  Ni- 
dobeatina  ove  V  altre  edizioni  Li  cerchi  corporai  sono'  ampi  ed  arti 
♦e  il  Cod.  Vat.  Ang.  Antald.  Chig.  N.E.  Enno  pero,  ed  en  (eh'  è 
lo  stesso }  in  vece  di  soiw  adopera  il  Poeti  in  altri  luoghi  più  di  due  (e)  , 
a  ad  ogni  mo'lo  dee  ^piacer  meno  che  corjforai  in  luogo  di  corporar^ 
li'^  arti  ,  dal  Latino  arttus  ^  stretti. 


(a)  Vedi  n  VocaboL  della  Crusca,    (/)  Vf«  Ciooaia  Barti^.iki  4.    (a)  Se^ 
ài  Parai  »iil  97  •  )Q«1U  Aatf  » 
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U7     maggior  Doni;a  tuoi  lar  maggior  saiuce: 
Maggior   salute   maggior  corpo  cape  j 
S'egli    ha  le  parti    ugualmente   compiute* 

70     Dunque  costui,   che    tutto   quanto  rape 
L*  alto  universo  seco  ,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più   ama  e  che   più  sape. 

73     Perchè,  se  tu  alla  virtù  circonde 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanze  che  t'  appaion    tonde  , 

76     Tu  vederai  mirabil  convenenza 

65  Secondo  il  pih  e  7  men  della  viriute  \  secondo  la  màggìort 
•  minor  virtù  che  f tanno  d'influire  nelle  cose  a  loro  sottoposte  (a). 

67  68  69  MofTgiore  bontà  ec.  Bontà  piii  grande  vuole  una  piii  gran- 
de estenzione  de'  salutari ,  de  'benefici  ,  suoi  influssi  ;  '  ed  un  corpo  di 
natura  sua'  più  graflde  ,  se  in  nissuna  delle  sue  parti  sia  mancante  ,  è 
per  la  sua  maggiore  estensione ,  capace  di  ricevere  in  se  maggior  copiai 
di  cotali  influssi.  Ct75>  (aggiùnge  il  Venturi  )^/7i  luce  un  gran  cHstaÙo  ^ 
che  un  picciolo  ,  in  se  raduna ,  e  contiene  ,  che  poi  tramanda  ,  o  riflette 
—  *  Afaggior  bontaie  vuol  maggior  salute  sì  v.  67  li  Cod.  Val.  Chìg.  N^. 

70  71  73  Costui ,  questo  nono  cielo  irt  cui  siamo  .  Del  pronome  costui 
detto  delle  cose  insensate,  vedi  Cinonio  (b)  -^  che  tutto  quanto  rape 
V  alto  universo  ,  che  movendosi  egli  il  primo  rapisce,  tira  seco  in  gì* 
ro ,  tutta  r  alta  parte  del  mondo  ,  tutti  1  cieli  —  corrisponde  Al  cer- 
chio che  pili  ama  e  che  piti  sape ,  ha  tanto  maggior  perfezione  sopra 
gli  altri  cidi  di  Ini  piccioli  quanto  sopra  degli  altri  cerchi  pih  ampli 
aie  ha  qui  'i  più  picciolo  ,  composto  di  Serafini ,  angeli  i  più  innàmO^ 
rati  di  Dio  ,  e  da'  Dìo  illuminati  —  *  Secondo  risponde  invece  di  sé' 
eoy  corrisponde  li  Codd.   Vat.  Ang.  Chig.  N.  E. 

73  74  75  Se  in  alla  virtù  circonde  (  antitesi  \)eT'circondi  )  la  tua 
misura  .  Misura  direi  io  qui  significare  lo  stesso  che  istrumento  da  misu  - 
rare  .  I  sartori  di  fatto  e  calzolai  appellano  misure  quelle  striscie  di 
carta  che  tengono  apparecchiate  per  misurare  le  umane  membra  •  Anzi 
dal  modo  con  cui  prendono  questi  artefici  le  loro  misure,  circon- 
dando  alFuman  corpo  cotali  striscio  di  carta,  crederei  dal  Poeta  detto  crr- 
jcondar  la  misura  per  misurare  — parvenza ,  apparenza  ,  per  locale  esten- 
sione —  Delle  sustanze  ,  che  t*  appaion  tonde  ,  di  queste  angeliche  so* 
stanze ,  che  t' appariscono  disposte  in  cerchi  . 

76  77  78  Tu  vederai  (  l' intiero  del  sincopato  vedrai  )  mirabil  ec.  Ve* 

*^*    S^ . --^. 

(a)ycai^  tra  gli  altri  luoghi  ,  Farad.  Ii.i23.    (b)  Partic.  (3  4. 
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CANTO    XXVIII.  4iS 

Di  maggio  a  piùe  e  di  minore  a  meno  ^ 
In  ciascun  cielo ,  a  sua  intelligenza  . 

79    Come   rimane  splendido   e  sereno 

L'  emispero  dell'  aere  »  quando  sofOa 
Borea  da  quella  guancia   ond*  è  più  leno , 

82     Perchè  ,si  purga ,  e  fìsoItc  la  roffia 

drai  tu  in  cìascan  cielo  mirabile  contenenza ,  convenienza ,  corrispon- 
denza, a  sua  inieliiffenta  (  il  singolare  pel  plurale)  aiie  sue  direttri- 
ci intelligenze,  ai  suoi  alaceli  direttori  (gli  ordini  de* quali ,  intendi , 
in  questi  nove  9errhj  si  aìsiin^uouo^  ,  Di  mrtffgt'o  a  piae  ec,  del  ciclo 
nia^giore  in  grandezza  al  cerchio  d'  anf^eli  più  vicino  al  centro  ,  ch'è 
Iddio  ,  e  perciò  di  maggior  virtù  ,  e  del  cielo  minore  ia  grandezza  al 
cerchio  d'  angeli  meno  a  Dio  vicino  ,  e  di  minor  virtù  .  Della  voce 
maggio  per  maggiore  vedi  ciò  eh'  è  detto  anche  per  riguardo  al  pre- 
sente passo  Inf.  VI.  48.  XXXI.  84.  ed  altrove.  —  *  Tu  vederai  mirabil  con- 
seguenza in  vece  di  contenenza  li  Codd.  Vat.  Àng.  Chig.  Caet.  Il  di- 
ligentissimo  Sig.  Poggiali  in  questo  luogo  ricorda  che  Dante  ^ik  nel 
C  Vili.  <;.  54.  e  seg.  aveva  accennata  questa  corrispondenza  fra  ciascuno 
dei  nove  cieli  ed  uno  de'  nove  Angelici  cori ,  facendo  dire  a  Carlo  Mar- 
tello incontrato  nel  ciel  di  Venere»  IVoi  ci  voigiam  co*  Principi  celesti 
D' un  giro  e#.  Ed  essendo  onesta  corrispondenza  spiegata  da  beatrice  ia 
ragione  inversa  della  granaezza  ,  ma  secondo  V  ordine  della  maggiore  a 
minore  rapidità  e  virtù  rispettiva  tanto  de'  cieli  materiali  che  degli  in- 
tellettuali ,  perciò  conclude  il  Sig.  Poggiali ,  che  Dante  conferma  oul 
ciò  che  aveva  già  supposto  nelC.  Vili,  vale  a  dire,  che  il  corone* 
Serafini  governi  d  primo  mobile ,  quello  de'  Cherubini  il  cielo  delle 
fisse  ,  r  altro  de*  Troni  quello  di  Saturno  ,  e  così  Giove  sia  governa- 
to dalle  dominazioni  ,  Marte  dalle  virtù.  Venere  da' principati  (  ve- 
di quel  che  diceva  Carlo  Martello  )  Mercurio  dagli  Arcangeli ,  e  la  Lu- 
na dogli  Angioli  N.  E. 

80  81  Quando  soffia  Borea  dalla  guancia  cr.  Supponendo  Dante  che 
sieno  i  venti ,  qual  si  dipingono  ,  soffianti  umane  facce ,  e  che  il  duo- 
denario numero'  de*  venti  anticamente  riconosciuto  (a)  si  formasse  dai 
quattro  cardinali  venti  soffianti  ciascuno  in  tre  modi,  o  cioè  diret- 
tamente ,  ovvero  la  bocca  storcendo  e  stirando  or  dalla  destra  ed  or 
dalla  sinistra  guancia  ;  perciò  reputando  esso  nostro  poeta  che  Borea 
dalia  guancia  sinistra  cacci  fuora  aquilone  ,  e  dalla  destra  il  circio  » 
vento  dell'aquilone  piiileno^  meno  cioè  impetuoso  ,  dice ^uat^ 50/^ 
Jia  Borea  dalla  guancia  ond*  è  pili  leno  .  Borea  da  quella  guancia ,  0/1- 
de  ec,  leggono  l'xidizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  facendo  borea  di 
due  sole  sillajaré  •  *  il  che  non  essendo  strano  ,  e  avendo  noi  vedu- 
ta ,  questa  lezione  ne*  codici  Vat.  Caet.  Ang.  Antald.  l'  abbiam  f ice- 
vuta  per  migliore   N.E. 

82  83  84  Boffia  spiega  col  Buti  il  Vocabolario  della  Crusca  esse- 
re densità  de*  vapori  umidi .   Non  ci  recando  però  il  Vocabolario  al- 


(9)  V.edi  j  per  ragion  d' eiempto  ,  la  'carta  Tjrpus  > 
ripttts  nella  Geografia  universale  del  m«detitaio  aaiQ 


orbis  a  PtoUiMio  dé^ 
scriptns  nella  Geografia  universale  del  m«detitaio  amore  . 
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Non  altrimenti  ferro  disfaTilia 
Che   bolle  ,  come  i   cerclii   sfavillare  • 
91     Lo  'ncendio  lor    seguiva  ogni  scintilla: 

tri  esempi  che  questo  sfesso  di  Dante  :  e  trovando  noi  dall'  altro  can- 
to che  mjfia  (  con  o  stretto  )  appellasi  in  Imola  ,  ed  altri  pae- 
si di  Hoinagna  ,  quella  lordura  che  gu  le  monete ,  ed  altre  cose ,  col 
maneggiare  cagionasi  (  ni^*  la  diciam  noi  L<ìmbardi,  e  roccia  la  di- 
cono i  Toscani  (a)  ) ,  convien  credere  tale  sia  il  proprio  significato 
di  roffia  i  e  die  trasferiscalo  Dante  qu\  convenientissimamente  a  signi- 
ficar' nebbia  o  nuvole:  perciocché  ugualmente  lordano  queste  ed  os- 
curano il  cielo,  come  la  roHia  deturpa  ed  offusca  la  superficie  delle 
monete  ,  o  d'  altri  obbietti .  \ver  Oaute  prese  voci  non  solo  da  pae- 
si fuor  di  Toscana  ,  ma  anche  fuor  d'  Italia  ,  non  è  bisogno  che  qui 
si  ri  J ira —  Cfi't  pria  turba^^a^  intendi  'l  <\eiio  emiapero  delP  aere  *  Che 
pria  tuHìa^^a  qiid  er.' Cod.  Vat.  Chig.  N.  E.— if  ri  le  ^^  per  ci  si  fa  bel' 
lo,  rallegrante-^  Con  le  bellezze  d  n^ni  sua  />/ir^t,  di  tutta  la  sua  co- 
mitiva ,  cioè  del  Sole  ,  Luna  ,  e  stelle.  Parrojla ,  o  par^fia'in  senso  di 
comitiva  è  termine  usato  eziandio  da  ser  Brunetto  Latini  (7;),  e  da  Gio- 
Tan  Boccaccio  (e)  :  e  però  ,  se  alle  orecchie  del  Venturi  sonerebbe  di 
questi  versi  piti  dolce  una  canzone  Tedesca ,  ciò  non  è  colpa  del  Poeta  • 

Z3  8^S  87  Poi  chb  mi  prov\nde  del  suo  risponder  chiara  ,  poiché  mi 
favorì  (diremmo  noi),  mi  fece  dono,  di  sua  6'hiara  risposta—-  E 
come  stalla  er,  e  si  vide  (  intendi  y  da  me)  il  vero  ,  la  verità  rilucere 
come  stella    in   cielo  . 

8S  Histàro  ,  sincope  di  notarono ,  sinonimo  di  restarono ,  vale  qui  '1 
medesimo  che  cessarono,  terminarono, 

80  90  yon  altrimenti  ^c.Cosinizìone.   -Von  allri menti  disfavilla  :  mnn" 
da  faville  ,  /erro  che  bolle  *  Come  gli  occhi  sfavillaro  Cod.  Vat.  Chig.  Ni* 

gì  Lo*ncendio  tor  seguiva  ogni  scintilla  ,  Il  Tondino  e  il  Venturi 
i  soli,  quanto  vcf^go  ,  che  indagano  il  senso  di  queste  parole,  diconlo 
essere  ,  che  le  scintille  mosse  ne' cerchi  non  si  movessero  talmente  ,  che 
uscissero  ,  de'  respettivi  cerchi  ,  ma  ciascuna  nel  proprio  cerchio  ed 
ordine  rimanesse.  A  me  però  con  senso  pih  adatto  s\  alle  presenti  pa- 
role ,  che  al  seguente  paragone  del  ^To\^ess\vo  doppiar  degli  scacchi  ^ 
parrebbe  ,  che  pel  seguire  ogni  scintilla  C  incendio  de*  cerchi  s'  inten- 
desse che  ,  come  V  incendio  de'  cerchi  fu  che  sfavillaro  ,  cioè  traman- 
darono faville,  scintille,  così  ogni  scintilla  ,  imitando  essa  pure /o*/ice/i- 


'    (aWeai*!  Vocib,  della  C'.  alla  voce  roccia,    {h)  Pataf,  cip.  x.    () 
"•«id.  hb.  7  st.  ii3. 
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Ed   eran  tante  »  che  1  numero  loro 
Più  eh'  1  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 

^4    Io   sentiva   osannar  di  coro  in  coro 

Al  punto  fisso,  che  gli   tiene  agli  ubi 
E  teri-à  sempre ,   ne'  quai  sempre  fòro  : 

97    E  quella ,  che  vedeva  i  pensier  dubi 

Nella  mia  mente,,  disse:  i  cerchi  primi 
T'  hanno  mostrato  Serafi  e  Cherùbi  • 

dìo ,  Io  sFavIllare  de*  cerchi ,  proseguisse  a  sfavillare  ,  a  divìdersi  in 
altre  scintille  ;  nella  guisa  appunto  che  vediamo  farsi  dagli  accesi  sfa- 
villanti tizii  alci^na  volta,    non  senza  piacere  di  un  occhio  curioso. 

92  93  II  numero  loro  Pili  s^  immilla  ^  contiene  in  se  il  mille  più  voK 
te  che  no'l  contenga  il  numero  che  nsLSce  dui  eloppiar  degli  scacchi; 
dal  contar  cioè  uno  nel  primo  scacco  ,  o  sia  casella  dello  scacchie- 
re, due  nel  secondo ,  quattro  nel  terzo  ,  otto  nel  quarto  ,  e  colla  me- 
desima progressione  fino   al   sessantcsimoquarto    ultimo  scacco  . 

Cosi  concordemente,  e  hcne,  chiosano  tutti  gli  espositori ,  che 
leggono  doppiar  degli  scacchi ,  e  non  doppiar  dc^li  sciocchi ,  come 
malamente  leggendo  il  Daniello  dice  avere  con  ciò  avuto  Dante  mi- 
ra a  qupl  detto  dell'  Eclesiasto  Stultorum  infinitus  est  numerus  {a)  , 
che  italianamente  disse  il  Petrarca  ,  Infinita  è  la  schiera  degli  scioC" 
chi  {h)  .  Ver  capire  però  perchè  tra  le  molte  scric  di  notissime  cose, 
su  delie  quali  poteva  cotal  progressiva  dupplicazione  appoggiare  (  po- 
levala  esempigrazia  appoggiare  su  le  dita  delP  uinan  corpo,  su  i  gior- 
ni del  mese ,  deir  anno  ec.  )  ,  scc^^liesse  Dante  le  caselle  dello  scac» 
ghiere  ;  e,  ciò  eh*  è  più  ,  perchè  coi  due  soli  termini  del  doppiar  de* 
gli  scacchi  ahhastanza  inteuticsse  accennata  la  stessa  progressiva  dup- 
plicazione, per  meglio  queste  dne  ragioni  capire  conviene  supporre  no- 
torio il  fatto  ,  che(  testimonio  il  d'  Aquino  )  (e)  narra  Tommaso  Uide  (d) , 
e  riferisce  Giovanni  \allis(tf)  ,  come  cioè  T  inventore  degli  scacchi  ^es- 
sa Lhu  Dahir  Indiano,  avendo  presentato  il  nuovo  giuoco  ad  un  He 
della  Persia,  ed  essendosi  questi  ofl  erto  di  dargli  in  premio  quanto  chie- 
sto avesse,  chic4^  egli  un  granello  di  frumento  duplicato  e  riduplica- 
to tante  volte  quant*  erano  scacchi  nel  presentato  scacchiere;  e  che,  ri' 
dendo  da  priiua  il  i\c  di  til  petizione  ,  come  di  cosa  di  nissun  conto,  fatto 
poscia  fare  il  calcolo,  trovò  di  non  avere  abbastanza  grano  da  soddisfarlo. 
91  9^  96  lo  sentiva  ec.  Costruzione  .  Jo  sentiva  di  coro  incoro  osan* 
narcy  cantare  osanna  (^  f)  y  al  punto  fisso  y  a  Dio(g^),  che  ^i  tiene  ^  ti 
terrà  sempre  agli  ubi,  ai  luoghi  [h)  ,  ne" quai  sempre  Jbro  ^  antitesi  di 
fiuro  ,  sincope  ai  furono  ^  in   grazia  della  rima.  L  edizioni  diverse  dal- 

[d)  Gap*  1.  (b)  Trionfo  del  Tempo  .  (e)  Annot*x>  a.  questo  canto 
(d)  Ve  Ludis  Orientalibust  oputemlo  singulari  de  Maadragoria  .  (e)  De 
progress,  Gtotn,  e.  i3.  {t)  Vedi  '1  significato  ditale  Ebraica  voce  Pnrg.xi  ri. 
(^)  Com'  è  dotto  al  v,  77.  {k)  iSiccome  tutti  gì'  italiani  scrittori  (annosi  , 
quando  loro  piace  ,  dell'  awerbio  dove  nn  sustantWo  f inanimo  di  luogo»  così  Io 
scaola  0  Dante  fannosi  nel  snstaativo  linoaiao  tli  luogo  ancha  del  Latino  avyei- 
hìo  ubi  • 
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97  Dubi -ptt  d'ibbiosi  f  dal  Latino  duhius^  ìli  grazia  della  rima - 

98  /  cerc/U  primi ,  i    due  primi  cerchi  al  pauto   più  prossimi . 

99  T* hanno  mostrato^  enallage  di  tempo,  per  ti  mostrano ^^ Se • 
rafi  e  Cherithi ,  apocope  dell'  tlbraiche  voci  Seraphim  e  Cherubim  cor- 
rispondenti alle  Italiane  Serafini  e  Cherubini;  due  de' nove  angelici  co- 
ri menzionati  nelle  Scritture  . 

100  /  suoi  vinti  vale  i  suoi  legami  (a)  ,  e  legami  d'amore;  onde 
del  cerchio  de*  Serafini  già  disse  sappi  che  T  suo  miio\^ere  ò  sì  tosto  ^ 
Per  t  affocato  amore  ,  ond^  egli  è  punto  (b) . 

loi  102  Per  somigliarsi  al  punto  ec.  Essendo,  giusta  lo  scrivere  di 
S.  Giovanni ,  SimMes  el  erimus  quoniam  videbimits  eum  sicui  est  (e) , 
una  medesima  cosa  il  veder  Dio  ,  e  rassomigliarsi  a  lui ,  in  vece  Dan- 
te di  dire  ,  che  i  Serafini  e  Cherubini  così  velocemente  ,  l'amor  suo 
seguendo  si  aggirano  intorno  al  centrai  punto  ,  intorno  a  Dio  ,  per  me- 
glio quanto  possano,  contemplarlo;  dice  che  si  aggirano  per  somi- 
gliarsi a  lui  9  quinto  ponno  :  e  come  la  maggior  sublimità  ,  la  mag- 
gior vicinanza  a  Dio  ,  dà  di  poter  meglio  contemplare  il  medesimo 
Iddio,  perciò  dice,  che  possono  i  Serafini  e  Cherubini  tanto  assomi- 
gliarsi a  Dio    attanto  a  veder  son  sublimi , 

io5  IO  4  io5  Quegli  altri  amor,  che  d*  intorno  gli  vonno  ec.  (  *  AnuH 
ri  ch'i  d^  intorno  Vat.  Ang.  Caet.  Antald.  N.  E.  Fbnno  pers'anno^  e 
termi  nonno  per  terminano:  o  che  rime  licenziose]  scUma  il  Venturi.. 
Adagio  però  coi  rimbrotti.  Vbnno  per  vanno  può  essere  che  non  sia 
piò  licenzioso  dì  quello  sia  gtugo^are  per  giudicare  Purgatorio  xx.  tfi, 
ma  può  essere  il  vont  che  corrispondentemente  òX  nostro  vanno^  dico- 
no 1  Francai  ,  vestito  all'  Italiana  ;  cioè  di  von^  che  i  Francesi  pro- 
nunziano ,  fatto  vonno .  Tarmìnonno  poi  non  dee  essere  per  termina- 
no ,  ma  per  terminarono  ,  o  tcrmìnarno ,  come  in  vece  d' andarono 
dissero  alcuni  andomo  ,  ed  andonno  {d)  .  E  bene  ;  avuto  riguardo 
al  passato  tempo  ,  in  cui  furono  gli  evangelici  cori  da  Dio  creati  ed 
in  cielo  distribuiti ,  potè  Dante  dire  ,  che  dei  tre  ternari  ,  o  sia  an- 
geliche gerarchie >  composta  ciascuna  di  tre  cori,  i  Troni  terminaro- 
no il  primo  temaro ,  la  prima  gerarchia  . 

Questo  in  risposta  al  Venturi.  Quanto  poi  il  rimanente  del  testo. 
Amori  appella  Dante  qu\  gli  angeli  per  la  ragione  stessa  per  cui  nel  xiz. 
30.  di  questa  cantica  appellò  amori  le  anime  beate,  perocché  ripie- 
ni d'  amor  d*  Iddio .  E  come  i  Troni  terminando  ,    e    dagli  altri  se- 

(a)  yime  per  legame  adopera  Diate  piti  pilesemeate  nel  canto  itgg  t.35  e  36 
•  eoa  gtadixio:  concioitiacchè  de*  viali  sogliono  i  coatadint  per  gli  ati  lor  fat- 
ue legami  •  Vedi  gli  etempj  che  reca  il  Vocabolario  della  Craica  alla  voce  vi- 
nte .  (à)  Verti  44  '  4$»  (0  ^oan*  cip.  i  3.  {d)  Vedi  nel  Prosp,  di  vubi 
\TosG,  il  vnko  Mudar*  . 
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Si  chiaman  Ti*oni  4el   divino .  aspetto , 
Perchè  'I  primo  ternàro  terminonno  . 

106  E  dei  saper  che  tutti  h^nno  diletto. 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero  ,  in  che  si  queta  ogni  intelletto  ,  . 

109     Quinci  si  può   veder,  come  si  fonda* 
L'  e^ser  beato  nell'  atto  che  vede  , 
Non  in  quel  eh'  ama ,  che  poscia  seconda  , 

113     E  del  vedere  è  misurs^  mercede , 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia; 
Cos\  di  grado  in  grado  si  procede  . 

Il 5     y altro  ternàro,  che  cosi  germoglia 
In    questa   primavera  sempiterna , 

I tarando  il  primo  temaro  d*  angeli ,  rendonlo  il  più  sublime  ,  e  dal- 
a  sublimità  ,  al  dire  di  S.  Dionigio  Areopagita  slesso,  che  ,  professa 
Dante  di  seguitare,  derivasi  il  nome  di  7'rofii  (a),  p'erciò  dice  Dan- 
te  che  Si  chiaman  troni  del  divino  aspetto  ,  Perchè  *l  primo  tema- 
To  terminonno  . 

107  Quanto  j  vale  tanto  ,  quanto  ,    {b)  ^ 

108  /Ve/  t»ero,  in  che  ec.  in  Dio  .  ^  ?fel  vero  in  che  si  fonda 
Cod.  Chig.  N.  E. 

109  Ilo  ITI  Quinci  si  può  rr.  Dallo  stabilito  nel  terzetto  prece*- 
dente  che  i  l>eati  tanto  più  profuiulamente  mirauo  nella  divina  essen- 
za ,  deduce  la  risoluzione  della  questione  scolastica  In  quo  consistat 
bentitudo  formaiis  y  an  in  visione  y  an  in  amore  (r)  ,  e  determina  fon- 
darsi la  beatitudine  nell'  atto  del  vedere ,  o  sia  di'l  contemplure  Id- 
dio ,  e  non  già  nell'atto  ,  che  poscia  seconda  ,  cl|e  po^  a  quello  con- 
siegue,  di  andare  il  medesimo  veduto  Iddio . 

iiiÉ  misura  mereede.  Mercede  pnende  qui  *1  Poeta  come  Tnf.  if.34* 
per  opera  meritoria  :  e  vuol  dire  cne  tanto  pib  chiaramente  veggo- 
no i  beati  Iddio ,  auanto  più  ricchi  sono  di  'meritorie  opere  •  "^  Con 
qualche  maggior  chiarezza  legge  il  Cod.  Cabt.  misura  è  mercede  N.  E, 

ii3  Che  grazia  pariorisce  e  buona  voglia  •  Sono  questi  i  due  ne- 
cessarj  requisiti  per  far  opere  buone  i  la'  grazia  cioè  d'  Iddio  ,  e  la 
cooperazione  della  volontà. 

1 14  Così  ili  grado  in  grado  si  procede  :  così  procede  la  cosa  di  gra- 
do ,  in  grado  ;  cioè  a  misura  che  si  ha  cooperato  alla  divina  grazia 
ti  vede  Dio,  ed  a  misura  che  si  vede  Dìo  cresce  il  diletto,  la  beatitudine. 

11 5  116  117  V  altro  ternàro  y  T  altra  gerarchia  parimente  di  tre 
«ori  angelici,  che  alla  descritta  viene  in  seguito    -r  che  cosìgerm^- 

{e)  Vedi  s.  Dionigio  Areop.  de  catlenti  hitrareh,  e.  7.  fb)  SeAìnp  altri 
•scalpi  presso  ^1  Cinon.  Part,  an  11,  (/*)  Vedi»  tra  (li  altri ,  Martian  al  Ub. 
4  dal  Maestro  della  Sani.  dist.  49.  ^.  2. 

T.  3.  B  d 
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Ordini  di  letizia   onde  s' interna  • 
J2I     In   essa   gerarchia  son   le   tre  Dee, 

Prima  Dominazioni  ,  e  poi  Virtudi  : 

L'  ordine  terzo  di  Podestadi    èe . 
1^4     Poscia  ne'  due  penultimi  tripudi 

Principati   ed  Arcangeli  si  girano: 

ffia  In  questa  ec.  Costruz«  Che  in  questa  primavera  sempiterna  ,  del 
aradiso  ,  cast  germana  ,  metafora  ,  vale  talmente  vivace  e  lieta  con" 
servasi , che  notturno  Ariete  non  tUspoglia  j  che  non  le  se  ema  TÌvacì- 
\k  quello  che  ^li  alberi  dispoglia  di  sua  vaghezza  ,  1*  autunno  ,  sta- 
gione in  cui  di  notte  gira  soprai  deli'  emistero  nostro  l'Ariete;  pe- 
rocché allora   opposto  al   Sole  . 

ii8  119  tao  Perpetualmente  osanna  sverna.  Il  verbo  svernare 
significa ,  tra  le  altre  cose  il  cantare  che  fanno  gli  uccelli  uscendo 
dal  verno  in  primavera  (a)  .  Come  adunque  ha  premesso  che  sono 
questi  angeli  in  primavera  sempiterna  bene  perciò  il  dolce  loro  can- 
tare dal  cantar  degli  uccelli  in  primavera  svernare  appella ,  e  dice 
osanna  sverna  ,  in  vece  di  osanna  canta  ^  canta  lode  «  Dio  — *  Con  tre 
melòde  ec^  con  tre  melodie ,  con  tre  cantilene ,  che  risuonano  in 
tre  ordini  di  letizia ,  di  festa ,  onde  s*  intema  ,  dei  quali  (  ordini  )  si 
compone  in  ternario  (b)  •  Tree  per  tre  paragoge  in  grazia  della 
rima,  Oi  melòde  per  melodìa  vedi  detto  Par.  xiv.  laa. 

121  Dee  appella  l'angeliche  schiere;  con  qualche  arditezza hron* 
tola  il  Venturi  ;  non  avvertendo  a  queìV  Jllos  dixit  deoSj  ad  quos  set» 
mo  Dei factus  est  (e);  e  che  queste  angeliche  schiere  sono  ,  nel  si- 
stema di  Dante ,  le  intelligenze  ordinate  da  Dio  motrici  de'  cieli  ;  « 
che ,  come  tali ,  fa  perciò  loro  fare  la  descritta  comparsa  in  questo 

fjrirao  mobile,  motore  di  tutti  gli  altri  cicli   inferiori*  Le  altre  ides 
egge   l'Antald.  e  P  altre  dee  il  Vat.  il  Ghig.  il  Caet.  e  1*  Ang.  N.  E. 

122  123  Dominazioni^  Firiudl^  Podesiadiy  cori  d'  angeli  così  nel- 
le scritture  sacre  denominati  —  èe .  apocope  in  grazia  della  rima  » 
in  vece  d' è  (d)  . 

1 24  IVe*  due  penultimi  tripiuìi ,  ne'  tripudianti  cerchi  settimo  ed 
ottavo  . 

1 25  Principati^  ed  Archangeli  ,  altri  due  cori  d' angeli  dalle  Scrit- 
ture sacre  commemoratici . 

126  D'  angelici  ludi  ^  di  festeggianti  spiriti  »  non  aventi  che  il 
nome  di  angeli . 

(a)  Vedi  *1  Vocab.  della  CruscA  sotto  il  verbo  svernare  ^.S<  (b)  Un  tale 
tìgnìàcato  la  struttura  della  voce  inUrnare  noa  ricasa  ,  ansi  volentieri 
abbraccia  ;  1*  ordine  del  discorso  lo  ricbiede  e  V  esempio  dell'  inrinquare  Par« 
IX  40  1  e  d*  altri  lenaioi,  cbe  ali*  occasione  si  forma  Dante,  ne  laciUta  U  per« 
soasione.    (e)  Ioan,  io.    (d)  Vedi  la  nota  ini.  szz*  7$» 
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L*  ultimo  è  tutto  d^  angelici  lucli . 

1^7     Questi  ordini  di  su  tutti  s'  ammirano  , 

E  di  giù   Tincon  sì  ,  che   verso  Iddio 
Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano  • 

i3o    E  Dionisio  con  tanto  disio 

A   contemplar  questi  ordin^  si  mise  9 
Che  li  nomò  ,  e  distinse  com*  io  . 

i33    Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  : 

Onde ,  sì  tosto  come  gli  occhi .  aperse 
In  questo  ciel ,  di  se  medesmo  rise  • 

127  118  lao  Questi  ordini  di  su  tutti  s' ammiremo^  E  digiiivin- 
9on  :  così  pareccnì  mss.  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  ed  u 
Landino ,  meglio  che  non  legga  la  romune  delle  edizioni  di  sa  tui" 
ti  rimirano  *^yat.  Chig.  N,  E,  Imperocché  al  W/icer  /ic  gfM  (cioè,  co- 
me  si  dee  intendere,  al  superare  ciascun  ordine  in  eccellenia  gì 
inferiori  altri  ordini)  non  si  oppone  il  rimirare  ciascun  ordine  di  sUf 
bensì  r  ammirarsi ,  che  vale  il  riconoscersi  vinto  in  eccellenza  da 
ciò  che  gli  è  di  sopra  —  5>,  £he  verso  iddio  ec.  il  perchè  essi  angelici 
ordini  sono  tutti  insieme  jtirati  verso  Dio ,  e  tutti  i  supt  riori  vi  tirano 
i  loro  inferiori .  *  Ci  piace  di  riportare  in  questo  luogo  la  seguente 
nota  del  Sig .  Portirelli .  j»  Giuseppe  Baretti  in  una  sua  dissertazione 
»  Inglese  intomo  alla  Poesia  Italiana  legge  invece  di  tutti  si  ammira- 
»  no  del  V.  ii'j  di  suiutti  rintrono  ec.  Egli  reca  qui  T  opinione  del 
»  T^gliazuechi  gran  Mattematico  Turinse ,  il  quale  prese  a  dimostrare 
»  in  una  sua  dissertazione ,  che  in  questo  luogo  di  Dante  è  chiaramente 
»  espresso  il  sistema  d'Isacco  Newton  intorno  all' attrazione .  *  N.  E* 

i3o  Dionisio  j  il  falso  Areopagila  lib-  de  caelesti  Bierarch.  chio^ 
»a  il  Venturi.  Vedi  però  ciò  che  a  questo  proposito  ho  detto  Par.  x,  1 17. 

i33  Gregorio  ,  S.  Coregono  Magno  —  si  divise,  fu  discrcpante  d^ 
lui  in  questo  ,  che  in  luogo  dei  Troni ,  che  Dionisio  pone  per  il 
terzo  ordine  della  prima  gerarchia  più  presso  a  Dio,  pose  le  Pote- 
ntati ;  ed  i  Troni  pose  in  luogo  de'  Fnncipati  ,  che  Dionisio  pone 
per  il  primo  ordine  della  terza  gerarchia:  ed  in  luogo  che  Dio- 
nisio pone  le  Dominazioni  per  lo  primo  ordine  della  seconda,  esso 
Gregorio  vi  pone  li  principati,  ed  in  luogo  delle  Votestati,  utimo  or- 
dine della  detta  seconda  serarchia ,  pone  le    Dominazioni  .   Vjblw- 

TZLLO  .  *^ 

134  i35  Come  gli  occhi  aperse  In  questo  dely  quando  in  Paradiso 
venendo  vide  come  gli  ordini  angelici  distri buiscon^i  —  Rise  del  suo 
sbaglio .  Rimprovera  qui  '1  Ventun ,  che  doveva  Dante  leggere  S»  Tom- 
maso  p.  p,  quaest.  1  o8*  art,  5.  e  arvebbe  imparato  come  non  isbagliò  S* 
Gregorio  nel  disporre  questi  medesifni  nove  ordini  di  angeli  diversa-- 
mente  ila  S.  Dionigi  ,  aivendo  tenuto  di  mira  tdtre  savie  congruente .  Può 

(a)  Dt  catlttti  Hitrarck,  cap.  $. 

D  d  a 
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4a«  PARADISO 

A  36    E  9  86  tanto  segreto  ver  proffierse 

Mortale  in   terra ,  non  voglio  eh'  ammiri  : 
Xhè   chi  1  vide  quassù  gliel  discoverse , 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

benìssimo ,  dich'  io  aver  Dante  letto  anche  qaest'  articolo  di  s«  Tom- 
maso :  ma  eguali  congruenze  mai  contro  a  quello ,  che  1'  Areopagita 
scrive  {a) ,  e  Dante  ammette ,  che  fossero  lui  cotali  angeliche  distri- 
buzioni insegnate  da  ^,  Paolo  medesimo  ,  che  videle  ca  proprj  occhi 
quando  fu  rapito  in  Paradiso  ?  —  '^  Come  V  occhio  aperse  Vat,  Ang. 
AnUld.  Chìg.  N.  E. 

i36  Segreto  ver^  verità  nascosta  agli  occhi  degli  uomini—  prof' 
Jersey  pose  in  vista',  manifestò. 

i37  MorUde  in  t^rra  %  S.  DioQJgio  mentre  in  terra  viveva  mortai 
vita. 

i38  Chi  */  vide  ec,  S.  Paolo  ;  com*  è  detto . 

iSg  Con  altro  assai  ec,  c<vi  altre  molte  veritik  concerneQti  leoir 
Imre  angeliche. 


/^iiie  M  canto  veniesimaUaiHf  t 
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CANTO    XXIX- 


A  R  G  O  M  E  N  T  O     (*) 

la  quesio  canto  dimostra  il  Poeta  ,  che  Beatrict  ntlla  dipina  Ma9ttà 
vide  alcuni  duhhj  di  lui,  i  quali  risolve  ;  ìndi  riprende  la  ignoraaza  df 
alcuni  teologi  de'  suoi  tehtpi  ,  e  V  éivarizia  d*  alcuni  predicatori  fJk«» 
lasciando  l*  Evangelio ,  predicavano  ciance  e  favole  . 

I  V^uando  ambedue  li  figli  di  Latona 
Coperti  del  Montone  e  della  Libra 
Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona  , 

4     Quant'  è  dal  punto    che  li    tiene  in  libra  , 

I  tifila  di  Laiona ,  il  Sole  e  ^a  Lana ,  credati  da'  favoleggiato* 
ri  Apoliine  e  Diana,  figli  gemelli   di  Latona  da  Giove  violata. 

3  Coperti  dei  frontone  e  delia  Libra ,  esistenti  in  dae  segni  cjel 
xodiaco  opposti  f  quali  ,  per  esempio  ,  sono  il  Montone  ,  o  sia  1*  Ane* 
te,    e  la   Libra  • 

3  Fanno  deiP  orizzonte  ec .  :  fanno  (  intendi  a  se  medesimi  )  tona 
cintura ,  deiC  (  per  colC  )  (/i)  oriizonte  :  sono  dal  medesino  orìztonte 
circondati . 

4  Quanto  è  dal  punto  che  K  tiene  in  ìihra  :  cosi  coli  pftfeccbi 
mss.  vedati  dagli  Accademici  della  Cr. ,  dal  Daniello  ,  e  da  me ,(  * 
e  con  il  Cod.  Gas.  Chig.  e  Vat.  che  però  legge  Quanta  del  punto 
N.  E.)  tiene  la  Nidobeatina  e  qualche  altra  antica  edizione,  ove  al- 
tri testi  manoscritti  e  stampati  leggono  in  vece  Quanto  è  dai  punto 
che  7  zenit  inlibra .  Gli  espositori  che  sieguono  questa*  seconaa  le-'* 
zione  intendono  che  inlibra  sia  dal  verbo  iniibrare  ,  significante  tener 
in  libra;  e  spiegano  che  dal  punto  di  tempo ,  che  *i zenit  ( punto  ver^ 
iicale  o  perpendicolare  ,  chiosa  il  Venturi ,  sopra  7  capo  di  ciaschedU'^ 
no  )  tjui  per  il  punto  di  mezzo  dflP  ernisperio  mantiene  in  libra  ,  cioè 
ugualmente  da  se  distanti ,  i  due  pianeti  nominati  •  Per  questo  signifi- 
cato però ,  oltre  che  il  verbo  inlibrare  avrebbe  quest'  unico  e&ent* 
pio  (A  ,  abbisognerebbe  che  fosse  scritto  Quant^  è  dai  punto ,  che  il  xe- 
ni/ gr  inlibra  .  Con  dìfficoltii  adunque  minore  V  altra  lezione ,  QuanV  è 
ilal  punto  che  li  tiene  in  libra  ,  spiegheremo  valere  Qttanf  è  dal  puntò 

(*)  Argomento  metrico  del  Celebre  Gaspara  Gesti* 
Nella  dWioa  maettate  ialeadé 
I  dubbj  dal  Po«ta  la  saa  galda 
K  glie  ne  spiega  <\ ,  che  gli  comprende  • 
Poi  centra  i  falsi  teologi  grida  «  * 
E  centra  zH  era  ter  sacri ,  che  ciaace 
B  molti  dieon  sol  perchè  si  rida  ; 
Tal  che  non  aoona  il  Ter  nelle  ter  gvinee  • 
(a)  Vedi  CinoB.  Parli'.  8t    ii    (b)  ì\  VocaboK  della  Cr.  eeraMstt  «ea 
arreca  per  esempio  dal  Terbo   inlibare  se  non  ^atft*  m»ice  passo  di  Daace  • 
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Ove  s'  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  c[uando . 
i3    Non   per  avere  a  se  di  bene  acquisto, 

'  Gh'  esser  non  può  ,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse  risplendendo  dir,  sussisto  : 

di  terhpoy  che  li  tiene  (per  in  ait  sono;  ascrivendo  possesso  al  tempo  )  in  /i- 
&m,equiltbratì,cioè  rispetto  airemisferio  nastro  ugualmenle  alti.^Li  Cod. 
Caet.  Aiig.  haano7se/iiY//t  libra  e  qiiest*  uUimo  chiosa  in  postilla  quod 
maxime  distai  sed  pendei  perpendiculariter  super  verticem  ;  e  1*  altro 
id  est  tenet  in  lance  sai  in  illa  qualitate  •  L'  Antald*  ch^  è  H  unità  in  li^ 
Ira  .  N-  E. 

5  Da  quei  cintò  ,  dal  detto  orizsontale  cerchia  ^ 

6  Cambiando  F  emisperio  ,  uno  cioè  dall'  emisperio  nostro  pas- 
sando a  quel  di  sotto  ,  e  l'altro  da  quel  di  sotto  all' emisferio  no- 
stro venendo  —  H  dilibra ,  si  toglie  dair  equilìbrio  ,  dalla  detta 
uguale  altezza  rispetti varmente  all'  emisferio  nostrcr  * 

J  Tanta  ^  vale  per  altrettanto  brex^issimo  tempo  ^ 
8  Fisa  t  COSI  la  Nidob.  meglio  delle  altre  edizioni  che  leggono 
Jissoi  imperocché  a  significar /^^ame/ito ,  com'è  qui  d' uopo  ,  solo^- 
so  trovasi  adoprato  ,  e  non  JÌsso  (n)  —  nel  pUnlo  3  nel  puntino  lumi- 
nosissimo ,  descritto  nel  precedente  canto  v^  i6.  e  segg^  — '  che  m* 
aveva  vinto ,  che  m' aveva  fatto  chiuder  gli  occhi  impotenti  a  tanto 
lume  . 

10  Dico^  e  non  dimando  f  dicoti  i  senzd  che  ttf  me   Io   dimandi . 

1 1  Quel  che  tu  vuoi  udir  principalmente  dove  ,  quando,  e  come 
furono  gli  angeli  creati .  Vedi  1  v.  4^-  esegg.  — ''*'  Quel  che  tu  vuoU« 
Antald.  Chigr  N.  E. 

i2  Ove  s*  appttnta  i  vale  là  ove  s^  appunta  (b)  i  e  significa,  in 
Dio  ,  in  cui  si  sef^na  ,  rendesi  presente  — '  ogni  ubi  ,  ogni  luogo  (e) 
— *  ogni  quando  y  ogni  tempo  . 

1 3  Per  avere ,   per  ottenere  < 

i4  i5  Ch'  essere  f^on  pub  ,  eh'  è  cosa  impossibile*  che  in  Dio  man- 
chi o  scarseggi  bene  alcuno  ma  perchè  suo  splendore  Potesse  risplen» 
dendo  elir  :  sussisto .  Aflìachè  (  chiosa  '1  Venturi  )  la  ^  sua  divinità  > 
Sole  in  se  stessa  d' infinita  luce ,  risplendendo ,  cioè    diffondendosi  e 

{à\  Vedi'l  Vocab.  precit.  {b)  Vedi  Cinoaio  Partic,  193  io.  (e)  Della  vo- 
ce Latiai  ubi  sastaat imamente  prasa  per  luogo  vedi  eie  eh'  è  detto  nel  ca«t« 
ptaccd*  V»  3^* 
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CANTOXXIX.  4*5 

ì6    In  sua  eternità  di  tempo  fuore» 

Fuor  d^ogni  altro  comprender^com'ei  piacque  5 
S'aperse  in  nove  amor  T  eterno  amore  » 

tomuiiicaddo  ad  extra  le  sue  perfc^zioni ,  potesse  con  ciò  dire  subsi^ 
Sto ,  che  vuol  dire ,  qui  ternoino  di  comuuicarmi  »  da  che  comunican- 
domi ad  intra  nel  prodursi  dalla  prima  divina  persona  la  seconda  ,  e 
dalla  prima  e  seconda  la  lena  ,  nmanea  solo  il  comunicarmi  ad  eX" 
tra  nelle  creature  :  forse  tale  interpretazione  non  è  improbabile  •  il  Vol- 
pi inclina  ad  un*  altra  «  che  mi  par  buona  :  sito  splendore  intende  la 
creatura,  eh*  è  come  un  raggio  derivante  da  quel  Sole  infinito; 
e,  se  splendore  vuol  dire  la  creatura ,  il  Poeta  in  sostanza  avrà  volu- 
to dire  :  Iddio  volse  creare  per  comunicare  il  suo  bene  alle  creature 
che  create  sussistono  ,  soggettandole  e  conservandole  1*  istcsso  Dio  • 
Altri  prendendo  splendore  per  il  medesimo  Dio ,  e  risplendendo  per 
creando  ,  spiegano  subsisto ,  cioè  sostento  «  e  sottogiaccio ,  come  fon- 
damento e  sostegno  di  tutte  le  cose  create .  Altri  riferiscono  il  subsi- 
sto al  misterio  deU*  Tncai'uazione  ,  in  cui  1*  eterno  Verbo  ,  splendor  del 
Padre  ,  si  fece  sussistente  nell*  umana  matura  con  assumerla  »  come 
propria  alla  sua  persona,  sicché  dovrebbe  intendersi ,  che  questo  mi- 
Steno  fu  il  fine  ancora  della  creazione,  secondo  la  sentenza  Scotistica. 
Questa  interpretazione  mi  par  troppo  ricercata ,  e  assai  lontana  dalla 
mente  del  Poeta.  Fin  qui  U  Venturi. 

A  me  però  una  interpretazione  prossima  alla  mente  del  Poeta  piìi 
di  tutte  le  riferite  parrebbe  che ,  ponendo  egli  le  creature  ,  e  massi- 
me gli  angeli  ,  come  tanti  specchi ,  ne'  quali  pinge  Iddio  suaimma- 
|[ine  (a) ,  voglia  perciò  dire  ;  che  non  per  altro  fine  producesse! e  Dio 
se  non  perchè  avesse  il  suo  splendore  in  chi  risplendendo  sussistere 
efiigiato  •  Subsisto  poi  credo  io  scritto  alla  maniera  antica  per  sussi'^ 
sto  i  come  in  vece  di  sussistenza  e  sussistenze  scrivesi  negli  antichi 
testi  mauoscritli  e  stampati ,  subsistenza  e  subsistenze  {b)  :  né  mi  so 
persuadere  che  per  altra  cagione  si  ritenesse  qui  cotale  antica  ma- 
niera di  scrivere  se  non  per  un  falsamente  conceputo  mistero  .  Tol- 
go io  adunque  quella  distinzion  di  carattere  con  cui  scrivono  subsi-', 
sto  le  moderne  edizioni  per  indicamelo  parola  latina;  e  com* esse 
moderne  edizioni  di  subsistenza  e  subsistenze  hanno  scritto  sussisten- 
za e  sussistenze ,  così  io  di  subsisto  ho  scritto  sussisto 

t6  17  Di  tempjLì  fuore  .  Essendo  il  tempo  incominciato  coi  mondani 
movimenti  e  mutazioni ,  necessariamente  aobbiam  intendere  che  inco- 
minciasse Dio  r  opera  del  mondo  In  sua  eternità ,  del  tempo fuore*  Fuore 
per  fuori  ,  antitesi  in  grazia  della  rima  •  Fuor  <f  ogni  altro  comprender f 
maniera  non  ad  altra  mente  che  a  Dio  solo  comprensìbile  .  **  ^1  per 
a  lui  f  dal  Latino  ei  »  come  Inferno  x  ii3« ,  e  Purgatorio  xii  83.» 

18  S*  aperse  in  nove  amor  ec.^  Così  leggono  iCoB.  Càs.  e  CàiT  e  il 
Yat.  nou,e  noi  abbiamo  creduto  di  preferire  pel  testo  questa  lezione  alla 
comune  in  nuo^i  amor  •  Il  Postil  •  Cas.  cr^ntrasegna  1*  espressione  n  '«'0 
amor  :  idest  novem  ordinibus  An^elorum ,  e  realmente  ci  sembra  chia- 
ro» che  Dante  parli  qui  della  prima  Creazione,  cioè  degli  Angeli.  Si 

(a)  Vedi  9  tra  gli  altri  Uoghl  #  gli  aliioal  tra  vtrti  4i  ^atsta 
(f)  Yadi  Paradisa  ftiii  $9,  esssiii  ii5. 
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Uscirò    ad    atto   che    non  avea    fallo , 
Come   d'  arco  tricorde  tre  saette  : 

Aggiunga  la  bellissima  nota  Teologica  del  Tostil  .  Caet  .  SciUcet  Dc" 
US  non  necessitate  sed  suo  amore  ,  et  benignìtate  ut  ostenderet  splen» 
doi^eni  suuni  in  aliis  mani/estasfit  se  in  nos^eni  ordiniùus  Angelo* 
tum  ,  N  .  E  . 

ìg  10  21  Prima  j  intendi,  di  CreAre —^  totpente,  intorpidito,  iner- 
te -i-  Che  ne  nrinia ,  ne  poscia  ce.  rrrnde  il  Poeta  per  sineddoche 
una  parte  dell  operar  che  fece  Dio  nella  creazione  del  mondo  ,  che 
fu  il  Jerebatftr*  super  aqiias  {a)  ,  per  1'  operare  che  fece;  e  dice  che 
il  discorrer  di  Dio  sopra  quesC  acque  non  procedette  ,  non  efTettuos- 
si  ,  ne  prima ,  né  poscia  ,  in  vece  di  dire  Questa  creazione ,  peroc 
che  operata  di  tempo  fuore ,  non  può  dirsi  operata  ne  prima ,  né  pos* 
eia ,  termini  che  suppongono  tempo  ,  ed  affatto  all'  eternità  iacoa-* 
Venienti . 

11  iS  if\  Forma  e  materia  ec .  Detta  la  creazione  degli  amori  ^ 
b  sia  degli  angeìi  ,  prosSegUe  ,  (  dopo  la  digressione  fatta  nel  prece 
dente  terzetto  )  a  dir  creata  la  materia  e  la  forma  di  tutti  i  tempi . 
Forma ,  intende  le  sostanziali  forme  ,  che  unite  alla  materia  pnmd 
Tonnano  le  varie  specie  de*  corpi.  Così  gli  Aristotelici,  che  Dante si^- 
gue  ;  ove  altri  fdosofì  dicono  ai  contrario ,  non  essere  le  forme  che 
una  varia  disposizione  della  materia*^  materia^  la  materia  prima,  ad 
ogni  corpo  comune  e  subbietto  di  tutte  le  sostanziali  forme —^  con* 
giunte  e  'Stette  ,  congiunte  si  (intendo  io) ,  ma  senza  mescolamento 
di  un  corpo  coli*  altro,  roro,  puro  oro,  T  argento  i  puro  argento 
ec .  —  Uscirò  ad  (  per  da  )  {b)  alto  ,  che  non  avea  Jallo  ,  come  tt 
arco  tricorde  tre  saette:  (queste  tre  cose,  cioè  gli  angeli  ,  la  raatoriji 
e  la  forma  ,  uscirono  insieme  da  quell'  unico  infallibile  atto  della  di- 
vina Volontà  (  espresso  nella  Genesi  colla  voce  ^if  )  (e)  ,com'  escono 
insieme  da  tricorde  arco  tre  saette.  Queste  medesime  tre  cose,  alle  quali 
Veramente  il  creato  riducesi ,  sono,  a  mio  intendimento,  il  tri  forme  effèt' 
io ,  che  siegue  Dante  a  dire  uscito  da  Dio  Insieme  lutto ,  sema  distin* 
zion  nelTesordire  .  Altri  però  chiosano  nellaybrma  e  materia  ,  congiim» 
te  e  pundte  y  contenersi  onninamente,  il  triforme y  il  triplice  divino 
effetto  ;  e  che  la  forma  e  materia  congiunte  ne  sieno  uno,  e  la  forma 
e  materia  purette  ,  sepatate  sieno  gli  altri  due  effetti  ;  e  che  le  forme 
separate  sieno  gli  angeli  ,  e  la  materia  separata  sieiM)  gli  elementi  • 
Ma  e  chi  mai  gli  angeli  appellò  forme  ?  e  come  Dante  appellar  qui 
stravagantemente  y^^r/ne  quelli  che  poco  prima  e  poco  dopo  omo/i  ap- 
pella ?  U  Daniello  ,  cercando  esso  pure  il  Irifnrme  effetto  in  questo 
è(olo  terzétto  ,  alla  materia  e  forma ,  nel  modo  Aristotelico  intese,  ag- 
giunge per  terzo  effetto  Tatto  stesso  creativo  da  Dio  esercitato  •  Mala- 

-■ .■         .  .  ■   1 

(a)  Gea,  i.    (b)  Ve4i  Ciaonio   Panie»  i  xs.     (e)  Cip.  x. 


Digitized  by 


Google 


CANTO    XXIX.  4»5 

a5     £  i  coxùe  in  vetro  ,  in  ambra,  od  in  cristallo 
i        Raggio   risplende  s\,  che  dal  venire 

Air  esser  tutto  non  è  intervallo , 
a8     Cosi  '1  triforme    effetto  dal  suo    sire 

Neir  esser  suo  raggiò  insieme  tutto 

Senza  distinzion  nelF  esordire  * 
3i     Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Alle  sustanzie,  e  quelle  furon   cima 

Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto  * 
34     Pura    potenzia   tenne   la  parte  ima  : 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 

Tal   vime ,  che  giammai  non  sidivima. 

mente  però  in  conto  delle  create  cose  mette  cotal  atto  ,  che  non  è  altro  elio 
Io  stesso  increato  ed  eterno  divino  volere  yéd  opus  no%fum  sentpOernum 
ndhibet  Deus  consiù'nnty  insegna  s.Agostino  («) ,  *  In  quanto  al  non  avea 
fallo  chiosa  benistiimtf  col  replicato  testo  del  cap.  i  .  del  Genesi 
*il  Sig.  Poggiali,  vidii  Deus  quodessei  bonum —  *  Uscirò  ad  essernel  v.  a5 
li  Cod.  \  et.  Antald.  Ang.  Chig.  Caet<  lezione  considerevole  ;  e  il 
^at.  Ateo  tricordo   nel  V.   a 4  ^  •  t- • 

iS  al  5o  E  y  cortie  in  vcitv  ec  •  Contiensi  in  questi  due  terzetti 
che;  siccome  T  illuniìnazione  che  in  vetro,  ambra,  o  cristallo  si  fa« 
non  ammette  distinzione  di  tempo  dal  venir  del  raggio  all'  essere  1* 
illuminazione  interamente  compita  ,  cosi  il  detto  triforme  effetto  rag* 
già  ,  USCI ,  insieme  tutto  dal  suo  sire  ,  dal  suo  siguore  ,  dal  suo  creatore  « 
senza  distipu'on  nelC  esordire  ^  senza  distinguersi  nel  principiare  diver* 
sita  di  tempo  dal  proseguire  e  dal  compiersi  — «  ^  del  suo  sire  Cod  • 
\at.N.  E 

3i  al  36  Concreato  fu  ec*  Fa  tra  le  create  sostanze  prodotto  e  di- 
sposto ordine  —  e  quelle  furon  cima  ee,  :  e  quelle  j  in  che  fu  pnn 
aotto  puro  atto  ,  furon  nel  mondo  cima  ,  e  quelle ,  nelle  quali  fu  pro- 
dotta solamente  virtù  di  agire  nelle  altre  sostanze ,  e  di  comunicar  lo» 
ro  ,  e  non  potenza  alcuna  di  ricevere ,  quella  furon  poste  sopra  di 
tutti  i  cieli,  e  cotali  sono  gli  angeli.^  Del  mondo  ìawece  ài  nel  mondo 
legge  il  Cod .  Caet .  e  1'  Ang  *  N  .  E .  —  Pura  potenùa  tenne  la  par^ 
te  ima  t  nella  piii  bassa  parte  del  mondo  collocate  furono  le  sostane 
ze  prodotte  con  la  potenza  solamente  di  ricevere  ;  e  tali.inteiide  tutti 
i  corpi  sublun;«ri  che,  a  nissuno  dando,  tutto  dai  cieli  ricevono  — 
JVel  mezzo  strìnse  ec»  :  del  mezzo  del  mondo  tal  vime  >  tal  legame , 
strinse  la  potenza  con  atto,  che  mai  non  si  diviìna  ^  non  si  discioglie, 
furono  cioè  n"l  mezzo  collocate  le  sostanze,  «he  dotate  furono  di  al- 
to insieme  e  di  potenza  ;  e  questi  intende  i  cieli  ;  de*  qunli  disse  nel 
ti   della  presente  cantica  v*  sa3.  Che  di  su  prendono^  e  di  sotto  f annoi 

■»  .1        .III  ^> 

(a)  D«  ciViV.  Dei  Ukaz.  eap.  22« 
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uè   secoli  aegu  angeli  creaci , 

Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto. 

4o     Ma  questo  vero  è  scritto    in  molti  lati 
Dagli  scrittor  dello  spirito  santo  : 
E  tu  te  n'  avvedrai  se  ben  vi  guati  , 

43    Ed  anche  la  ragione  il  vede  alquanto  : 
Che   nou   concederebbe  »  che  i  motori 
Sènza  sua  perfezioni  fosser  cotanto. 

che  rìspettivlktttétité  a  ciò  eh*  è  loro  di  sopra  hanno  potenza  di  rie^ 
vere;  rispettivamente  a  ciò  eh*  è  loro  di  sotto  hanno  TÌrtii  di  fare,  di 
agire.  Gli  altri  spoMtori  ,  coerentemente  alla  riferita  loro  spiegazione 
de*  precedenti  versi ,  chiosano  qui  per  le  sostanze  »  in  che  puro  atto 
Ju  prodotto  s  le  pure  forme  ,  le  sostanze  angeliche  :  e  per  la  purn  po- 
tenza, la  pura  materia,  o  sieno  gli  elementi;  e  fitialmente  per  la  pa> 
tenza  coli' atto,  i  cieli  uniti  ajle  sue  intelligenze  . 

37  38  39  Jerordmo  ec.  Costruzione  .  Jeronimo  vi  scrisse  ,  scrìsse  a 
Toi  colaggiù  in  terra ,  de^i  angeli  creali  lungo  tratto  de*{  per  ^f)  se- 
eoli  anzi  che  eCé  imita  la  frase  Ijitina  ,  scripsit  de  angelis  creatìs  nud- 
ia  saecula  ante  quam  ec,  equivalente  ali*  Italiana,  scrisse  che  creali  fu* 
reno  gli  angeli  molti  Secoli  innanzi  che  ec .  Tal  sentenza  di  s.  Giro- 
lamo (  aggiunge  il  Venturi  ) ,  che  fu  ancora  di  più  Padri  Greci,  Ori* 
gene ,  Basilio ,  Damasceno  ec. ,  vien  riferita  con  rispetto  ,  e  rigettata 
con  efTìcacia   da  s.  Tomasso  i   par.  qu.  61   art-  3. 

4o  4i  Questo  vero  ,  questa  verità  ,  eh*  ioti  ho  detta  ,  degli  Ange- 
li cohtemporaneamente  al  mondo  corporeo  creati  —  in  molti  lati ,  ia 
molti  luoghi  -—  Dagli  scrittor  dello  Spirito  santo  ,  dagli  scrittori  de* 
libri  canonici,  dettati  dallo  Spinto  santo;  dall' Ecclesiastfco,  per  ca- 
gion  d*  esempio  ,  che  nel  capo  diciottesimo  del  libro  suo  scrive  Qui 
vivit  in  aetemum  creavìt  omnia  simui  • 

4^  Se  bene  aguati;  cosi  la  Nidobeatina  ,  ove  l'  altre  edizioni  leg* 
gono  se  ben  guati  trovandosi  però  il  verbo  agiatare  (a  diferenza  di 
agguatare,  scritto  con  doppia  g)  adoperato  al  senso  stesso  di  guatare {a^^ 
di  guardare,  di  osservare,  ha  la  Nidobeatina  lezione  il  merito  di  mi- 
gliorare il  verso  •  *  Così  il  Lombardi  •  Noi  però  concordando  i  Cod.  VaL 
Caet*  An^.  Antald.  Chig.  leggemmo  il  verso  altrimenti  ,  che  ci  sem- 
bra migliore  e  pid  chiaro  ,  e  coerente  al  contesto  •  Anche  il  Cod.Cact. 
e  per  verìti^  sembra  qon  piti  forza  »  legge  il  v.  ^1  E  tu  te  fi'  awedtxd 
se  bene  aggtuiti,  N.  E  . 

43  //  vede  alquanto ,  vede  esso  vero  in  qualche  modo  * 

44  4^  ^^  f^^ff  concederebbe  ec .  :  perciocché  non  potrebbe  persu- 
adersi che  gli  angeli  destinali  motori  de'  cieli ,  stessero  i  molti  secoli 
privi  del  suo  atto  —  *  CAe  motori  senza  sua  perfeùon  fosser  cotoni» 
Cod  •  Yat . 

(a)  Vedi  '1  VocaUlario  della  Crusca . 
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CANTO    XXIX.  "Jfà; 

46    Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati  e  come  ;  s\  che  spenti 
Nel  tuo  desìo  già  sono  tre  ardori  « 

49    ^^  giugner\esi ,  numerando  ,  al  Tenti 
Si  tosto  f  come   degli  angeli  parte  * 
Turbò  1  suggetto  de*  vostri  elementi  : 

5a  L' altra  rimase  e  cominciò  quest'  arte , 
Che  tu  discerni  ,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  disparte. 

55     Principio  del  cader  fu  il  maladetto 

4€  47  4S  DósfBf  cioè  in  cima  nei  mondo  (a)  -^^  quando  »  neireterniti, 
del  tempo  fuore  (^)  —  come^  vale  perchè  {e)  ^  perchè  lo  splendor  di« 
vino  potesse  rispìcndendo  dir^  sussisto  (d)  — -  spenti  Nel  tuo  disio  già 
sono  tre  ardori ,  soddisfatte  gtk  sono  tre  bmitie  del  desiderio  tuo 
—  *  Furono  eletti  invece  di  creati  buona  lezione  de'  codici  concordi  Vat* 
Ang.  Chig .  Antald.  N  4  E  . 

49  5o  5i  DTon  giugncF^si  ecéi  non  passò  tanto  tempo  da  poter- 
si numerare  dali*  uno  al  venti ,  che  parte  degli  angeli  del  ciclo  caden-» 
ào ,  ed  aprendo  a  se  medesimi  nelle  viscere  della  tetra  V  Inferno  (e)^ 
turbò  *l suggetto  de*  vostri  Mententi ^  sconvolse  la  medesima  terra,  ele- 
mento suggello^ f  sottoposto,  agli  altri  tre  elementi  vostri,  acqua,  aria 
e  fuoco  .  Gli  Accademici  della  Crusca  per  autorità  di  pdchi  testi  hanno 
posto  alintenti  iu  luogo  di  elementi  ;  perocché  pare  (dicon)  che  la  tertn. 
si  dica  jnèt  acconciamente  soggetto  degli  alimenti.  Alimento  però  può 
significare  osnalmente  che  elemento  {f)  :  ed  acciò  fossimo  certi  iigni- 
ficare  qui  cibo ,  abbisognerebbe  ^he  in  Inog  o  di  avere  Dante  stessa 
nel  zxtv  dell'Inferno  v.xii  eseffg.  descritto  il  turbamento  meramett* 
te  locale ,  cagionato  nella  terra  «al  cadim«;nto  di  Lucifero ,  detto  avéi* 
te  dal  medesimo  alterate  e  guaste  le  qualità  della  terra  vegetabili  • 
*  Subiettq  in  luogo  di  suggetto  leggono  piti  tosaanamente  i  Coooi  CAs* 
«  Cabt.  N.  E. 

Sq  53  54  L*  altra  rimase  ,  V  altra  parte  degli  angeli ,  mantenendo- 
ti fedele  a  Dio  ,  rimase  in  cielo  -mc  cominciò  guest'  arte  >  Che  tu  discen- 
ni eC.  .*>  ricevendone  in  premio  la  beatifica  comprensione  d' Iddio  (g)  » 
incominciò  guest*  arie  ^  (juesto  impiego  che  tu  vedi,  di  circuire  t  di  ag- 
girarsi intorno  al  Incidissimo  pui^to  (h) ,  cOn  tanto  diletto  f  Chenudnom. 
si  diparte ,  che  mai   cotale  aggiramento  dismette  •     . 

dS  56  57  Principio  del    cader  ec.  :  cagione  primaria  della  cadtttu 

degli  angeli  fu  la  maledetta  superbia  di  Lucifero  |  il  quale  tu  ,  par 

■I  ■    ■     ■       ■  ■■  ■■■  «  I.      .1 .—  _■.■      ■      I      ^      ^ 

(a)  Veéi  i  versi  Sa  e  33.  (b)  Verso  tS.  (e)  Veil  Ciaonio  Rartie.  S6  tu 
(d)  Versi  r4  e  iS.  (tf)  laferao  atslr  ut.  e  Mge.  (  f)  Vedi  il  Voeabol.  della 
Cratea  .  (g)  Che  U  beatifica  compreationa  4'  Iddio  noa  otteneite  aegelo  roraao 
le  non  dopo  data  proova  di  iaa  fadoltk  a  Dio  medesimo  ,  vedi  ,  tra  gii  altri  ,  il 
Maetuo  dalla  Seauaao  Uh,  a.  disc  4.  (/k)  Vedi  'l  eaaia  praaadaau  v,  A  • 
•agg. 
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6i     Ferchè  le  viste  lor  turo   esaltate 

Con  grazia  illuminante  e  con  lor  merto  ^ 
Sì  eh'  hanno   piena  e  ferma  volontate  • 

64    E  non  voglio  che  dubbi ,  ma  sie  cèrto , 
Che  ricever  la  grazia  è  meriterò  , 
Secondo   che  V  affetto  V  è  aperto  • 

r  Inferno  viaggiando:  confinato  scorgesti  nel  centro  della  terra  ,  do* 
ve  tulli  li  mondani  pesi  vanno  d'  ognintorno  ad  appoggiare  ed  a  pre- 
mere :  imperocché  rendutosi  egli  sconoscente  a  Dio  delle  sablimi  ri- 
cevute doti  ,  e  caduto  nella  rea  pretensione  d'  ugtiagliarsì  a  Dio ,  tU 
rò   nella  medesima  reità  moltissimi  altri   angeli. 

58  59  60  Che  s^edi  (juì  ,  in  questi  festosi  cerchi  -^furon  modesti  # 
furono  rispettosi,  umxM  -^  a  riconoscer  se  delia  bonUite,,  nel  (a)  rico- 
noscer se  opera  della  divina  bontà  *  daiia  ifofitate  Àntald.  Ang.  N.  E- 
—  «  tanto  intender  presti ,  a  tanta  intelligenza  disposti ,  pronti. 

61  62  65  Perchè  ,  vale  qui  *1  medesimo  che  laonde,  per  la  guai 
cosa  (b)  —  le  viste  lor /aro  ec.  :  le  vedute  lor  furon  esaltate  con  il- 
luminante grazia  ,  e  con  lor  merto ,  perchè  ricevendo  in  se  tal  gra-* 
zia  illuminante ,  meritaron  dopo  quella  la  cooperante ,  e  consaman^ 
te  per  le  quali  furon  in  grazia  confc*rmati  :  onde  dice  eh*  hanno  piena 
e  ferma  volontà,  ed  altro  non  vogliono  ,  né  posson  volere  se  non 
quel   che  vuole  Dio.  Vellutello. 

65  66  che  ricever  la  grazia  è  meritorio  (  per  meritòro  ,  sincope  in 
favor  della  rima  ) ,  ascrivesi  da  Dìo  a  merito  .  *"  Ne'  Codd.  Gas.  e  Caet. 
le  tre  rime  meritorio  consistono  ajutorio  sono  senza  sìncope  :  *  il  Vat.  leg- 
ge Ca  ricever  ,  forse  per  C/te  a:  e  V  Ang*  eF  meritòro  col  pronome 
relativo  a  quelli  mentovati  di  sopra  N.  E.—'  Secondo  che  P  affètte  Fé 
aperto  :  ascrivesi  cioè  a  merito  maggiore  o  minore  a  misura  dell* 
affètto ,  dell*  amore ,  oììi  o  men  grande ,  col  auale  vien  essa  grazia  ri- 
cevuta .  Cos\  leggendo  non  la  Nidobeatina  solo ,  ma  tutti  quasi  i  te- 
sti manoscritti  e  stampati ,  gli  Accademici  della  Crusca  avendo  in  po- 
chi testi  trovato  invece  scritto  glie  aperto  y  a  questo  modo  hanno  es- 
si scelto  di  leggere  ;  chiosando  che  sia  gli  in  vece  di  a  loro ,  come  Pa- 
radiso VI  II 4.  Perchè  onore  e  fama  gii  succeda .  Prendono  però  essi  Ac- 
cademici sbaglio  :  imperocché  non  si  parla  qui  dell'  aprirsi  1'  affetto 
tigli  angeli ,  mn  bensì  dell*  aprirsi  dagli  angeli  e  dagli  uomini  1*  af- 
fetto alla  grazia  . 

(a)  I>«lla  particella  a  per  in  ,    o   sia  net  ^  veii   CUonia  Pmrtie,  i  iz* 
(^)  Vedi  1  medefimo  Cinooia.  Partic,  96.  S. 
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67    Ornai  dintorno  a  questo  consistoro 

Puoi   contemplare  assai ,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte  ,  senz'  altro  aiutòro  • 

70    Ma ,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  legge  che  V  angelica  natura 
È  tal ,  che'  ntende  ,^e  si  ricorda  ^  e  vuole  f 

73    Ancor  dirò,  perchè  tu   veggi  pura 
La   verità ,  che  laggiù  si  confonde 
Equivocando  in   sì  fatta   lettura. 

76    Queste  sustanze  ,  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio  ,  non  volser  viso 
Da  essa ,  da  cui   nulla   si  nasconde  : 

79    Però  non  hanno   vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto  >  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 
.  8a    Sì  che  laggiù   noo  dormendo   si  ^ogxia, 

67  68  69  Ornai  iP  intomo  er.  Costni^ione.  Se  le  parole  mie  son  ri-^ 
colte  y  rìcemte  ,  intese,  ornai  puoi ,  senz'altro  ajuiòro  (  per  adiutorio  al- 
tra sincope  in  grazia  della  nma  )  senz*  altro  aiuto ,  contemplare  assai 
dintorno  a  questo  consistoro ,  comprendere  molte  altre  cose  apparte* 
ncnti  a  qo^si'  angelica  assemblea  .  Consistoro  o  concistoro  ^  propnamcn- 
le  signiiica  in  Koma  )' assemblea  del  Papa  e  Cstrdiamìi  .*  Sen^  altro  lam 
poro  sXv.  69.  ilVat.  N-E. 

ji*  E  si  ricorda  e  vuole  cosi  tatti  i  testi  •  £  si  ritoma  e  vole  il 
Vat.  N.E. 

75  Equivocando  y  per  isboffiando  —  in  ù  falla  lettura  •  Lettura  àu 
ce  in  cambio  di  dottrina  ^  inerentemente  ad  aYere  della  medesima  dot-t 
trina  detto  che  per  ie  vostre  scuole  si  legge . 

'fi  77  ^<Achefur  gioconde  Della  (  vaie  per  la  )  («)  faccia  di  Dio  : 
ellissi  in  Tece  di  Polene  fur  gioconde  per  la  veduta  faccia  di  Dio  . 

79  80  81  iVon  hanno  vedere  ec*  t  non  hanno  esse  ,  come  noi  ,un 
vedere  y  un*  intendere,  interciso ^  interrotto  da  sopravyegnente  nnova 
obbietto,  che  rimova  il  concetto  dell'anteriore  othieiio  *^  e  però  non 
bisogna  (  intendi  loro  )  rimemorar  per  concetto  divisa  :  non  hanna 
esse ,  come  noi ,  bisogno  di  rammemorare  riducendosi  presente  on  con* 
cetto  già  diviso  ,  già  allontanato  dalla  mente  • 

83  83  84  1^  che  laggiù  ec.  Ricercando  Alberto  Magno,  scBtttorea 
Dante  TÌcinissimo  ,  utrum  insit  angelis  memoria  (fr) ,  riferite  prima  1^ 


,(a)  Teji  Ciaoaio  Panie,  8t  i3.   {f)  De  quaiuor  coatvisinìV  4.  ^^  vj. 
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Tui  non  andate  giù  per  un   Sentiero , 
Filosofando  :   tanto  vi  trasporta 
L'  amor   dell'  apparenza  e  1  suo  pensiero  • 

88    Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno  ,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta. 

91     Non  vi  si  pensa   quanto  sangue  costa 

Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 

ragioni  di  chi  la  nega  assoliitamenle,  passa  9  stabilire  eh*  abbiano  ben* 
sk  gli  angeli  memoria  ,  ma  che  sia  ditFereate  dalla  nostra  .  Scorgest 
qaindi  esservi  stato  chi  memoria  agli  angeli  onninamente  negasse  ,  e 
chi  loro  r  atribuisse  alla  nostra  somigliante.  Queste  due  estremità  dee 
intendersi  che  Dante  condannando  dica  sognare  anche  non  dormendo  , 
tanto  coloro  che  ere  Ione  dicer  ifero  la  perfetta  lettura  o  sia  dottrina 
ÌDseG;hante  che  t  angelica neUara  si  ricorda  ^  non  differenziando  essi  pe- 
rò il  modo  del  ricordarsi  degli  angeli  da  qiiello  ,  per  concetto  diviso  ^ 
degli  uomini  ;  quanto  quegli  altri  che  non  credono  essa  lettura  dicet^ 
vero^  perocché  escludono  affatto  dagli  angeli  ogni  memoria  :  ed  ag- 
giunge e^^r  la  sentenza  di  que^i  ultimi  piii  colpevole  e  vergogno- 
sa >  come  la  è  certamente^  Gli  espositori  tutti  intendono  che  creoif/ulft 
€  non  credendo  dicer  vero  vaglia  quanto  credendo  e  non  credendo  ve* 
ro  quanta  eff  ino  stessi  insegnano  »  che  abbiano  gli  angeli  memoria  alia  no» 
Mira  simile*  Non  veggo  però  come  bene  a  maliziosi  cotali ,  che  non  cre- 
dono quanto  essi  insegnano  y  adattare  si  possa  il  sognare  —  ^  Ma  t  ultimo 
è  pili  colpa  che  vergogna  così  legge  il  Cod.  h  ntald*  nel  v.  84*  N.  E  • 

65  86  87  yoi  non  andate  giù  :  così  per  cagion  del  verso  ,  in  ve* 
;ee  di  P^oi  giù  (  in  terra  )  non  andate  — ^  per  un  sentiero  pel  sentiero  del* 
la  verità  -«•  tanto  vi  trasporta  V  amor  delC  apparenza  e  7  suo  pensiero  : 
come  il  verbo  a/y/Mt/vre  trovasi  usato  in  senso  di  comparire  orrevole  {a)  , 
così  intendo  io,  che  adoprisi  quì'l  sustantivo  afàparenza per  orrevole 
comparsa  ;  e  che  il  suo  pensiero  vaglia  quanto  il  pensiero  f  la  cune 
che  vi  prendete  di  lei  • 

3p  Qo  Posposta  ,  messa  in  non  cale  •  — •  O  quando  ,  la  Nidob.  p  e 
é/uanJo  V  altre  edizioni  -^  torta ,  stiracchiata  al  falso . 

91  *  Qitanto  caro  costa  in  vece  di  quanto  sangue  legge  il  Cod.  Cast. 
Non  cogitatur  guanto  umguine  martfrum  diffusa  est  in  mundum  ista  Sa* 
era  Scriptum ,  et  quam  gratuni  sit  Deo  quando  bene  exponitur ,  ut  fi- 
deles  humiliter  adhereant  chiosa  poi  il  Posrri..  snocciolando  bene  il 
senso  del  Poeta  contro  que'  predicanti ,  che  storcono  e  quasi  levan  dai 
giusto  sentiero   i  passi  delle  Divine  scritture  N,  E» 

gì  93  Seminarla  ,  spargerla  ,  — ««^  accosta  ,  si  unisce  . 

^"  ■  lini  ■    i|ii      ■  ■.— ^^ 

(p)  Veài  'l  Vocabolario  della  Cratca  sotto  il  reibo  apparere  parag.  rt 
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Chi  umilmente  con  essa  s'  accosta  • 
^4    Pci^  apparer  ciascun  s'  ingegna  e  face 

Sue   invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti ,  e  1  Vangelio  si  tace  • 
97     Un   dice ,  che   la   Luna  si   ritorse 

Nella   passion  di  Cristo  ,  e  s' interpose         ^ 
Perchè  1  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  : 

ICO    Ed  altri ,  che   la  luce  si  nascose 

Da  se  :  però  agi'  Ispani  ed  agi'  Indi  » 
Come   a'  Giudei ,  tale  eclissi  rispose  • 

io3    Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi» 

94  Per  apparer  ec*  ;  ecco  il  verbo*  apparere  nel  senso  detto  poco 
•ozi,  di  comparire  orrevole ^^face^  ^et  /kt  adoprato  da' poeti  anche 
fuor  di  rima  (a)  . 

95  Son  trascorse.  Come  trovasi  discorso SLdopnto^er trascorso (b)^ 
cosi  dee  qui  vicendevolmente  trascorse  intendersi  detto  per  discorse  p 
inUatc. 

97  ^}  ioa  Un  dice  che  la  Luna  ec.  In  vece  di  predicare  I*  evai^ 
fiche  verità ,  vassi  a  cercare  in  che  modo  saccedesse  V  eclisse  del  So- 
le nella  morte  di  Gesù  Cristo  ;  ed  uno  dice  che  la  Luna ,  opposta  al- 
lora al  Sole  (e) ,  ritrocedendo  s'  interpose  tra  'l  Sole  e  la  terra  .  Al- 
tri pretendono  che  qaell'  eclisse  dovess  essere  universale  a  tutti  gli  no» 
mini ,  e  ciò  non  potendosi  ottenere  per  V  interposizione  della  Luna 
tra 'I  Sole  eia  terra,  dicono  che  la  luce  del  Sole  da  per  se  stef  sa  sì 
nascose  .  —  Rispose  per  corrispose  .  —  *  E  mentre  che  la  luna  si  w«- 
scosc  nel  v.    loo  il  Cod.  Vat.  N.  E. 

io3  Lapi  e  Rindij  corruzioni  di  nomi  assai  freouenti  ]n  Flrense 
al  tempo  del  Poeta  debbono  essere  queste .  Lapo  (  aice  il  Venturi  )  è 
il  corrotto  da  Iacopo ,  come  Cencio  di  Lorenzo  ,  Meo  di  Bariolommee  , 
Titta  di  Gio,  Battista:  Binda  nessuno  sa  rinvenire  da  che  nomeù  de^ 
duca  i  onde  io  stimo  che  sia  intero  ,  e  molto  usato  in  Firenze  a  tempi 
del  Poetai  tanto  piit  che  anche  a  i  tempi  nostri  il  primogenito  del  Sig. 
Barone  Ricasoli  per  nome  proprio  senza  peggioratii^o^  o  iwzzeggiatiifo  » 
si  chiama  Biadacelo ,  Dall  èssere  però  ora  il  nome  di  Bindaccio  no- 
me intiero ,  proprio ,  e  senza  pe^orativo  o  vess^ggiativo  non  siegue 
che  tale  lo  fosse  anche  negli  antichi  1  da'  quali  1*  ha  quel  signore  ere- 
ditato .  Tognetto^per  cagion  d' esempio ,  è  al  presente  cognome  di  fa-> 
miglia  intiero ,  e  senza  vezzeggiativo  ;  e  nondimeno  conoscasi  orìgi- 

(a)  Vedi  Mattrofini  't^ria  «  Prospètto  dt^  verbi  Italiani  sotto  II  verbo 
fare  o.  a,  {b)  Vfdi  il  Vocabolario  MU  Cratca  tolto  la  voce  diicorso  parag.  5« 
(e)  Colebtandosi  «la*  GUdoI  la  Pafqaa  noi  giorao  dal  pleailanio  a  Solo  i» 
Arieto  od  otseado  il  Rodontoro  morto  nel  giorno  salii  gasato  alla  Pattai  |  do« 
voa  la  Laaa  tisara  piana  ^   od  al  Sola  oppoiu . 
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to  appartiene  alla  frequenza  de' nominati  Aa/;o  ,  e  Bindo  ,  che*  è  ciò 
che  suppone  il  Toeta,  h»ssene  conferma  dulFc  storie  Fiorentine  cH  qiie* 
tempi  (b) — *  lYon  ha  in  Fiorenza  (^:od.  Chig.  Il  Ch.  sig.  marchese  Antaldo 
Antaldi  non  va  contento dcirultima  breve  nota  del  Lombardi ,  perla  quale 
non  altro  $i  viene  ad  intendere  che  moltissimi  erano  gli  stolti  predicatori  , 
quanti  pure  erano  nioltissìmi  quelli  che  si  chiamavano  f^po  ,  e  Bindo  a 
tempi  ai  Dante  .  Egli  con  ,hell*  accorgimento,  e  dottrina  la  intende  coti: 
»  Il  l'oela  qui  fa  il  Salirico,  e  quando  ha  levatala  sferza,  percuo- 
»  te  ben  colui  eh'  ei  vuoi  percuotere,  ma  non  tanto  che  qualche  sfer- 
-»  zata  non  CQlga  anche  qualche  altro  che  ^li  cade  sotto  la  mano  • 
«  Cosi  fecero  gli  antichi  ,  cosi  Dante  il  primo  fra  i  satirici  ^tah'ani  in 
3»  tanti  luoghi  del  suo  poema  ;  e  cosi  dee  pensarsi  che  qui  abbia  fat- 
»  to  y  chiamando  Lapi  tutti  quelli  ch*  ebbero  i  vizj  di  un  tal  I^ipo  » 
»  e  Bindi  coloro  che  avevano  quelli  di  un  Rindo  ;  togliendo  cosi  V  op- 
»  portunità  di  colpire  altri  vizj  ,  mentre  (laggella  i  vani  predicatori. 
»  Forse,  riguardo  a  Lapo  ,  troveremo  che  Dante  si  comenta  da  se  stes- 
j»  so,  se  a  questo  confrontiamo  alcuni  versi  di  questa  n^edesima Can- 
ai tica  C.  XV.  V.  1 27.  e  segg.  — ^  Saiia  tenuta  qllor  tal  meraviglia  Una 
»  Cianghella ,  un  Lapo  Salterello  ,  OuaU  or  snrieiiQ  Cincinnato  ,  e  Coi^ 
»  niglia  — -  Qui  si  paragonano  per  V  opposto  Lapo  a  Cincinnalo ,  e  la 
>»  Ciau^hella  a  Cornelia*  Conoscendo  adunque  noi  le  principali  vir- 
>  tu  di  que*  duo  Romani ,  conosceremo  subito  il  principal  vizio  di  que* 
»  due  Fiorentini  ,  e  senza  tema  di  errare  diremo ,  che  T.apo  Salterello 
»  fu  avido  di  denaro  proccacciato  anche  a  dqnno  della  giustizia  ,  e  della 
»  patria  ,  e  che  la  Cianghella  fu  impudica,  e  vana  ostentatrice  delle 
»  sue  gioie ,  e  delle  sue  riccchezze  .  Questo  Lapo  Salterelli  fìi  Giudi* 
>9  ce  ,  e  così  è  nomato  nella  sentenza  dell*  esilio ,  eh'  ebbe  con  D^nte  : 
9  Fu  capo  di  parti ,  e  di  sedizioni ,  veffgasi  ciò  che  di  lui  dice  Di? 
»  no  Compagni  :  e  finalmente  Paolino  Fieri  all'  anno  MOCCI  ci  narra 
»  che  un  Lapo  Notajo ,  il  quale  era  Vicario  (che  io  credo  eqnivale- 
»  re  a  Giudice  )  in  Ganghereta  nel  Conte  di  Battifolle ,  tradì  e  died/t 
»  quel  Castello  ai  Bifinchi ,  e  Ghibellini  per  danari  che  n*ebbe .  Che  co- 
»  Hixi  fosse  il  Saltarello  noi  so,  ipa  il  pen^o.  Or  dunqnc  mi  pare» 
»  che  evidentemente  Dante  in  questo  luogo  da  quel  Lapo  Salterello  , 
»  cbiaiQJ  L^pi  tutti  qnelli  che  per  danari  tradiscono ,  e  son  pronai  a 
»  tradir  la  latria.  Quale  genìa  poi  di  viziosi  intenda  sotto  il  nome  ^i 
3»  Bindi ,  mi  è  ignoto  ,  non  trovandone  io  alcun  appoggio  nella  storia: 
»  la  mancanza  della  quale  ci   rende  forse  oscuri ,  o  dubbj  in  qtiesto 

(a)  Cofì  coniaBeiiMata  la  li ilano  «  t  ff4^  anclie  U  Vanetia  .  (ft)  VMl  % 
per  camion  d'  ascropio  »  l' iadicf  dalle  co«a  cai^tanaia  neUi  Cranica  di  Già- 
Mpai  Villaai ,  sotta  la  lattaia  B  9  L 
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Toman  dal  pasco  pasciute  di  vento , 
E  non  le  scusa  non   veder   lor  danno. 

1^9  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 
Andate  e  predicate  al  mondo  ciance, 
Ma  diede  lor  verace   fondamento  : 

112     E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance 

Si  ,  eh'  a  pugnar  per  accender  la  fede  i 
Deir  Evangelio  fero  scudi  e  lance  . 

ii5     Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 

A  predicare  ,  e  pur  che  ben  si  rida  , 
GonGa  1  cappuccio ,  e  più  non  si  richiede . 

y  Poema  tanti  luoghi ,  che  potrebbero  alludere  a'  fatti  del  tempo  del 
»  Poeta ,  i  quali  diverrebbero  carissimi  col  soccorso  d^  qvella  N.  £• 

107  Pasciuie  di  vtrUo  ,  pasciute  di  ciance  • 

108  -E  non  la  scusa  ec,  :  e  il  non  vedere  il  danno  loro  non  le 
0CU6a  ,  per  essere  ignoranza  crassa,  alla  anale  dovrìano  cercar  di  ri* 
mediare,  e  di  meglio  voler  intendere  la  salute  loro.  Vellotbllo. 

109  jél  suo  primo  convento ,  al  suo  primo  collegio  apostolico  •  \sv* 
TUBI  .• 

jii  Diede  lor  (intendi,  a  predicare  s^erace fondamento  ,  la  dot- 
trina sua  ,  il  suo  Vangelo  :  Praedicate  Evangelium ,    comandò    loro  (a) , 

i\'i  E  quel  tanto  (  per  solamente  )  {b)  sonò  nelle  sue  guance  ,  e  quel 
fondamento  ,  quella  fondamentale  evangelica  dottrina  solamente  da  es- 
si fu   predicata. 

I  i  5  1 1 4  '^\  c/i*  a  pugnar  ee,  AlIusLvamente  al  parìar  di  S.Faolo  Sancii 
per  Fidem  vicenint  regna,-,  .  fortes  facti  sunt  m  bello  ec.  (e) ,  appel- 
la V^uie pugnare  i4  predicare  che  fecero  gfi  Apostoli  per  accendere, 
per  eccitare  ne'  cuori  umani  la  fede  Cristiana  ;  e  dice  che  per  tale 
combattimento  fecero  eglino  scudi  ,e  lance  del  Vangelo  ,  cioè  non  d* 
altri  mezzi  si  valsero  che  del  Vangelo .  — «^  Scudo  e  /o/ice  Vat.  Chig.  N.B. 

1 1 5  Con  motti  e  con  iscede ,  con  arguzie  e  con  buffonerie  •  Iscede  » 
per  scede  ,  prostesi  per  agevolamento  oella  pronunzia  ,  ed  interezza 
del  verso  —  '^  Nuova  è  questa  chiosa  :  olii  verkff  iruffaloriis;  il  PostìLr 
latore  Ang.  N.E. 

117  Gonfiaci  cappuccio.  Per  qaeiio  cappuccio  li  Daniello  ed  altri 
spositori  intendono  accennati  i  Frati .  Ma ,  come  poi  al  cappuccio  de' 
Frati  vi  aggiusteremo  il  becchetto  del  seguente  verso  ?  //  becchetto  (  dir 
ce  il  Varchi  descrivendo  le  parti  del  cappuccio)  è  una  striscia  ihppia 
del  medesimo  panno  ,  che  va  fino  in  terra ,  e  si  ripiega  in  sulla  spalla 
destra ,  e  bene  spesso  si  avvolge  al  colio ,  e  da  coloro  ,  che   vogliono 


essere  piti  destri  e  piii  spedili ,  intomo  alla  testa .  (d)  • 

Il  cappuccio  (  chi  no  '1  sa  ?  )  usavasi  a  qne'  tempi  da 


ogni  sor- 


(0)  March.  xS.    (^)  Ve4i  Cinonia  Partic.  a36  6.    (e)  Hsbr.  11.    (d)  Sin. 
lib.  9* 


T,3.  •  E  • 
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Ed  altri  assai ,  che  son  peggio  che  porci , 

la  di  prrsone  in  vece  del  cappello  ;  ed  in  grandezza  distin^uevasì  spe- 
cialmente il  cappuccio  de*  Preti  (/i) .  Non  convenendo  adunque  il  de- 
scritto becchetto  al  cappuccio  de'  Frati ,  come  f  antiche  sculture  e 
pitture  ne  accertano  resta  che  piuttosto  agli  oratori  Preti  tirasse  Dan- 
te questa  sferzata  • 

ii8  Maiale  uccel  nel  becchetto  s*  annida.  Allusivamente  al  detto 
di  S.  Pieti'O  Spi  ri  tu  sancto  loculi  sunl  sancii  Dei  honiines  (ò)  ,  e  ,  ad 
essere  lo  Spirito  santo  apparso  in  forma  di  colomba  ,  vuol  dire  che 
non  ispira  a  costoro'  le  parole  lo  Spirito  santo  ,  ma  il  diavolo  ;  e  che 
questo  nero  uccellaccio ,  non  la  bianca  colomba ,  s*  annida  in  quel 
becchetto  attorcigliato  a  guisa  di  nido  intorno  al  collo  od  al  capo  » 
come  di  sopra  ci  ha  il  Varchi  descritto  .  Se  questa  descrizione  stata 
fosse  al  >  enturi  nota  ,  avrebb'  egli  risparmiato  di  dolersi ,  che  per  beo- 
chetto  gli  espositori  spieghino  fascia  di  cappuccio  ,  e  di  pretendere  che 
debba  piuttosto  si/^oificare  la  punta  del  cappuccio^  qual  più  atta  ad  im- 
maginarsi come  un  nido . 

119  120  IS'^on  terrebbe  La  perdonanzay  di  che  si  confida  ^  non  ri- 
ceverebbe da  costoro  quella  inau^enza  che  anche  seuza  esigere  pen- 
timento del  peccato,  e  proposito  di  abbandonarlo:  spacciano  di  con- 
cedere ,  ed  esso  volgo  confida  di  ottenere .  FedereBbe  la  pertlonansa 
leggono  r  edizioni  diverse  dalla  Nidob:  Avendo  però  il  verbo  torre 
o  togliere  anche  il  significato  di  ricevere  e  pigiare  :  e  dicendosi  co- 
munemente ricevere  V  indulgenza  ,  pigliare  la  perdonanza  ,  pare  la  le- 
zione della  Nidobeatina  di  maggior  merito  .  *  Il  Vat.  V  Ang.  il  Caet. 
l'Antald.  il    Chig.  stanno  colla   comune  N.  E. 

l'i!  122  12S  Per  cui  tanta  ec, ,  per  la  qual  perdonanza  conseguire, 
tant'  è  la  follìa  degli  uomini  che  ad  ogni  promessa  ,  quantunque  sfor- 
nita delle  debite  testimoniali ,  si  converrebbe ^  enallage  ai  tempo  in  gra- 
zia della  rima  ,  per  si  conviene  y  si  concorre  , 

1^4  ia5.ia6  Di  questo  ingrassali  porco  sanV Antonio  ec.  Siccome 
sant'  Antonio  Abate  si  scolpisce  e  dipinge  col  porco  ai  piedi  (  in  sim- 
bolo del  demonio  da  lui  vinto)  fc) ,  è  probabile  ,  e  pare  che'l  poeta  no- 
stro Io  accenni ,  che  da  qualche  impostore  si  questuasse  per  ingras- 
sare il  porco  di  S,  Antonio  :  e  il  sentimento  è;  con  queste  impostu- 
re ,  Pagando  di  moneta  senza  conio  cioè  di  false  indulgenze  ,  si  fa  che 

00    Con  un  cappuccio  grande  a  gote  ,  come  noi  veggiamo  che  i  Preti 
portano     .  .  si  mise  a  sedere  in  coro  ,  scrive  Gio.  Boccaccio  Nov.  €5. 
{b)  Ef.  a.  cap.  X.    (e)  MoUii»  de  Picturis.  Ub,  3.  cap.  5. 
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Pagando  di  moneta  sànza  conio . 
127     Ma  ,  perchè  sem  digre3si  ass£|i,  ritorci 

Gli  occhi  oramai  Terso  la  dritta  strada 

Sì  ,  che  la  via  col  tempo  si  rs^ccorci  • 
i3o     Questa  natura  si  oltre  s'ingradk 

In  numero  ,  che  mai  non  fu  loquela  ^ 

Ne  concetto  mortai  che  tanto  vada . 
i33    E,  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel ,  vedrai  che  'n  sue  migliaia 

Determinato  numero  si  cela  ^ 

S.  Antonio  (  ponelu  per  tuUe  le  cose  sacre  )  ingrassi  '1  porco  suo  ,  cioè 
r  ingordo  simoniaco  impostore  .  *  Il  Postil.  Gas.  pone  9  questa  terzina 
la  «eg.  chiosa:  Per  tale  eo rum  fabulose  predicare ^  et  sine  testimonio 
Evangelii  vel  S.  Scripiurae  ^  sluìtitia  tanta  hodie  in  munf(o  credit  j  ut  om- 
nibus questoribus  illis.y  qui  vocantur  fraires  a  campanellis  ^  crediiursine 
alia  probatione  et ,  sic  per  hoc  vulgus  impinguai  porcum  S.  Antonii  :  ed  ^ 
una  postilletta  interlineare  poi  dice  de  biado  vino  et  oleo  ,  cose  che 
nella  sporta  si  mettono  •  Segue  il  Postil.  Caet.  e  dice  »  magna  d^men- 
tia  est  hominum  vulgarium  ,  qui  prestant  aures  istis  truffantibus  ,  et  ere- 
dunt  eis  quidquid  dicunt  quia  postea  forunt  peram  plenum  -<-  Ed  altri  as- 
sai che  sono  assai  pili  porci,  Vat.  Antald.  Ed  altri  ancor  che  sono  as- 
sai più  porci  Chig.  Ang.  N.E. 

137   128   129  Sem  tùffressi  assai  ,  siam  (a)   molto  dal  proposito  di- 
partiti {b)  .  Manco  male  (  v'  aggiunge  il  Venturi  )  :   lo  conosce  Dante  da 
se  y  e  lo  confessa  d  esser  uscito  fuor  di  strada  piii  del  doi^cre  .  Ma  ,  se 
yi  erano   cotali  assurdi  ,   come   anche   per  altri    riscontri   si  sa  che  vi 
erano  pur  troppo  ,  non  è  se  non   lodevole  lo  zelo  del  Poeta ,  —  ritorci 
Oli  occhi  ormai  verso  la  dritta  strada ,   vale ,  bada  oramai  a  passare  in- 
nanzi ,  —  Sì ,  che  la  via  col  tempo  si  raccorci  ,  sì  che,  come  s*  accor- 
cia il  tempo  che  ti  è  assegnato  a  far  questo  viaggio  ,  s*  accorci  anche 
la  strada  che  ti  rimane  a  fare  per  compierlo  —  *  .SI  che  la  vita  col  lem* 
pò  s*  accorci  Vat-  Siche  la  vista  col  tempo  s*  accorci  Antald.  Chig.  N.E. 
1 5o  1 3 1   1 3:1  Questa  natura  ,  Ungelica ,  —  s)  oltre  s' ingrada  In  nume^ 
ro.  Ingradarsi  dee  letteralmente  valere  innoltrarsi  ne* gradi  ^  negli  sca- 
glioni di  scal^  ;  ma  ,  come  una  cosa  sono  inoltrarsi  negli  scaglioni  di 
una  scala,  e  V  innalzarsi,  piglia  Dante  in  grazia  della  rima  ingtxtdar- 
si    per  innalzarsi ,  Adunque  sì  oltre  s*  ingratfain  numero  dice  in  luogo 
di  s^  innalza  in  nurnero — clte  mai  nonju  ec. ,  che  nessuna  espressiono 
€  nessun  coneetto  può  arrivare  fm  dove  quel  numero  arriva  . 

i33  1*^4  i35iE^,  se  tu  guardi  quel  ec.  E  sebbene  il  profeta  I anici* 
Io  degli  angeli  paviando  dica,  Mille  millium  ministrabant  eiy  et  decies 
millies  centena  millia  assistebant  ei  (e)  ;  tu  nondimeno  ,  se  ben  guardi  » 
dei  accorgerti  che  per  cotali  migliaia  si  cela  (  vale  non  si  manifesta  ) 
il  loro  determinato  numero  ^^  E  se  riguardi  al  v.  i33  il  Vat.  N.  E. 

(a)  Sem  par  Jiamo  ,  Infar.  xii  z6  e  altravt  •  (h)  Digressi  p«r  dipartiti  | 
ilal  Latino  digfdior  9  comnnamenta  iiciim  digressione  ,    (e)  Dau.j* 

_  E  e  a 
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Segue  r  affetto  ,  d' amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe . 
142     Vedi  l'eccelso  ornai  e  la  larghezza 

Dell'  eterno  valor ,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'  ha ,  in  che  si  spezza  9 
Uno  manendo  in  se  come  davanti . 

i36  La  prima  luce^  IdJìo,  —  cAe  tutta  la  raia^  che  T  angelica 
natura  irradia,  illumina.  Raiare  al  medesimo  senso  adopera  Dante 
anche  Turg,  xvi.  i4^'  *  ^^  tanto  la  raia  buona  lez.  del  Cod.  Vat. 
e  Chic.    U.  E.  ... 

i?;  i38  Per  tanti  modi  ec.  è  ricevuta  in  essa  con  tanta  diversi- 
tà di  modi,  quanti  sono  gli  splendori y  gli  angelici  individui,  ai  qua- 
li s*  appaia  ,  si  congiunge  .  Hicepere  per  ricevere  adopera  Dante  anche 
Far.    1 1.  55. ,   ed  adoprarono   pure  altri  antichi  (n)  •  -, 

i3q  i4o  i4i  AW  atto  che  concepe^  all'  alto  ,  che  concepisce 
della  divina  visione ,  effetto  dell'  anzidetta  irradiazione  (  di  conce  pere 
per  concepire  vedi  'I  Vocabol.  della  Cr.  )  —  Segue  P  affetto ,  corris- 
ponde l'intensità  dell'amore  in  ciascun  angelo  — •  <f  amor  la  dolcez' 
%a  Diversamente  ec*:  perciò  neal'  individui  d'essa  angelica  natura 
rendesi ove  più  fervida,  ove  nìu  tiepida  la  dolcezza  d'^ amore  .  Fer^ 
vere  e  tepere  ,  per  esseix  fervido  e  tiepido ,  verbi  presi  dal  Latino.  — *  d^ 
amar  la  dolcezza  Cod.  Vat.  Ang.  Chig.  N.  E. 

i/ja  al  145  f^edi  P  eccelso  ornai  ec.  Come  estende&i  la  grandezza 
in  alto  ed  in  largo,  perciò  in  vece  di  dire  Fedi  omai  la  grandezza  doW  e- 
tcmo  valore ,  della  divina  onnipo^nza  ,  dice  Fedi  P  eccelso^  V  altez- 
za ,  e  la  larghezza  delP  ec,-^  speculi  (  per  ispecchi ,  dal  Latino  ,  ia 
grazia  del  verso  )  appella  gli  angeli ,  perocché  fa  Iddio  in  essi  sus- 
sistere sua  immagine  ,  Come  di  sopra  al  v.  i4»  s*  ò  dichiarato,  —  5» 
spezza y  si  moltiplica,  intendi  colla  éua  immagine  che  intiera  in  cias- 
cun angelo  risplende  —  manendo  per  rimanendo,  dal  Latino  manere 
italianamente  adoprato  dagli  antichi  anche  in  prosa.  Vedi  il  Vocabo- 
lario della  Cnisca . 


(a)  Vedi  il  Vocab.  dalla  Crusca  art,   recepere  e  rictp€r$ 
Fine  del  canto  ventesimonono  « 
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VajtUo  di  Beatrice  potè  vtdert  il  iriotifo  degli  angeli  e  qu€Ìlo  deiV  ani» 
me  leale, 

i     JL  orse  semila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  V  ora  sesta  ,  e  questo  mondo 
China  già  V  ombra  quasi  al  letto  piano  ^ 

4     Quando  1  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal ,  eh'  alcuna  stella 
Perde  1  parere  infino  a  questo  fondo  : 

I  al  6  Forse  semila  miglia  ec.  Volendo  Dante  dire  che,  come  il 
lume  dei  vicino  e  non  ancor  veduto  Sole ,  fa  in  terra  dagli  occhi  no- 
stri svanire  il  lume  delle  stelle,  cosi  il  lume  della  vioina  e  non  ancof 
veduta  gloria  divina  fecegli  svanire  dagli  occhi  il  lume  degli  angeli  che 
in  quel  cielo  vedeva ,  entra  nel  vaghissimo  paragone  commemorando 
quanto  dal  luogo  nostro,  allorché  c'incominciano  a  sparire  le  stelle  ^ 
lontano  sia  il  luogo  a  cui  il  Soie  sta  nel  meriggio  ;  e  quale  nel  me- 
desimo tempo  sia  rispetto  a  noi  la  posizione  del  cono  omhroso  della 
terra  •  La  distanza  che ,  dal  luogo  onde  spariscono  le  stelle  al  luogo 
dov'  è  mezzogiorno  dice  di  forse  semila  miglia ,  corrisponde  a  un  di- 
presso alla  comune  supposizione  che  giri  la  terra  21000.  miglia,  ia 
ragione  cioè  di  miglia  Qo»  per  ogni  grado  (a)  imperocché  ,  quando 
dalia  banda  orientale  in  luogo  da  noi  distante  ia  quarta  parte  del  ter- 
restre giro ,  cioè  miglia  54oo. ,  è  il  mezzogiorno  ,  allora  nasce  a  noi 
il  Sole  :  dunque  dal  luo^o  dove  il  Sole  fa  il  mezzo  giorno  al  luogo 
onde  vediam  noi  i  primi  albóri  dee  essere  un  numero  di  miglia  che 
8*  accosti  al  semila  ,  e  perciò  bene  accompagnato  col  forse .  Che  poi 
questo  mondo;   questo    terraqueo  globo  ,  chini  già  V  ombra,  l'ombro- 

(')  Argomento  metrico  dei  celebre  Gasptre  Gozii  . 
Neir  empireo  Ciel  yedesi  lome 
Fra  dne  rive  fiorito  .•  alte  favi!  le 
Vengono  o  vanni  a  t\  mirabil  finmt  • 
Poscia  il  Poeta  a  gazza  toe  papille  > 
E  allor  vede  esser  gli  angeli»  e  i  beati 
Qnei  che   pareano  veloci  scintille, 
IS  fttlgor  pari  agli  occhi  appretcntati  . 
(a)  Dalla  medesima  sapposizione  non  si  dilonga  gran  fatto  neppor  ciò  che  il 
medesimo  Dante. nel  Convito  stabilisce,  che  da  Roma  al  luo^o  sottoposto  perpen- 
dicolarmente ai  polo  Artico  sia  spazio  di    duemila  tecento  miglia^    «  poco 
dai  pii^  al  meno  •  Tratta  3»  cap.  5.  ^ 
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i3     A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse  , 

so  cono,  che  nella  parte  al  Sole  opposta  produce,  quasi  al  ietto  pia- 
no, quasi  all'orizzontale  linea  del  luogo  a  cuiincominciano  le  stelle  a 
disparire  ,  la  è  cosa  che  per  intendersi  altro  non  abbisogna  che  V 
intelligenza  de' termini ,  —  ci  ferve  V  ora  sesta  ;  la  particella  ci  o  si- 
gnifìca  lo  Messo  che  w,  o  vista  per  semplice  ornamento: ^/v«  Fora 
sesia  vale  scalda  il  mezzogiorno,  giusta  la  pr;<ticata  dagli  autichi  divisio- 
ne del  giorno  civile  sempre  in  dodici  ore  —  cielo  a  noi  profondo,  per 
cielo  a  noi  alla,  cioè  sopra  di  noi;  alla  maniera  Latina,  colla  quale 
scrisse  Virgilio  Deum  namqiie  ire  per  omnes  Terrasque ,  tractnsque 
maris ,  caeiumque  proTundum  {a)  ,  —  alcuna  stella  Perde  l  parere  infi- 
no  a  questo  fondo ,  alcuna  stella  cessa  di  apparire,  di  farsi  come  pri- 
ma veaere  ,  infin  quaggiù  in  terra.  Dice  alcuna  ^,  imperocché  ai  pri- 
mi albori  non  tutte  le  stelle  spariscono ,  ma  solamente  quelle  di  la- 
me pia  fievole ., 

789  E  ,  come  {  per  quanto)  (b)  vien  (a  ec,  E  ,  quanto  la 
chiarissima  serva,  foriera  del  Sole,  l'Aurora,  più  s' innollra  ,  così  ^ 
(  per  tanto  (e)  il  ciel  si  chiude  Di  vista  in  fino  alla  pili  bella  ,  vie- 
ne lo  stellato  cielo  a  nascondersi  di  veduta  in  veduta ,  di  stella  in 
stella  (d) ,  fino  alla  più  lucida—  *  Fino  alla  più  bella  invece  d^ infi^ 
no  dal  Cod .  Chig  .  N  .  E  . 

10  II  //  trionfo,  che  lude  ec.  :  il  trionfo,  degli  angelici  cori, 
che  festeggiano  intorno  a  Dio,  che  mi  abbagliò  con  la  sua  luce.YiN- 
TURi .  Vedi  *1  canto  xxviii.  16.  e  segg. 

12  Parendo  ec .  sembrando  da  que'  cerchi  angelici  contenuto 
quello  che  cOntinet  omnia    (e),  contien'esso  tutte  le  create  cose. 

'i3  Al  mio  veder  si  stinse,  alla  mia  vista  disparve.  Bene  in  vece 
dì  sparve  dice  si  stinse  (  da  stinguere ,  il  medesimo  che  estinguere)  , 
imperocché  suppone  che  disparissero  que'  circolari  angelici  lumi  egual- 
mente come  se  estinti  si  fossero .  E  ^  se  non  piace  al  Venturi  eh'  altri 
spieghino  s<  stinse  per  si  separò^  neppure  piacer  può  il  di  lui  spiegare 
stinse  da  slinguer  per  iscolorire  .  E  ,  se  dice  il  Petrarca  che  al  Sole 
in  tertino  della  morte  di  Gesù  Cristo  si  scoloràix)  i  rai  (f)  ,  ciò  cor- 
risponde air  obscuratus  est  Sol  che  narra  S.  Luca  (ef)  ;  che  vuol  dire 
che  comparve  osci^o  il  solare  disco;  e  non  che  il  medesimo  affatto 
nop  si  vedesse  ,  c|^me  affatto  non  vedeva  più  Dante  1'  angelico  trionfo. 

-'■■-■■■        ^  ■     ■ 

(a)  Georff,  ir  23o.  (*)-Vcdi  Cinonio  Partic.  S6  16  (e)  Vedi  il  medesi- 
mo Par  tic.  5i  3.  {d)  Le  stelle,  cke  qui  Dante  appella  viste,  nel  canta  li  di 
questa  cantica  v.  11 3.  appella  veduu  •    (e)  Sap*  x.    (/)  Soa.  3.    (£)  Gap.  oS. 
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e  A  N  T  O    XXX.  45d     ' 

Percliè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice  5 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse . 

16     Se  quanto  infino  a  qu\  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda  , 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice  • 

19    La  bellezza  ,'ch'io  vidi  ,  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi ,  ma  certo  io  credo 9 
Che  solo   il  suo  fattor  tutta  la  goda  • 

22     Da  questo  passo  vinto  mi  concedo 

Più ,   che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo  • 

a5     Che  ,  come  Sole  il  viso  che  più  trema  , 

i4  i5  Perche  tornar  ec.  il  perchè  T  «more  verso  Beatrice  ^a  «ji 
canto  ,  e  la  cessazione  della  gioconda  rista  dejli  angeKci  cori  dall'  al- 
tro canto ,  mi  costrinsero  a  tornarmene  cogli  occhi  a  Beatrice  .  Co- 
strinse  dice  ,  per  zeama  in  luogo  di  costrìnsero  . 

16  17  18  Se  quanto  ec .  se  in  una  sola  lode  qui  racchiudessi  quan- 
te lodi  ho  di  lei  dette  jfin  qui  ,  sarebbe  poco  ,  né  basterebbe  ad 
esprimere  ciò  ,  che  della  sua  bellezza  dir  dovrei  questa  volta,  Vbwtubu 
lice  per  volta ,  o  per  luogo ,  è  preso  del  Latino  in  grazia  della  rima 
*  Fosse  tutto  inchiuso  Cod.  Yat.  N.E- 
'  io  so  31  Aa  bellezza  ,  eh'  io  vidi  ec.  Biconosccndo  Dante  m  Bea- 
trice la  teologia  ,  la  scienza  delle  divine  cose,  come  piU  volte  si  è 
detto,  e  facendola  perciò,  salendo  e  a  Dio  avvicinandosi ,  divenire 
più  bella  {a)  ;  ora  eh'  è  salita  nel  cielo  slesso  d'  Iddio  dicela  divenu- 
ta di  tanta  bellezza  ,  che  non  solo  la  mente  umana  ,  ma  nissun'  altra 
mente ,  fuor  che  la  divina  ,  la  può  adeguaUmente  godere ,  compren- 
dere —  51  trasmoda  ,  vale  esce  di  modo  . 

aa  a3  if\  Da  questo  vasso  ec.  Passo  in  questo  primo  verso  del  ter- 
zetto significa  lo  stesso  che  punto  nel  seguente  verso.  Punto  (  insegna 
il  Vocabol.  della  Crusca  )  per  luogo  particolare  di  trattato^  o  a  altra 
scrittura;  detto  altrimenti  passo  (b) .  Intenderemo  adunque  come  se 
avesse  in  vece  detto  Da  questo  punto  ,che  mi  si  presenta  ,  di  descnve- 
re  la  bellezza  di  Beatrice  in  quel  luogo  ^  mi  confesso  superato  più  che 
giammai  superato  fosse  poeta  comico  o  tragico  eia  arduo  punto  del  suo 
argomento '^ Punto  di  falli  legge  il  Cod.  Anuld.  N.E,  ^Suprato  (sin- 
cope di  superato  in  grazia  del  verso  )  legge  la  Nidobeatina  meglio, 
che  soprato  l'altre  edizioni  (*  e  il  Vat.  N.  E.  )  esempio,  su  del 
qual  solo  fondasi  il  Vocabolario  della  Cr.  insegnando  che  soprare  sia 
verbo  antico  in  vece  dì  superare. 

a5  a6  27  Come  Sole  il  viso  che  piU  trema  ec.  Credo  debba  essere 
il  senso  :  Come  il  viso  che  più  trema  ,  ec.  la  vista,  1'  occhio  piU  pa»- 

(a)  Vidi  Paradtto  v.  94,  viri  r5,  %  ÌJ  te.    (h)  Sotta  la  voci  punto  }.  7. 
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Fiù  dietro  a  sua  bellezza  poetanao  , 
Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista  : 

34    Cotal ,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 
Che  quel  della  mia  tul>a  ,  che  deduce 
L'ardua  sua  materia  terminando  ^ 

37    Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Ricominciò  :  noi  semo  usciti  fuore 

Del  maggior  corpo  al  ciel  eh*  è  pura  lucet 

foso  a  mirare  il  Sole  ,  incripace  a  ricevere  F  intiera  immagine  sola- 
re ,  da  se  medesimo  ,  la  pupilla  restringendo  ,  la  scema ,  la  impiccio- 
lisce ,  così  la  mente  mia,  incapace  a  formar  V  intiera  rimembranza  det 
dolce  riso  (  del  lieto  aspetto  di  beatrice)  da  se  medesima  cotal  rimem- 
branza impicciolisce  —  *  Sole  in  viso  in  che  pih  trema.  Vat  E  come 
Sole  in  Sfiso  Caet.  Chig.  luogo  degno  di  osservazione  N.  E. 

ag-  In  questa  vita,  in  questa  mortai  vita  — a  questa  vista^  al  ve- 
der che   feci    Beatrice  questa  volta . 

3o  Non  è  7  sef^re  al  mio  cantar  preciso .  Dèe  non  <f  preciso  o 
intendersi  di  tempo  passato ,  ai  modo  che  dicono  i  Labini  non  est 
erealus^  esempigrazia  ,  in  vece  di  non  fiat  crealus;  o  ,  se  si  vuole 
di  tempo  presente  ,  dee  per  ennalage  intenttei^si  adopratoil  tempo  pre- 
sente pel  passato  I  e  vuol  dire  che  per  tutto  il  detto  spazio  di  tem- 
po non  fu  mai ,  come  a  qitosto  punto  ,  al  cantar  suo  di  Beatrice /irv 
cho,  troncato  ,  il  seguire,  il  proseguimento  j—  *  iVo/  seguirà  il  mi& 
cantar  preciso  Co ó,  Vat.  Chig.  IVon  m'è  il  seguire  ce,  Czet,  Ang>  N.  fi- 
Si  3^  35  Ma  or  com^ien  ec.  :  ma  ora  mi  conviene  desistere ,  e 
lasciar  di  più  seguir  poetando  dietro  alla  bellezza  di  lei ,  come  desi- 
Bte  ciascuno  artista  alt  uUimo  stto  ;  cioè  come  fa  V  artefice,  che  ha  po- 
sto (come  si  suol  dire)  l'ultima  mano  alla  cosa  da  lui  fatta.  Daniel- 
i-o  —  *  Ma  or  convien  che  il  mio  cantar  Caet. ,  convien  ck  io  mio  can- 
tar  Ang^.  —  Come  alt  Ultimo  suo  buon  citarista  v.  33  il  Chig.  Possi- 
bile chré  questo  sia  un  capriccio  dello  scrittore?  Kicordiamoci  il  buon 
citarista  che  fa  seguitare  il  gtiizzo  della  corda  nei  20  di  questa  canti- 
ca N.E- 

34  al  39  Cotal ,  qual  io  la  làscio  ec .  In  quella  stessa  bellezza , 
il  predicare  della  quale  lascio  a  maggior  bando,  a  banditore  di  mag- 
gior voce  che  non  e  la  mìa  ,  attesa  iti  tanto  a  dedurre  a  termine  V 
arduo   poema  ,    in  quella  stessa  })cllczza  Beatrice  ,    con  atto  e  voce  d 
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4o    Luce  intellettual  piena  d'Amore , 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia  ^ 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore  • 

43     Qui  Tederai  Funa  e  l'altra  milizia 

Di  Paradiso  9  e  F  una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia  « 

46     Come  subito  lampo  ,  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi  sì  che  priva 
Dell'  atto  r  occhio  de'  più  forti  obbietti  ^ 

49     Cosi  mi  circonfulse  luce  viva  , 

E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 

Del  suo  fulgor  ^  che  nulla  m' appariva  • 

52     Sempre  l' Amor  ,  che  queta  questo  cielo  » 

Spedito  coadottiere ,  ricominciò  a  parlarmi  e  a  dirmi  ec»*-^  Del mag^ 
gior  corpo ,  del  corporeo  cielo  ,  che  latti  gli  altri  inchiude  —  al 
del  eh'  è  pura  luce ,   al    cielo  empireo . 

4o  41  ^^  Luce  intellettual  ec.  (  bellissima  gradasione  ed  espressione 
dell'  eterna  felicità.  Venturi  )  :  lace  che  solleva  V  intelletto  a  compren- 
dere Dio  qual'  è  in  se  stesso ,  e  conseguentemente  riempie  la  volontà 
del  santo  di  lui  amore  ec .  —  trascende  ogni  dolzore ,  sorpassa  ogni 
dolcezza  • 

/|5  44  4^  Q^^  vedrai  Funa  e  V  altra  milìzia  di  Paradiso  •  Vedrai 
mii  i  due  eserciti  del  Paradiso ,  uno  cioè  degli  angeli  buoni  che  mi- 
litarono contra  de*  rei ,  V  altro  degli  uomini  che  militarono  coutra  i 
vizj  —  e  r  una  in  quegli  aspetti  ec .  ^  e  la  milizia  degli  uomini    ti   si 

})resenterà  sotto  la  forma  di  quel  corpo ,  che  tu  nel  giorno  del  fina- 
e  ^iudi2io  vedrai  a  ciascun*  anima  realmente  congiunto  •  Di  véderai 
in  vece  di  vtf</rai(adoprato  anche  Inferno  I.  xi8  »  xiv  lao»,  Faradisf 


Sì  che  priva  ce .  ;  talmente  che  viene  a  privar  T  occhio  delt  atto ,  di 
ricevere  l'azione,  t  impulso  de' dOl  forti  obbietti  y  di  quegli  obbietti 
Messi  che  altre  volte  erano  i  più  forti  ad  impellere  1  occhio  ,  com« 
il  Sole,  il  fuoco  ec.  —  De'  piii forti  legge  la  N'idobeatina  meglio ch# 
uon  leggono  l'altre  edizioni  di  piit  foHì  {*  9  il  Vat.  N.  E.  )  • 

49  /^i  circonfulse j  mi  risplendeUe  d'intorno. 

5'2  L'amor,  Amore  appella  Iddio  giusta  il  detto  di  s.  Giovali'* 
ni  Deus  earitas  est  (e)  ,  —  queta  per  accontenta  -—  *  sempre  V  amot% 
che  quieta  il  cielo  lezione  considerevole  de'  codici  VaU  Ang.  N.  E. 

{a)  Sotto  il  veibo  vtdsrt  aam.  xa.  {h)  Yc^i  aal  Vecabolari»  Mh  Ccasci 
discettare  t  disc€ttat% ,     (e)  £p.  i.  cip.  4* 
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58     E  di  novella  vista  mi  raccesi 

Tale ,  che  nulla  luce  è  tanto  mera , 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi  : 

6ì     E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 

Fulvido  di  folgori ,  intra  due  rive 
Dipinte  di  mirabil  primavera . 

64    Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive  , 

£  d' ogni  parte  si  mettean  ne'  fiori , 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive  • 

67     Poi ,  come  inebriate  dagli  odori , 

53  54  Accoglie  in  se  con  sì  fitta  salute.  Quasi  tutte  1'  edizioni  leg- 
gono così  fatta:  ma  io  non  dubito  doversi  leggere  colla  edizione  dt 
foliqno  1472.,  e  con  gli  altri  antichi  testi  veduti  dal  Daniello  ,  con 
sì  fatta  ec . ,  ed  essere  il  senso  ,  che  Dio  accolga  ivi  tutti  con  si  fatto 
salutevole  lampo  ,  per  disporli  alla  luce  di  sua  vista  :  eh'  è  ciò  che 
vuol  iVire  Jar  disposto  a  sua  fiamma  il  candeìo  .  Candela  per  candela 
adoprarono  gli  antichi  anche  in  prosa  {a)  *  li  Vat.  e  i'Antaid.  conTen» 
gono  col  P.  L.  N.  E. 

55  Dentro  a  me  venute ,   per  da  me  ricevute ,  da  me  udite . 

59  Mera^  pura,  risplendente. 

61  6a  63  Vidi  lume  in  forma  di  riviera^  a  guisa  di  fiume.  Fui» 
vido  (lo  stesso  che  fulgido^  rilucente)  (b)  ài  folgori  {  cos\  la  Nido- 
heatina  meglio  che  fii Julgóre  l'altre  edizioni  *  e  \at.Ang.  Chig.  N.  E.) 
cioè  di  foville  vive  che  ,  come  appresso  diri  Di  tal  fiumana  uscian  — •  in- 
tra due  rive  ec,  le  cui  rive  erano  dipinte  di  maravigliosa  primavera , 
ponendo  la  stagion  per  li  fiori  eh'  essa  produce  ,  figurando  la  gloria 
e  trionfo  del  Paradiso ,  come  fa  Giovanni  neil'  Apocalisse  :  Ostendit 
mihi  fiumen  aquae  vivae  splendidum  iamquam  crystallum  procedensde 
sede  Dei  \c) .  Daniello  . 

65  E  d^  ogni  parte  i  da  ambedue  le  dette  rive  —  si    mettean    ne* 
fiorì f  accennati  in  esse  rive  col  dirle  dipinte   di    mirabil  primavera. 

Metten  legge  1'  edizione  della  crusca ,  e  le  seguaci ,  *  e  il  Vat.  L*  Ang. 
però  mcscean  forse  meglio  di  tutti  N.  E. 

66  Quasi  rubin  che  oro  circonscrive ,  quasi  rubino  incastrato  in  oro  • 

67  Poi  ,  come  ec.  •  poscia  ,  come  se  dalla  squisita  soavità  dell' 
•lezzare  di  que'  fiori  ineobriate  fossero . 

(a)  Vtdi*l  Vocab.  della  Crasca.  (B}  Vedi  il  medesimo  Vocab.    (e)  Cip.  t%. 
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CANTO    XXX.  44S 

Riprofondavan  se  nel  miro  gurge , 

E  ,  s' una  entra v,a  ,  un'  altra  n'  uscìa  fuori . 

70     L'alto  disio  ,  che  mo  t'infiamma  ed  urge  , 
D' aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei  y 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge  : 

73     Ma  di  quest'  acqua  convien  che  tu  bei 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazii  : 
Cos\  mi  disse  1  Sol  degli  occhi  miei  : 

76  *  Anche  soggiunse  :  il  fiume  ,  e  li  topazii 

Ch*  entran  ed  escon ,  e  '1  rider   dell*  erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii  : 

79    Non  che  da  se  sien  queste  cose  acerbe; 
Ma  è  il  difetto  dalla  parte  tua  ^ 

68  Nel  miro  gurge  ,  nel  maravìglioso  fiume  .  Gorgo  iperjiume  ado- 
pera il  Petrarca  (a)  ,  e  dal  Latino  gurges  forma  Dante  gurge  pur  per 
jiume . 

yo   Che  mo  f  infiamma  ed  urge  ,  cbe  or  t'  accende  e  stimola  • 

ji  yèi  per  vedi  .Di  cotal  sincope  adoperata  anticamente  anche ia 
prosa  vedi   Maslrofini    Teoria  e  Prospetto  de*  verbi  Italiani  (b)  • 

ji  Quanto  più  turge  (  dal  Latino  turare  ,  che  propriamente  signi- 
fica gonfiare)  vale  qui  quanVè  più  grande, 

73  74  l^i  guest*  acqua  convien  che  tu  bei  Prima  che  ec.  Abbenchè 
già  pel  detto  lampo  fossesi  migliorata  la  vista  del  Poeta ,  per  ottene- 
re però  alla  medesima  V  ultima  perfezione ,  e  veder  nel  suo  vero  tut- 
ti gli  obbietti  del  Paradiso,  gì'  insegna  Beatrice  essere  di  mestieri  che 
deli'  acqua  di  quel  fiume  bevesse ,  o  sia  (  come  dal  seguente  parlar^ 
apparisce  )  che  attufl'asse  il  volto  in  quelPacqua.  Bei  da  Seref  come  6c- 
vi  da  bevere . 

75  //  Sol  de^i  occhi  miei ,  1*  obbietto  agli  occhi  miei  piii  vago 
Beatrice. 

76  Topazii  appella  le  faville  che  vedute  aveva  uscire  ed  entrare 
nella  riviera  ;  e  bene ,  per  essere  il  topazio  gemma  molto  lucida  e  di 
color  d'  oro  -^  '*'  E*  fiori  e  li  topazj  Ant«  Ang*  che  abbiamo  abbracciato 
perchè  ci  fan  buona  lega  nella  mente  pi2i  che  il  fiume  e  li  topazj  y  at- 
teso il  contesto  ,  e   il  mirabile  pennello  di  Dante  N«  £• 

78  Di  lor  vero ,  di  quello  eh'  essi  obbietti  veramente  sono  -^  om- 
bri  feri  prefazii ,  adombranti  prcludii ,  preventivi  adombramenti  —  *  Ubt^ 
njeri  profatii  il  Cod.  \at.  N.  E. 

79  Acerbe  per  dure  ,  a  penetrarsi ,  a  intendersi  . 

80  Ma  è  il  difetto  :  così  la  Nidobeatina  meglio  dell*  altre  edizio- 
ni che  leggono  :  ma  è  difetto  —  *  Pfon  è  ilifotto  ec,  così  recalcitrando  agli 
altri  tutti  leggono  il  Cod.  Chig.  Ang.  (e)  N.  E. 

■    '■ 1  -• 

(a)  SoB.  191.  (b)  Sotto  U  verbo  vedere  nam.  3.  (e)  B  coti  ,  poiché  (li 
^iaco  di  paroc  tingolart ,  Ugft^  il  ColcUo  di  Rieti  N.  Bt 
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Che  si  deriva   perchè  vi  s' immegli  • 
88    £  5  SI  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie  ,  così  mi  parve 
Di  ina,  lunghezza  divenuta   tonda. 
91     Poi  9  come  gente  stata  sotto  larve  » 

Che  pare  altro   che  prima ,  se  si  sveste 
La  sembianza   non  sua  in  che  disparve; 

Si  Ftsle  superbe ,  il  plorale  pel  singolare  in  grazia  della  rima  »  per 
'0ista  superba  ,  cioè  vista  eccellente . 

9i  Fantin ,  bambino  —  rua ,  dal  Latino  mere  (  o  ,  come  dice  il 
Vocabolario  della  Crusca ,  da  mire  )  per  andare  frettolosamente  ,  festi* 
ttanter  ire  {a)  , 

83  Coi  volfo  verso  il  latte,  *  Il  Con.  Gas.  legge  cogli  occhj  verso 
il  latte ,  ed  in  fatti  il  mere  o  mire  conviene  più  agli  occhj  che  al 
volto  •  N.  E. 

84  Molto  ùtrdaladair  usanza  sua ,  per  molto  tempo  dal  sonno  ri- 
tardato dall'  uso  di  poppare .  ^—  '*'  Molto  tardando  Cod.  Antatd.  N.  E. 

85  86  87  Corne  fecio  ec»  Costruzione  .  Come  fec^  io  chinandomi 
air  onda  che  si  deriva  perchè  vi  s*  immegli ,  che  derivasi  »  che  scorre 
al  solo  fine  perchè  in  essa  migliorisi  chi  va  lassù ,  per  far  degli  occhi 
spegli  ancor  migliori ,  per ,  anche  meglio  di  quello  fatto  avesse  il  /am- 
po  9  disporre  gli   occhi  a    ricevere  le  immagini  de*  celestiali  obbietti . 

88  89  90  ^  ,  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda  ec.  Come  gronda  del  tet^ 
io,  così  gronda  delle  palpebre,  che  sono  quasi  tetto  delle  pupille  ,  ap- 
pella Dante  T  estremità  di  esse  palpebre.  È  adunque  il  sentimento  :  i? 
tjHartdo  {b)  la  estremità  delle  palpebre  mie  ebbe  bevuto ,  fu  bagnata  di 
ijueir  acqua  ,  subilo  mi  parve  la  figura  di  essa  acqua  di  lunga  divenuta 
rotonda .  Nella  lunghezza  (  chiosa  unitamente  al  Landino  e  Vellutello 
il  Venturi  )  ebbe  figurato  il  diffondersi  di  Dio  nelle  creature;  nella  ro- 
tondità il  ritornare  che  fa  quella  diffusione  in  Dio ,  come  a  suo  pri- 
mo principio  e  ultimo  fmc. 

91  Stata  sotto  larve  (  larva   per   maschera  )  (e) ,  stata  mascherata  « 
gì  gS  Se  si  sveste  la  sembianza  ec,  :  se  svestesi  della  maschera ,  in  chs 
disparve  nella  quale  si  nascose . 

(a)  Vedi  Roberto  Stefano  Thes.  Ung,  Lat,  (h)  Della  partictlU  il  conu  • 
moni  al  senso  di  quaado  •  subito  :  vedi  U  Cinonio  Panie  6x  %,  (e)  Vedi  il 
Vocib.  della    Cr. 
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€  A  NT  O    XXX.  44* 

^  Cosi  mi  si  cambiàro  in  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville  si ,  eh'  io  vidi 
Ambo  le  corti   del  ciel  manifeste. 

97     O  isplendor  di  Dio ,  per  cu'  io  vidi 
L'  alto  trionfo  del  regno  verace  j 
Dammi   virtude   a   dir   com'  io  lo   vidi  • 

loo     Lume  è  lassù  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  in   lui  vedere  ha  la  sua  pace; 
io3     £  si  distende   in  circular  figura 

In  tanto ,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura  • 
106     Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza, 

Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo. 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza: 

g6  j^mbo  le  corti  del  ciely  lo  stesso  che  P  una  e  F  altra  milizia  di  Po* 
,  radi'so  ,  detta  di  sopra  (a)  ,  cioè  gli  angeli ,  e  l'anime  amane  :  gli  an- 

§eli  in  Inogo  delle  faville ,  e  T  anime  umane  in  laogo  de'  fiori .  Ve* 
i  il  canto  seguente  . 

99  Dammi  virtude  a  dir  ec^  :  cosi  con  miglioramento  del  verso  leg- 
ge la   Nidobeatiua  ,  ove  1*  altre  edizioni  leggono  dammi  virtii  a  dir  ec. 

Spiaceudo  al  Venturi  il  vidi  tre  volte  in  rima  rnietuto  in  questi  due 
terzetti ,  Qui ,  dice ,  piuttosto  conveniva  che  si  affaticasse  il  àfanoni  a 
togliere  questa  rima  replicata ,  sema  che  se  ne  veda  ragione  alcuna  9  ire 
volte  poco  f^raziosameme  . 

Fu ,  risponde  il  Hosa  Morando ,  non  il  Mazzoni ,  ma  il  Castelve- 
tro  ,  che  Paradiso  ix  108.  si  affaticò  a  togliere  quel  malinteso  toma , 
che  pensava  entrasse  due  volte  in  rima  nel  medesimo  significato:  e  nissun 
n)ai  si  affaticò  di  togliere  ciò  che  l' Italiana  poesia  permette ,  che  alcu- 
na fiata  formi  la  stessa  voce  nel  senso  meclesimo  tutte  e  tre  le  rime  • 

loi  101  A  quella  cretura^  Che  in  lui  ec.  Qui  dice  bene  il  Ven- 
turi alludere  il  parlare  del  poeta  nostro  a  quel  di  s.  Agostino  :  Pecisti 
nos  ad  te  t^et  inquietum  est  cor  nostrum  douec  reqdiescat  in  te. 

io4  io5  La  sua  circonferenza  Sarebbe  ec.  \iene  con  ciò  a  dir  mag- 
giore cotal  circonferenza  di  quella  del  Sole  quantunque  sia  questo  pm 
grande  della  terra  le  centinaia  di  volte. 

j  06  J107  1 08  Fassi  ili  raggio  ec,  :  non  apparisce  9  non  ha  orìgine 
cotal  circolar  lume  se  non  per  raggio  ,  per  luce  y  vegnente  da  Dio,  ed 
alla  sommità  ,  alla  convessa  superficie  del  primo  mobile  del  ciel  cri- 
stallino (fi)  riflessa  ;  il  qual  cielo  da  essa  divina  luce  prende  vivere , 
movimento ,  e  potenza  d  influire  ne'  sottoposti  cieli  (e)  . 
■  ,       Il  .  -  -  Il 

(a)  V  erf.  43  e  scg.  ^^h)  Cosk  il  primo  mobila  da  molti  ottore  chiamato 
afferma  Dante  stesso  nel  sao  Concito  tutt,  a.  Cip.  4.  (fi  S^  |  ttl  cU  «Ul} 
Itto^i^  Fai,  il  sa3r 
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Vidi   specchiarsi  in  più  di  mille  soglie  j 
Quanto  da  noi   lassù  fatto  ha  ritorno  • 

ii5     E,  se  l'infimo  grado  in  se  raccoglie 

Si  grande  lume ,  quant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'  estreme  foglie? 

118    La  vista  mia  nelF  ampio  e  nell'  altezza 
Non  si  smarriva ,  ma  tutto  prendeva 

•  109  110  in  J?,  come  clivo  ec,  (  *  cUno  Antald.  N.  E. )  e  come 
colle  specchiasi  nell'  acqua  che  gli  scorre  a'  piedi ,  quasi  per  vedersi 
nella  sua  immagÌDe  adorno ,  quanto  (  per  tanto  ,  quanto  )  \a)  è  real- 
mente opimo ,  copioso  ,  neir  erbe  ,  e  ne'  fioretti .  Così  legge  la  Nido- 
beatina  con  molti  testi  veduti  dagli  Accademici  della  Crusca  ,  meglio 
che  non  leggano  le  altre  edizioni /le/  verde  ^  e  ne* fioretti^  imperocché 
anche  i  fiori  non  secchi  diconsi  verdi '^'^  NelV  erbe  e  né"  fioretti  adimo 
Cod.   Vat.  Chig.  N.  E. 

112  ii3  ii/j  Sì  soprastando  ec,  i  co5\  y\à^  io  quanto  da  noi  fatto  ha 
ritorno  lassii ,  quante  anime  dalla  terra  passate  sono  al  cielo  ,  in  piti 
di  nulle  soglie  ,  di  mille  gradi  {b)  ripartito  ,  soprastando  intorno 
intomo  al  lume  specchiarsi  in  quello .  Il  passar  delle  anime  nostre 
al  cielo  appella  ritomo  giusta  la  frase  dell'  Ecclesiaste  :  HeverUUur 
pulvis  ec.  ,  et  spirilus  redent  ad  Deum  (e)  . 

ii5  116  117  Ey  se  r injlmo  grado  ec.  Avendo  già  detto  ,  che  in- 
torno al  circolare  prefato  lume  erano  soglie  ,  o  sieno  gradi  ,  più  di 
^ille  ,  d'  onde  l'  anime  beate  in  quel  lume  si  specchiavano  ,  ci  na  fat- 
to capire ,  che  intomo  al  medesimo  lume  si  alzasse  una  circolare  sca- 
la, come  d'  anfiteatro  .  Siccome  adunque  i  gradi  dì  circolare  scala  quan- 
to più  alti  sono  tanto  più  in  largo  stendono  la  loro  circonferenza  , 
bene  perciò  pretende  il  Poeta  ,  che  dalla  larghezza  dell'  infimo 
grado,  tanta  che  sarebbe  al  Sole  troppo  larga  pintura y  argomentare 
ai  debba  quanto  doveva  essere  la  largnezza  degli  estremi  più  alti  gra- 
di .  Ma,  siccome  la  stmttura  di  quella  celeste  scala  imitava  ,  come  es- 
pressamente dirà  poi  (d)  ,  la  struttura  di  una  rosa  ,  in  cui  dal  giallo 
intermedio  verso  l' estremità  si  vanno  appunto  le  foglie  di  fnano  in 
mano  una  sopra  dell'  altra  innalzando  ,  però  in  vece  di  dire  quanC  è 
la  larghezza  di  questa  scala  negli  estremi  gradi  y  dice  quant*  è  la  lar^ 
gliezza  Di  questa  rosa  nelt  estreme  foglie  • 

119  Prendeva,  per  apprendeva  ,  discemeva  —  *  Apprendeva  di  fatti 
il  Cod.  Antald.  N.  E. 

(a)    Della  particella  quanto  per  tanto  91111  alo  vedi '1  Cinonio  Partic.^w  4. 
ih)  Soglia  per  ^rado  adoperi  Dante  rfnchc  Paradiso   irl  82  ^  t  »TiiI  a8, 
(^)  Cap.  ai,    (tf)  Canto  segavate  ndpriacipio  . 
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Il  guanto  e  '1  quale  di  quella  allegrezza  • 

121     Presso  e   lontano  li  ne  pon,  ne  leva  : 

Che  9  dove  Dio  senza  mezzo  governa  y 
La   legge  naturai  nulla  rilieva. 

124  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna. 
Che  si  dilata  ,  rigrada  y  e  redole 
Odor  di  lode  al  Sol ,  che  sempre  verna  y 

127    Qual'  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole  1 
Mi  trasse  Beatrice ,  e  disse  :  mira 
Quanto  è  1  convento  delle  bianche  stole  f 

i3o    Vedi  nostra  Città  quanto  ella  giraf 
Vedi  li  nostri  scanni  s\  ripieni , 
Che  poca  gente  omai  ci  si  disira  : 

i33    In  quel  gran  seggio ,  a  che  tu  gli  occhi  tieni  y 
Per  la  corona  che  già  v'  è  su  posta  9 

lao  //  quanto  e'I  quale ^  la  quantità    e  qualità. 

121  Né  pon  ,  né  leva^  né  dà  ,  né  toglie. 

\ii  Senta  mezzo,  senza  interposizione  di  seconde  cagioni,  ma  di 
per  se  ,  immediatamente  — <  *Senza  mezzo  distilla  il  Cod.  Vat.  che  non 
Dada   alla    rima  N,  E. 

i35t  La  leg^  naturai  ec.  ;  la  naturai  legge  ,  che  la  cau5a  in  vicinan- 
za più  forte  agisca  ,  ed  in  distanza  più  debolmente  »  nulla  rilieva  non 
ha  luogo  y  non  conta  in  modo  alcuno  . 

124  al  129  Giallo  ilella  rosa  sempiterna  appella  il  circolare  predet- 
to lume  sopra  della  convessa  superficie  dei  primo  mobile ,  imperocché 
situato  in  mezzo  e  nel  fondo  degl' intorno  ascendenti  gradi  ,  appunto 
come  il  giallo  in  mezzo  della  rosa  —  *  IVel  giglio  della  rosa  Chig.  An- 
tald.  N.  E.  —  Che  si  dilata y  rigrada  ,  vale  che  si  dilata  e  gradua,  cioè 
per  ^radi  innalzasi— e  redole  ec  *  (dal  Latino  redolere  9  olezzare), 
e  spira  odor  (  coerentemente  a  rosa  )  di  lode  a  Dio  ,  che  opera  ivi 
perpetua  primavera  (a)  — »  ^  Che  si  dilata  digrada  e  redole  Cod.  Antald, 
Chig.  Caet.  N.  E. —  QuaPè  colui  ^  che  tace  ec.  :  Beatrice  con  quell'  aS' 
petto ,  in  cui  si  dimostra  uno  che  attualmente  non  paria  ,  ma  che  vuol 
parlare ,  mi  trasse  nel  prefato  giallo  della  rosa  ,  e  disse  :  mira  quan- 
to è  grande  i'  adunanza  delle  bianche  stole ,  per  delle  genti  adorne  di 
bianca  stola.  Allude  (  dice  il  Venturi  )  alla  visione  di  s.  Giovanni  >/poc. 
a  cui  si  diedero  a  vedere  i  beati  amidi  stolis  albis.  Stole  per  vesti  , 
secondo  il  Greco  e  Latino  significato   altre  volte  detto  ^ 

i3o  f^edi  nostra  ec.  ;  vedi  quaiito  estendesi  la  nostr*  abitazione* 

i33  al    iZS  In  quel  gran  se^io  ec.  (  E  quel  Vat.  Chig;  Ang.  N*  E.  ) 

(a)  Vedi  'i  VocaboUri«  della  Cxasea  ai  veibo  vraart  \.  #• 
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lou     Deaera  i  arnia  ,  cue  uà  giù  augosi»^ 

Dell'  alto  Arrigo    eh'  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta  . 

iS^     La  cieca  cupidigia,  che  v'  ammalia  , 
Simili  fatti  y^ha  al  fantolino  j 
Che  muor  di  fame  e  eaccia  via  la  balia  ; 

14^     E  sia  Prefetto  nel  foro  divino 

Suppone  Dante  che  vcflutQ  fosse  da  Beatrice  tener  essa  gli  occhi  ad 
un  gran  se«fgio  Sostenente  ,  non  persona  ,  ma  una  imperiale  corona  . 
—  Pii/na  che  ec^  ;  avanti  che  yenghi  tu  ^  stare  in  Paradiso  .  Imita  U 
frase  di  s.  Gioranni  ,  che  dice  i  beati  in  Paradiso  ad  coenam  lur- 
ptìarum  yigni  vocali  (a)  —  Sederà  t  alma  ,  che  Jia  già  augosta ,  che 
laggiù  in  terra  nvrà  imperiale  dignità.  E  dice  c^?7^a ,  che  sarà  ,  impe- 
rocché Arrigo  di  Lucemburgcr,  di  Cui  Dante  qui  parla,  non  fu  fatto 
Imperatore  che  nel  i3o8.  (b) ,  e  Dante,  com*  è  detto  pili  volte,  finge 
questa  sua  gitn  all'altro  mondo  nel  i3oo.  —  a  drizzare  Italia ,  a  to- 
gliere i  disordini  ch'eri^no  in  Ita)ia  -^  in  prima  eh'  ella  sia  disposta  :  ciò 
è  com'  a  dire  indamo  si  tenta  di  attaòcar  fuoco  a  legna  che  ad  ar- 
dere non  sia  disposta  • 

Notisi ,  eh'  essendo  stato  Arrigo  maggiore  di  Dante  di  soli  dodi- 
ci anni  (e)  ,  e  morto  ,  contro  ogni  aspettazione  ,  mentre  eseguiva  pros- 
peramente l'impegno  di  drizzare  V Italia  ^  conviene  perciò  credere, 
che  questi  pronostici  di  Dante ,  della  morte  di  Arrigo  prima  della  pro« 
pria  ,  e  del  conti nuamento  degli  italici  sconcerti ,  fossero  fatti  già  suc- 
cessi ;  e  conseguentemente  non  essere  probabile  che  Dante  desse  a  que^ 
sta  sua  fatica  V  ultima  mano  innanzi  che  le  cose  deW  Imperadore  Arri" 
go  f^II  avessero  incominciato  a  declinare  ^  come  dice  in  più  luoghi  1'  au- 
tore delle  Memorie  per  Iq  vita  di  Dante  j  e  particolarmente  pel  pre- 
sente passo  pretende  che  provare  si  po5sa  ,{d)  .  Non  solamente  però  ò 
ìmpropahile  che  prima  della  morte  d'Arrigo  (  seguita  nel  i3i3.  )  aves- 
se Dante  compita  quesf  opera  ;  ma  v'  è  motivo  forte  assai ,  per  non 
dire  certissimo,  che  neppur  compiuta  avessela  prima  del  i3i8.  (e), 
-r-  Augosta  in  vece  di  Augusta ^  antitesi  in  grazia  della  rima.  As^osta 
vogliono  qui  leggere  1'  edizione  degli  Accademici  della  Crusca  e  1'  edi- 
ationi  di  quella  seguaci  (  *  e  li  codd-  Vat.  Apg.  Chig.  Caet.  N.E.  )  Ma  ve- 
di cloche  a  questo  proposito  si  è  avvertito  Inferno  I.  71. 

j39  F'*  ammalia  y  vi  adattura,  e  quasi  con  occulta  malìa  vi  guasta 
nell'  auimo  ,  e  vi  corrompe  .  Venturi  . 

i-ii  Muore  di  Jante  e  caccia  ec.  Allude  ai  Guelfi  di  più  città  d'Ita- 
lia ad  Arrigo  contrarie ,  e  spezialmente  ai  Fiorentini,  cne  desiderava- 
no la  pace ,  e  ne  vedevano  la  gran  necessità  ,  e  si  .misero  poi  in  ar- 
mi per  opporsi  ad  Arrigo  ,  che  solo  voleva  e  poteva  darla .    Vsktubi  • 

t/\2  i/p  i44  Prefetto  nel  foro  divino  appella  il    Romano    PoutcGcc 

(a)  Apoe,  19.  (b)  Patarol  Stries  Augustorum  .  (e)  Ritulta  ciò  M  dirlo 
gVistorici  molto  ii«l  i3i3.  ia  età  d'anni  5o«  (d)  f,  zjt  (e)  Vedi  ìp  «et9  Ftrf. 
f^%xiii   43.   e  segg.  ,  Paradiso    ix  ^0*   •   scgg. 
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e  A  NT  o  XXX.  44g 

Allora  tal ,  che  palese  e  coTerto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino  . 
$à5     Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 

Nel  santo  of&cio  :  eh'  el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto  j 
E  farà  quel  d' Alagna  esser  più  giuso  • 

saccessor  di  s.  Pietro ,  a  cui  da  Gesù  Cristo  fu  detto  Tibi  dahq  clave* 
regni  caelorum  :  et  quodcumque  Ugaveris  super  ierram  erit  ligatum  et 
in  caeiis  y  et  qìwdcumque  soheris  ec,  (a)  r^tal  ^  intende  Clemente  V  —  che 
palese  e  coverto  Xon  anderà  con  lui  per  un  cammino  ,  che  si  oppor- 
rà ad  Arrigo  e  cqn  iscoperti  »  e  con  occolti  provvedimenti  .  '^Dal  e.  t33. 
al  i44«ìl  Postili,  del  Cod.  Glembervie  chiosa  »  Poetando  videi  sedem  ^ 
guam  expectabat  Imperator  Henrigus  quifuit  Imperator  Comes  de  Lucim- 
hurgo  v  et  quomodo  Papa  fuit  causa  dicti  Henrighi  mprtis .  Bisogna  di- 
re che  V  Autore  del  coroento  prestasse  fede  alla  voce  sparsa  ,  che  Ar- 
rigo fosse  avvelenato  coli'  Ostia  o  Calice  nel  prendefe  V  Eucaristia 
in  Buon-Convento  dal  Domenico  Fra  Bernardo  da  Montepulciano  ,  co- 
me riferisce  il  Baluzio  Mise.  Tom.  I.  pa^.  1 62,  Ma  il  silenzio  del  Vil- 
lani ,  Albertino  Mussato  di  Padova  9  e  di  Cpnrado  V^cer  ,  che  ne  scris» 
fé  la  vita  ,  e  di  altri  molti  somministra  argoménto  di  smentire  1'  asser- 
zione .  Si  vegga  tMttavia  lo  stesso  Dante  Canto  xvii  >.  Ss  di  questa 
Cantica  nel  cemento  di  cui  il  Signor  Poggiali  accenna  dubitativamen- 
te qualche  eosa  di    un  tal  veleno  .   N.  E. 

145  146  147  Poco  poi  yirà  ec,  campato  essendo ne^  pontificato  so- 
li anni  nove  in  circa,  cioè  dal  i3o5  al  i3i4«  —  là  dove  Simon  mago 
è  ec,  f  n^lla  Bolgia  de- simoniaci  Inferno   xix. 

i^S  E  farà  quel  d^  Alagna  esser  piti  giuso  ^  e  caccerà  più  a  fon- 
do Bonifazio  YIII  d' Anagni ,  detto  anticaipente  Alagna  (6)  ;  Di  cotal 
détrusione  vedi  ii  precitato  canto  Inferno  zix.  76  e  segg. '*'  Andar  pii^ 
giuso  il  Cod.  Caet.  Antald.  Chig.  Entrar  piii  giuso  l'Ang.  eil  Giember- 
%fie  :  potrebbcsi  tra  queste  due  preferir  la  seconda  ,  poiché  meglio 
appella  alla  situaiion  di  queir  anima  come  pai  commessa  •  .  .  •  perla 
Jessura  della  pietra  ec.  come  sopra  1.  e.  N.E. 

(a)  Matt.  1$.  (ff)  Vt4i  ancha  Gio.  YiUa»i  U  «là  UogM  »  tfamplna^ 
UK S.  cip. €3  .         ,  .  r  .-  '•      1 
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4oni  ;  poi  narra  Cóme  ,   mscesa  Beatrice  al  suo  beato  seggio  >  mandò 
hi  in  sua  vece  S»  Bernardo  a  mostrargli  la  gloria  di  Maria  Fergine  • 

1  jLn  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa  : 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa  • 

4  ^^1'  ^^^^^  y  ^^^  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  colui  che  V  innamora  ^ 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta; 

7     Sì  come  schiera  d'api  che  3' infiora 
Una  fiata  ,  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s'insapora , 

10    IVel  gran  fior  discendeva  ^  che  s' adorna 
Di  tante  foglie ,  e  quindi  risaliva 
Là ,  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna  • 

I  Di  candida  rosa.  Vedi  nel  canto  precedentt  y.i  17.  e  quella  nota  . 

^  5  La  milizia  santa ,  Che  ec,  :  V  anime  umane  salve  e  spose  di  Ge- 
sti Cristo  per  la  di    lui  preziosa  morte  • 

4  al  li  Ma  V  altra  ,  degli  angeli  ,  che  volando  (  non  sedendo ,  co- 
me r  anime  umane  facevano  )  canta  la  gloria  di  colui  ec,  :  canta  la  glo- 
ria di  quel  Dìo,  che  sì  dell' amor  suo  l'accende,  e  quella  suprema  bon- 
tà che  la  face  cotanta  ,  che  la  creò  cosi  nobile,  '^s*in  fiora  Una  fiata 
ed  cUira  si  ritoma  Là  ec,  :  ora  va  ad  infiorarsi ,  ft  caricarsi  del  polv^- 
scolo  de'  fiori ,  ed  ora  fa  ritorno  all'  alveare  ,  dove  il  suo  lavoro  ,  la 
sostanza  de'  fiori  col  suo  lavoro  adunata  ,  f'  insapora  ,  si  converte  ia 
mele.  S^  infiora  Una  fiata  ^  ed  una  si  ritorna  leggono  l'edizioni  di- 
verse dalla  Nidobealina*  il  Vat.  1*  Ang.  il  Chig.  N.E.  —  Là  idoveec.z 

Q)  Argomento  metrico  del  Gel.  Gaspara  «Gozzi  . 
La  forma  general  di  Paradiso 

Dante  comprende  con  inteso  sguardo  ^ 

Sale  Beati  ice  al  seggio  a  lei  preciso  • 
Intanto  verso  lui  viene  non  tardo 

Della  Regina   Vergino  Beata 

A  dimostrargli  il  gaudio  San  Berairdo 
Anima  di  lei  semprt  innamoiita  • 
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C'A  N  TO    XXXI.  45i 

i3    Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E  r  ali  d' oro ,  e  l'altro  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva  : 

16     Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace   e  dell'  ardore , 
Cli'  elli  acquistavan  ventilando  il  fianco  : 

19     Ne  Tinterporsi  tra  1  disopra  e  '1  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore  : 

%%     Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  r  uìiiverso  ,  secondo  eh'  è  degno , 

in  alto  sopra  della  rosa,  dove  il  suo  amorv  y  l'oggetto  amato  ,  Td  Jio  , 
sempre  abita .  *  U  Postili.  Caet. ,  che  dove  si  può  trae  allegoriche  spie- 
gazioni dal  velame  de*  i^ersi  strani  cosi  la  intende  a  questo  passo  :  Sictd 
Apes  receduni  ab  Alveari  ,  et  vadiini  ad  Jlores  ,  et  postea  recedttnt ,  it^ 
Angeli  recedebnnt  a  punto  pieno  omni  melle^  ibant  ad  Jlores,  idestadanimas 
beatas ,  et  ferebanl  odorem  bonarum  operationum  ad  conspectum^  Dei . 
In  altre  chiose  di'vimil  fatta ,  ove  non  abbiam  trovato  diécrezion  d  idee 
abbìam  spesso  tacciato  per  non  avvicinarci  troppo  al  gusto  di  qù^l  se- 
colo N.E. 

*  i3  al  i5  Questo  terzetto  è  passato  sotto  silenzio  dalP.L.  il  Po- 
stili. Gaet.  avea  chiosato  così  »  Ponti  habiium  Angelorum  fiamma  vi- 
va ad  notandum  vivacem  Caritatem ,  Ali  d'  oro ,  quia  suni  sapieniissinu 
et  incorruplibiles  ut  aurum .  L*  altro  bianco  ,  ad  notandum  puritatem  , 
quasi  diceret ,  non  est  aliqua  anima  quae  possit  parijicarì  An^elicae  na- 
iurae  in  puntate ,  quia  nunqiiam  fuerunt  involuti  carne  et  peccatis .  An- 
che noi  slam  di  parere  ,  cne  una  ragionevole  allusione  si  contenga  in 
questa  minuta  descrìzion  corporea  degli  Angioli  —  Le  facce  loro  inve- 
ce ài  facce  tutte  l'Antald.  N.E. 

IO  Nel  fior  y  nel  gran  recinto  fatto  a  guisa  di  rosa,  di  banco  in 
banco  ,  di  grado  in  grado  ,  di  fronda  in  fronda  .*  Di  bianco  in  bianco 
leggono  il  Cod.  Caet.  e   V  Ang.  N.  E. 

17  18  Porgevan  della  pace  ec,  ;  comunicavano  alle  l>cale  anime  di 
quella  pace,  e  di  quell'amore  divino,  eh*  elli  ,  essi  (a) ,  intendi  an- 
geli, acquìstayatno  ventilando  il  fianco  ,  facendo  col  dimenar  delle^  ali 
vento  al  proprio  fianco  (b) ,  volando  ,  intendi  a  Dio  .  Egli  in  vece  d*  elli 
leggono  r  edizioni  diverse  dalla  Nidobeatina  • 

19  //  disopra,  la  divina  sede,  ch'era  in  alto  sopra   della  rosa. 

ao  Di  tanta  plenitudine  volante  ,  della  volante  moltitudine  tanta,  che 
non  lasciava  voto .  *  Moltitudine  legge  in  fatti  il  Con.  Caet.  N.  E. 

ai  Za  vista  e  lo  splendore^  à*  Iddio  • 

(«)  Vedi  Cinonio  Par  tic.  loi  i6.  (fi)  Ventilate  ■  senso  di  percoetera 
con  Tento  adopera  pqr  Danio  Purgatorio  %i%  49*  J^9tH  U  ftnnt  [foi  e  vea^ 
iilonnt  • 
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BU    I  V/   ti  Ilici.  iuv^«2  y    \^&t^ 

Scintillando  a  lor  vista ,  si  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella  • 

5i     Se  i  barbari  venendo  da  tal  plaga, 

Che  ciascun  giorno  d' Elice  si  cuopra 
Rotante  col  suo  figlio  ond'ella  è  vaga, 

54     VeggendoRoma  e  l'ardua  sua  ppra 

!i4  *Sì  che  nulla  lepuoie  esser  davante  cosi  leggono  il  Vat,  il  Chig.  N.E. 
!i6  Frequente  in  gente  antica  ec.  ;  numeroso  di  «ani».  ^^  vecchio  e 
del  nuovo  Testamento .  Così  gli  altri  sposltori .  Meglio  il  P.  d*  Aquino 
r intende  piìi  ampiamente,  cioè  per  tutta  la  corte  celeste,  compresi 
insieme  gli  angeli  antichi  abitatori  del  cielo  ,  e  le  anime  beate .  Vehtuei  . 
'xn  Viso  ed  amor  avea  ec,  ;  avea  cioè  rivolto  unicamente  a  Dio 
r  occhio  e  r  amore ,  Venturi  . 

a8  ao  O  trina  luceec;  o  luce  delle  tre  Divine  Persone .  *  che  uni- 
ca stella  iegeiamo  noi  col  Vat.  Antald.  Cbig.  senza  ardimento  però  di 
toccare  la  chiosa  seguente  N.  E.  che  in  unica  stella  ,  in  una  sola  es- 
senza ,  scintillando  a  lor  vista  ,  luce  agli  occhi ,  o  avanti  gli  occhi  de 
beati  spandendo,  sì  gli  appaga;  o  così  per  ellissi,  in  vece  di  dire  5Ì  co- 
tale  stella  gli  appaga  ,  gli  accontenU  ,  ovvero  per  antilesi  ,  in  grazia 
della  rima ,  dice  appaga  ,  in  luogo  d'  appaghi  muUndo  questa  volU 
la  i  ina,  che    più  soventemente  muta  ine. 

3o  Guarda  quaggiuso  ec;  guarda  e  ^occorrici  nel  gran  periglio  , 
in  cui  ci  troviam  noi  quaggiù  di  perderci  eternamente  —  *  quaggiù  An- 
tald. Ang.  N.E. 

3i  Plaga,  per  parte  del  mondo  ^  prese  dal  Latino  non  pur  Dan- 
te, ma  anche  il  Boccaccio  (a), 

32  Che  ciascun  giorno  d  Elice  si  cuopra  ;  cui  in  ciascun  giorno 
venga  a  passar  sopra  la  costellazione  vicino  al  polo  Artìao  appellata 
Elice,  cioè  r  Orsa  maggiore  .  V^le  adunque  quanto  se  detto  avesse />/«- 
ga,  che  delie  pili  settentrionali  sia. 

33  Botante  col  suojlglio  ,  ag^irantesi  in  vicinanza  dell'  altra  costei^ 
lazione  di  suo  figlio  Boote,  appallato  anche  Arlofilace ,  o  j4rturo  (6)  ; 
e  giustamente  riprende  qui  '1  Venturi  la  comune  degli  spositori ,  che 
per  questo  figlio  d*  Kl ice  personalmente  intendono  1*  Orsa  minore -—.  * 
notando  col  suo  figlio  Ang.  N,  E.  —  o/itf  ella  è  vaga* ,  di  cqi  ella  è  in- 
vaghita . 

34  Ardua  sua  opra  :  l*  eccelse  sue  fabbriche  . 

(a)  Vedi  il  Vfcibolario  4olU  Crwci .    (b)  Vedi  Oridio  Fasi.  lib.  «•  ▼.  1^ 
•  •«SS: 
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Stupefaceansi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 

37     Io  9  che  era  al  divino  dall' umano , 
Ed  air  eterno  dal  tempo  venuto  y 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano , 

4o  Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  f 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facea 
Libito  non  udire,  e  starmi  muto. 

43     E ,  quasi  peregria  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando  ^ 
E  spera  già  ridir  com'  egli  stea  , 

46     Sì  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi 

35  36  Quando  Laterano  ec.  Prende  il  Laterano  parte  famosa  dì 
Berna  per  Roma  tutta  ;  e  vuol  dire  quando  le  Romane  fabbriche  su- 
perarono   in   magnificenza  tutte  ]e    fabbriche  dai  mortali  altrove  fatte  • 

37  38  Io ,  che  era  al  disfino  dalT  umano  ,  Ed  alC  etemo  dal  tempo  ve- 
nuto :  COSÌ  legge  la  Nidobeatina  meglio  che  non  leggono  tutte  l'altre 
«dizioni  Io  che  ai  divino  dalT  umano ,  j^k*  etemo  del  tempo  era  venuto  » 
facendo  ,  centro  ogni  costume ,  di  due  siUid)e  il  pronome  io  in  prin- 
cipio del  verso  .  *  Anche  il  Cod.  Caet.  le^e  con  tutte  le  altre  Edi- 
zioni così  r  Ang.  e  V  Antald.  Il  Chig.  va  con  noi  •  Il  Vat.  è  talmen- 
te scorretto  che  lasciamo  al  Fantoni   (a)  lo   stamparne  gli  errori  N.  E. 

39  £  di  Fiorenza  in  popol  giusto  :  accusa  in  tal  modo  tocitamea- 
te  d'  ingiusto  e  d*  insano  il  Fiorentino  popolo  . 

40  Compiuto ,  ripieno  • 

/|i  /|9  Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  faceva  Libito  non  udire  ec.  :  cer- 
tamente in  mezzo  ad  esso  stupore  ed  al  godimento  »  mi  faceva  libi' 
io ,  mi  dava  piacere  il  non  parlare  io ,  e  il  non  sentir  parlare .  i  uò 
però  intendersi  che  la  particella  tra  signìrìchi parte  (b) ,  e  trarsene  quest' 
altro  sentimento  :  Certamente  parte  esso  stupore ,  e  parte  il  godimento 
mi  Jaceva  ec* 

44  lycl  tempio  ec:  nel  tempio,  per  voto  di  visitare  il  quale  ha 
intrapre£o  il  pellegrinaggio.*//!  500  voto  Antald.  N.  E. 

45  E  spera  ec,  :  e  spera  di  potere  fatto  ritorno  al  patrio  tetto,  de- 
scrivenie  altrui. la  struttura.  Delio  stea  per  istia  veUi '1  Prospetto  di 
verbi  Toscani  (e) .  Elio  stea  in  vece  d'  egli  stea  leggono  F  edizioni  se- 
guaci di  (quella  degli  Accademici  delia  Crusca—-  *  Co*  (come)  meglio 
stea  lez.   singolare  delF  Ang.  N.  E. 

46  47  ^<  P^'*  ^  viva  luce  ec  :  così  passeggiando ,  scorrendo  io  co- 

(a)  il  Fantoai  f lampa  in  Roveta  il  Ced.  Vaticano  tal  qaaU  com'  egli  è  . 
Vedi  tra  gli  altri  la  affemeridi  letterarie  di  Roma  Gennajo  1821.  N.B.  (p)  Vedi 
il  Vocab,  della  CrMca  sette  la  parcUelU  tra  f»  Z,  (e)  Setto  il  veibo  ttar» 
Hom.  i5« 
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Già  tutta  il  mio  isguàrdo  avea  compresa  5 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  : 

55     E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose , 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa  . 

58     Uno  intendeva  ,  ed  altro  mi  rispose; 

gli  occhi  per  la  viva  luce,  menavali  pe'  vari  gradi  di  quella  gloria  .  * P^r 
quei  gradi  legg«  il   Cod.  Caet.  N.E.  . 

48  Or  su  ,  or  giìi  ,  ed  or  ricircolando;  ed  or  ali  intorno  girando, 
—  Mo  su  ,  mo  gili ,  e  mo  ricirculando  ,  leggono  V  edizioni  diverse  dal- 
la Nidobeatina,*  e  il  Vat.  l'Ang.  il  Chig.  1*  Antald  e  il  CaeU  N.E. 

4g  E  ifedea  visi  a  carità  Sìiadi  :  così  la  Nid.  Fedei^a  \nsi  a  cartU 
snodi  COSI  V  edizioni  della  Cr.  e  ie  seguaci  :  f^edea  di  carità  ^nsi  sua- 
di  così  il  Daniello,  e  l'Aldina  edizione*  ed  il  Cod.  Caet.  mentre  1 
Ang.  redei^a  visi  in  carità  sitadi  ^  e  il  Vat-  col  Chig.  Vedeadi  carità 
visi  suadi  d  altri  lumi  ec, ,  quando  V  Antald.  si  sta  colla  Nidob.  N.  E. 
A  carità  suadi  y  Talea  carità  persuadenti ,  incitanti;  formando  l  agget- 
tivo suadi  dal  verbo  Latino  suadeo  ,  onde  suada  fu  appellata  la  Dea 
della  persuasione  (a)  ,  j  n  • 

5o  5i  D'altrui  lume  ec.  :  fregiati  del  divin  lume,  e  della  propria 
gioia  ,  e  di  atti  adorni  d'  ogni  onestà. 

53  //  mio  isguàrdo  legj^e  la  Nidob. ,  ove  tutte  V  altre  cdiz.  leggo- 
no //  mio  squarcio  ,  facendo  ,  contra  il  costarne  ,  mio  di  dde sillabe  per 
entro  il  verso .  O  isplendore  di  viva  luc€  etema  a  solo  riempimento  del 
Terso  scrisse  pur  Dante  Purg.  xxxt.  iSg.  *  Ma  questo  non  vale  per  noi, 
e  con  tutti  i  codd.  nostri  leggiamo  mio  5^wflr^  perchè  quello  scontro, 
o  i  ci  offende  1*  orecchio  ,  e  vorremmo  che  la  lettura  di  Dante  V  of- 
fendesse men  che  si  può  .  N.  E. 

54*  Fermato  fiso ,  ma  il  Vat-  V  Ang.  e  il  C\ì\^.  fermato  viso  N.  E. 

57  Di  che  ,  delle   quali  —  era  sospesa ,  era  anziosa  . 

58  Uno  intendeva  ,  ed  altro  mi  rispose  :  ma  cosa  pensava  ,  e  un*  al- 
tra diversa  da  quella^i  avvenne.  Così  il  Daniello  e  il  Venturi.  Aven- 
do però  S.  Bernardo  ,  come  in  seguito  dirà,  fatte  lev'ecidi  Beatrice, 
ed  instruito  Dante  di  quanto  bramava,  pare  che  un  senso  più ^ ovvio 
sia  ;  Io  era  attento  ad  udir  risposta  da  uno  1  e  mi  rispose  un  altro  ,  *  Com- 
bina col  nostro  F.  L.  il  postill.  CaEt.  che  dice  Alius  spirftus  loco  Bea- 
tiicis  ,  qui  fuit  Spiritus  Sancti  Bernardi  .  Prosiegue  poi  Pulchra  fictio  :  non 
resiabat  ei  msivideVe  uUimum  fmem,  sciiicet  Deum  ,  ad  quem  non   potè- 

fa)  Vtdi  Roberto  Sief.   Tlusaur.  lins*  ^^t. 
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CANTO    XXXI.  455 

Credea  veder  Beatrice ,  e  yidi  un  sene 

Vestito  con  le  genti  gloriose  : 
61     Difiìiso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gena 

Di  benigna  letizia  in  atto  pio  9 

Quale  a  tenero  padre  si  conviene . 
64    Ed ,  elk  ov'è?  di  subito  diss*  io  . 

Ond'  egli  :  a  terminar  lo  tuo  dislro  j 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  : 
67    E  9  se  riguardi  su  del  terzo  giro 

Del  sommo  grado  9  tu  la  rivedrai 

lYel  trono  j  a  che  suoi  merti  la  sortirò  • 
70    Senza  risponder  gli  occhi  su  levai  9 

E  vidi  lei  che  si  facea  corona  9 

Biflettendo  da  se  gli  etemi  rai . 

rat  pervenire  nisi  mediante  Maria ,  qìMm  dispoì^ere  non  poterat  nisi  auxilim 
carissimi  Familiaris  sui  ,  quia  Bernardus  fuil  devotissmus  Hrginis  Mn- 
riae  ultra  omnes  homines .  N.  E* 

5g  Un  sene,  un  vecchio,  dal  Latino  senex  ,  Laiinisimodi  Dante ^ 
diceio  il  Yentarl .  Ma  V  adoprar  Dante  la  voce  stessa  eziandio  fuor  di 
rima  (n)  ,  e  *1  trovarsi  adoprati  comunemente  senettii ,  senile  ,  e  seniori 
ci  mette  in  dubbio  se  fosse  Dante  il  primo  a  dir  sène  per  vecchio  . 

60  Fesliio  con  le  genti,  boriose  :  cioè  ,  vestito  d' un  abito  della 
stessa  foggia,  e  colore  ,  con  gli  altri  beati  .  Cosi  Furg.  xzix.  it\S.  e 
seg.  Abituati  col  prima jo  stuolo  ,  cioè  (  com'  ivi  chiosa  il  Volpi  )  ve- 
stili olla  stessa  foggia ,  e  del  color  medesimo  che  i  primi  • 

61  Diffuso  sparso-— g9/iey  preso  dal  Latino  in  grazia  della  rima» 
per  gote  guancie  • 

64  Ella  ,  Beatrice. 

67  68  Nel  terzo  giro  Del  sommo  :  o  il  singolare  pel  plurale  ado- 
prando  del  sommo  grado  dice  per  <fr'  sommi  gradi ,  e  come  se  detto  aves- 
se nel  terzo  ordine  de' piii  alti  gradi ,  de^poUi  pia  alti;  ovvero  per  gra- 
ffò non  altro  intendendo  che  abitazione  vuole  dire  nelC  ordine  terzo  dei" 
la  pili  alta  abitazione. 

69  IVel  trono ,  a  che  suoi  merti  la  sorùro  :  C08\  la  Nidob.  piìi  ele- 
gantemente che  non  leggono  l' altre  ediz.  Nel  trono,  che  i  suoi  merli 
le  sorùro ,  '*'  come  il  \at.  Antald.  Ang.  N.  £. 

71  72  Che  si  facea  corona  Riflettendo  ec»  Che  facevasi  corona  dei 
roggi  che  da  Dio  riceveva  e  rifletteva  d*  ogni  'ntorno  .  *  Quia  nihil  17- 
demusde  ^oria  Dei ,  nisi  quantum  in  Beatrice  demonstratur  coeTenìemen" 
te  ali'  intelltgenza  delia  Teologia  sotto  Beatrice  chiosa  il  PosTiLf 
Cakt.N.E. 

— ^ Il       *■  !■  I         » 

ia)  Vano  ^4. 
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Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona  p 

76    Quanto  da  Beatrice  la  mia  vista  : 

Ma  nulla  mi  facea  :  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista  « 

^9    O  donna ,  in  cui  la  mia  speranata  vige  « 
£  che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige  ; 

8t    Di  tante  cose  9  quante  io  ho  vedute , 
Dal  tuo  podere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute  .* 

85     Tu  m' hai  di  servo  tratto  a  liberiate 

Per  tutte  quelle  vie ,  per  tutt'  i  modi , 
Che  di  ciò  fare  avei  la  potestate  . 

?'3  aj  76  Da  quella  regtan  ec.  Formandosi  li  tuoni  nelP  aria  ori 
^  ti ,  ora  più  bassi  ,  ad  accrescimento  perciò  di  quella  distanza  che 
Tuole  Dante  qui  assumere  in  paragone  ,  ne  specifica  quella  region  dell* 
aria  in  cui  li  più  alti  tuoni  si  formano.  Per  dar  poi  una  esatta  co- 
struzione di  questi  quattro  versi  parmi  affatto  necessario  ,  che  nélltf 
parole  del  \f,  76  Qualunque  in  mare  intendasi  la  preposizione  ir  po- 
^ta  nel  mezzo ,  in  vece  di  essere  anteposta  ad  imitazione  cioè  di  quel- 
le Latine  frasi  hac  in  urbe ,  serviìem  in  nuìdùm ,  quocunaue  in  mari  ec. 
Ecco  adunque  com*  io  costruisco  :  In  qualunque  mare  alcun  occhio  mbh- 
tate  si  abbandona ,  si  abbassa  ,  pih  giU  ,  non  elisia  tanto  da  quella  /v- 
gion ,  die  pili  su  tuona  ,  quanto  da  Beatrice  la  mia  vista  .  L'  eaizioui  di- 
verse dalla  Nidobeatina  leggono  Quanto  ti  da  Beatrice  ."^  e  così  ilVat. 
TAng.  che  però   seguono  a  la  mia  vista.  N.E. 

^«  78  Ma  nulla  mi  facea ,  intendi ,  tanta  distanza  :  nissun  ìrope- 
dimenio  arrecavami  una  sì  grande  distanza  —  che  sua  effige  ec,  :  im- 
perocché non  veniva  agli  occhi  miei  la  sua  effigie  attraversando  al- 
cun mezzo  (di  aria  ,  esempigrazia,  o  di  acqua)  ,  che  mista  y  alterata^ 
rendessela  .  Effige  e  vostige  per  ejigie ,  e  vestigìe  sincope  in  grazia  del- 
la rima  •  ì        i         •  \ 

7P  In  cui  la  mia  speranza  vige  { dal  Latino  vigere  )  :  nella  di  ttli 
protezione  fondasi  e  verdeggiante  mantiensi  la  speranza  mia. 

^o*  A  che  sortisti  Cpd.  Vat.  N.  E. 

81  In  Inferno  lasciarle  tue  vestige:  scendendo  colaggiti  a  muòve- 
re in   aiuto   mio  Virgilio.  Vedi '1  canto  il.  dèli*  Tnf. 

85  Tu  m'  hai  di  servo  tratto  ec.  :  tu  dall*  abbominevole  schiavitù  , 
in  ch^  io  viveva ,  delle  ree  mie  passioni ,  mi  hai  ritornato  in  liberta  . 

87  Che  di  ciò  furt  wi  la  potestate  :  così  la  Nidob.  e  parecchi  testi 
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88    La  tua  magnificenza  in  me  custodi 

Si  che  r  anima  mia  ,  che  fatta  hai  sana  | 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi  : 

91     Così  orai ,  e  quella  sì  lontana , 

Come  parca  ,  sorrise  e  riguardommi; 
Poi  si  tornò  all' etema  fontana  • 

94    IS  '1  santo  sene  :  acciocché  tu  assommi  ^ 

Perfettamente ,  disse ,  il  tuo  cammino  f 
A  che  ^riego  ecl  amor  santo  mandommi  ^ 

^7  Vola  con  gli  occhi  |>er  questo  giardino  j 
Che  veder  lui  t' acconcierà  lo  sjguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino  • 

vedati  da^i  Accademici  della  Crusca  :  e  non  capisco  come  ai  mede- 
simi Accademici  piacesse  piii  di  leggere  Che  di  ciò  fare  avean  là  pò' 
testate ,  attribuenoo  così  1'  azione  alle  vie  e  ai  modi  da  Beatrice  auo* 
prati ,  e  non  a  Beatrice  stessa  .  Ma  forse  fuggì  loro  di  vista  che  bérié^ 
possono  le  parole  Che  di  ciò  fare  ec.  valere  quanto  C&  quali  (à)  di 
€iò  fare  ee» — m'«  per  avevi  sincope  adoprata  anche  Inf.  xxx.iio  — 
*  avevi  in  potestateV  jéniald*  y  avevi  potestaie  forse  mef^lìo  il  Chig.  N.E. 

88  La  tua  maffnificenza  ,  i  magnifici  tuoi  doni .  La  tua  magnificen-^ 
sa  dice  il  Daniello  leggersi  in  testi  antichissimi  »  e  chiosa  i  beneficj 
che  fatti  mi  hai  y  —  custodi  per   custodisci  • ^  ^ 

90  Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi ,  disnodisi ,  disciolgasi  dal 
mortai  corpo  V  anima  mia  monda  d*  ogni  peccaminosa  macchia  »  sic-^ 
che  piaccia  agli  occhi  tuoi  purissimi  . 

93   *  Rispose  e  riguardommi  Cod.  Vat.  N.  E« 

9S  Si  tornò  air  etema  fontana  ;  si  tornò  a  contemplare  Iddio ,  per* 
petuo  fonte  da  cui  ogni  dono  di  grazia   e  di  gloria  aeriva .  Venturi  . 

gl^  ^  E'I  santo  sene  ;  accioechè  ec.  Costruzione.  £  7  santo  sene^  dis* 
se  ;  acciocché  tu  assommi  perfettamente ,  riduca  a  compiuto  tèrmine  » 
il  tuo  cammino, 

<fi  A  che  i  al  qual  fine -— ;i/T#g0  ed  amor  santo  mandoìfimi;  zeu- 
ina  ài  numero  ,  in  vece  di  mandaronmi ,  «pedironihi  a  te  ,  preghiera 
di  Beatrice ,  e  la  mia  propria  carità  .  Prego  leggono  V  edizioni  diver- 
se  dalla  Nidobeatina  .  *  A  prego  il  Vat.  I<f.  E. 

P7  Giardino  ,  appella   il  Paradiso . 

98  99  Veder  lui ,  il  vedere  esso  Paradiso  —  ^  t' acconcierà  in  v^ 
ce  di  t*  accenderà  del  P.  L.  e  della  comune  leggono  il  Cod.  Caet.  il 
Vat.  l*Ang.  l'Antald.  il  Chig.  e  noi  ben  volentieri  inseriamo  questa 
variante  nel  nostro  testo  ,  per  essere  ella  molto  più  confacente  alla 
intenzioni  dell* Autore  ed  af  contesto:  Ed  i  tre  codici  fra  quegli  os- 
servati da  Signori  Accademici  danno  pur  qualche  peso  a  questa  sin- 

(a)  Vf4i  CippMP  Parth.  44.  $• 
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Viene  a  veder  la  Veronica  nostra  , 
Che  per  l' antica  fama  non  si  sazia  ^ 

106     Ma  dice  nel  pensier  ,  fin  che  si  mostra , 

Signor  mio  GiEsu'  Cristo  Iddio  verace  , 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra  ? 

109     Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui ,  che  in  questo  mondo 
Contemplando  gustò  di  quella  pace  • 

golarìtà  .  Anche  il  Can.  Dìonìti  ha  letto  nella  slessa  guisa ,  lo  che  vuol 
dire  ,  che  tal  variante  non  sarà  guardata  di  mal  occhio  da'  rari  di  lui 
seguaci  .  Ti  Postill.  poi  chiosa  ;  quasi  dicerei  speculatio  sanclortim  An^ 
gelorum  polius  disponent ,  et  habililabunt  te  ad  perveniendum  adgratiam 
Dei  .  Segue  la  nota  del  P.  L.  sulla  comune  e  sua  legione  .  N.  E—  ti 
accenderà  pili ,  ti  aguzzerà  maggiormente  ,  lo  sguardo  a  montar ,  ad 
innohrarti  ,  per  lo  raggio  divino  pel  divino  splendore  i  ad  innoltrar- 
ti  a  contemplare  la   stessa  Divina  Essenza . 

100  Onde  ,  della  quale  . 

102  Bernardo^  il  santo    Ahate  ,  divotissimo   di  Maria  Vergine,  e 

S rande  panegirista  delle  virtù  e  privilegi  della  medesima  i  come  ne' 
i  lui  scritti   può  vedersi . 

io3  Croazia  ,  provincia  confloante  colla  Schiavonia ,  e  colla  Dal- 
mazia .  Volpi  . 

io4  La  Veronica  nostra  j  l'insigne  sacra  reliquia,  eh' è  in  Roma, 
nella  nostra  Italia,  del  s»nto  Sudano,  dove  impressa  rimase  l'imma- 
gine del  Bedentore;  cosi  detta  ,  chiosa  il  Volpi  ,  ^uasip^ra  icon  .  Pre^ 
tiosissimi  vuUus  imaginem  (  riferisce  Du-Fresne  scritto  da  Nicola  IV.  ) , 
quam  Veronicam  Jideiium  vox  communis  appellai  (a)  .  *  Scrisse  il  Bene- 
ficiato Giacomo  Grimaldi  fin  dal  Secolo  XVTT.  un*  opera  che  restata 
è  inedita- sulla  Veronica  del  Vaticano  ;  cita  egli  oltre  questo  t^.  di  Dan- 
te il  celebre  sonetto  di  Petrarca  Muovesi  il  vecchierel  canuto  e  bian- 
co .  N.  E. 

io5  Per  V antica  fama  ,  che  sia  quella  immagine  impressa  col  vol- 
to medesimo  del  Redentore—   non  si  sazia  ^  intendi   di  tacito  mirarla  m 

106  Fin  che  sì  mostra  ^  per  quel  pò  di  tempo  che  (  come  si  usa 
anche  a  d\  nostri)  tiensi  la  preziosa  immagine  dal  sacro  ministro  alla 
Vista   del  popolo. 

1 1 1  Contemplando  gustò  di  ec.  :  assaporò  nella  sue  sante  contem- 
plazioni un  poco  di  quella  beatitudine  ,  di  cui  ora  pienamente  gode. 

VlNTURI  • 

-      '  ■ .  ■■  I  ■  . .  I  1^ 

(a)  Glossar,  in.  FtronicA  . 
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CANTO   xxxr.  45^ 

I la    Figliaol  di  grazia ,  questo  esser  giocondo , 
Cominciò  egli  y  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  o<?chi  pur  quaggiuso  al  fondo.: 

1 15     Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  rimoto , 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina , 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  divoto  • 

118     Io  levai  gli  occhi ,  e,  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'  orizzonte 
Soverchia  quella  dove  1  Sol  declina  ; 

J21  Così  ,  quasi  di  valle  andando  a  monte. 
Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 

124    E  ,  come  quivi  o  ve  s' aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  F  etonte  ,  più  s' infiamma  , 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 

IS7     Così  quella  pacifica  Orìafiammà 

iia  ii3  ii4  Figlìuol  di  grazia  si  fa  Dante  appellare  da  s.  Bemar-> 
do  perocché  per  la  divina  grazia  dalla  morte  del  peccato  risuscitato 
e  sollevato  alla  beatifica  celeste  contemplazione  —  questo  esser  gioconda 
ec  »  tenendo  tu,  corhe  fai,  gli  occhi  pitr  qiuiggiuso  al  fondo  ^  sola- 
mente quaggiù  nella  parte  infima  del  Paradiso  ,  non  li  sarà  noto  quan- 
to sia   la  giocondità   nostra    in  questo  luogo  • 

tì6  I^  Regina  i  Maria  Yergme. 

ii8  al  123  Io  levai  gli  occhi  ec:  alzai  gli  occhi  ,e  andando  con  e^- 
si  in  alto,  quasi  da  valle  a  monte,  vidi  parte  nello  stremo^  yìdineìV 
ultimo  più  alto  cerchio  parte  di  esso  vincere  di  lume  tutta  t  altra  fron- 
te, tutte  le  altre  parti  cne  formavano  1*  intiera  circonferenza  dei  me- 
desimo cerchio  :  come  da  mattina  la  parte  dell'orizzonte  dove  na- 
sce il  Sole  soverchia  la  parte  opposta  dove  il  Sol  tramonta:  *  dccht" 
na  V  Aug.E  vincer  del  lume  nel  v.  laS  V  Autald.  ,  e  il  Vat.  Chig.  Le 
parti  orientali  al  v.  119  N.  E. 

1^4  i^S  116  E  ^  come  quivi  ec:  e  come  là,  in  quella  parte  dell' 
orizzonte  ,  ove  5'  aspetta  il  temo  (  sineddoche ,  il  temo ,  o  sia  il  li- 
ti mone,  pel  carro),  che  mal  guidò  Fetonte  :  ove  si  sta  in  aspettazio- 
ne che  nasca  il  Sole  ,  il  carro' del  quale  mal  seppe  Fetonte  guidare  » 
più  s^  infiamma  ,  intendi  Paria,  e  quinci,  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo^ 
e  fuor  d'  essaJnfinmmata  parte  il  lume  da  per  tutto  di  vivezza  perde, 
—  è  fatto  scemo ,  in  vece  di  si  fa  scemo ,  leggono  V  edizioni  diver- 
se dalla  Nidobcatina,  '^  e  il  Vat.  e  il  Chig.  N.  E.  mal  corrispondendo 
però  (  dice  il  Lombardi  )  al  tempo  degli  altri  verbi  aspetta  e  i/i- 
Jiumma  . 

137  Quella  pacifica  Oriafiamma:  età  tal  novic  cr«do  cbt  appelU 
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Vid'  io  più  di  mille  angeli  festanti , 
Ciascun  distinto  di  fulgore  e  d' arte  ; 

i33     Vidi  quivi  a  lor  giuochi  ed  a*  lor  canti 
Ridere  una  bellezza ,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi  • 

i36    £>  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia 

Quant'  ad  immaginar,  non   ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia  • 

€[v\  il  poeta  nostro  Maria  Vergine  >  non  per  altro  che  per  V  aure* 
fiammeggiante  di  lei  splendore ,  cioè  pel  medesimo  motivo  per  coi 
Oriafiamma  ,  od  Ohofiamma  ,  appellavasi  la  guerriera  insegna  a  mol- 
ti popoli  una  vòlta  comune  (a)  ;  e  che  a  distinzione  della  guerriera 
apj^eUi  Maria  Vergine  Oriafiamma  pacifica  .  Forse  (  chiosano  con  postil- 
la in  margine  gli  Accademici  della  Crusca  )  allude  ad  Orofiamma  ban- 
diera ,  che  r  autor  de'  Reali  di  Francia  dice  che  fu  portata  dall*  an- 
gelo per  darsi  al  figliuol  di  Costantino  :  sotto  la  qual  bandiera  chi 
guerreggiava  non  poteva  esser  vinto  in  battaglia  ;  e  cosi  chi  in  que- 
sto mondo  guerreggia  contro  il  comuii  nemico  sotto  la  bandiera  ,  cioè 
protezione  di   essa    Vergine  ,    non  potrà  giammai  da  lui  esser  vinto  • 

138  lag  Nel  mezzo  >  in  mezzo  a' beati .  —  Per  igual  modo  allena 
iava  la  fiamma ,  istessamente  andava  lo  splendore  de'  beati  allo  intor- 
no minorandosi  •  D*  iguale ,  igualianza  igtialmente  ec.  detti  un  tempo 
per  uguale ,  ugua^anza,  ugualmente  ee.  vedi  '1  Vocabolario  della  Crusca  • 

i3o  i3i  Con  le  penne  sparie,  con  F  ali  aperte  • -^ iPWsto/i/i,  fcst^- 
gianti  • 

i5a  Ciascun  distinto  ec,  ciascun  de'  quali  distinguevasi  dagli  altri 
tutti  e  nello  splendore  più  o  meno  vivace ,  e  nel  festeggiamento  piìt 
o  meno  ilare  ;  secondo  cioè  il  merito  di  ciascuno  .  *  distinto  e  dì  fui' 
fiore  e  di  arte  lesse  il  Lombardi ,  ma  noi  coi  nostri  Codici  tutti  ab- 
biamo tolto  di  mezzo  quella  prima  copula  che  stuprava  il  verso  sen- 
za sapere  il  perchè  N«  E. 

i55  *   Vidi  a*  lor  giochi  auivi,  ed  a  lor  canti ^  '^^ggc  l' Antald.  N.  E. 
/    i54  i35  Ridere  ^er  risplendere  spiega  il  Volpi,  ma    io  intenderei 
pnittosto  per  gioire ,  o  per  1'  uno  e  1  altro  insieme  —  che  letizia  Era 
€C.  ,  che    rallegrava  gli    aspetti  di  tutta   la  beata  comitiva  • 

i36  i37  i38  £  9  s^  io  avessi  ec  .  Supponendo  che  sia  in  noi, 
com'  è  ,  di  fatto  ,  1'  abilità  di  esprimere  ,  o  sia  di  manifestar  altrui  le 
cose ,  inferiore  all'abilità  d'immaginarle,  dice  che  quantunque  fosse 
tanto  abile  ad  esprimere  quant' è  ad  immaginare,  non  ardirebbe  tut- 
tavia di  tentar  d' esprimerne   la  minima  parte  della  deliziosa  compar- 

(a)  Vedi  il  Rossi  noi  trattato  dall'  Orofiamma  di  Brtscim  , 
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i39    Bernardo  ,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti , 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei , 
Che  i  miei  di  rimirar  si  fer  più  ardenti  • 

sa  ehe  Maria  Vergine  colafsii  faceva .  Della  particella  $e  al  sentp  di 
quantunque  vedi  Cinonio    (a). 

i39  Come  per  quando . 

i4o  IV^el  caldo  suo  color  ^  in  quella  calda  fiamma  di  Maria  Ver- 
gine che  ,  come  ha  detto  di  sopra  (b) ,  tutto  di  santo  amore  ardeva- 
^alo ,  Caldoy  calore  dice  col  medesimo  elegante  scherzo  con  cui  diss' 
e^li  gili  seWa  selvaggia  {e) ,  e  con  cui  cavae  cavemae  disse  anche  Vir- 
gilio   {d)  . 

1^1  Si  fer  piti  ardenti  ,  *  Questa  vanante  del  Cod.  Caet«  •$< /^r  in 
luogo  di  /è  della  volgata  ci  k  sembrata  molto  giusta  e  perciò  l'ab- 
biamo Bottata  pel  Testo*.  Il  Cod.  Gas.  legge  parimente  i$<  Jìer  piii 
attenti  in  vece  dì  piit  ardenti j  piii  vogliosi  secondo  il  Lombardi  •  N,  E. 

-.---^ .1  ^ 

(a)  Par  ti  e.  &i3.  9>  (k)  Vano  io«,  •  lag.  (ci  laiarao  Cùi<aB«  i.  vaiso  S. 
(d)  A9n4id.  II  5^  ^  ,       s  '  ■ 
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davano  la  Beatissima  Ferginc  ;  e  rischiara  lui  un  dubbio^  che  dt'  par* 
Poli  gli   era  venuto  • 

I     xjLffetto  al  suo  piacer  quel  contemplante 
Libero  officio  di  dottore  assunse  , 
£  cominciò  queste  parole  sante  : 

4    La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse. 
Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi 
%  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse. 

I  1  Affeflo  al  suo  piacer  ec.  Deequ\  Dante*  senza  dirnelo  ,  vo- 
lere inteso  che ,  scorgendo  Maria  Vergine  in  lui  il  desiderio  di  rico- 
tioscere  i  soggetti  di  quella  celestial  corte  ,  anch'  ella ,  a  guisa  eh* 
ebbero  fin  qui  tutti  i  descritti  beati  cori ,  avesse  piacere  che  foss'  egli 
disua  brama  soddisfatto;  e  che  di  ciò  Siccoriosi  quel  contemplante  s.  Ber- 
nardo ,  il  quale  (  come  due  versi  innanzi  è  detto  )  (a)  volti  aveva  gli 
occhia  Maria  Vergine,  affètto  al  suo  piacer  y  affezionato  premuroso  d* 
eseguire  il  piacere  della  medesima ,  assumesse  perciò  Ubero ,  non  co- 
mandato ,  ofBcio  di  dottore  ,  d' insegnare  cioè  a  Dante  chi  fossero  que* 
beati  soggetti  .  *  V  affetto  Chig,  L'  ejffeUo  Ang.  t».  i.'N.  E. 

4  5  6  Z/x  piaga  ec.  Costruzione .  Quella  da*  (  per  a  )  {b)  piedi  suoi, 
ai  piedi  cioè  di  Maria  Vergine,  nel  grado  secondo  ,  eh*  è  tanto  bella^ 
è  calci  che  aperse  e  punse  La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse  :  è  co- 
lei la  prima  donna  la  quale  disubbidendo  essa  a  Dio  aprì,  e  renden- 
do seco  disubbidiente  Adamo  inasprì  quella  ferita  fatta  ali*  umaa 
genere ,  che  Maria  Vergine  ,  col  darne  dalle  castissime  sue  viscere  il 
Redentore  ,  serrò  e  medicò  .  Illa  purcussit ,  ista  sana\fit ,  dice  anche 
s.  Agostino  (e) .  Giustamente  poi  ^n^e  Eva  bellissima,  perocché  ,  fatta 
da  Dio  stesso  immediatamente  ,  non  poteva  nel  di  lei  corpo  aver 
luogo  veruna  sproporzione. 

(')  Argomento  metrico  del  celebre  G.  Goxzl . 

Qui  vedi  il  fior  ,  che  '1  sommo  fratto  diede  • 
Onde  t*  aperte  il  cielo  a  noi  mortali 
Ove  r  alma  di  qua  sciolta  sen  riede  . 
Vicino  al  vago  &or  dispieea  l*  ali 
L'  angiol ,  che  nanxio  fa  di  tanti  pace  ; 
B  lodan  mille  spiriti  immortali 
L*  alta  Reina  del  regno  verace  . 
(a)  Verso  14 1 .  del  canto  precedente  .  (b)     Vedi  Cinoalo  Partic,  701. 
(e)  Serm.  18  de  Sanctis» 
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7  Neir  ordine»  che  fanno  i  terzi  sedi. 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei 
Con  Beatrice  j  si  come  tu  vedi  • 

IO     Sarra  »  Rebecca  ,  Judit ,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  Cantor  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  Miserare  mei  . 

i3    Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar  ,  com'  io  eh*  a  proprio  nome 
Yo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia  , 

*]  Neir  ordine  ^  che  fanno  i  terzi  sedi  y  nel  terz*  ordine  di  sedie, 
nel  terzo  grado .  Sedio  ,  per  se^o  ,  o  sedia  ,  detto  da  altri  buoni  an- 
tichi vedilo  nel  Vocabolario  della  Crusca . 

8  Q  ^ede  Rachel  di  sotto  da  cosici ,  di  sotto  da  Eva,  siede  Rachel 
(  la  beuissima  figliuola  di  Labano  ,  moglie  del  Patriarca  Giacobbe  )  con 
Beatrice ,  stata  poco  anzi  condottiera  di  Dante.  Intendendosi  dagli  in- 
terpr«ti  delle  scritture  sacre  figurata  in  Rachele  la  vita  contemplativa, 
e  figurando  Dante  in  Beatrice  sua  la  teologia  (  come  pi2i  volte  è  det* 
to  ) ,  rettamente  dice  il  Landino  (a) ,  pone  il  Poeta  seder  esse  due  don-» 
ne  una  vicina  all'  altra ,  perchè  il  proprio  subbietto  della  teologia  è  la 
contemplazione  ,  ed  in  quella  si  ferma  ,   e  pon  suo  seggio  • 

Siccome  però  descrive  Dante  che  Donne  Ebree,  una  sotto  dell' 
altra  per  retta  linea,  formavano  il  divisorio  muro  {b)  cioè  il  termine 
delle  semicircolari  sessioni  de*  beati  vissuti  avanti  a  Gesù  Cristo ,  ren- 
desi  perciò  chiaro  doversi  intendere ,  che  Beatrice ,  donna  posterio- 
re alla  venuta  di  Cristo ,  quantunque  sedesse  g  canto  di  Rachele  , 
appartenesse  nondimeno  alle  semicircolari  sessioni  de'  beati  vissuti 
dopo  Gesù  Cristo  ;  facendo  cioè  essa  ad  altri  beati  del  medesimo  tempo, 
posti  a  lei  di  sopra  e  di  sotto  in  retta  linea ,  le  estremità  delle  pra- 
prie  sessioni. 

IO  II  11  Sarra  ^  moglie  del  Patriarca  Abramo.'*'  Sara  legge  il 
Con.  Caet.  N.  e.  —  Rebecca  moglie  del  Patriarca  Isacco  —  Judit ,  Giu- 
ditta ,  la  famosa  vedova  liberatrice  di  Betulia  •—  colei .^  Che  fu  bisa* 
va  al  cantor  che  ec,  Ruth  moglie  di  Booz,  bisava  di  Davide,  che  pen- 
tito e  addolorato  compose  e  cantò  il  Salmo  Misererò .  Vr.NVDRi  . 

i3  i4  ì  5  Puoi  tu  veder  ec,  puoi  tu  quest' Ebree  donne  vedere  rii- 
gradar  giti  di  soglia  in  soglia  ,  venir  abbasso  una  sotto  dell*  altra  in  varj 
gradi  sedendo  ,  coui*ioc7i'a    proprio  nome  ^  che  nomando   ciascuna 

f>er  (c^  proprio  nome  ,  vado  g'iixperla  rosa  di  foglia  in  foglia  f  per 
e  sessioni  composte  in  forma  di  rosa  ,  di  grado  in  grado  .  '*  Soppri- 
me un  che  il  Cod.  Cast,  leggendo  neli^.  14.  com* io  a  proprio  nome  ^ 
e  V  Ang.  col  proprio  nome  N.  E. 

(a)  Al  canto  il  òeW  InFerno  v,  ioa.  {b)  Vorio  ao.  (e)  Dtlla  particella  a 
invéce  della  per  vedi  CiaoniQ  Partic,  i  za. 
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VI  tutte  le  sue  toglie,  soiio  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo  • 
aS    Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  Toto  i  semicircoli ,  si  stanno 
Quei  eh*  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi . 

i6  17  18  Dal  settimo  ferodo  ec.  da  quel  grado  settimo,  a  cai  gi^ 
tiamo  discesi ,  dicendo  sedere  in  e^q  la  bisava  di  Davide ,  in  mu  , 
venendo  abbasso  ,  istessamente ,  come  dall'alto  incominciando,  ed  al 
lettimo  grado  scendendo,  saccedono  1' una  all' altra  ,  sen  va  interrii 
zione  veruna  donne  Ebree ,  formando  esse  in  cotal  modo  una  serie 
rettilinea  terminante  le  semicircolari  sessioni  de'  beati  v'issati  avanti  a 
Gesii  Cristo,  e  distìnguendole  da  quelli  de*  vissuti  posteriormente  ,  che 
incominciano  dopo  esse  donne  Ebree  immediatamente ,  e  si  stendono  m 
giro  fino  ad  unirsi  agli  altri  capi  delle  medesime  semicircolari  sessió- 
ni de' vìssuti  innanzi  a  Cristo  — i.  Chiome  del  fiore,  per JogUe  • 

ig'ìo'ìi  Perchè  ,  secondo  ec.  il  perchè  queste  donne  Ebree  son<| 
come  un  diritto  muro  che  divide  d  alto  in  basso  le  scalèe,  i  circo- 
lari gradi  in  cui  seggono  i  beati  ;  separando  i  beati,  ne'  quali  la  Fede 
risguardò  Cristo  venturo ,  dagli  altri  ne'  quali  la  Fede  rìsguardò  Cristo 
venuto.  Il  Volpi  agli  sguardi  in  Cristo  venturo  ed  ia  Cristo  venato 
aggiunge  lo  sguardo  in  Cristo  presente:  ma  (risponde  bene  il  Ten- 
tun  )  ognuno  intende  Cristo  presente  essere  Cristo  venuto  —  Fee  per 
Je*  paragoge  in  grazia  della  rima.*^  Che  perseguendo  lo  sguardo  al  v.  ig 
il  Cod,  Vat.  Che  per  secondo  il  Chig.  e  V  Ang.  si  paròn  le  sacre  sca^ 
Ice  nel  tstzi.  lezione  che  può  meritare  uo a  quistione ,  supponendo  che 
si  paron  voglia  significare  s\appoggiano ,  N.  E. 

11  a3  2i  Da  questa  parie  eclnienàe  la  parte  al  seggio  di  Maria 
Vergine  sinistra  (  quella  medesima  in  cui  v.  lai.esegg.  dirà  sedere  Add- 
ino e  Moisè  );  e  dice  da  quella  parte  il  fiore  maturo  di  tutte  le  sue 
foglie  in  voce  di  dirlo  ripieno  di  tutti  i  beati  a  quella  di  lui  metà 
appartenenti . 

25  16  Intercìsi  Di  vote  ,  aventi  delle  sedie  vote,  che  il  pieno  in 
varj  luoghi  interrompono  ,  aspettali  lo  anime  che  le  occupino  '*'  Disn^ti 
in  scmìcircoli  '\\    Yat.ell  Caet.    Di  vóli  W  Ch\^,  De  yf oli  T  Antald.    N.  E. 

27  Ehher  li  visi  y  dice  in  luogo  di  ebbero  il  loro  sguardo^  la  lor^ 
ircdenza.  *  —  a  Crisl9  v^/i/ttra  erroneamente  il  Vat.  N.  E. 
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t8    £  9  eome  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  Cielo  ,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 

3i     Così  di  contra  ,  quel  del  gran  Giovanni^ 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  1  niartiro 
Sofferse ,  e  poi  Y  inferno  da  due  anni  : 

34    £  sotto  lui  così  cerner  sortirò 

Francesco  ,  Benedetto  ,  e  Agostino  » 
Ed  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro  • 

37     Or  mira  l'alto  provveder  divino  : 

Che  r  uno  e  l' altro  aspetto  della  fede 
Igualmente  empierà  questo  giardino  • 

4q    e  sappi  che  dal  grado  in  giù  9  che  fiede 
A  mezzo  1  tratto  le  sue  discrezioni  ^ 

38  al  36  E  ,  come  quinci  ec.  e  siccome  da  qaesta  parte  fanno  cotan-^ 
ta  cerna ,  cotale  separaziouc,  lo  scanno  di  Maria  Vergine ,  e  gli  altri 
scanni,  che  un  dopo  l'altro  si   collocano  sotto  di  esso;  C05)  di  Lontra^ 
istessamente  nell*  opposta   piarle  ,   cùsì  cerner  sorùro  ,  ebber  la  sorte  dì 
cos\  separare  beati  aa  beati  lo  scanno  del  gran  Giwanni  Batista,  il  aua'> 
le ,  quantunque  sempre  santo  ,  perchè  natd  santificato,    sofferse  il  d&- 
seriQj  in  cui  da  giovinetto   si  ritirò,  e  il  marùro  dall'  iniquo  Erode,  e 
poi  r  Inferno^  cioè  il  Limbo  da (  vale  qui  per)  {jn)dueanni^  che  cor 
sero  tra  la  morte  di  lui  e  quella  di  Gcsii   Cristo ,  per  cui    dal  Limbo 
fu  tratto  in  Paradiso  :  e  sotto  lui ,  sotto  esso  Batista ,   Francesco,  sotto 
Francesco  Benedetto  ,  sotto  Benedetto  Agostino  ,  e  cosi  gli  altri  di  gra- 
do in  grado  scendendo  .  —  Ed  altri  in  vece  di  E  gli  altri  ,    lo  pren* 
demmo  da'  <.od.  \at.  Antald  Cbig.Caet.  Di  giro  in  giro  dice  in  rece  di 
grado  in  grado ,  per  essere  (  com*  è  stato  avvertito  }  que'  gradi  circolari. 

39  Igualmente  9  così  molti  antichi  scrissero  in  vece  d  egualmente  {b") 
per  ugual  numero  di  soggetti  h  Concetto  (  mormora  il  Venturi  }  poco 
giusto  dei  vantalo  delia  legge  di  grazia  sopra  le  altre  antiche.  Il  vantag- 
gio però  9  dicb*  io ,  della  lej||^ge  eh  grazia  sopra  le  altre  legel  consiste 
Ael  poter  1*  uomo  salvarsi  piìi  facilmente  :  e,  supposto  che  debba  la 
legge  di  grazia  durare  la  sola  metà  del  lem  pò  che  insieme  ambedue 
le  antiche  leggi,  naturale  e  scrittay  dorarono  (  come  dal  Purg.  xxix.io4» 
e  segg.  dedttcesi  che  il  poeta  nostro  intenda  )  presto  cotale  vautaggio 
apparisce. 

4o  ^1  f  sappi  che  dal  grado  ec*  sappi ,  che  da  onel  ^do  ,  che 
nella  meU  di  questa  circolare  scala  ^ede  ,  ferisce ,  taglia,  cioè  eoi  gap 
giro  attraversa  ,'  le  due  discrezioni  ,  le  due  d^tte  file  diversorie  de'  beati, 
in  giù  f  da  esso  grado  venendo  in  giù  • 

{a)  Vtai  Cboaip  Partic,7o  %.      {h)  Vedi  Vocibolarìe  della  Gratta  • 
Tv.  3.  G  g 
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Ed  anco  per  le  voci  puerili, 

Se  tu  gli  guardi  bene,  e  se  gli  ascolti. 

49     Or  dubbi  tu  ,  e  dubitando  sili  ; 

Ma  io  ti  solverò  forte  legame  , 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili . 

Sa     Dentro  all'ampiezza  di  questo  reame 

/\i  /|3  Per  nullo  proprio  merito  si  siede  <t  Ma  per  ec.  vi  seggono  i 
morti  hambitii ,  che  si  sono  salvati  non  peri  meriti  propri  ma  dei  lo- 
ro genitori;  avendo  in  quelli  la  sufficienza  della  grazia  e  1  influsso  del- 
la Redenzione  ,  fecondo  la  sentenza  di  S.  Prospero  abbracciata  da  gra- 
vissimi teologi.  Venturi.  Salvarsi  però  bambini  pe'  meriti  de'loro  genitori 
uiega  S.  Prospero  espressamente,  e  ne  rende  incontrastabile  ragione 
JV^c  mentis  istud  potcris  aptare  pareatum  • 

Cura  videas  multos  sanctis  ^enitorihm  orios 
I\/uUo  salvavi  studio  potuisse  suorum  (a)  . 
Ter  adunque  il  merito  altrui  intenderem  noi  piuttosto  i  soli  infiniti 
ineriti  di  Gesù  Cristo;  e  per  lecerle  condizioni  prenderem quelle  che 
il  Poeta  Slesso  nei  versi  73.  e  segg.  rammentaci  da  Dio  secondo  la  va- 
rietà de'  tempi  volute  ,  la  fede  cioè  de'  parenti  in  Cristo  venturo,  la  cir- 
concisione ,  ed  il  battesimo  . 

44  45  Che  tutti  questi  ec.  imperocché  questi  spiriti  furono  tatti  «t- 
solti  i  sciolti  (intendi  dai  corporei  Icfpnmi  )  prima  che  fossero  in  isUto 
tU  conoscendo  eleggere  bene  o  male . 

48  Se  tu  gli  guardi  corrisponde  ai  detti  puerili  volli,  e  se  gli  ascolti 
alle  puerili  voci . 

49  5o  5i  Or  dubbi  tu  ec.  Scorge  S.  Bernardo  maravigliar- 
si Dante  nel  suo  interno  ,  e  quasi  da  casualità  ripetere,  che  quelle 
fanciullesche  anime  ,  quantunque  non  per  proprj  meriti  salve  ,  sieno 
noudlmanco  in  differenti  gradi  di  gloria  ;  cioìi  alcune  in  gradi  piii  al- 
ti ,  ed  altre  in  più  bassi  ;  spargendosi  in  cotal  modo  per  tutti  i  gradi 
della  circolare  scala  dal  mezzo  in  giù  —  sili  da  silere  per  iaci,  latinismo 
di  Dante  dicelo  il  Venturi;  ma  non  è  tanto  di  Dante,  che  non  tro- 
visi adoprato  anche  da  altri .  Vedi  1  Vocab.  della  Crusca  •—  ti  solverò 
Jbrtc  Ici^ame  In  die  ec,  ti  scioglierò  la  forte  difficoltà,  nella  quale  le 
iicule  tue  riflessioni  ti  'nvolgono  .  *  Ti  solverò  ^l  foHe  legame  leggo- 
no il  (  aet.  e  V  Anlald.  aggiungendo  quelfarlicolo  '/ ,  che  pare  indis- 
pensabile alla  comune  sintassi;  dissolverò  forte  lef^nie  forse  meglio 
V  Ang.  N.  E. 

(a)    Carmen  de  ingratis  v,  625  e  segg. 
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Casual  punto  non  puote  aver  sito  ^ 
Se  non  come  tristizia ,  o  sete  ,  o  fame  : 

55     Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  sì  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dair anello  al  dito. 

58     E  però  questa  festinata  gente 

A  vera  vita  non  è  sine  causa 
Intra  se  qui  più  e  meno  eccellente. 

6i     Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 

53  54  Causai  punto  non  pnote  aver  sito.  Se  non  die  ec.  Sup po- 
nendo a  tutti  cognita  1*  impossibilità  d'  essere  in  Tarailiso  tristizia  , 
o  sete,  o  fame,  in  vece  di  dire  impossibii  cosa  cbe  avvenga  in  Pura-' 
disc  casunlmeute  un  minimo  che ,  dice  che  non  vi  può  accadere  se 
non  a  quel  modo  che  vi  può  essere  tristizia  ec.  ^  Causai  punto  non 
può  ec.  Fot.  AntaliL  Chig.  TV.  JF. 

56  Quantunque  ^er  quanto  maiyO  sia  pe!   quodcumqua  de'  Latiui . 

57  Ci  per  qui  (a)  — si  risponde  dalP  anello  al  dito,  dall'  aiiollo  si 
corrisponde  al  dito  :  vale  quanto  ò  giusta  corrispondenza  di  gloria  ad 
ogni  sogt*etto . 

58  59  60  E  però  questa  ec.  La  maggior'  parte  dei  manoscritti ,  e 
tutte,  quant*  osservo ,  l'edizioni  ne  guastano  turpemente  la  piiììih  ed 
il  senso  del  presente  terzetto  con  leggere  neU'  ultimo  verso  Entrns 
qui  pili  e  meno  «e.  Due  mss.  della  bil)Iiotcca  Vaticana  (M  ,  uno  delU 
Corsini  (r)  ,  e  due  della  Chigi  {d)  leggono  in  vece  Intra  se  qui  più 
e  meno  eccellente  .  Tolgo  io  adunque  li  due  punti  che  la  maggior  par- 
te deir  edizioni ,  in  conseguenza  dell'erroneo  leggere  ,  hanno  se^^na- 
ti  nel  fine  del  secondo  verso  ,  e  ,  leggendo  con  questi  ultimi  ninno- 
scritti  ,  intendo  com'i  se  detto  fosse  ;  £  però  questa  gente  festinata  , 
affrettata  ,  a  vera  vitH ,  non  è  qui  intra  se ,  tra  se  stessa  ,  più.  e  meno 
eccellente  sine  causa  ,  senza  cagione.  ^  Il  cod.  Ang.  tra  nostri  conviene 
col   P.  L,  N.  E. 

La  necessità  di  quest'  ammenda  si  avverte  saggiamente  anche  dal 
più  volte  o^enzionato  autore  della  Serie  d'aneddoti  stampata  ne' pros- 
simi passati  anni  in  Verona  :  num.  V.  cap.  28.  *"  Ti  Cod .  Cuet .  conforme 
ad  altri  quattro  testi  veduti  dai  Sig.  Accademici  nel  v,  5d^  legge  de^ 
stinaia  in    Jao^o   di  festinata  N.  E. 

Intruse  i  in  vece  <f  ^n/r^i ,  suppone  parimente  il  Landino  aver 
Dante  scritto  :  Dfon  è  (  chiosa  )  senza  causa  più  e  meno  eccellente  intra 
se,  cioè  tra  se  stessa  •  Diversamente  però  Jeggendo  il  testo  ,  al  quale 
il  di  lui  comento  si  è  accompagnato  (  nelle  edizioni  almeno  da 
me  riscontrate  )  ,  conviene  credere  che  il  testo  da  esso  comentato  sia 
diverso  dallo  stampato. 

-  61  Lo  Hege  Iddio  —  pausa ,  riposa   tranquillasi  • 

(a)  Vedi  il  Vocabolario  dtlla  Craica  o  Cinoaio  Partic»  48  4.  (h)  Indice 
Vaticano  3aoo  e  Vaticano- Cappon.  266.    <«)  610.    {d)  L.  vii  'z5i.  L.  vi  aia* 
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Diversamente  :  e  qui  basti  l'effetto  • 
67     E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  santa  in  que'  gemelli  , 
Che  nella  madre  ebber  l' ira  commota  . 

63  Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa  ,  che  niuna  volontà  mai  si  è 
ivvanzata  a  desiderare  di  pìii  :  giusta  la  frase  della  Chiesa  ,  che  i  ce- 
lesti beni  appella,  bona,^  quae  omne  desideri um  superante 

64  65  00  Ze  menti j  V  anime  —^  nel  sito  lieto  aspetto  Creando  y  cioè 
non  lungi  da  se ,  e  quasi  noti  vedendo  ciò  che  si  fa ,  creando  >  ma 
sotto  i  proprj  beati  occhi  — •  a  suo  piacer  di  grazia  dola  Diversamente^ 
arricchisce  di  sua  predilezione  qual  pi2i  e  qual  meno  —  e  qui  basti 
V  effetto  ,  e  intorno  a  questo  punto  ci  basti  di  sapere  che  Dio  cosi 
opera  ,  senza  avvanzarci  a  ricercare  quella  ragione  che ,  lungi  dal  no- 
stro  intendere,  tiensi    Iddio  ne' suoi   altissimi  secreti. 

Qui  Dante  (  agffiungeci  '1  Venturi  )  mette  in  bocca  di  s.  Bernar- 
do una  dottrina  JaJsa  e  perversa  ,  e  però  lontanissima  dai  retti  senti- 
menti di  tanto  dottore  . 

Ad  isgravio  però  del  poeta  nostro  dee  soprabbondantemente  ba^ 
stare  la  dottrina  di  Pietro  Lombardi  nelle  Sentenze  :  opera  (  averte  sag- 
giamente r  Abate  Ladvocat  )  (a)  che  puossi  considerare  com^  la  sorgen- 
te e  V  orione  della  teohgka  scolasUca  nella  Chiesa  Latina .  Dichiarato 
avendoci  questo  grande  maestro  lìel  libro  primo  di  detta  sua  opera , 
dist.  4i  ,  che  r  essersi  da  Dio  eletto  Giaconbe  e  riprovato  Esah  non 
Jtdt  pi^  mentis  eorum  ,  quae  tunc  habebant ,  quoniam  nec  ipsi  existe- 
bant;  nec  proter  futura  merita  quae  praevideret  ^  riparlandoci  poscia 
nel  terzo  libro  dist,  32  dello  amore  che  il  medesimo  Dio  po^a  agli 
eletti ,  electonim  ergo  ,  dice  alios  magis ,  alios  minus  dilexit  ab  aetemo  . 

67  Ss  6g  II  ciò  espresso  e  chiaro  ec,  cotale ,  cioè  ,  da  ogni  merito 
nostro  affatto  indipendente  divin  beneplacito  ne  si  dk  chiaro  a  scor- 
gere dalla  scrittura  sacra  in  Giacobbe  ed  Esaù  ,  i  due  gemelli  che 
nel  materno  ventre  ebbero  tra  di  loro  contrasto  ed  ira ,  sforzan- 
dosi ciascuno  di  uscire  il  primo  alla  luce  (h)  :  imperocché  sta  scritto 
in  Malachia  (e)  ed  in  s.  ^aolo  (d)  che ,  prima  ohe  questi  nascesse- 
ro ,  ed  alcun  benB  o  male  operassero  ,  amò  Iddio  Giacobbe ,  e  odiò 
Esaò  . 

Jl  Poeta  (  eccoci  di  nuovo  il  Venturi)  miseramente  s'^  inganna- 
to ,  deducendo  da  questi  sacri  testi  un  sentimento  mai  con/orme  al  dog- 
ma e  misterio  del  peccato  originale . 

Il  sentimento  che  dieduce  Dante  dagli  accennati  scritturali  tetti 
è  quello  della  predestinazione  gratuita;  né  veggo  come    male    confor- 

(a)  Dizionario  storico  art.  Pietro  Lombardo*  ih)  Gen-  a$.  (e)  Gap.  u 
{d)Aotn.  9.  \  ^ 
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70    Però  ,  secondo  il  color  de*  capelli 
Di  cotal  grazia  ,  Y  altissimo  lame 
Degnamente  convien  che  s' incappelli  • 

73     Dunque  sanza  mercè  di  lor  costume 
Locati  son  per  gradi  differenti  p 
Sol  differendo  nel  primiero  acume  • 

76    Bastava  s\  ne'  secoli  recenti 

Con  r  innocenza  ,  per  aver  salute  , 
Solamente  la  fede  de'  parenti  • 

79     Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute^ 

misi  cotnl  sentimento  ulilogtna  e  misierio  del  peccato  originale .  Trovo 
anzi  che  il  eh.  teologo  P.  Cianforenzo  Berti ,  nella  dissertatione  Mpra 
di  qucsU  cantica  di  Dante,  loda  il  Poeta  al  presente  passo  moltitsiroo 
per  tale  sentimento  ;  ed  aggiunge  che  la  predesUnaxione  gratuita  non 
solamente  appartiene  alla  fede  e  alla  grazia ,  ma  éCawantag^o  alla  ^oria; 
pere/tè  Dio  a  suo  piacimento  distribuendo  e  di**ersamente  1  suoi  dom  (  per 
seguitare  tt  Agostino  [a)  il  linguaggio  )  di  due  fanciulli  eonceputi  amendue 
coir  originai  peccato  ^  ottiene  uno  il  Battesimo  ^  e  F  altro  wo  .  ^ 

Commoto  per  commosso  adoprarooo  altri  antichi  Italiani  scrittori 
«nche  in  prosa  (vedi  il  Vocabolario  della  brusca);  e  perciò  non  ho 
io  voluto  ,  come  1*  edizioni  moderne  tntte  fanno  ,  scrivere  commota  qutfl 
voce  Latina  in  carattere  distinto  . 

70  71  72  Secondo  il  color  de' capelli  Di  cotal  gratta  ec,  A  11  usi  va- 
meute ,  credo  ,  ali*  incappellarsi  ,  cioè  inghirlandarsi  ,  adomarsi  {b)  It 
donne  il  capo  con  abbigliamenti  di  quel  colore  ,  che  il  color  de'  capelli 
risultar  faccia ,  in  vece  di  dire  conveniente  e  degna  cosa  che,  secondo 
la  varietà  della  donata  gnzia  ,  facciasele  dall*  altissimo  ,  divino  lume  , 
corona  9  superillastrazione ,  dice  dennamevte  convien  ,  che  C  altissimo  lu* 
me  5*  incappelli  ,  secondo  il  color  de*  capelli  ili  cotal  grazia . 

75  Sol  differendo  nel  primiero  acume  :  unicamente  differenziandosi 
nella  primiera  varia  fortezza  di  vista  a  mirar  Dio  più  o  meno  dap'^ 
presso  donata  loro  ab  etemo  per  la   detta  varia  predilezione. 

76  77  78  Bastava  sì  ne*  secoli  ec.  Costruzione  •  iSì  (  nel  senso  del 
Latino  utique  ,  e  dell*  Italiano  bens\  )  ne*  secoli  recenti  ,  ne'  primi  tem- 
pi ,  in  tempo  eh*  era  il  mondo  recente ,  cioè  quando  colla  soa  natu*» 
ral  legge  vivcvasi  ,  per  aver  salute,  per  ottenere  il  Paradiso,  con  t  if^ 
nocenza  bastava  so/amente  la  fette  ile  parenti  ^  la  protesta  de' parenti 
pe' bambini  di  credere  nel  venturo  Messia,  fede,  come  insegna  il  Mae- 
stro delle  sentenze  {e 
tieceftsaria  per  salvarsi 
centi  Vat.  Chig.  N  £• 


stro  delle  sentenze   (r) ,  e   conferma  Dante    (d) ,  stata   in  ogni  tempo 
necessaria  per  salvarsi  — *  Vasiavangli  l'Ang. ,  Bastavali  V  Antald.  —  /fi- 


(a)  fJb.  de  dono  pemrv,    cap.  9.      {b)  Come  cappello  tdoprati  par  f  Air« 
landa  Paradiso  xxv  9  così  paò   incappellarsi  tìgai&cara  inghirlandarti  • 
(e)    Lib.  3.  diit.  %S.    (d)  Paradiio  aia  io3.  •  wgg. 
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Più  sì  somiglia  ,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo . 

88     Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 

Piover  9  portata  nelle  menti  sante 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza  , 

91     Che,  quantunque  io  avea  visto  davante  , 
Dì  tanta  ammirazion  non  mi  sospese , 

8081  Convenne  ec,  fa  di  mestieri  ai  maschi  bambini  ,  per  volar  al 
Paradiso  ,  acquistar  virtù  ec,  alle  innocenti  penne  ,  all'  innocenti  ali ,  per 
circoncidere,  per  mezzo  della  circoncisione  :  cosi  avendo  ordinato  Dio 
ad  Abramo  Gen,  17.  Convenne  {  chiosa  diversamente  il  Daniello)  per 
acquistar  viriate  e  salute  circoncider  ai  maschi  C  innocenti  penne ,  ciak 
il  memhro  virile ,  che  latinamente  Pcnis  si  chiama  .  A  questo  senso  pe- 
rò allora  si  darebbe  luogo  ,  quando  scritto  fosse  Convenne  rt'  maschi  le 
innocenti  (  e  non  alt  innocenti  )  penne  »  Per  circoncidere  ,  acquistar  vir" 
iute  —  *  E  così   è  scritto    nel   Chrg.  N.  E. 

82  //  tempo  della  grazia,  il  tempo   della  legge  di    grazia. 

85  battesimo  perfetto  appella  quello  istituito  da  Gesù  Cristo  ,  ac- 
cennando qual    battesimo  imperfetto   la  Circoncisione  . 

84  Laggiù  i   nel  Limbo,    si  ritenne  ,  fu   rinchiusa  . 

85  86  87  /Velia  faccia ,  cA'  a  Cristo  Piii  si  somiglia ,  nella  faccia 
di  Maria  Vergine,  accostantesi  in  chiarezza  a  quella  di  Cristo  più  d'ogni 
altra  :  e  perciò  aggiunge  che  sola  cotal  chiarezza  poteva  servirgli  di 
grado  a  veder  Cristo,  cioè*  a  mirarlo  senza  rimaner  abbarbagliato  —  *  Ci 
può  disporre   Ang.  N.  E. 

89  Portata  (  intendi  ,  dai  divin  trono  )  nelle  menti  sante  ,  negli 
angeli  mandati  da  Dio  al  corteggio  di  Maria  Vergine  —  *  Tanf  alU^ 
grezza  Seco  portata  ec.  il   Val.  Chlg.  W.  E. 

90  Create  a  trasvolar  per  quella  altezza ,  create  da  Dìo  a  trapas- 
sar volando  dal  di  lui  trono  nella  candida  rosa  ,  nelle  sedie  de*  bea- 
ti ;  e  dalle  sedie  de'  beati  al  suo  trono  ;  com'  è  detto  nel  canto  prece- 
deute  V.  4«  e  ^^Z^*  — •  *  i?  tras^'ohr  Ang.  N.  E, 

91  Quantunque  vale  qui  tutto  ciò  che  (a)  —  diivante  fy^r ima  d'allora. 
gì  Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese  :  non  mi   sospese ,    non  mi 

astrasse  con  tanta  ammirazione  .    Della  particella  di  per  con  vedi  Cino- 
ìùo  {b) . 


(a)  Vedi  il  Vocabolario  della  Crusca  art.  quantunque  {.i.     (fi)  Part.  80  3. 
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Né  mi  mostrò  di  Dio' tanto  sembiante  . 
^4     ^  quell'amor,  che  primo  li  discese  , 
Cantando  j^ve  Maria  grada  piena  : 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 
97     Rispose  alla  divina  cantilena 

Da  tutte  parti  hi  beata  corte 

Sì  eh'  ogni  vista  sen  fé'  più  serena  • 

loo     O  santo  Padre,  che  per  me  comporte 

L'esser  quaggiù  ,  lasciando  '1  dolce  loco^ 
Nel  qiial  tu  siedi  per  eterna  sorte: 

io3     Qual  è  queir  angel,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina , 
Innamorato  sì  ,  che  par  di  fuoco  ? 

io6     Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 

Di  colui ,  eh'  abbelliva  di  Maria 
Gon^e  del  Sol  la  stella  mattutina  • 

109     Ed  egl|  a  me  :  baldezza  e  leggiadria  , 

Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma. 
Tutta  è  in  lui ,  e  sì  volèm  che  sia  : 

9*^  Di  Dio  tanto  sembiante ,  cosa  ,  che  tanto  a  Dio   si  assomigliasse. 

94  Queir  amor  per  guelC  angelo   (a)  ,  cioè  i*  arcangelo  Gabriele  . 

06  Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese  sì  tenne  librato  dinanzi  a  lei  su 
le  distese  ab'  . 

09  iVV  eh'  ogni  vista  sen  fé  piit  serena  ,  talmente  che  per  ogni  do- 
ve cfie  si  mirasse  vedcvasi  cresciuta  T  allegrezza  .  F'ista  per  ceduta ,  o 
prospetto  f  adopera  Dante  ancora  nel  seguente  canto  v,  i36. 

10^  Giuoco  adopera    qu\ '1    Poeta  in  vece  d'i  Jesta  e  di  giubbilo, 

io6  Ricorsi  ancora  ec.  ha  la  particella  ancora  rapporto  ali'  instru- 
zione  fin  aa\  ricevuta  dalla  dottrina  del  medesimo   santo  • 

107  CV abbelliva  di  lìfaria  ^  che  si  abbelliva  delle  bellezze  di  Ma- 
ria .  Ventubi  .  È  cioè  abbellire ,  come  imbiancare  ,  muovere  ,  e  cent* 
altri  verbi,  di  attivo    e  passivo  significato. 

108  Come  del  Sol  ec.  come  la  stella  mattutina.  Venere  si  abbellisce 
de*  solari  raggi  —  *  Del  sole  stella  soppresso  l'art,  il  Vat.  l'Ang.  T  An- 
tald.  il  Caet.     N.  E. 

109  Baldezza  è  una  certa  sicurtà  d* animo  con  letizia  mista,  che 
traspira  nel  volto  .  \bntubt. 

iir  £  ù   volèm  che  sia^  e  voglia!no  che  sia  così  .  Accenna  T  unio- 

(ti)  Vedi  Paradist  xzvii  io3»  • 
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Garcar  si  volle  della  nostra  salma  • 
1 15     Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi ,  si  com'  io 
Andrò  parlando  9  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio . 
118     Que'due,  che  seggon  lassù  più  felici , 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta  j 
Son  d' està  rosa  quasi  due  radici , 
lai     Colui,  che  da  sinistra  le  s'  aggiusta  , 

ne  della  volontà  de'  beati  alla  divina  volontà;  o  sia  volere  i  beati  ciò 
che  vuole  Iddìo;  come  espressamente  cantò  Dante  i^M-adiso  iil  79.  e 

jinzi  è  formale  ad  tUo  beato  este 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia , 
Pcrch*  una  fami  nostre  voglie  stesse  . 

Di  volemo  per  vociamo  vedi  Mastrofinì  Teoria  e  Prospetto  de^  verbi  ita- 
liani sotto  il  verbo  volere  uìxm.  ^\ 

i\i  ii3  Che  portò  la  palma  Giuso  a  Afaria .  Supponendo  che  lat- 
te le  donne* Ebree  desiderassero  e  quasi  contenderemo  di  essere  cia- 
scuna In  mudre  del r aspettato  Messia,  sensatamente  dice  che  l'arcan- 
gelo Gabbriello  dichiarando  Maria  Verdine  madre  di  Gesk  Cristo  recas- 
sele  la  palma ,  cioè  la  vittoria  sopra  di  tutte  V  altre  donne  . 

1 14  Si  volle  ,  cos\  la  Nidobeatina  meglio  che  si  volse  come  leg- 
gono l'altre  edizioni  —  nostra  salma  ^  nostra  umana  natura. 

11 5  116  Pieni  ornai  con  gli  occhi  ,  sì  com*  io  ec»  vieni  collo  Sguar- 
do irppresso  al'  mio  parlare,  alla  contezza  che  ti  darò  di  questi  pri- 
marj  soggetti  :  Vienne  in  vece  di  vieni  leggono  dedizione  della  ero- 
ica e  le  moderne  seguaci. 

Patrici  poi  non  dee  intendersi  *1  plurale  di  patrizio ,  volta  per  c«- 
gion  delia  rima  ,  o  per  altr*  uso  ,  la  z  in  e,  ma  bensì ,  come  suppo- 
nelo  il  Vocabolario  della  Crusca  ,  iì  plurale  di  patrtcc^  cheGio.  Villa^ 
ni  nel  libro  a  della  sua  storia  cap.6  per  ben  due  fiate  adoperala  sen- 
•60  di  capitano  ,  senatore ,  o  simile  . 

1 1 9  Propinquissimi  ad  Augusta  ,  vicinissimi  à  MàriaVergine  ,  retta- 
mente appellata  col  nome  à*  Jìngusia,  che  vale  (munto  Imperatn'ce  ^  • 
liegina  ,  per  essere  Maria  Vergine  Regina  del  ciclo  . 

l'io  lista  per  questa  y  aferesi  da  molti  antichi  Toscani  praticata  (a) 
^  quasi  dite  radici  :  perchè  dalla  sinistra  vi  secieva  Adamo  capo  dei 
vcccliio  Testamento  ,  e  dalla  dcsthi  s.  Pietro  capo  del  Nuovo  •  Ven- 
turi . 

121  Lesi  aggiusta  y  cioè  le  si  appressa;  perchè  in  latino  juxtég 
significa  appresso  .  Landino  . 

ùi)  Vedi  il  Vocabulaiio  della  Crasca  .  / 
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CANTO    XXXII.  é73 

È  1  padre ,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L' umana  specie  tanto  amaro  gusta  « 

ia4    ^^1  destro  vedi  quel  padre  vetusto 

Di  santa  Chiesa ,  a  cui  Cristo  le  chiaTi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto  . 

137     E  quei  che  yide  tutt'  i  tempi  gravi  9 

Pria  che  morisse  ,  della  bella  sposa  9 
Cha  s' acquistò  con  la  lancia  e  co*  chiavi  f 

i3o  Siede  lungh'esso  :  e  lungo  l'altro  posa 
Quel  duca ,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata  mobile  e  ritrosa  . 

i33     Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia  , 

laa  ia3  E'ipadìv  ec.  e  il  padre  dell' omanii  specie,  pel  cui  ar- 
dimento ,  in  gustare  del  fratto  da  Dio  vietato ,  essa  umana  specie  tanU9 
amaro  gusta  ,  soffre  tante  miserie.  .   j 

124  laS  ia6  Dal  destro,  intendi,  iato;  come  Ire  versi  nnan«  aa 
sinistra  intendemmo  detto  per  dalia  sinistra  banda  —  padre  vetusto ju 
santa  Chiesa  appella  s.  Viclro ,  perocché  il  primo  supremo  P»»*®'®  5^"" 
to  alla   Chiesa  da  Gesh  Cristo  —  a  cui  Cristo  le  chimfi  Maccomandà  ai 

Jfuesto  fiorx^enustOy  raccomandò  le  chiavi  del  Paradiso,  che  tu  ^J?* /** 
orma  di  vago  fiore  ,  di  candida  rosa  (a)  .  Accenna  V  espressione  di  Oe- 
aU  Cristo  a  s.  Pietro  Tibi  dabo  claves  régni  Cadomm  (f)  •    .  . 

127  al  l'Si  E  quei,  che  ec.  Costruzione -E /img*' «so ,  vicino  ad  j»- 
so  Pietro  siede  quei  (sincope  di  quegli,  sinonimo  di  colui)  (y.,*J 
cotui  ,  quels.  Giovanni  Evangelista,  che  pria  che  morir  vide ,  Ben  Apo- 
calis^  predicendoli  ,  tutt*i  tempi  gravi,  tutte  le  calamità  ,  della  bella 
sposa ,  della  Chiesa ,  che  /  acquistò  che  fu  acquistata  (  intendi  da  Ge- 
6Ù  Cristo  )  con  la  lancia ,  e  co'  chiavi  ,  e  con  li  chiodi  {d)  ,  Allusiva* 
mente  al  dire  s.  Paolo  Ecclesiam  Dei ,  quam  acqtdsivit  sanguine  suo  {e} 
—  e  lungo  f  altro  ec.  ed  accanto  di  quel!'  altro  (  cioè  di  Adamo ,  già 
detto  da  sinistra  di  Maria  Vergine)  siede  Moisè,  quel  capitano  sotto  la 
cui  condotta  visse  nel  deserto  di  prodisiosa  manna  V  ingrata ,  mobile  > 
e  ritrosa  Ebrea  gente  -^  ^  Clavi  r  Antald'  N.  E. 

i35  Di  contro  a  Pietro  ec.  Parlato  avendo  di  quelli  che  seggono  ai 
lati  di  Maria  Vergine,  passa  a  dir  degli  altri  che  seggono  dal r  oppo- 
sta parte  ai  lati  di  s.  Giovanni  Battista  ;  che  ,  come  ha  divinato  v.  3i.  • 
segg.  siede  di  rimpetto  a  Maria  Vergine .  Di  contro  dunque  s.  Pietro , 
cioè  al  sinistro  lato  di  s«  Giovanni  Battista,  dice  sedere  s.  Anna  :  mar 
dre   di  Maria  Vergine. 

(11)  Canto  prccad.  ▼.  i.  (h)  Matth.  i€.  (e)  Vedi  Cinonio  Per^  214.  7. 
(d)  Chiavo  par  chiodo  asticameata  da  aìtfi  Toscani  scrittoli  aacka  in  piosa 
adoprato  valilo  noi  Vocabolario  dalla  Cratca  •    (e)  A^i,  ao> 
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i56     E  contro  al  maggior  padre  di  la  miglia 

Siede  Lucia ,  che  mosse  la  tua  donna  * 
.  Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia  . 

i39    Ma  perchè  1  tempo  fugge  che  t'assonna, 
Qui  farem  punto ,  come  buon  sartore 
Che  ,  com'  egli  ha  del  panno  ,  fa  la  gonna  : 

i4^     E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore 

Si  ,  che  ,  guardando  verso  lui ,  penetri , 
Quant'  è  possibil  per  lo  suo  fulgóre  . 

145     Veramente  ,  ne  forse  tu  t'arretri 

Movendo  l'ali  tue  ,  credendo  oltrarti  : 
Orando  grazia  convien  che  s' im  pètri  ; 

i35  Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna  :  accenna  ,  credo  il 
costume  di  chi'nsieme  con  altri  canta  ,  di  volgere  spesso  gli  occhi  or 
ad  uno  or  ad  un  altro  de'  coroptigni  cantori  ;  e  vuole  dire  che  sebhe- 
ne  s.  Anna  unitamente  a  tutta  l'altra  beata  comitiva  cantasse  osanna 
non  toglieva  perciò  essa  gli  occhi  mai  dalla  diletta  figlia  :  Osanna  ,  so- 
lemnis formula  gratulantìum^  et  fomta  acclamanti nm,  utapud  nos  Io  irium^ 
phe  vivat  Rex  ec.  "Vedi   la  nota  al  canto  xi.  del  Purgatorio  v.  ii, 

i36  Contro  al  ma^or  padre  di  famiglia,  dirimpetto  ad  Adamo  , 
cioè  al  lato  destro  di  s.  Giovan  Battista. 

137  i38  Lucia y  la  santa  vergine  e  martire  Siracusana.  I  motivi 
pe'  quali  dissi  Inferno  1 1  97.  aver  potuto  frante  assumere  santa  Lucìa 
in  simbolo  della  divina  grazia,  poterono  eziandio  fargliela  collocnre  in 
questo  ragguardevole  posto  —  che  mosse  la  tua  donna  quando  chinai^i  ec* 
che  mosse  al  tuo  soccorso  Beatrice  allor  quando  ribbassavi  gli  occhi  per 
iscendere  dall'  incominciata  salita  al  monte  della  virtù  ,  e  ruinar  dì 
nuovo  nella  selva  de' vizj.  Inferno  i   60.  e  segg.  e  il  100.  esegg. 

i5c)  Perchè  U  tempo  fue^  che  C  assonna.  Supponendo  Dante  esse- 
re questo  suo  viaggio  una  visione  da  Dio  a  lui  per  un  determinalo  tem- 
po conceduta  ,  in  vece  di  dire  fn^e  ,  passa  //  tempo  in  cui  Dio  Cas- 
sona ,  ti  addormenta  per  aprirti  questa  visione  ,  ascrive  V  azione  di  ad- 
dormentare al  tempo    stesso  ,    e  dice  fug^e  il  tempo  che  V  assonna  . 

if\i  ConC  egii  ha  del  panno  ,  fa  la  gonna,  che  secondo  il  panno  , 
che  ha  ,   fa  la  veste  più   o  meno  ampia  . 

i/ju  yil  primo  amore  ,  a   Dio  . 

i/j3  Si  che  guardando,  intendi,  /// —  penetri,  t'insinui  . 

145  1^6  /Ve'  forse,  vai  quanto  e  non  {a)  forse,  e  sema  forse  cioè 
lenz' alcun  dubbio  — tu  t^  arretri  ,  Movendo  ec.  credendo,  oltrarti , 
avviciuapti  a  Dio  ,   movendo  F  ali  tue  ,  per  tua  propria  virtù  tu  C  ar^ 


(a)  Vedi  Cinonio  Partic.  178  5 
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e  A  N  T  O    XXXII.  4;5 

148    Grazia  da  quella  che  pnoté  aiutarti  : 
E  tu  mi  seguirai  con  Y  affezione 
Si  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti  : 
E  cominciò  questa  santa  orazione  * 

retri  ;  .«nallage  di  tempo,  invece  di  t*  arr^/r^r^^//,  t' allontaneresti» 

i/|f  Da  quella ,    da  Maria  Vergine;  *  che  può  aitarti  Cod.  Vat.  N.  E. 

1 49*^11  Cod.  Vat.  e  Chig.  leggono  E  tu  mi  segui  co  V  affezione  N.  E. 

i5o  Dal  dicer  mio  lo  cuor  non  partii  allude  8  quello:  Populiis  hic 
labiis  me  honordl ,  cor  hutem  eorum  longe  est  a  me  (a).  Ventum  ,  — 
Dicere  per  dire  ad  oprato  da  molti  antichi  italiani  scrittori  vedilo  nel 
Vocabolario  della  Crusca- 

i5i  Questa  santa  orazione ^  V  orazione  alla  Beata  Vergine,  colla 
quale  incomincia  il  seguente  ultimo  canto  • 

^  ■  I— ^i^^-— >— ^— .M^— — ^fc— — — i— — ^— M^—— ^— ^— ^ 

(a)    Marc.  7 


Fin€  dA  canto  trentesimosecondo  • 
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giunta  la  Umanità  co»  ta  Uivinità  , 

i  '    V  ergine  Madre  ,  figlia  del  tuo  Figlio  » 
Umile  ed  alta  più  che  creatura  , 
Termine  fisso  d'  eterno  consiglio  5 

4  Tu  se'  colei  che  V  umana  natura 

Nobilitasti  s\ ,  che  1  suo  fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura  • 

t  FigUa  del  tuo  Figlio ,  crealtira  dì  cjuello  stesso  Dio ,  di  cui  sei 
madre  .  Gentdsti  rjui  te  fecity  canta  a  Maria  Vergine  anche  la  Chiesa  : 
*  Ji^ia  de  Dio  Figlio  legge  1*  Ang.  e  dice  di  più  N.  E. 

a  Alta  pili  che  creatura  ,  eccedente  la  condizione  di  creatnray 
perocché  innalzata  ad  esser  madre    d*  Iddio  . 

3  Termine  fisso  ec,  tenuta   fissamente  di  mira  dall*  eterno  consi- 

Slio  di  Dio ,  e  come  la  pia  degna  da  lui  disegnata  e  prescelta  per  ma- 
re del  suo  medesimo  Figliuolo  ;  e  ciò  avanti  la  costituzione  del  mon* 
do .  Pare  che  alluda  a  quei  sacri  testi  dalla  Chiesa  accomodati  a  Ma* 
ria  ;  Ab  aetemo  ordinata  suni  :  Dominus  possedit  me  in  initio  %nantm 
suarum  .  Ventdri  . 

5  //  suo  fattore ,  il  facitore ,  il  creatore  della  stessa  menzionata 
umana  natura  appella  il  divin  Verbo  ,  percìocchò  come  scrire  di  lui 
r  evangelista  s.  Giovanni  ^  omnia  per  ipsum  facta  sunt  (a).'*'  Che H tao 

JaUore  Chig.  N.  E. 

6  Ifon  disdegnò  ,  leege  la  Nidobeatina,  non  ai  sdegnò  V  altre  edi- 
zioni ,  —  Sua  fattura ,  fattura  cioè  di  essa  umana  natura  ;  e  vale  lo 
stesso  che  di  lei  figlio  ^  allusivamente  a  quella  appellazione  di  madre 
che  comunemente  alla  natura  si  attribuisce. 

t- ' ■ ■ ■     ■^ 

(*)  Argomento  metrico  del  celebre  O.  Gozti. 
La  vista  del  Poeta  è  ornai  sincera 
SV,  che  piti  oltre  fa  sempre  Tiaggio 
Meli'  alta  lace  che  da  sé  è  vera  . 
Ha  ben  s'  avvede  che  intelletto  saggio 
Veste  non  trova  d'  umane  favelle  « 
Onde  ridir  di  qual  risplenda  raggio 
L' Amor  «  cho  moova  '1  Sole  e  l'altra  stella  • 
(«)  Ioan,  I. 
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7    Nel  ventre  tuo  si  raccese  V  amore 
Per  lo  cai  caldo  nell'  etema  pace 
;    Cosi  è  germinato  questo  fiore  . 

10    Qui  se'  a  noi  meridiana  face 

Di  caritade ,  e  giuso  intra  mortali 
Se'  di  speranza  fontana  vivace  : 

i3    Donna  ,  se'  tanto  grande  ,  e  tanto  vali 

Che  qua!  vuol  grazia  ,  e  a  te  non  ricorro- 
Sua  disianza  vuol  volar  senz*  ali  • 

16    La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda  ,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre  ^ 

19    In  te  misericordia  9  in  te  pietate  , 

In  te  magnificenza  ,  in  te  s'  aduna 
Quantunque  in  creatura  e  di  bontate  ^ 

22     Or  questi ,  che  dall'  infima  lacuna 

Dell'  universo  infin  qui  ha  vedute 

7  iVtf/  ventre  tuo  si  raccese  ec.  per  l' incarnazione  del  Verbo  a^ 
riaccese  raniore  di  Dio  verso  1*  umana  generazione  ;  che  per  lo  pecca- 
to ìlei  primo  nostro  padre  Adamo  era  spento  •  Vzntusi  • 

8  Q  Per  io  cui  calilo  ec,  per  lo  cardo  del  quale  amore  è  poi  ger- 
mogliata in  questa  pace  del  Paradiso  questa  rosa  composta  di  tutte  le 
anime  beate,  che  tutto  il  suo  meritò  per  tanta  gloria  lo  riconoscono 
e  fondano  pei  meriti  di  Gcsìi  Cristo .  Venturi  . 

IO  Qui  sé  a  noi  ec,  come  il  Sole  a  mezzo  d\ ,  accendendoci  di  ca-! 

rjlà  .    A  BNTÙBI  , 

la  Sé'  flf  speranza  ec,  spes  nostra  è  dalla  Chiesa  appellata  Maria 
Vergine ,  —  fontana  vivace  ,  vivo  perenne  fonte  . 

i4  Olia/,  per  qiuilunaue  [a)  . 

i5  Sua  disianza  vuol  ec.  pretende  il  desiderio  di  costui  impossi- 
bil  cosa,  com'  è  i)  volar  sen?'  ali . 

i8  Liberamente  vuole  il  Vocabol.  delU  €r.  (b)  detto.  qu\  per  /i^tf* 
Talmente  ,  cioè  (  coro*  esso  Vocabolario  quest'  altro  avverbio  ne  spiega  ) 
con  liberalità^  largamente:  l'aggiunto  però  al  Himamdar  precorre  esige  che 
/i^erameit/d  vaglia  quanto  spontaneamente^  senz*  esservi  Mpreghierespiniai 

21  Quantunque^  quanto  mai  ;  corrispondentemente  al  Latino  quid* 
quid,  (e)  . 

aa  a3  DalC  infima  lacuna  DelV  universo  ;   dal  basso  centro  della 

(a)  Vedi  Cioon.  pariie.  208  io  {b)  Sotte  1'  avverbio  liberamente  f.5., 
if )  \ •ài  Qinv».  Partici  iix  IO. 
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Più  eh'  io  fo  per  lo  suo  ,  tutti  i  miei  priegtii 
Ti  porgo  y  e  prego  che  aon  sieno  scarsi  : 

3i     Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Pi  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi 
Sì  che  1  sommo  piacer  gli  si  dispieghi  • 

34    Ancor  ti  prego  ,  Regina  9  che  puoi 

Ciò  che*  tu  TuoH ,  che  conservi  sani 
Dopo  tanto  veder  y  gli  affetti  suoi  • 

Valle  iafernale:  e  non  come  spiega  il  Vellutcllo  ,  dal  mondo  che 
abitano  gli  uomini.  YENreRt.'*  Il  Pof^til.  del  God.  Gas.  coincide  col 
sentimento  del  Venturi  scrivendo  ab  Inferno  huc  usque .  Bizzarra  poi 
al  sommo  è  una  variante  del  Cod.  Gaet.  Gliig.  Antald.  che  leggono  nel 
V.  11  in  vece  di  dM*  infima  lacuna  eoa  non  so  qual  estro  aalF  infimo 
alia  cuna,  .Sarà  un  error  di  scrittura,  o  per  metjlio  dire  uua  conti- 
nuazione immediata  colle  solile  ellissi  delle  parole  dal  injint  a  la  cuna 
m  un  più  antico  manoscritto;  ma  per  vero  dire  ò  originale.  Potrebbe  es- 
sere stato  schivo  Daute  di  questa  frase  ?  Sarebbe  mai  un  luogo  dispe- 
rato pe*  coi^enlatori  ?    CroJiam  che  nò.  N.  E. 

i\  Le  \^Ue  spiritali  ce;  le  vite  degli  spiriti,  cioè  le  tre  diverse 
condizioni  degli  spiriti ,  si  degli  a^igcli  t  come  dell'  anime  dal  corpo 
separate  ,  ad  una  ad  uua  ,  come  si  puniscono  nell*  Inferno ,  e  come 
si  purgano  nel  Purgatorio ,  e  come  si  premiano  nel  Paradiso.  Ven- 
turi. 

^5  Supplica  a  te  ec.  porgeti  preghiera  acciò  sia  graziato  di  virtii. 
Pel  verbo  supplicare  col  caso  dativo  vedine  altri  esempj  nel  Vocabo- 
lario della  Ousca  . 

ij  L'ultima,  salute  appella  Dio,  perocché  in  esso  termina  insala^ 
Jftf,  cioè  la  beatitudine  del  Paradiso  . 

28  29  Che  mai  per  mio  ec,  che  di  veder  io  non  desiderai  maggior- 
mente di  quello  desidero  che  vegga  egli .  Accennasi  mosso  da  vera 
carità  ,  a  norma  del  Jivin  precetto  Dilig.js  proxim'im  taum  sic  ut  /j 
ipsum  Maith.   19  —  ♦  Che  mai  per  mio  voler  Chig.  N.  E. 

3i  32  Perchè  tu  ogni  nube  ec.  acciò  tu  gli  disleglii ,  disciolga» 
dissipi,  ogni  nebbia,  o  ogni  offuscamento,  nascente  dalla  di  lui  mor- 
tai condizione  . 

35  //  sommo  piacer  ^  Iddio  —  gli  si  dispieghi  f  si  faccia  lui  aperta- 
mente scorgere . 

5^1  55  36  *  Ci  piace  moltissimo  la  bella  variante  del  Cod.  Caet,  VaL 
C"'g   Ang.  che  abbiamo  introdotta  nel  Testo,  la  quale  se  non  altera 
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CANTO    XXXIII.  4^ 

37    Vinca  tua  guardia  i  moTimenti  umani  : 
Vedi  Beatrice   con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani  • 

4o     Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati 
Fissi  negli  orator  ne  dimostraro» 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati  • 

43    Indi  all'  eterno  lume  si  drizzaro, 

Nel  qual  non  si  può  creder  che  s'  invii 
Per  creatura  V  occhio  tanto  chiaro . 

46    Ed  io  >  che  al  fine  di  tutti  i  disii 

punto  la  sostanza  giova  assai  al  verso,  ed  alla  sintassi.  Trovavasi  per 
verità  un  pleonasmo  nella  lezione  Nùloh,  prodotto  viali'  unione  del  p/i 
conservi  del  v.  35.  con  gli  affetti  suoi  del  v.  36.  I  Signori  Accademici 
confessarono  dì  aver  trovato  in  quasi  tutti  i  testi  la  stessa  lezione  che 
conservi  sani',  ma  leggendo  sempre  vuoi  in  luogo  di  vuoU  vi  aggiunse- 
ro quel  superfluo  <i«  che  lorsi  rimprovera  qui  appresso  dal  P. Lombardi. 
Col  ('I/o/i  inserito  e  con  quell'articolo  g/i  soppresso  nel  i  verso,  conser-. 
vasi  un  andamento  più  naturale ,  e  quale  sembra  deggia  essere  assolu- 
tamente •  Di  vuoli  per  vuoi  oltre  T  altro  esempio  di  Dante  stesso  Inf. 
XX  iz.  V.  loi  Dì  a  lor  ciò  che  tu  vuoti  ,  parecchi  altri  se  ne  rinvengono' 
negli  scrittori  contemporanei ,  come  si  può  vedere  presso  il  Mastroli- 
lli Teoria  e  Prospetto  de'  verbi  /tal.  verbo  volere  N.  a  K.  E.  Che  pad 
Ciò  che  tu  vuoi  ,  che  impetri  da  Dio  qualunque  grazia  tu  chiedi  —  che 
p^li  conservi  sarà ,  Dopo  ec.  che,  dopo  tante  cose  vedute  e  giù  nell'  In- 
l'orno  ,  e  in  Purgatorio ,  e  qui  in  Paradiso,  i  risanati  con  tale  veduta 
di  lui  aHetti  ,  sani  e\i  conservi .  Che  tu  conservi  ec,  leggono  1*  edizio- 
ni diverse  dalla  Niaob.  ma  questo  tu  dopo  appena  altro  tu  dentro  del 
verso  medesimo  riesce  supcrduo  e  stucchevole.  Veramente  la  Nidobea* 
tina  legg«  U  conservi;  ma  //  per  gii  ^  in  senso  d'  a  lui ,  trovasi  scritta 
dagli  antichi  (a),  ed  è  la  Nidob.  solita    di  scrivere. 

57  Finca  tua  grazia  ec.  superi  la  tua  custodia  e  protezione  gli  urti 
delle  umane  passioni  • 

38  39  fedi  Beatrice  con  quanti  beali  ti  cMudon  le  mani  i  così  per 
zcunia  ,  in  vece  di  dire  ti  chiudete  mani ^  ti  giunge  palma  a  palma  in 
atto  di  orare-—   Per  li  miei  prieghi  ^  acciò  tuesaudiscni  i  preghi  miei  • 

/|0  Gii  occhi  da  Dio   diletti  ec. ,  gli  occhi  di  Maria  Vergine  . 

l\\  Fissi  ne^U  omtor  tolti  per  un  momento  dal  mirare  Iddio,  ed 
affissati  ne' beati  oratori.  *  Fissi  ne  l' orator  Cod.  Ang.  N.  E. 

44  45  IVon  si  può  creder  ec.  non  si  può  credere  eh'  altr'  occhio 
creato  miri  con  altrettanta  chiarezza  .  "*  y  inii  in  luogo  dì  s'^ invii  leg- 
ge nel  V.  41  il  Cod.  Caet.  variante  che  può  piacere  ai  latinisti  vo« 
Jendo  proprio  dire /?cc/irrfe/i/ro,  né  di  latinismi  era  avaro  Dante,  an- 
zi i  luoghi  di  qui  intorno  ne  ridondano  ;  e  li  Cod.  Vat.  Antald.  le|^ 
gono  IVel  fjnal  non  si  dee  creder  N.  E 

46  Fine  di  tutti  i   disii  ,  Iddio  . 

(a)  VediCInon.  Partic.  i55  i.^e'i  Vocabol.Mli  Cr. 
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jf  ercn  io  guaraassi  in  suso  :  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva  : 

52     Che  la  mia  vista ,  venendo  sincera  , 
A  più  a  più  entrava  per  lo  raggio 
Deir  alta  luce  che  da  se  è  vera  . 

55     Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggia 
Che  1  parlar  nostro  ch^  a  tal  vista  cede  , 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio  . 

47  4^  M*appropifUjua\fay  per  nCaifvicinava  :  Latiaismo  poco  grmtio' 
80 ,  rimbrotta  il  Venturi  ;  giudicando  secondo  la  sua  idea  e  non  secon- 
do r  uso  che  si  trova  fatto  di  esso  verbo  da  molti  maestri  di  lingna  . 
Vedi  nel  Vocab.  della  Cr.  appropinquare,  aporopìnquanU ,  appro pinquatiot 
ne ,  appropinqiiamento .  —  ^ì  conC  io  do\feva  ,  £'  ardor  ee.  conseguendo 
r  oggetto  desiderato  ,  cessò  in  me,  come  cessar  doveva ,  il  precedente 
ardore  del  desiderio  .  *  dos^ea,  sorridea,  valea  leggono  in  questo  e  ne*  ver- 
si sefuenti  lì  Cod.  Vat.  Chig.  Ang.  N.E. 

49  ^^  ^'  Bernardo  m*  accenmway  e  sorrideva»  Sorridendo  S.  Ber* 
nardo  in  segno  di  congratulazione  della  ottenuta  grazia,  mi  faceva 
segno  che  alzassi  gli  occhi  miei  iissi  in  pio. 

5a  Ctw  ,  vale  c{ui  perciocchk  {a)  —  venfinda  per.  dismettendo  — 
sincera  ,    pura  ,    chiara  • 

53  54  '*'  ^  pia  a  piÌA  ec.  buona  lezione  desunta  del  Cod.  Antakl.  il 
oui  possessore  beae  ci  nota  che  possa  essere  adoprato  come  a  pace 
a  paco.  Il  Lombardi  che  colla  nidob.  e  colla  comune  lesse  altrimenti 
fu  astretto  n  chiosare  co&\  «t  E  piti  e  piiii  la  prima  e  o  vi  sta  di  sover* 
«  chio,  o  ha  il  significato  che  dà  il  Poeta  alla  medesima  Inf.  xxx.  i^ 
«  di  ancora  {b)  E  più  e  piti  (  chiosa  il  Volpi  )  Lat.  ma^  aique  magis  • 
«  Cosi  il  Petrarca  nella  canzone  9. 

La  stanca  vecchierclla  peregrina 
Raddoppia  i  passi  ,  e  più  e  pia  s*  affretta, 
*  In  questo  esempio  però  la  prima  e  è  congiunzione  ,  e  nell'  esempio 
«  di  Dante  non  può  esserla  N.K.  -^  entrala  per  lo  raggio.  DelV  €dta  luce^ 
»i  avvanzava  a  scorgere  per  entro  alla  divina  luce  '^cf\eda$eò  vena^ 
che  non   ha  la  verità  di  sua  esistenza  d^  altro  fonte  che  da   se  stessa. 

55  Mai*frio  per  maggiQre ,  apocope  adoprata  spesso  dal  poeta  no- 
stro per  entro  alla  presente  coinmclia  {e)  ,  e  da  altri  antichi  Toscani 
in  verso  e  in  prosa  (d)  —  *  IXa  indi  innanzi  Cod.  Chig.  N.  E. 

36  II  ptirìar  nostro ,  V  umano  parlare  -7  *  Cke  7  parlar  mQstri  • 
Chig.  N.  £•  ch\  talyisla  cede,  che  ad  esprìmere  quanto  io  vidi  non  arriva. 

S"]  E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio.  Dee  oltraggio  qui  «ss^ 

(<i)  Vedi  Cinoa.  Par  tic.  44'  26.  {b)  Vedi  per  ambedue  i  modi  Cinoai» 
Partir,  loo  7.  e  i3.  (e)  fnf.xxxi.Bf  ,  Farad,  vi.  120. ,  xiv.  «7.  ec.  («A  Vada 
4  Vocib.  dclU  Ci.   .    •  ^  ''  • 
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CANTO    XXXIIT.  ««I 

58    Qoale  è  colai  che  somniando  redé 

E  dopo  1  sogno  la  passione  impressa 
Rimane  y  e  V  altro  alla  mente  non  riede  > 

61     Co  tal  son  io  ;  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione  )  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  il  dolce  che  nacque  da  essa  • 

64    Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla  : 
Così  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla  » 

67    O  somma  luce  9  che  tanto  ti  levi 

Da'  concetti  mortali  ^  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  pareli  : 

70    E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente  9 

Ch*  una  favilla  sol  della  tua  gloria 

re  detto  da  oUrare  significante  lo  stesso  che  inoltrare  (a^;  e  dee  intea- 
dersi,  che  a  tanto  oltrare  della  vista  anche  la  memoria  cede  ^  resta 
indietro  -* '^  Eccede  la  materia  a  iant'  oltra^o  bella  lesione  dell' 
Antald.  e  materia  pare  leggono  il  Vat.  il  C  big.  sembra  però  che  il 
contesto  seguente  se  non  la  esclade  non  la  riceva  1  e  pero  fummo  re- 
stii dall'  inserirla  nel  testo.  N.  E. 

58  Quale  è  colui  che  sommando  vede;  eoBÌ  la  P?idob.  meglio  che 
non  leggono  tutte  V  altre  edizioni  Quale  è  colui  ,  che  sognando  vede  » 
pib  sonribile  essendo  di  ricerere  dal  Latino  somniare  detto  sommando 
in  luogo  di  sognando  j  che  il  ricevere  in  conto  di  versole  parole  Quale  è 
colui  che  sognando  vede  —  *  sogniando    quadrisillabo  ,  1  Antald.  N.  Ef 

5g  60  La  passione  impressa  Aimone ,  resta  nel  cuore  allegrezza  ,  o 
tristezza  pel  sogno  allegro  o  tristo  ^^  e  t  altro  ,  ed  il  sogno  che  co- 
tale allegrezza  o  tristezza  cagionò  . 

6t  oa  63  Quasi  tutta  cessa  Mia  visione^  quasi  tutta  manca,  è  spen- 
ta ,  la  ricordane  della  beata  visione  —  ed  ancor  mi  distilla  ec ,  :  e 
prosiegne  tuttavia  a  consolarmi  il  cuore  la  dolcezza  io  cotale  beata 
visióne  provata. 

64  65  66  Così  la  neve  ai  Sol  ec.  paragona  il  presto  svanimento  ,  che 
nella  di  lui  memoria  succederà  ,  delle  specie  delle  vedute  cose  ,  al 
presto  disiggillarsi  ^  disciogliersi  ,  della  neve  al  Sole,  ed  al  presto  di- 
sperdersi degli  oracoli  della  Sibilla  Cumea;  la  quale  come  narra  Vir- 
gilio (6),  scrivendo  i  suoi  vaticinj ,  non  su  d'intiero  e  largo  papiro, 
ma  in  frondi  d'  alberi  che  nel  suolo  della  propria  caverna  stendeva  ed 
appressava ,  avveniva  quindi  che  all'  aprir  della  caverna  dissipasse  il 
vento  que'  vaticini  -«•  *  IfeUi  foffi  lievi  Ang.  N.  E- 

66  69  Alla  mia  mente  Hipresta  ec,  i  ridona  alla  mia  memoria  la 
ricordanza  di  parte  delle  cose  manifestatemi  • 

fa)  Vaaia  medesime  Voealioh    {b)  deusid.  ni.  445. 
T^*  H  k 
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£  per  sonare  un  poco  in  questi  versi  » 
Piti  si  concederà  di  tua  vittoria  • 

76    Io  credo  ,  per  T  acume  eh'  io  soffersi 

Del  vivo  raggio  ,  ch'io  sarei  smarrito 
Se  gli.  occhi  miei  da  lui  fossero  avversi  • 

7^    E  mi  ricorda ,  eh'  io  fili  pia  ardito 

Per  questo  a  sostener  tanto  %  eh'  io  giunsi 
L'  aspetto  mio  col  valore  infinito  • 

82     O  abbondante  grazia  ,  ond'  io  presunsi 
JFiccar  lo  viso  per  la  luce  etema 
Tanto ,  che  la  veduta  vi  consunsi  I 

72  Possa  lasciare  ,  intendi ,  descritta  ..  *  Mostrare  ,  comprendendo 
in  una  parola   tutto  il  senso,  legge  il  Cod.Cì.et.  N.  E. 

74  P^^  sonare  ,  per  risuonare   per  farsi  intendere  • 

75  Conce  perà  j  eia  concepere ,  detto  in  vece  di  concepire  {a)  —  di 
tua  vittoria ,  di  quel  tuo  tanto  vincere  e  superare  i  mortali  concetti  • 
Quasi  dica  ;  dalla  grandezza  della  parie  s*  argomenterà  la  grandezza  dd 
tutto  . 

76  77  7S  Io  credo  ,  per  V  acume  ec  Dee  aver  qui  '1  Poela  rfgoar> 
do  a  queir  evangeliche  massime  Hegnum caelorum  vim  patUitr  ,  elisio- 
lenti  rapiunt  illud  {b)  ;  Nemo  mittens  manum  suam  ad  aratrum  ,  et  respi" 
cieììs  retro  aptus  est  regno  Dei  (e):  e  voler  dire  che,  se  gli  occhi  suoi, 
non  reggendo  violentemente  air  acutezza  di  quel  vivo  lume,  da  ìaìjbs^ 
sero  avversi  (  frase  imitante  il  Latino  aversi  fuisseni)  rivolti  si  fossero  , 
sarebbesi  egli  smarrito  ,  non  avrebbe  più  avuta  la  grazia  di  veder  Dio . 

79  80  81  Ch^  io  fui  piti  ec.  ;  ch'io  per  questo  stesso  motivo  fui  pia 
ardito y  animoso  ,  a  sostener  tanto,  eh*  10  giunsi  ad  affissare  la  vista 
mia  nella  divina  essenza  .  Bene  giunsi  V  aspetto  mio  col  valore  infini" 
to  dice  Dante  in  luogo  di  dire  colla  vista  mia  "toccai  Dio  :  imperocché 
il  toccare  un  obbietlo  e  V  unirsi  col  medesimo  sono  una  cosa  —  *  A 
riguardar  tanto  nel  v.  80  V  Àntald.  :  e  nel  v.  79  il  Chig.  £1  mi  ricor» 
da ,  buona  lezione  N.  E. 


—  per  la  luce  etema  ,  vale  nella  luce  eterna  {d)  —  la  veduta  vi  consun* 
sin  la  visione  vi  compii:  come  Inf.  il.  ^i ,  disse  consumai  la*mpresa^ 
per  compii  l'impresa.  Questo  consunsi  %Vi  altri  spositori  intendono  chi 
per  logorai  inutilmente  ,  chi  per  impiegai .  Che  però  compisse  il  Poeta 

(a)  Vedi  '1  Voc«bol.  delia  Cr.      (&)  Matt.  11.    (e)  Lue.  9.    (//)  Della  par* 
ticelU  per  a  senso  d'  in  o  nel  vedi  Cinooio  Partie-  195,  i5. 
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e  A  NT  O    XXXIII.  41} 

85    Nel  suo  profondo  vidi  che  s'  interna 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  ¥  universo  si  squaderna  : 

88     Sustanza  »  ed  accidente  ^  e  lor  costume  » 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo  ^ 
Che  ciò  eh'  io  dico  é  un  semplice  lume. 

^1     La  forma  universal  di  questo  nodo 

Credo   eh'  io  vidi  ^  perchè  più  di  largo  , 
Dicendo  questo  ^  mi  sento  eh'  io  godo . 

^    Un  punto  solom'  è  maggior  letargo , 

la  bramata  visione,  ne  lo  fa  capire  e  con^ quanto  ba  di  già  detto,  e 
con  quanto  siej^ue  a  dire  •  Il  consumare  poi  per  impiegare  yuole  dirsi  di 
cosa  che  coli' impiegarla  si  perde  • 

8^  86  87  Ifei  suo  profondo  ec.  Nel  profondo  della  divina  es8enza^ 
vidi  che  ,  /  interna  ,  si  rinchiude ,  legato  con  Tincolo  d'  amore  in  un 
volume  (il  volume  intendi  delle  sempiterne  immutabili  divine  idee) 
tutto  ciò  che  neir  universo  mondo  quii  e  là  si  sparge  • 

88  Sustantaj  appellasi  nelle  scuole  tutto  ciò  che  di  per  Se  sussiste , 
^-  accidente  diccsi  nelle  medesime  scuole  tutto  quello  che  appoggia  la 
sua  sussistenza  in  altra  cosa ,  e  che  vi  può  essere  o  mancare  senza  che 
venga  a  mancare  la  cosa  a  cui  si  appoggia  ;  come  la  bianchezza  nel  muro 
il  sapore  nel  cibo  ec«  — ^  lor  costume  per  loro  proprietà  e  modi  d^  agire  • 

89  90  Conflati^  uniti ,  insieme  nel  predetto  volume  ^^  per  tal  modo  , 
Che  ec.  :  per  tale  stupendo  ed  ineffabile  modo  «  che  ciò  eh'  io  dico ,  non 
è  pel  meoesimo  che  un  semplice  barlume  .  ^  Quasi  conflati  Cod.Antald. 
^ng.  Caet.  N.E* 

91  9^  93  £a  forma  universal  di  questo  nodo  ec.  Dovendo  per  aue* 
sto  nodo  intendersi  le  poco  anzi  nel  profondo  dell*  eterna  luce  venute 
in  un  volume  da  amore  annodato  sempiterne  idee  di  dò  che  neH'uni'* 
verso  si  squaderna,  e  dovendosi  per  l'annodante  amore  intendere  Iddio 
Stesso  (  secondo  cioè  quel  Deus  caritas  est  di  S.  Giovanni  9  già  riferito 
di  sopra  )  (a)  ,  consieffue  che  per  La  forma  universal  di  questo  nodo  deb- 
ba intendersi  la  produttrice  ed  annodatrice  delle  stesse  idee  divina  es« 
senza  :  e  non ,  come  la  comune  degli  espositori  chiosa  ,  f  idea  genera" 
ie  della  mondana  macchina  :  imperocché  non  pare  che  dalle  idee  di  tut- 
to ciò  che  neir  universo  si  squaderna  possa  ragionevolmente  l'idea  gs- 
nerale  della  mondana  macchina  volersi  esclusa ,  e  tanto  diversificata  che 
potesse  Dante  delle  altre  idee  con  certezza  dire  vidi  ,  e  di  duesta  solo  con- 
ghietlurame  la  vista  dal  sentire  che ,  favellando  difessa  ,  gli  si  af^grandivft 
nel  cuore  quel  rodimento  che  ha  detto  di  sopra  {b) ,  rimasto  in  lui  per 
la  quantunque  dimenticata  beata  visione  « 

94  95  96  17/1  punto  solo  m*  è  ma^or  er.  Qiii  pure  conviene  onni* 
namente  scostarsi  dal  chiosare  di  tutti  quanti  gli  espositori  • 

(a)  Canto  s»^  dalla  pitsaata  caatica  v.  Si.    {h)  Vano  61  f  ff{{^ 

Hh  a 
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anche  la  Nidobeatina,  (e  il  Cod.  CacU  Vat.  Ang.  Chìg.  N.  E.)  ia  cam- 
bio di  a  mirar  y  v'aggiunsero  nel  margine  la  seguente  postilla  :  Credia^ 
mo  voglia  dir  questo  •  Un  punto  solo  di  tempo  piti  m*  annighitisce ,  e  m* 
apporta  maggior  dimenticanza ,  e  affanno ,  che  non  avrebbero  Jaito  ven- 
iicingue  secoli  a  quei  gloriosi  ,  che  passàro  a  Calco  9  in  ritardargjU  vietane 
do  loro  r  affrettata  e  bramala  impresa  • 

Prima  de|<lì  Accademici  anche  il  Vellntello  ammise  nel  testo  am* 
mirar  y  e  diede  una  somigliante  interpetrazione:  ed  il  Venturi  ,  eh' è  il 
piii  recente  sposìtore  di  questa  commedia  ,  altro  qu\  non  fa  che  riferi- 
re ed  approvare  quant'  hanno  detlo  gli  Accademici  stessi  ;  aggiungendo  ^ 
che  non  mette  a  conto  di  riferire  le  cose  mirabili ,  che  sopra  ciò  ci  di" 
cono  altri  comentatori . 

A  questa  interpetrazione  nondimeno  osta  in  primo  luogo  il  pertur- 
bamento del  retto  ordine  di  parlare,  il  anale  richiede  che/;  siccome  il 
punto  di  tempo  s' intende  scorso  dopo  la  beata  visione ,  e  non  prima , 
così  i  secoli  venticinque  intendere  si  debbano  scorsi  dopo  ,  e  non  prima 
dell*  impresa  degli  Argonauti . 

Ripugna  in  secondo  luogo  che  ad  esempio  di  presta  dimentìcamsa 
poneasi  *1  ritardo  di  cosa  sommamente  bramata  :  scordandoci  noi  trop- 
po difficilmente  di  ciò  che  desideriamo  »  ed  atto  essendo  1*  indugio 
•  produrre  in  noi  piuttosto  frenesìa  e  furore ,  che  letargo  :  male  anat-> 
lo  contrario  < 

Riesce  poi  anche  «  per  terzo  »  intollerabilmente  eccessivo  il  ritarda- 
mento  di  secoW  venticinque  per  chi  non  suole  campare  neppure  un  secolo. 

Mio  sentimento  è  perciò,  che  accenni  qui  Dante  quella  obblivione in 
cui  ha  il  tempo  involte  molte  e  principali  circostanze  dell'Argonantica 
impresa:  non  accordandosi,  per  cagion  d*  esempio ,  gli  scrittori  né  cir- 
ca la  cosa  pel  vello  d'  oro  intesa ,  nò  circa  il  fabbricatore  della  na- 
ve Argos  ,  né  circa  il  perchè  così  aJclimandata  fosse  :  e  che  voglia  in 
sostanza  dire ,  che  un  solo  punto  di  tempo  scorso  dopò  la  beata  visio- 
ne cagionassegli  maggior  letargo  ;  cioè  dimenticanza  (a)  ,  di  ciò  che  in 
Dio  avea  veduto  ,  che  non  apportassero*  di  obblivione  al  fatto  degli  Ar- 
gonauti secoli  venticinque. 

Di  fatto  secoli  appunto  venticinque  si  contano  scorsi  tra  l'Argonaa- 
tica  impresa  e '1  tempo  del  nostro  poeta:  t!cconc  il  computo  » 

Da  Dante ,  prendendo  il  mezzo  degli  anni  suoi  •  {b) , 
a  Gesù  Cristo anni     i3oo 

Da  Gesù  Cristo    alla  fondazioii    di  Roma anni       nSo 

Dalla  fondazione  Hi  Roma  alladistrnzion  di  Troja    .     •  anni       4Ì1 
Dalla  distruzion  di  Troja  all'impresa  degli  Argonauti  ,  secondo  al- 
cuni scrittori  anni  ^9.  (r) ,  secondo  altri    al  più  anni     ....         42 

Con  questi    ultimi  abbiamo  iu  tutto anni     aS^^ 

cioè  secoli  venticinque,  più  anni  ventitré:  e  con  gli  altri  secoli  venti- 
cinque più  anni  sessanta  •  Sempre  adunque  secoli  venticinque . 

{a\  Letargo  e  morbo  che  indaco  obblivione  ^  e  prende  perciò  il  nome  dal 
Greco  Xiy/iy  ,  cke  obblivione  significa  .  (h)  Vedi  la  nota  al  primo  verso  del* 
la  Commedia  :    (e)  Vedi  Petavio  Ration.  Ump.  part.a.  Ub,  a*  cap.  5. 
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e  A  N,  T  O    XX^III.  ,  4«5 

97  '  -Così  la  mente  mia  tutta  aospesa  , 
Mirava  fi^sa  immobile  ed  attenta; 
£  sempre  di  mirar  faceasi  adcesa. 

loo     A  quella  luce  cotal  si  diventa,  > 

Cile  volgersi  da  lei  per  altrq  aspetto 
È  impossibil  che  mai  si  consenta: 

io3     Perocché  1  ben  ,.  eh*  è  del  volere  obbietto  ^ 
Tulio  s'  accoglie  in  lei;  e.fupr  di  quella 
£  difettivo  ciò  che  lì  è  perfetto  • 

io6     Ornai  sarà  più  corta  mia  favella  , 

Pure  a  quel  ch'io, ricordo,  che  d'un  fante 
Che  bagni  ancor  U  lingua  alla  mammella. 

97  Sospesa  per  asiraila^  Nel  v.  che  scf^u^  Mova  Jìssa  >iavcce  dìMì- 
ravajisia  il  Cod.  AulalJ.  ^.£. 

99  Di  mirar  faceasi  accesa  (così  la  Nidobeat.  )  e  il  Cod.  Caet.>  e, 
significando  «cceja  io  stesso  che  /^nrmOM ,  legge  essa-iJiegHo  elio  T  altre 
«ofizioni  nel  mirar fuceasi  accesa  -^  *^  £>  sempre  ili  gaaraar  Antald. 
Cotale  accrescersi  nella  niente  la  brama  di  contemplare  ,  .fl»eiilre .  fpà  .con- 
templando, saziavasi ,  corrisponde  a  qi&ella  sonteaza  dì  S.  Gregario  Papa 
Augent ,spirilales  ilelicne,  decide rium  in  menle  .dum  satianl  (a). 

loi    Per  olirò  aspetto  t  per  altro  vcdcru  ,  per  vedere  altro  x>bbieUo« 

101  Che  mai  si  consenta  ,  intendi ,  da  chi  in  quella  luce  mina.. 

io5  xo4  1^5  Perocché  *l  ben^  cAee^*  ^  perocché  UUto. in  Dio  si  ^duna 
il  bene,  il  solo  oggetto  a  cui  movesi  la- volontà ,  e  .talmente  »  che  non 
lascia  mai  il  bene  cbe  le  si  mostra  maggiore  per  apjpigliai'si  al  minore; 
e  qualunque  bene  A,  in  Dio,  è  perfetto»  e  fuor  di  l)io.  è  sempre  di- 
fettivo • 

io6  107  loS  Ornai  sarà  piti  cetia  .ec.>  Solendo  il  primo IkvèlllBce  de' 
bambini  essere  in  molte  parti  tronco,  addacelo  «qui '1.  Poeta  in  esempio 
del  conciso  ellittico  faveUare ,  che  avvisa  dover  e(pli  adoprave  in  que- 
sti ultimi  versi ,  .de*  mister)  parlando  della  Santissima  Trinila  ,  e  della 
incaruazioue  del  Divin  Verbo .  T  Cosk  noftaira  il  Lombardi ,  e  notava  be- 
ne. Ora  però  che  noi  da'Codd.  \at.  Caet.  Chig.  leggiamo  nel  4».  107 
d^  un  fmtejjb)  in  ^vece  H'  infante  (  di  fante  Antald.  )  dovrassi  meglio  in- 
tendere ,  di  un  fandiullo  non  ancora  distaccato  dalla  nutrice  ma  ohe  po- 
co manchi.;  difatto  dopo  certi  mesi  /:ominciano  i  bambini  a  proferire 
gli  «cecidi  A  —  iPm  ceHm  mia  favella  Ang.  N.  E.  . 

Questo  '  terzetto  non  dee  avere  alcun  legamento  con  li  seguenti  ;  t 
p^riciò  invece  deUi  due  ]>anli,  o  ponto  e  virgola, ,  che  trovo  comune- 
mente segnati  in  fondo  ad    csso^  vi  ho  io  segnato  un  punto  fermo. 

. — ; ' ."7    '    />♦> — . -'-' *-^ — ,  .  .       I      ■  ,,..^^^ 

i    4a)  'Hom.  ^  in  Evan^.^  >(hf  F^u  per  fiacittUo ,  ed  Éncha  pcf '•nomo  cké 
parli,  o.abWiatelik 'il- pavlssa  Vl^t:r»fei.    '      • 
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Mi  parve  pinta  della  nostra  efllge; 
Perchè  1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo . 
i33     Qual  è  il  geometra  che  tutto  s'  aflige 

Per  misurar  lo  cerchio ,  e  non  ritraova^ 
Pensando ,  quel  principio  ond'  egli  indige; 

stessa .   L' edizioni  quasi  tutte ,  e  tutte  certamente  le  segnaci  di  ouella 
degli   Accademici  della  Cr.  in  vece  d'  intendente  te  arni  ed  ornai  leg- 

f;ono  intendente  te  a  me  arridi .  Di  qual  merito  però  sia  questa  lezione 
ascio  giudicarlo  dal  savio  leggitore. 

1^7  1^8  1^9  Quella  circulazLon  ec.  Cosivìxzìone.  Circonspetta  alquan- 
to ,  guardata  alquantp  all'  intoriio ,  dagU  occhi  nùei  quella  circulazion  , 
quello  dei  detti  tre  giri  c\ie  si  concetta  pareva  in  te,  come  lume  rijtes"  ^ 
SO  che  pireva  nascere  da  te  a  quel  modo  che  nasce  il  riflesso  rag- 
gio dal  diretto.  ^  Il  solo  Cod.  Antald.  legge  al  v.  128  Pares^a  in  ire, 
e  Qua  6  dubbio  che  sesnbra  miglior  lezione  :  ma  noi  ci  contentiamo 
di  accennarla  a  scanzo  di  gravi  questioni  N.  E^     , 

i3o  i5i  Dentro  da  se  ec,  parvemi  'use  stessa  col  proprio  colo- 
re, dipmta  deirumaia  Ciligic.  Accenna  cosi  1*  umana  natura  diviniz- 
zata per  la  persona  del  Divin  Verbo. 

Chiosando  11  Venturi  diversamente  ,  cioè  ,  che  quel  secondo  giro 
o  cerchio ,  qu  mtunque  dipinto  dentro  di  se  della  nostra  umana  natu- 
ra appariva  nondimeno  a  Dante  del  suo  istesso  colore  ,  a  mostrar  luL 
che  id quod  fuit permansiti ei  quod  non  erat  assumpsit,  forse  (chi  sa?) 
passa  perciò  a  rimproverarlo  cosi.  £'i'v;?6;^t9  di  tifare  innanzi  la  allegoria 
de'  colori, che  il  Po^ta  usa  a  dinotare  le  Divine  persone  non  gli  lia  lasciato 
esprimerese  non  così  cioè  poco  felicemente  Ciane  fffibil  miste  rio  delta  Incar- 
^lazione,  imperocché  di  l'atto  la  sublimiti^  di  questo  miste^io  non  consiste 
tanto  nel  rimanere  il  Divin  Verbo  id  guoUJuit  ec, ,  quanto  nello  avere  ìq 
Gesù  Cristo  V  umana  natura ,  non  propria  ,  ma  divma  personalità  . 

i32  Perchè,  vale  q}i\ laonde  ,  perla  qualcosa  (a)  Umio  viso ,  la  mia 
vista  ^ tutto  era  messo  ,  tutto  era  impiegato  .        ^ 

i3^  Tutto  s^  affìge^  XixiiQ  s'applica,  effige  eoi;!  una  sola  ^  ad  imita- 
zione del    Latino  afjigere  ,  in  grazia  1  credo  ,  della,  rima  » 

i34  i3à  A  misurar  lo  cerchio^  rinvenir^  la  qi^adratura  del  cerchio; 
cioè  la  riduzione  di  esso  cerchio  in  figura  quadrata,  cosicché  T  aia ,  o 
superficie  del  quadrato  sia  di  grandezza  affatto  eguale  a  quella  del  cer- 
chio ;  cosa  da'  Geometri  più  volte  cercata  ,  ma  non  mai  nuora  trovata, 
e  forse  impossibile  a  trovarsi.  Volpi.  — quet  principio  ond*eg1i  s*  indigCy 
quella  foodameiltale motciùa  ,  di  Cui  per  tal  uopo  abbisogna',  cioè  la 
notizia  dell'  esatta  proporzione  tra  il    diametro    del  circcuo  e  la  di  lui 

-  ^i      ' — \ — - — ' ' : — ! — ' -^^^ — \ " 

(a)  Vedi  Cinon»  Partic,  1^6  5. 
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CANTO   xxxiir.  419 

'a$6      Tale  era  io  a  quella  visto  nuora  :      : 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L' imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova  : 
139    Ma   non  eran  da   ciò   le  proprie   penne  : 
Se  non   che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgóre  ,  in   che  sua  voglia  venne  • 
i/^a     Air  alta   fantasia  qui  mancò  possa  i 

Ma   già  volgeva  il   mio  dìsiro  e  'I  snelle  , 

circonferenta  .  Indi  gè  per  abbisogna  prende  Danle  dal  Latino»  com* 
altri  comuneraente  presero  ifuUcsnza  ed  indigente  per  bisogno  e  bisogilo- 
so.  Vedine  gì' esempi  nel  Veca  Dolano    della  Crusca' 

i36  i37  i58  Fista  per  veduta ^  perobbietto^  —  Come  sconvenne 
(  enallage  ai  tempo  per  si  conviene  )  V  imago  ec.  come  al  detto  secon- 
do giro ,  cioè  alla  persona  del  Divin  Verbo ,  si  conviene  l' immagine 
detta ,  o  sia  li  natura  amana ,  e  come  vi  s' alloga . 

Pretendendo  il  Vellutello  che  questo  verbo  indovani  formato  sia, 
e  qui  per  similitudine  adoprato  ,  dalle  dove  9  (  così  alla  Lombarda  ap« 
pellando  egli  le  doghe)  (a)  che  si  uniscono  insieme  a  Jarbotte^  o  ti" 
'^  ?  saggiamente  riprendelo  il  Venturi  d' insigne  basseza,  ed  agffiugne  , 
che  indovarsi  in  significazione  di  accomodatamente  nel  suo  oove  ri- 
porsi ,  cioè  nel  suo  laogo  adattato ,  ha  tutto  1*  andamento  di  qnell' 
illuiarsi ,  immiarsi  »  intuarsi  y  ed  altri  simili  verbi  che  al  bisogno  Dan* 
le  fabbricossi  (b)  . 

i39  Ma  non  eran  ec .  Metaforicamente  ,  in  vece  di  dire;  ma  a  ve- 
der tanto  non  era  la  propria ^  la  mia ,  vista   valevole. 

i^i  Da  un  fulgóre 9  da  un  chiarore  della  divina  grazia.-  in  chef 
lo  stesso  che  per  {e)  cui  —  sua  voglia  venne ,  avvenne  quanto  la  mia 
mente  bramava  di ,  cioè ,  vedere  come  al  Divin  Verbo  la  umana  na- 
tura si  congìunge .  Attesta  il  Venturi  leggersi  *n  qualche  cpdice  in  che 
siui  voglia  tenne  .  ìl  senso  addiverrebbe  più  chiaro  ;  ma  anche  del  ver- 
bo venire  per  avvenire  ^  conseguire  ed  ottenere  arrecapsi  esempj  nel 
Vocabolario  della  Cr. 

14^  Air  alta  fantasia  eo  Siegut  il  Poeta  in  questi  ultimi  versi 
pìh  che  mai  il  già  avvisato  (d)  laconico  stile  ,  e  1*  epiteto  di  alto ,  pro- 
prio del  veduto  obbietto ,  alla  fantasìa  congiungendo  dice  così  ,  in 
vece  di  dire  mancommi  qià  la  possibilità  di  fermarmi  e  nella  mente 
imprimermi  fantasìa  y  immagine,  dell*  alto  veduto  obbietto;  ed  appar- 
tiene questo  a  dichiararsi  impotente  di  ridircene  alcuna  cosa  • 

143  i44  >45  ^«  gtà  te .  Ma  r  Amore  (  Iddio  {e)  )  ,  che  muove  il 
Sole  e  r  altre  stelle  (/)  già  volgeva  il  desiderio  e  la  volontà  mia  (^ 

(a)Douvts  appallano  1«  doghe  anclit  i  Fraacaii  :  nota  Bell'atto  di  eorregera 
la  prima  afampa  ,  1*  er  avitissimo  e  amiciatimo  del  P.  L.  Sig.  CaBoaieo  D.  Giova»* 
ai  Vidari  .  (l)  Paiad.  ix.  ^S-  81.  (e)  Vedi  CinoBio  Partic.12%  io.  (d)  Ver- 
so 106  e  aagg.  (e)  Allutivameote  al  Deus  cariias  est  di  S.  GiovaBai  alrrova 
già  riferito  (/)  Stelle  ad  imitaiioBO  di  CiceiOBO  epp^lU  Daote  tutti  li  celesti 
corpi  ia  attalsivoglia  modo  lucidiiO  però  aache  la  stessa  Lana  e  piaaeti  Vedi  *I 
canto  li.  di  questa  caatiea  V.  d«  a  %BeUa  nota  .     (g)  Dfilo  stila  da'  tiviatari  a 
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unito  a  Dio ,  ed  essendo  divina  volontà ,  cne  non  s' impnmesse  neua 
dì  lui  memoria  specie  di  quel!'  altissimo  veduto  obbietto ,  volle  es- 
so pure  il  medesimo  ,  e  rimase  perciò  di  tale  privazione  contento  — * 
*Nel  V.143  il  Vat  le^ge  Ma  già  volgeva' l mio  disio  e  *l velie;  il  Chig« 
€  V  Antald.  7  mio  desio  il  velie  ;  ma  il  Caet«  ne  offre  più  bella  variante 
volgeva  td  mio  desio  il  velie  N.  E. 

*  ■     ■  I  II  ■■         ■        III  ^ 

proratori  lulUni  di  fnnimattere  a*  componimenti  loro  voci  Latine,  Tedi  1  Vol- 
pi rifarito  Inf.  csnf o  I.  Torto  (5. 

(tf)*D*  irueU  igmalmemu  ec»  scritto  dagli  antichi  per  uguale  ,  ugualmsu^ 
U  ec.  vedi  1  YocaboL  dalh  Cr. 


Fine  del  eanio  irentesimolerzo  , 
e  della  cantica  iena  • 
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4§» 
'V AMANTI  DEL  CODICE  ANTALDIANO 

Nella  Cantica  del  Paradiso  dal  v.  g4  del  canto  VII.  a 
tutto  il  canto  XIX  tralasciate  com*  è  detto  nelV  a\h/iso 
al  lettore .  iV.  J5.  Le  parole  che  sono  dopo  i  numeri 
portano  la  lezione  nostra  ,  quelle  che  seguono  dopo  una 
~~msono  le  lenoni  Antaldiane  . 

C  ANTO    TI  I 

94  Ficca  mo  1*  occhio  — •  Ficca  ora  V  occhio  •  ioa  Da  ooCer  — -  Di 
poter.  io3  con  le  yie  sue  —  con  1*  orme  sue.  no  diproceuer  per  tut- 
te le  sue  vie  —  di  proceder  per   tutte  sue  vie  •   1^4  io  veggio  V  aere 

—  io  vesgio  l'acqua.  laS  L  acqua  e  la  terra  —  L'aere  e  la  terra  • 
ia8  ch'ho  detto  —  eh' è  detto.  i3o  Gli  Angeli»  frate,  —  Gli  Angeli 
santi  •  i35  da  creata  virtù  —  di  creata  virtù  •  if^i  e  '1  moto  — .  e  'i 
modo  .  14^  Ma  nostra  vita  — -  Ma  vostra  vita  •  i4S  Vostra  resurrezion  • 

—  Mostra  resurrezion  • 

Canto   viir 

a8  E  dietro  a  quei—-  E  deutro  a  quei.  3Stijg^ioi— •  t'ingioi  .35 
nel  mondo  —  del  mondo  •  44  chi  se*  tu  — •  chi  sietie .  5o  Già  poco 
tempo  —  Già  poco  tempo  •  5g  Rodano  poich'  è  —  Rodan  poich' 
egli  è.  71  Attesi  avrebbe —  Atteso  avrebbe  81  Carica—  Carcata  *  le-- 
sùone  di  altri  codici  ricevuta  nei  testo  Si  natura  che  —  natura  eh'  è  • 
83  Discese  «—  Discesa.  87  Ov*  ogni  ben  —  La  've  ogni  ben.  io5  coc< 
ca  —  cosa  '*'  leiione  di  altri  cod,  ricevuta  nel  testo  •  lao  de'  vostri  —  de*! 
nostri.  i4i   Fuor  di  sua  region  —  Fuora  di  sua  ragion. 

Canto    ix 

40  ancor  s'incinqua  — -  che  or  s' incinqua •  83  Incomiociàro allor 
-—  Incominciò  allor  .  107  Cotanto  —  Con  tanto.  109  le  tue  voglie 
tutte  —  tutte  le  tue  voglie.  117  Di  lei  nel  sommo  —Di  lui  nel  sommo 
i4o  che  son  state  —  che  son  fatte.  i4i  Alla  milizia  —  Della  milizia* 

C  AN  TO    z. 

9  r  un  moto  all'  altro  —  1'  un  moto  e  l'altro.  a6  che  a  se  ritorce 

—  che  a  se  torce  •  36  del  suo  venire  —  di  suo  venire.  84  che  poi  cre- 
sce—  che  più  cresce.  loS  che  piacque  —  che  piace.  112  v' è  l'alta 
luce  —  v'  è  r  alta  mente  i3o  T  ardente  spiro  —  1'  etemo  spiro  •  i33  ri« 
torna  —  torna  y  i35  parve  esser  —  parve  venir  • 

Canto  x  i 
19  m'accendo  —  risplendo.  ai  cagioni  —  cagione,  aa  Tu  dub- 
bi ed  hai  voler  che  si  ricema  —  Tu  di ,  ed  "hai"  voler  che  ti  si  cer- 
na .  a  4  si  sterna  — .  s'  estema  .  a6  non  surse  —  non  nacque  -»  34  e 
anche  a  luì  —  e  anco  lei  .  72  salse  in  su  la  croce  —  pianse  in  su  la 
croce  •  85  con  quella  famiglia  —  colla  sua  famiglia  .  8q  fi'  —  fio  • 
91  sua  dura  — sua  santa.  116  Muover  si  volle,  tornando  al  suo  re- 
gno. —  Partir  si  volse  tornando  in  suo  regno.  118  qual  fu—  chi 
fu  .  i35  ch'ho  detto  —  eh'  è  detto  • 

Canto  xii 

9  Quel  che  rifuse  —e  quel  che'nfuse,  \o  Come  si  veggion    per 

tenera  -—  Gome  si  volgon  per  tenere  .    16  còme  gli  occhi  — -   come 

agli  occhi  .  S19  si  mosse  voce  —  si  mosse  luce .   66  redo  — «  erede  • 

9'i  di  primo  — da  prima.  08  Con  l'ufllcio  —  Dell'  ufficio  .118  s'avvedri . 

—  si  vedrà.  lao  gli  sia  tolta  —  gli  iia  tolta.  126  e  l'altro  •—  e  uaaltr»  • 
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na  Berta  — i  donna  Berta   . 

Cawtoxit 
3  Faori  o  dentro  —  fuori  a  dentro  .  g  dopo  Ini  — -  dopo    a    lui . 
58  Né  potrà  — .  Non  potrà.  69  A   guisa  —  Per  guisa  .  73   Parremi    ic 

—  Parventi  lì .  89  Feci  olocausto  —  Fece  olocausto  .  91  M'  apparvero 

—  M'  apparirò  .  97  Come  distinta  da  minori  e  migji  —  Come  distantì 
da  minori  a  maggi .  i35  E  eh*  io  non  m'  era  U  .  -*  E  eh'  io  non  era 
più  •  i57  e  vedermi  «*  ed  adirmi , 

G  Air  T  o  z  V 
18  Nulla  s*en  perde  .  —  Nulla  s*  en  prende.  ^7,  del  mortai  — . 
de*  mortai.  5i  n*  non  si  m:ita —  du*  non  si  muta  .  55  che  a  me  — 
che  in  me .  56  Da  quel  —  di  quel  •  gì  e  che  cent*  anni  «-  e  ben  cent* 
anni .  g\  blsavo—  bisavol.  roa  Che  fosse  a  veder  piii  — .  Che  a  veder 
fosse  più.  107  Non  v'era  giunto  —  Non  era  giunto  ia5  Che  pria  li 
Padri .  —  Che  prima  i   PacTri  . 

Canto  x  vi 
17  Tutta  balde^za  — -  tanta  baldezza  — «  *ij  Fra  esso  (  ovile)  —Tra 
€Sse  (  f^enii  )  ,  \i  il  vostro  -*  al  vostro  .\\  .;hi  ei  si  furo  —  Chi  ei  fos- 
sero .  45  c'iù  è  'l  t^cer  che  *1  ragionare  -^  ?iù  è  tacer  che  ragionare  • 
47  portar  arme  —  portare  armi  .  76  Udir  corne  —  Il  dir  come  - 
fo  nel  calare^-  nel  calcare.  laoChe'l  suocero  il  facesse  lor  parente 

—  Che  poi  il  suocero  fosse  suo  parente  •  126  da  quei  -«  di  quei  .  i56  La 
C0S9 ,  di  che  nacque  —  La  casa  d' onde  nacque  •  i38  E  posto  fine  —  E 
pose  fine  • 

C  A  NTO    XVII 

7  dell* intenda  stampa  — v  della  eterna  stampa»    27  saetta    previsa 

—  saetta  provisa  /\i  ^  in  che  si  specchia  — ^  aiiche  si  specchia  67  be- 
fttialitade  —  bestialità .  91  ma  noi  dirai  -*  e  noi  dirai .  91  fia  presente 
*«fien presente*  i55  E  ciò  non  fia  —  E  ciò  non  fa  . 

Canto  xviii 
I  Quello  spirto  beato  ^-  Quello  specchio  beato  .  a  tempran  do  '1 
dolce  con  L'  acerbo--  temprando  col  aolce  l*  acerbo.  5^  ne'  corni  del-- 
la  Croce  — p  nel  corno  delia  Croce .  35  Quei  eh*  i'  or  nomerò  -*•  Quel 
ch'or  nominerò  .5^0  per  parole  -— O  per  parlare  •  q6  Pareva  ar- 
gento -^  P^rea  d'  argento.  1^0  che  tuoi  raggi  -^  che  'Ituo  raggio  • 

C  A  N  TO    XIX 

7  rltrar  testeso  —trattar  testeso.  49  ogni  minor  natura  -^  ogni  mi- 
glior natura.  5 1  Ch'  è  senza  fine  —  Che  non  hi  fine .  65  Egli  è  ma  ce- 
lai lui  r  esser  profondo  —  Ei  v'è  ,  ma  celai  s\  l*  esser  profondo  .  71 
Dell'  Indo  -r-  Del  Nilo  .  io5  Né  pria  ,  né  poi  —  O  prima  ,  o  poi  .  108 
Che  non  conosce  —  Che  non  conobbe,  i^k  naale  aggiustò  il  cenio 
-*  male  ha  visto  '1  conio  • 
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Le  abbrwiature  inf.  pg.  par.  significano  Inferno  ,  Pargatorio ,  Paradiso  : 

I  numeri  Romani  indicano  il  canto ,  e  gii  j4rabi  il  ì-erso  : 

la  lettera  *>.  vuol  dire  vedi . 


xV.batì  [degli]  famiglia  iof.xxxii  io6 

par.  xvi  109 
Abbagliato  Tinf.  xxix  i32 
Abele  inf.  iv  56 
Abido  p^.  xxviii  74 
Abraam  mf.  iv  58 
Absalune   inf.  xxviii    i37 
Acaiu  pg.  XX    109 

Accidiosi  inf.  vii  lai  pg.xviì  ^seg. 
Accorso  [di]  Francesco  inf.  xt  ho 
Acheronte  inf.   iii  78  xiv    116  pg.  ii 

io5 
Achille    inf.  ▼    65    xii   71   xxvi   62 

xxxi  5  pg.  ix  34  xxi  ga 
Achitofele  inf.  xxviii  i37 
Acone  par.  xvi  65 
Acquacneta  inf.  xvi   97 
Accjuasparta  par.  xii  1  ^4 
Acri  citU  ini.  xxvii  89 
Adaiagia  moglie  di  Bafal  Marsigliese 

par.  ix  06 
Adamo  ini.  iii    11 5  iv  55  pg*  ìx  io 

xi  44    xxviii    i4a    xxix    86  xxxii 

37  xxxiii  6a  par.  vii  a6  xiii    in 

3?  8a   XX vi  83  qi    100  xxxii  it» 

i36 
Adamo  Bresciano  inf.  xxx  61 
Adice ,  o  Adige  fiume  inf.  xxi   5   pg. 

xvi  ii5  par*  ix  44 
Adimari  famiglia  par.  xvi  ii5 
Adriano  lito  par.  xxi  i23 
Adriano  IV.  pg.  xix  ^ 
Adriatico  mare  par.  viii  68 
Adulatori  inf.  xviii   ii4  e  ^^E* 
Affricano  Scipione  pg.  xxix   117   v* 

Scipione  • 
Agabito  ,  o  Agapito  I.  par.  vi  16 
Agamennone  par.  v  69 
Agatone  Poeta  pg*  xyii  107 


Agsel  intendono  alcuni  detto  per  An- 
gelo ,    o  Angelo   Biuueileschi    iuf. 
XXV  63 
Aglauro  pg.  xiv  i39 
Agobbi  0  I  o  Gubbio  pg,  xt  80 
Agostino  s.  p|ir»x    lao  xxxii  35 
Agostino  Frate  Min.  par.  xii  l3o 
Agosto  nrese  pK-  v  39 
Aguglione  v.  baldo  • 
Affusto ,  o  Augusto  Ifnp.  inf.  ì  Jt 
Alagia  Fieachi  pg«  xix  r4^ 
Alagna  ,  o  Anagni    città  pg.  xx    86 

par.  xxx    i48 
A  lardo  inf.  xxviii   i8 
Alba  Lunga  par.  vi  37 
Albericbi  famiglia  par.  xvi   89 
Alberigo  Frate  de'  Manfredi  Cav.  Gau- 
dente inf.  xxxiii   118 
Albero ,  o  Alberto  da  Siena  inf.  xxix 

109    e.  Grifiblino. 
Alberto,  Abate  pg.  xviii  118 
Alberto  degli  Alberti  inf.  txxii   57 
Alberto  d' Austria  pg.  vi  97   par.  xix 

ti5 
Alberto  della  Scala  pg.  xvii  isit 
Alberto  Matfno  par.  x  98 
Albia  y  o  Alni ,  fiume  pg.  vii  99 
Alboino  della  Scala  par.  xvii  71 
Alchimisti  puniti  »  int  xxix 
Alcide  par.  ix   1 01 

Aldobrandesco  ,  Guiglielmo  pg.ÌKÌ  59 
Aldobrandi  [Tegghiaio]  inf.  avi  4t 
Alessandria  delia  Paglia  pg.  vii    .55 
Alessandro  Conte  di  Romena  inf  xxx 

77 
Alessandro  degli  Alberti  inf.  xxxii  55 

V.  Napoleone . 

Alessandro  Ferèo  inf.  xii    107 

Alessandro  B4agno  inf.  xiv  3i 

Alessio  da  Lucca .  v.  '^        '     * 
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AlpeÌQf«xx6a  pg.  xviì   i  zxxìii  iii 
Alpi  par.  vi    5 1 
Altaforte  Rocca  inf.  zxtx   ag 
Altinerio  de*  Calzoni  di  Treviso  par. 

iz  5i  ,  seg. 
Alvema  monte  par.  xi  1 06 
Aman  pg.  16 

Amata,  moglie  del  Re  Latino  pg.zvii55 
Ambrogio  s.  par.  x  lat 
Amiclate  par.  xi   68 
Amidei  famiglia  par.  svi  i36 
Amore  pg.  xxviii  66 
Anacreonte  pg.  xzii  106 
Anagni  ,  o  Alagna  città  pg.  xx  86 
Anania  par.  xxvi  i3 
Anassagora  inf.  iv  iSj 
Anastagi  famiglia  pg.  xiv  107 
Anastagio  Papa  confuso  da  Dante  con 

Anastagio  Imperatore  inf.xi  8  l'.Fo- 

tino. 
Anchise  inf.  I  74  pg*  zviii   iZ-j  par. 

zix  i3a  par.  xv  a5 
Anfesibena  serpente  inf.  xxiv  87 
Anflarao  inf.  xx  34 
Anfioiie  inf.  xxxii   1 1 
Angeli   coro   degli    par.   s^xviii     126 

Corrispondenza  di  ciascun  Coro  ad 

uno  de'  nove  Cieli  par.  xxviii    76 

Descrizione  corporea  de*  medesimi 

par.  xxxi  i3 
Angeli  ribelli  par.  xxix  5o 
Anj^olello  daCagnano  inf.  xxviii  i33 
Anime  salve  dopo  di  aver  mancato  ai 

voti  fatti  a  Dio  par.  iii  e  seg. 
Anime  immortali  ,  par.  vii 
Anime  de*  fanciulli    inf.  iv    3o    par 

xxxii  45  e  se^g. 
Anna  s.  madre  di  SU  V.  par.  xxxii   i33 
Anna  suocero  di  Caifas  inf.xxiii  121 
Annibale  inf.  xxxi  ii7par.  viS* 
Anselmo  s.  par.  xìi  i37 
•      del 


Anselmuccio  Figlio 
lino  ini.  xxxii  i  5o 


Conte  Ugo- 


xxvii  ig  Pg.  ▼  96  ziv  3i  91  zxx 

86  par.  xxi  iò6 
Apocalisse  inf.xìx   108  pg.  xxix  io5 
Apolline  pg.  XX  i3^ 
Apollo  par.  ì  la  ii  8 
Apostoli  pg.  xxii  78 
Aquario  segno  celeste  inf.  xxlw  a 
Aquilone  vento  pg.  iv  60  xxxii  gp 
Arabi  par.  vi  49 
Aragne  inf.  xvii'  18  pg.  xit  43 
Aragona  pg.  iii  ri6 
Aragonese  par.  xix  137 
Arbia  fiume  inf.  x  86 
Arca  del  Testamento  pg.  x  56 
Arca  [  dell*  ]  famiglia  par.  xvi  93 
Arcangeli  par.  xxviii  i^5 
Archi  ano  nume  pg.  v  gS    laS 
Ardinghi  famiglia  par.  xvi  03 
Aretini  inf.  xxii  5  pg.  xiv  f\6 
Aretino  J[  1*  ]  pg.  vi   i3 
Aretusa  inf.  zxv  97 
Arezzo  inf.  xxix    109 
Argenti  Filippo  inf.  vili  61 
Argia  figlia  d  Adrasto  pg.  xxii  no 
Argo  nave  par.  xxxiii  96 
Argonauti  par.  ii  xxx  96 
Argo  pastore  pg.  xxix  96  xxxii  65 
Ar^olica  esente  inf.  xxviii  84 
Arianna  taglia   di  Minos    inf.  xìi    3o 

par.  xiii  i4 
Ariete  ,  segno  celeste    pg.  xxxii    53 

par.  i  40  xxviii  117 
Aristotile  inf.  iv    i3i    pg.  iii  43   pv- 

viii  lao  xxvi  38 
Arli  oittà  inf.  ix  11^ 
Arme  e  insegne  di  famiglie  usnrmje 

inf.  xvii  56  e  segg. 
Arnaldo  Daniello   pg.   xxvi     ii5   i4^ 
Arno  fìume  inf. xiii  i46  xv   ii3  xxiti 

95    xxx  65  xxxiii  83  pg.    ▼•   laa 

ia6  xiv   17   5i    par.  xi    106 
Aronta  o  Aronte  inh  xx  4^ 
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Arpi ,  Tstromento  mosico   da  Corda 

par.  x'tv  1 1 8 
Arpìe  inf.  xìiì  io  loi 
Arn'gfo  de'  Fisantì  inf.  vi  80 
Arrigo  Manardi   of.  xìv  97 
Arrigo  Re  d*  Tnghilt.  pg.  vii  i3i 
Arrigo  V.  Imp    par»  iii  »  >g 
Arrigo  VI.  Imp.  pg-  xxxni    43    par. 
zvii  82  zxvii  tò  .  Seggio  con  coro- 
na  a  Lui  preparato  fXXZ  i33.6e 
morisse  di  veleno»  Ivi 
Arrigucci  famiglia  par.  xvi  108 
Arrio  eretico  par.  ziii  107 
Artii  Be  d'Inghilt.  inf.  xxxii  62 
Arzanà  o  Arsenale  de*\enexiani  inf. 

xxì   7 
Asciano  castello  inf.  xxix  i3i 
Ascesi  o  Assisi  città  par.  xi  53 
Asdente  calzolàio  inf.  xz  118 
Asopo  fiume  pg.  xviiì  91 
Assiri  pg.  xii  59 
Assuero  Re  pg.  xvii  oS 
Astinenza  [  Esempi  d']  og.  zxii  143 
Astri   [  Duoio  di  D.  ]  sull  influenza  di 

essi  ,  pg.  zvi  61  ,  e  seg. 
Atamante  inf  xxz  4 
Atene  inf.  xii    17    pg- vi  139  xv  98 

par.  xvii   4^ 
Atropos  ,  Parca  inf  xxxiii   106 
Attila  Re  inf.  xii  i34  <iiì  i49 
Attrazione  ,  sistema    della  ,  espresso 

da  Dante  par.  xxviii  1^7 
Avarizia'  inf.  I  49 

Avari  puniti  inf.  vii  a5  ,  e  seg.  pg.  xix 
Aventino  colle  inf.  xxv    !i6 
Avei*rois,  o  Averroe  inf.  iv    i4^,. 
Augusto ,  per  Federico  TI.  inf.  xiii   68 
Augusto  Ottaviano  Imp.  pg.  xii    117 

par.  vi   ^3 
Avicenna  inf.  iv  i/|3 
Aulìde  città  inf.  xx  1 1 1 
Aurora  concubina  di  Titone  pg.  ix  i 
Ausonia  ,  o  Italia  par.  viii   61 
Austericch  »  o  Austria  inf.  xxxii  36 
Austro  pff.  XXX  89  xxxi  73  xxxii  99 
Azze  degli  Ubaldini  pg.  xiv  io5 
Azzolino ,  o    Ezzelino  inf.    xii    no 

par.  ix  19 
Azzone  III.  da  Ette  pg.  v    77 

j3e  Ice  detto  per  Bice  sincope  di 

Beatrice  par.  vii  i4 
Babilonia  par*  xxiit  i35 


Baccanti  par.  xviii  93 
Bacchiglione  fiume  inf.  zv   ii3    par. 

ix  47 
Badìa  di  s.  Benedetto  inf.  zvi  100 
Bacco  inf  xx   69    pg.  xviii   93   par. 

xiii  a5 
BajbjMiaca vallo  castello  pg.  xiv  iiS 
Bagnoregio  ,  o  Bagnorea  città  par.  zìi 

ia8 
Baldo  d*A{fu^l  ione  par.  zvi  56 
Barattieri  inL  xxi 
Barbagia  luogo  in  Sardegna  pg.  xxiii 

94 
Barbare  donne  più  modeste  delle  Fio- 
rentine pg.  xxiii    io3 
Barbari  settentrionali  par.  xxxi  3i 
Barbariccia  demonio  inf.  xxi  i3o  xxii 

aj)  5p  145 
Bari    città    par.  xiii  6q 
Bartolommeo  della  Scala  pur.  xvii  71 
Barocci  famiglia  par.  xvi    io4 
Ba4t.erna ,  specie  di  Carro ,  pg.  xxx  16 
Batista  s.  Gio.^  inf.  xiii    i43  Pg.   xii 

i52  par.  xvi  a5  4?  xviii  i34  xxxii 

33. 
Batista  moneta  inf  xxz  74 
Ratisteo  di  lirenze  par.  xv  i34 
Beati  che  furono  dominati  da  amore 

par.  viii.  e  seg. 
Benti  confessori  e  dottori  par.  x  e  seg. 
Beati  che    hanno  combattuto    per  fa 

Fede  par.  xiv  e  segg. 
Beati  che  nel  mondo  amministrarono 


rettamente  giustizia  par.  xviii  e  seg. 
Beati  stati  addetti   alla  solitudine  ed 

alla  contemplazione  par.  zzi  e  seg. 
Beatrice  Marchesotta  da  tsti  pg.  vii  73 
Beatrice  Regina  pg.  vii  ia8 
Beatrice  o  Bice  gentildonna  inf.  ii  70 

z  x3i  zìi  88  XV  00   pg.  I   53   vi 

46    XV    76   xviii   48  75  xxiii    118 

xxvii  36  53   i36  xxz  73  xxxi  80 

108  par.  X  37 
Beccheria  di ,  abate  inf.  xxxii  1 19. 
Beda  venerabile  par.  z  i3i 
Sciacqua  pg.  iv  ia3 
Bellincinn  Berti  par.  xv  iia  xvi  §9 
Bellisar  ,  o  Bellisario  pag.  vi  aS 
Bello  del  Gerì  inf.  xxix  27 
Belo  Re  di  Tiro  par.  ix  97 
Belzebù  inf.  xxxiv  127 
Fenàco  ,  Lago  inf.  xx  63  74  77 
Benedetto    s.  Tatriarca  par.    zxii   4^ 

zzzii  35 

4  a 
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Benincasa  d'Arezzo  inteso  per'  TArc- 

tmo  pg.  vi  i3 
Bergamaschi  inf.  xt  71 
Berliiighierl  Ramon  lo  par.  vi  i^i 
Bernardin  di  Fosco  p^.  xlv   loi 
Bernardo  s.  Abate  par.  xxici    101    t5g 

XXX    I  pre^a  la   Vergine  Maria  per 

Dante  xxxiii    i   e  sug. 
Bernardo  Fra  par.  xi  79 
Bernardone  Pietro  par.  xi  89 
Berta  9  o  monna  Berta  par.  xiii  i39 
Berli  Bellincion  par.  xv  iii  5^^1.99 
Bertramo  dai    Bornio  inf.  xxviii    i34 
Bevero  per  Castoro  inf.  xvii  ii 
Bianchi  fazione  inf.  xxiv  i5o 
Bice  nome  sincopato  v.  Beatrice  • 
BilLi  famiglia  par.  xvi  io5 
Bindo  nome  sincopato  par  xxìx   io3 
Bisenzio  fiume  inf.  xxxii  56 
Bismantova  monte  pg.  iv  26 
Bocca  degli  Abati  inf.  xxx  106 
Boemmia  pg.  xii  98  par.  xix  laS 
Bocz.o  Severino  par.  x  ia5 
Bolo^'nainf.  xxiii  i/ji  pg.  xiv  100 
Bolognese   pff.  xi  85 
Bolognesi  inf.  xxiii   io3 
Bolsena  castello   pg.  xxiv  'ì\ 
Bonatti  Guido  inf.  xx   118 
Bonaventura  s.  par.  xii   ta7 
Bonifazio  Arciv.  di   Bavenna  pg.  xxiv 

^9 
Bonifazio  VITI.  inf.  xix  53  xvvti  70  85 
pg.  XX  87  xxiii    149  xxxiii  \\  par. 

IX     l32   xii  90  xvi   49   XXVii    2U    XXX 

i48 
Bonifacio  da  Signa  par.  xvi  56 
Borea  vento  par.  xxviii  81 
Borgo  di  Firenze  par.  xvi  i3i 
Bornio  [  dal  ]    v,  Bertramo  . 
Bprsiere  Guigtielmo  inf.  xvi  70 
Bostichly  famiglia  par.  xvi  93 
Brabante  pg[.  vi  ^3 
Branca  d'Oria  Genovese  Traditore  inf. 

xxxii    i37  140 
Branda  fonte  in  Siena  inf.  xxx  78 
Brandizio  ,  o  Brindisi ,  città  pg.  liì  aj 
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